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in der männlichen Geselischaft di Hans Blüher), p. 29-42. 
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Per favorire la diffusione delle malattie sessuali. — Sempre la lotta contro le 
malattie veneree e il regolamento dei tramvieri mumicipali romani. — Tor- 
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L’Istituto berlinese per la scienza del sesso. — Società italiana di genetica ed eugenica. — Confe- 
renze eugeniche. — Il secondo congresso internazionale di eugenica. — La Lega Abolizionista italiana. — 
Per la questione della prostituzione. — Periodi vitali e regolarità statistiche. — L'Illustrazione medica 
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La missione della donna nella lotta contro le malattie sociali. — Schizzinosità e cretinismo. — 
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settentrionale sulle malattie veneree. — Il congresso internazionale degli operai dei trasporti e le malat- 
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xualforschung, p. 55; 108; 221. 

Almanacco igienico popolare, p. 219. 
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zione, p. 124-126; 341-342; Riforma 
del regolamento, p. 358; Dati stati- 
stici, p. 69-81; Prostituzione e cri- 
minalità, p. 312-313; Storia della pr., 
p. 316-317; Lotta contro la prostitu- 
zione e la delinquenza, p. 106-107. 
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Psicologia e scienza della sessualità, pa- 
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Riforma sessuale, p. 229-238. 
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gina 155; 289-292. 
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(144-145. 

Schizzinosità e cretinismo, p. 108. 
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Secrezione interna, p.319;Secr. int. del 
testicolo. p. 217; Secr. int. e sessua- 
lità, p. 239-254. Secrezione sperma- 
tica, p. 51. 

Sessuologia (Sexualwissenschaft), come 
termine scientifico, p. 316-317. 

Sifilide : Lotta contro la s., p. 148-149; 
Sifil. degli innocenti, p. 279-280 ; Gli 
eredo-sifilitici, p. 297-299. 

Sociabilità, famiglia e sessualità, pa- 
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Institut für Sexualwissenschaft, Berlin, 
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RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 





AI LETTORI 


La Rassegna della quale iniziamo la pubblicazione ha uno scopo 
scientifico ed uno scopo -pratiċo. Dal primo punto di vista essa 
cerca di coordinare nel loro indirizzo generale gli studî che si rife- 
riscono a ciò che con un termine nuovo, non ancora comune fra 
di noi, può dirsi la sessuologta, cioè quella scienza che si occupa di 
tutti i fenomeni che hanno rapporto col sesso e con la sessualità. 
Sono quindi compresi in essa gli studi relativi alla biologia ed alla 
fisiologia dei sessi, sia nelle piante che negli animali, e più spe- 
cialmente nell'uomo; quelli psicologici che riguardano le forme e 
gli affetti nei quali si manifesta la tendenza (psichica) sessuale, 

l'influenza che essi esercitano sulla personalità e su tutte le altre 
manifestazioni: dell'individuo, i fenomeni fisiologici che li accompa- 
gnano; quelli sociologici che studiano l'influenza di questo fattore 
fondamentale della vita umana nei riguardi della società, come la 
famiglia, la prostituzione, la delinquenza, la cultura, l’arte, la scienza, 
la sociabilità. Dal secondo punto di vista la nostra Rassegna vuole 
diffondere ín un largo pubblico queste conoscenze, esporle, consi- 
derando anche i diversi punti di vista degli scienziati, valorizzarle 
col cercare di raggiungere, insieme alla chiarezza delle idee, una 
maggiore elevazione dello spirito umano, un più alto tenore della 
vita privata e sociale, una maggiore giustizia negli apprezzamenti 


e nelle sanzioni. 
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Per rispondere a questi scopi la nostra Rassegna non deve 
essere strettamente particolaristica, nè bassamente volgarizzatrice. 
Gli studiosi che perseguono in modo originale delle ricerche nel 
campo della sessuologia,' dispongono per' pubblicare i loro risultati 
delle riviste specializzate e degli Af# delle Accademie. Noi acco- 
glieremo, invece, solamente gli articoli generali, che possono inte- 
ressare tutti, e che pure essendo rigorosamente scientifici, possono 
essere compresi da qualunque persona sufficientemente colta che 
voglia studiare e meditare con serietà questi problemi. Le discus- 
sioni che accoglieremo, e speriamo che abbonderanno, verteranno 
anche esse su questioni di interesse generale, nè mai si dovrà per- 
dere di vista la valorizzazione per l’azione pratica dei fatti raggiunti 
e scoperti. La Rassegna, quindi, pur mantenendosi e volendo essere 
un organo scientifico nel vero significato della parola, ha un'alta 
funzione educativa e sociale da compiere fra la gran massa del 
pubblico colto. i 

Non è esagerato insistere sulla funzione educativa e sociale 
che essa ha da compiere. Nei fatti sessuali domina generalmente la 
più grande ignoranza, e su di essa getta solo i suoi foschi bagliori 
la pornografia. Ma questi ‘dinnanzi alla luce che sorge devono dile- 
guarsi necessariamente: la pornografia, infatti, non è che il risul- 
tato della mancanza di cognizioni, e dello sfruttamento degli istinti 
indirizzati verso il frutto proibito. Altrimenti, di cose sessuali, spe- 
cialmente in Italia, non si ama parlare. Ed in questa ritrosia, che 
è una vera e propria ipocrisia sociale, è da ricercare forse l’origine 
principale di tutti i mali che accompagnano le ‘manifestazioni. ses- 

suali (pur non essendone parte necessaria), e che vanno dalla rovina 
dei corpi con la diffusione preoccupante della malattie veneree e 
la nascita degli individui già fisicamente rovinati, all'annientamento 
delle anime con un’errata educazione, con le false unioni, con l'in- 
citamento alla prostituzione, con le superstizioni, infine, che reci- 
dono spesso la vita al suo sbocciare, impediscono azioni nobili e 


generose, e soffocano non raramente un'anima. La luce, la scienza, 


\ 

. l’amore possono portare in tutto ciò un gran beneficio, e noi desi- 
deriamo ardentemente contribuire, per quanto le nostre forze lo 
permettano, a un simile scopo. 

La Rassegna conterrà articoli generali e discussioni dovute ai 
nostri migliori pensatori e scienziati. Abbonderà in riviste sinte- 
tiche, in recensioni, in notizie. Non trascurerà alcune bibliografie 
critiche e cercherà di essere di guida a coloro che vogliano appro- 
fondire ulteriormente qualche argomento. Essa desidera diffondersi 
fra lettori di buona volontà e formare con essi una specie di grande 
famiglia animata dallo spirito dell’amore, della giustizia, della cono- 
scenza. E per questo, con le limitazioni imposte dalla serietà e 
dallo spazio, accoglierà volentieri la collaborazione dei suoi lettori 
e, in quanto sarà possibile, vorrà sostenerli nei loro dubbi e nelle 
loro ricerche. | 


LA DIREZIONE. 


Pregato insistentemente dall'editore assumo la direzione di questa 
Rassegna. È mia intenzione farne un organo aperto a tutte le tendenze e 
che con imparzialità, larghezza e assoluta serietà tratti tutti 1 problemi rela- 
tivi alle questioni sessuali. Il campo vastissimo sarà preso tutto in const- 
derazione. Però, non trascurando il resto, la Rassegna cercherà volta 
a volta di pubblicare dei cicli di studi su problemi speciali e che pre- 
sentano un particolare interesse, sta per la loro importanza e gravità, 
sia perchè sono connessi a questioni di alta attualità. 


In questi primi numeri saranno svolti, fra altro, i seguenti cicli: 


a) Una serie di esposizioni ampie ed interessanti sulla fisiologia 
delle funzioni sessuali e sulle caratteristiche e la determinazione del sesso. 
St riconnettono a queste le recenti esperienze di Steinach sulla glandola 
«della pubertà e che sono tanto importanti per la questione della natura 
del sesso e per quelle del ringiovanimento ; 
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b) Una serie di studi e di discussioni sulla regolamentazione 
della prostituzione, questione questa di grande attualità e vivamente 
dibattuta fra gli abolizionisti ed 7 regolamentaristi ; 


c) Una raccolta di considerazioni sull'educazione sessuale, che 
dovrebbe riportare le opinioni che su questo importantissimo argomento 
hanno i nostri più notevoli pensatori, scienziati, educatori, politici. 


L'enunciazione di questi programmi particolari non toglie che, ove 
si presenti opportuno, non st inizî la trattazione regolare anche di 
qualche altro argomeuto che ci sembri utile od urgente di approfondire. 
Io mi auguro che, non solo la Rassegna fossa esercitare la sua 
benefica influenza su un larghissimo pubblico di lettori, ma che anche 
tutti i buoni ed i desiderosi dell'elevamento morale e materiale della 


popolazione divengano assidui consiglieri e collaboratori di questo nostro 


periodico. , 


Roma, Università, gennaio 1921. 


ALDO MIELI. 


9 
N. B. — Dato il carattere della Rassegna che vuole essere Leco di tutte le 


varie opinioni che si riferiscono alle questioni sessuali e che quindi accoglie scritti 
da tutte le parti, purchè frutto di studi e di considerazioni serie e coscienziose, 
í vari autori sono i soli responsabui delle idee che sostengono. Era bene notare 
questo per rilevare che l'accoglimento di scrilti nel periodico non implica affatto 


che la Direzione partecipi alle idee in essi sostenute. 


LA SCELTA SESSUALE 
COME FATTORE EVOLUTIVO DELLE RAZZE UMANE 


Uno dei problemi che ha maggiormente attratto ed attrae l’at- 
tenzione dei biologi e degli antropologi, è la varietà dello razze 
umane e delle loro diverse famiglie e sottofamiglie, che popolano 
le regioni terrestri e costituiscono i membri di gruppi nazionali 
affini. I caratteri fondamentali del tipo etnico (antropologico) dei 
popoli latini ad es. si conservano immutati nei rappresentanti ita- 
liani, francesi, spagnuoli ecc. differenziandoli dal tipo etnico dei 
popoli anglo-sassoni e dal tipo dei popoli slavi. Le differenze si 
manifestano non solo nel campo elevato delle attività mentali (lin- 
guaggio, idealità morali, intellettuali, artistiche), ma anche nelle 
proprietà fisiche dell'aspetto esterno e delle funzioni fisio-psichiche 
(tipo antropologico, carattere, temperamento ecc.). 

In fondo la etnologia comparata ha per oggetto essenziale i 
problemi or ora sommariamente accennati. 

Ma non il solo stato attuale delle varietà interessa quanto forse 
in maggior grado l’origine di queste varietà. 

| Carlo Darwin nel suo suggestivo libro (1), dopo aver confessato 
che le differenze caratteristiche delle razze umane non possono es- 
| sere spiegate in una maniera soddisfacente coll’azione diretta delle 
condizioni di esistenza (imposte dall'ambiente), nè come effetto del- 
l’uso continuato di organi, nè col principio delle correlazioni, rico- 
nosce che rimane solo un altro importante fattore, cioè la selezione 
sessuale, che sembra abbia agito nell'uomo potentissimamente, più 
che in qualsiasi altro animale. Dopo avere passato in rassegna i 
vari numerosi fatti importanti che si possono osservare al riguardo 
nella serie zoologica ei fatti più salienti delle razze umane inferiori, 
«conclude che il maggior grado di sviluppo corporeo, di forza, co- 
raggio, e anche di energia dell’uomo in confronto colle stesse qua- 
lità della donna, si acquistarono nei tempi primordiali del genere 
umano, e furono successivamente accresciute specialmente mediante 


(1) The Descent of Man, and Selection ir relation to sex (Londra 1871). 
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la lotta dei maschi competitori per il possesso delle femmine. Il 
vigore intellettuale e il potere inventivo maggiori nell'uomo sono 
probabilmente dovuti alla selezione naturale combinata con gli ef- 
fetti ereditari dell’abitudine, poichè gli uomini più abili saranno 
. meglio riusciti a difendere e tutelare sè stessi, le loro mogli e la 
loro prole. Darwin confessa che questo argomento della selezione 
sessuale, considerato come fattore della storia umana, manca di pre- 
cisione scientifica; ma ciò non gli impedisce di concludere che fra 
tutte le cause che hanno determinato le differenze nell'aspetto este- 
riore tra le razze umane, e sino a un certo punto tra l’uomo e gli 
animali inferiori, il fattore della scelta sessuale è stato certamente 
il più importante. | 

Ancor più preciso è Ernesto Haeckel (1892) (2). « Tanto i pregi 
' che segnalano l’uomo quanto quelli che distinguono la donna devono 
certamente in gran parte la loro origine alla scelta sessuale fatta 
dall'altro sesso. Nell’antichità e nel medio evo, specialmente nel- 
l'età romantica della cavalleria, erano i combattimenti mortali di- 
retti, i tornei e i duelli, quelli che determinavano la scelta delle 
spose; il più forte si recava a casa la sposa. Ai tempi moderni in- 
vece son più in favore le gare indirette fra i rivali, nelle quali 
nella nostra società cosidetta raffinata e civilissima, vengono im- 
piegati i talenti musicali, strumentali o vocali, o vezzi corporali, 
naturale bellezza ed ornamento artificioso. Ma di gran lunga la più 
importante fra queste diverse forme della scelta sessuale umana è 
quella che ne è la forma più nobilitata, cioè la selezione psichica, in 
cui le qualità spirituali agiscono come determinanti su un sesso a 
favore dell’altro. L'uomo più nobilitato dalla civiltà, col lasciarsi 
guidare per molte generazioni nella scelta della sua compagna dai 
pregi psichici e. col trasmettere questi alla discendenza, riusci più 
che con ogni altro mezzo a scavare il profondo abisso che pre- 
sentemente lo divide dai più rozzi popoli allo stato di natura e dai 
nostri comuni progenitori animali. Certamente la parte che spetta 
al perfezionarsi della scelta sessuale ed anche quella che spetta alla 
progressiva divisione di lavoro fra i due sessi è nell'uomo molto 
importante, ed io credo che qui sia da cercarsi una delle più po- 
tenti cause che determinarono l'origine filogenetica e l'evoluzione 
storica del genere umano ». 


(2) E. HAECKEL, Storia della creazione naturale, Torino 1892, p. 147-48. 
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Questa parte della complessa dottrina di Darwin e di Haeckel, 
non è stata considerata e sottoposta ad un’analisi più profonda dai 
successivi biologi, così come l’altra parte della dottrina della sele- 
zione naturale mediante la lotta per l’esistenza. Non credo si pos- 
sano fare obiezioni fondamentali che ne infirmino la consistenza; i 
fatti messi in luce da Mendel e da De Vries, se tendono a dimo- 
strare una particolare dominanza nella ereditarietà di caratteri ac- 
quisiti, sono in fondo una conferma della possibilità di perfezionare 
dati caratteri, mediante la scelta sessuale e la trasmissione ereditaria. 

Prescindiamo dal considerare il problema della scelta sessuale 
nella' pratica applicazione di esso nel campo, pur così importante, 
delle piante culturali e degli animali domestici, come pure nel campo 
delle differenze somatiche e psichiche che distinguono le varie razze 
umane (a ciò hanno specialmente rivolta l’attenzione Darwin e 
Haeckel) per limitarci a considerarlo nell’ambito più ristretto, ma 
non meno importante delle società e nazioni civili. i 

La scelta sessuale nella nostra Società e dal nostro punto di 
vista trova il suo naturale sfogo nell’unione prolifera, matrimoniale 
ed extra matrimoniale. Unirsi per procreare e non per la momen- 
tanea soddisfazione del bisogno generativo, scegliersi la compagna 
o il compagno per farne madre, rispettivarmente padre del proprio 
figlio, certamente non è questo solo (anzi ordinariamente non è 
affatto questo) il fine consapevole, e quindi voluto, che guida gli 
individui: ma è ben questo il fine verso il quale la forza innata 
della natura spinge fatalmente i due sessi a ricercarsi e a perpe- 
tuare la continuità della stirpe. Possiamo dire gli individui essere 
i membri caduchi, che hanno il fondamento della loro esistenza 
temporanea nell’immortalità della specie, così come Kant definiva 
essere i singoli organismi composti di organi eterogenei, che hanno 
il fondamento della loro esistenza nel complessivo organismo. 

Se noi consideriamo i fattori o i momenti preponderanti che 
guidano il giovane o la giovane a scegliersi o a preferire la com- 
pagna o il compagno, troviamo che molteplici sono questi fattori, 
secondo il grado sociale, il grado di cultura e le condizioni eco- 
nomiche. A parte il fattore economico che pure ha una così grande 
_ Importanza nei contratti di matrimonio, il principale fattore sta nelle 
attrattive fisiche e psichiche, capaci di destare l'amore. 

È quindi l’ideale estetico muliebre o maschile, se si conside- 
rano le attrattive prodotte dalla bellezza corporea, o l'ideale estetico 


? 
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di bellezza (virtù) morale e intellettuale, se si considerano le at- 
trattive dello spirito, il fattore predominante di scelta. Quando 
l'uomo forte e vigoroso, che traeva dal lavoro muscolare la soddi- 
sfazione della vita, prediligeva nella donna le qualità di molle e 
gentile effemminatezza, più forte si stabili nei figli maschi e femmine 
la disuguaglianza sessuale nei rapporti dello sviluppo del sistema 
osseo-muscolare. Ciò è avvenuto per una lenta selezione dei secoli 
scorsi nelle nostre società. Ma se, come pare, dovrà prevalere nella 
scelta il fattore delle migliori qualità intellettuali, allora si avvererà 
sempre più il sogno del feminismo, ossia dell’uguaglianza delle 
qualita intellettuali e morali dei due sessi. i 

In questa rapida scorsa di problemi così vitali, che attendono 
studi molto più profondi, non è da trascurare però l’importanza del- 
l'ideale estetico, fissato e trapiantato dai nostri sommi artisti. 

Gli scienziati e gli storici dell’arte credono giustamente che ad es., 
Leonardo, Raffaello o Correggio abbiano costruito i loro tipi ideali 
di bellezza, attingendone gli elementi dal ricco materiale delle loro im- 
pressioni visive, destato in essi dalle persone che li circondavano. E 
non è difficile riconoscere nei tratti delle donne o dei bimbi umbri, 
piceni o romani alcuni caratteri delle Madonne o dei bimbi Raffael- 
leschi, come non è difficile riconoscere nelle ‘parmigiane gli elementi 
delle bellezze correggesche. Come si potrebbe negare che nelle opere 
pittoriche di Direr non trovino riscontro i volti dei viventi ale- 
manni? Ciò si può evidentemente spiegare ammettendo che attra- 
verso i secoli si sono conservati quei tratti essenziali del volto e 
della persona che caratterizzano fisicamente i vari gruppi etnici. 
Ma si può anche ragionevolmente pensare che l'educazione artistica 
abbia contribuito a fissare e mantenere questi tipi ideali di bellezza. 
Raffaello, Leonardo, Correggio assumerebbero quindi l’importanza 
di veri fattori cugenetici, ossia di miglioratori e nobilitatori della 
stirpe italiana, se si pensa che la conoscenza e il culto delle loro 
opere affinano ed elevano il grado della conoscenza e il gusto del- 
l'apprezzamento della bellezza ideale. Nella scelta sessuale è chiaro 
che saranno preferiti o preferite coloro che più si avvicinano alla 
realizzazione di siffatti ideali estetici. 

Ciò vale anche naturalmente per i grandi pensatori e i grandi 
virtuosi. | I I 

In conclusione lo studio profondo dei nostri grandi artisti e 
scienziati, la coltura elevata della scuola e degli ammaestramenti 
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in una parola l'educazione intellettuale e morale, che sembrereb- 
bero appartenere a campi così lontani dalla biologia e dalla scienza 
dei sessi, si rivelano in questo modo potenti fattori di progresso 
e di elevazione delle razze e delle nazioni. 


Roma, Università, gennaio 1921. 
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GLI STUDI STATISTICI SUL SESSO 


La proporzione dei sessi nelle nascite ed i caratteri 
sessuali secondari 


I. — GENERALITÀ. 


In tutte le questioni sessuali, come, del resto, in tutte le que- 
stioni scientifiche, accanto all'aspetto che possiamo dire concettuale, 
si può ‘sempre riconoscere un aspetto statistico, o storico empirico, 
se piace di più. Se richiede procedimenti statistici la stessa defini- 
zione del sesso, che consiste essenzialmente nella separazione degli 
esseri viventi in due gruppi, secondo la qualità degli elementi ses- 
suali (gameti) che sono capaci di produrre, è da dirsi altrettanto 
per le indagini particolari che al sesso si ricollegano: così, la perio- 
dicità della mestruazione e dei fenomeni concominanti non si è po- 
~ tuta formulare come legge, se non dopo avere osservata la relativa 
costanza del loro-ricomparire ogni 28 giorni circa; così, la supposta 
influenza dei colori sulla produzione dei sessi non si è potuta soste- 
nere, se non dopo avere osservato, o creduto di osservare, che i 
colori cupi e l’oscurità favoriscono la produzione di femmine, mentre 
la luce naturale, il rosso chiaro e il verde chiaro sarebbero indiffe- 
renti (1). "i 


(1) C. FLAMMARION, /n/ffuence des couleurs sur la production des sexes; 
Comptes-rendus de l’Académie des sciences. Paris, Ixxxii], 1901, p. 397. 


Ma, accanto a questa considerazione larga e generale degli 
aspetti statistici delle questioni sessuali, un’altra-se ne può fare, e 
se ne fa, di solito, più ristretta, corrispondente alla nozione comune 
che di studio statistico si ha dai più, siano essi specialisti o profani. 

Vi sono, di fatti, questioni sessuali, come, del resto, questioni 
scientifiche in genere, le quali vogliono essere presentate e studiate 
attraverso una loro manifestazione e un loro aspetto singolare: attra- 
verso un linguaggio che non si vuole o si può adoperar sempre, 
e che, tuttavia, conferisce alle indagini una è precisione e un rigore 
altrimenti irraggiungibili. 

È il linguaggio dei numeri, è l’espressione numerica, che con- 
sente di indicare i fatti con singolare evidenza e risalto, di preci- 
sare quelli che non potrebbero, altrimenti, essere indicati se non con 
generiche espressioni di più e di meno, e di farne lo studio con i 
più raffinati metodi offerti dalla moderna metodologia statistica, che 
può ormai considerarsi come un nuovo ramo della matematica ap- 
plicata. 

Si hanno appunto di mira i problemi sessuali. esprimibili e 
risolubili col linguaggio numerico, quando si parla di studi sta- 
tistici sul sesso. Senonchè, se il primo campo è affatto sterminato, 
anche il secondo è dei più vasti, e non potrebbe essere abbracciato 
in una rapida sintesi, a meno di non volersi limitare ad enumerare 
le questioni senza neppure soffermarvisi quel tanto che occorre per 
potervi trovare un certo interesse. Miglior partito sembra, invece, 
quello di fare una scelta. La scienza è così fatta, da permettere di 
separare il più importante dal meno importante, il più utile dal 
meno utile, il più caratteristico dal meno evidente, in virtù appunto 
del suo contenuto pratico e del suo procedere per classificazioni ; 
e, nel caso del sesso, ha avuto precisamente di mira due questioni che 
possiamo dir centrali, la cui vastità e la cui portata di gran lunga 
si distanziano da tutte le altre. Fermiamoci ad esse, e, se ci sapranno 
attrarre ed appassionare, saremo già compensati della rinuncia — 
spiacevole rinuncia del resto — a conoscere altri fatti, pur essi sug- 
gestivi e pieni di significato. 


II. — LA PROPORZIONE DEI SESSI NELLE NASCITE. 


Nel 1661 l’inglese Giovanni Graunt osservò e formulò in cifre 
la legge della proporzione dei sessi nelle nascite umane. Le sue 
indagini, che accertarono la nascita di 105-109 maschi per 100 fem- 
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mine, segnarono il punto di partenza di una così ricca messe di 
studii e di ricerche, da far sì che al Graunt spettasse, a ‘giusto 
titolo, il riconoscimento di capo scuola, anche se esso, come ogni 
scopritore, aveva avuto dei precursori. Nel periodo in cui la rego- 
larità dei fenomeni sociali venne considerata come l'attuazione d’un 
piano sovranaturale, il Graunt fu chiamato dal Sissmilch « il Co- 
lombo dell’ordine divino » : in seguito, l'affermazione dell’analogia 
tra fenomeni sociali e fenomeni fisici, dovuta al Quetelet, non fece 
che valorizzare maggiormente la scoperta della regolarità della pro- 
porzione dei sessi, che poteva costituire uno dei più cospicui ele. 
menti in sostegno di quella idea. 

Considerata in se stessa, la proporzione dei sessi alla nascita 
dava luogo a una serie di quesiti, attorno ai quali si polarizzava 
l’attenzione degli osservatori, come ad altrettanti centri di attrazione. 
La proporzioré dei sessi alla nastita, si domandava, è essa costante 
o è suscettibile di variare secondo il luogo, il tempo, l’ambiente e 
gl’individui ? col che si doveva essere senz'altro condotti a sconfi- 
nare dal primo oggetto di osservazione — l’uomo — per discendere 
anche agli altri esseri viventi, animati e inanimati. E, si diceva an- 
cora, quali sono le cause della proporzione dei sessi alla nascita? 
col che, per dirla coi formalisti, si veniva a invadere il Campo, non 
più della sola statistica, ma dell'anatomia e della fisiologia. E, da 
ultimo, si chiedeva ancora, quali gli effetti ? il che doveva, necessa- 
riamente, porre di fronte i partigiani di opposte tendenze, i mate- 
rialisti e i finalisti, coi loro eterni dibattiti, che spesso non sono se 
non mere opinioni o congetture. 


Come avviene sempre in ogni campo di attività scientifica, così, 
anche tra gli statistici ci furono in passato -- e quanti ce ne siano 
ancora è cosa che dirà il futuro — gli incontentabili e quelli che 
sono per sistema di parere contrario. Si, è vero, andava dicendo 
taluno; voi avete osservato che nascono circa 106 maschi ogni 100 
femmine, ma nei nostri paesi; andate a cercare altrove, e non sarà 
ovunque così. La curiosità era legittima e si cominciò a cercare 
in Oriente. Là c’era la poligamia, che avrebbe dovuto far nascere, 
secondo taluno, e Dio sa, poi, perchè, meno maschi che femmine. 
Manco a dirlo, lo sperato fenomeno non si verificava. Gli inconten- 
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tabili pensarono allora che bisognava far cercare nei paesi caldi, e, 
contraddetti, di nuovo, nella loro aspettazione, vennero su, con la 
più bella disinvoltura, ad annunciare che bisognava, invece, osser- 
‘vare le popolazioni dei climi freddi. Gli studiosi seri, una volta ini- 
ziate le indagini, vollero soddisfare gli incontentabili a iosa. Non 
paghi di considerare i bianchi, vollero osservare anche i gialli e i 
neri, senza che, per questo, la proporzione dei sessi risultasse mai 
notevolmente Uiversa. Ovunque appariva con una costanza senza 
eccezioni una leggera eccedenza dei nati maschi sulle femmine. 

Le apparenti eccezioni di una certa importanza, offerte dalla, 
ricca messe di notizie che oggi possediamo, sono due sole, e meri- 
tano di venire ricordate, perchè mostrano tipicamente gli errori a 
cui può dar luogo un’osservazione sbagliata. La prima, riguarda le 
nascite avvenute dal 1813 al 1820 fra la popolazione libera del 
Capo di Buona Speranza, dove si sarebbero osservati 97 nati maschi 
per 100 femmine, ed è riportata dal Quetelet, da dove la rileva un 
nostro trattatista (2). 

Nello stesso periodo, invece, eccedenza di nascite maschili si 
sarebbe avverata fra la popolazione schiava. Ora, se si considera 
che, nei tempi più recenti, anche al Capo di Buona Speranza, sia 
la popolazione complessiva che la popolazione bianca, (con la-quale 
dovrebbe coincidere la popolazione libera del Quetelet) e quella di 
colore, (con la quale dovrebbe coincidere la popolazione schiava 
del Quetelet) hanno mostrato un eccesso di nascite maschili, e più 
forte fra i bianchi che fra i negri, si avranno buonì motivi per pen- 
sare che le cifre del Quetelet siano state inavvertitamente rove- 
sciate, e che il numero dei maschi sia scambiato col numero delle 
femmine, e viceversa. | 


Un esempio più recente è offerto dalla sonia di colore 
di Cuba (3). 


(2) C. GINI, Zl sesso dal punto di vista statistico, Palermo 1908, p. 68. Rica- 
viamo gran parte delle nostre osservazioni, sul primo punto del quale ci occu- 
piamo, da questo importante volume, che rappresenta certo quanto di più ricco 
e di meglio è stato scritto di recente sull'argomento. 

(3) W. HEAPE, The proportion of the sexes produced by whites and coloured 
peoples in Cuba. Phil. Trans. of the R. Society of London, serie B, vol. 200, 
p. 271-330. Memoria letta il 26 novembre 1908. Si ricordi che il libro del Gini 
citato, porta la data del 1° marzo 1908. 


Ecco le cifre: 


Proporzione dei sessi che sarebbero stati prodotti, dalla popolazione colorata 
dell’isola di Cuba 


(1904-1906). 
m. f. m.*/,f. 
Nati legittimi . . . . 6993 6650 106.76 
Nati illegittimi. . . . 12802 1323I 96.76 


Totale . . . 19795 19781 100.07 


Anche in questo caso, c'è da dubitare fortemente dell’attendi- 
bilità della proporzione dei maschi alle femmine, così come è data. 

Se si scarta l'idea che la diversa condizione sociale dei nati e, 
diciamo pure, le diverse condizioni della gestazione possano indurre 
differenze così forti nella proporzione dei sessi (e ci sono ‘seri mo- 
tivi per farlo), non si può pensare che a due ipotesi: o che siano 
con più frequenza registrati come legittimi i nati maschi, anzichè 
i nati femmine, o che, anche in questo caso, »le cifre siano state 
inavvertitamente scambiate. Circa la. prima ipotesi, non possiamo dir 
nulla : bisognerebbe conoscere la legislazione vigente nel paese, e 
sapere precisamente quale significato venga attribuito alle frasi 
« nati legittimi » e « nati illegittimi ». È certo, però, che la propor- 
zione dei maschi fra i nati legittimi sembra del tutto normale, e non 
giustifica punto l’idea del trapasso, fra essi, di un buon numero di 
maschi illegittimi; mentre la proporzione dei maschi appare ecces- 
sivamente scarsa fra i nati presi tutti insieme. Se invertiamo le cifre 
dei nati illegittimi, troviamo un rapporto di 103 maschi per 100 fem- 
mine; un rapporto, cioè, un po’ minore di quello registrato per i 
‘nati legittimi. Il fatto è verosimile, e concorda con quanto avviene 
per la popolazione bianca, pure dell’Isola di Cuba, nello stessò periodo, 
| dove, a 107.5 m. °/, f. fra i nati legittimi, stanno di fronte 106.4 m. °/o f- 
fra i nati illegittimi. Per modo che, dobbiamo dubitare fortemente 
dell’attendibilità della proporzione dei sessi, quale risulta dalle cifre 
riferite. Si può concludere, a buon diritto, che il fenomeno di una 
leggera eccedenza dei maschi sulle femmine, nelle nascite umane, 
è universale. Si tratta forse di una caratteristica della specie? 

Era la biologia comparata clie poteva aiutare a rispondere. Si 
cominciarono, per tanto, a interrogare le specie animali superiori; 
si passò alle specie animali inferiori, e, poi, alle piante dioiche e a 


quelle monoiche, osservando, così, proporzioni dei sessi diverse, ma 
spesso uniformi, per igruppi di ogni singola specie, studiati da dif- 
ferenti persone. l l 

Come nel caso dell’uomo, un approssimato equilibrio dei nati 
dei due sessi venne osservato in un grande numero di specie, e se- 
gnatamente nei Roditori, nei Maiali, nei Montoni, nei Buoi, nei 
Cavalli, nelle Galline, nel Bufo lentiginosus, nella Paludina vivipara, 
tra i crostacei inferiori, nell Artemia Salina amfigonica (Cagliari), 
tra quelli superiori, nel Gambero marino, nel Carcinus moenas, nei 
Muscidi, negli Odonati, nelle Farfalle. A un eccesso di maschi, più 
o meno grande, darebbero luogo alcune razze di cani, le cavie, 
molti uccelli selvaggi e domestici (Pernici, Tacchini, Anitre, Passeri), 
gli Ephemera, diversi Coleotteri del gruppo Malacodermi e Scara- 
beidi (Hoplia coerulea con 800 m. per 1 f., Rhizotrogus, Cebrio gigas 
con 300 m. per 1 f., Phosphenus hemipterus di cui il m. è comune 
e la f. rarissima). 

L’eccesso di femmine è più raro : già manifesto nella Rana, è più 
‘ evidente nella maggior parte dei pesci d’acqua dolce (1 m. per 2-8 /.), 
nell Amphioxus, in_alcuni Coleotteri Malacodermi (genere Malthodes, 
di cui il #2. è raro e la f. comune), nel Julus, nel Glomeris, nel- 
l’Ascaris, in alcuni Cefalopodi (1 m. per 5-6 f. in diversi Octopus 
e Loligo). | 

Faremo grazia al lettore delle osservazioni analoghe fatte sui 
vegetali (4). | 

Le varie osservazioni permettevano già di fare un passo avanti 
sulla via della soluzione. La costanza della proporzione dei sessi 
alla nascita, per alcune specie, e il fatto che l’equilibrio dei maschi 
e delle femmine si era trovato molto diffuso nel regno animale e 
nel regno vegetale, spingevano tanto più ad affermare che la tipi- 
cità osservata per l’uomo fosse una caratteristica biologica, in quanto 
non appariva peculiare alla nostra specie. Ma ciò non bastava certo 
a provare quell’assunto. Le osservazioni raccolte dai vari naturalisti 
mostravano, pure, che singole specie non di rado presentano scarti 
eccezionalmente elevati, nella proporzione dei sessi alla nascita. Ac- 
canto alla stabilità di tale proporzione per l’uomo, per alcuni ani- 
mali superiori e per alcune piante (Carafa, Melandrium, Mercurialis), 


(4) Vedasi: L. CUÉNOT, Za genèse des espèces animales. Paris, 1911, p. 84, oltre 
alla citata opera del Gini, che contiene ricchissime notizie. 


stavano differenze notevoli per qualche mammifero, e per alcuni 
uccelli, differenze che andavano crescendo, man mano che si discen- 
deva nella scala dei viventi. Se si poteva pensare, qualche volta, alla 
insufficienza delle osservazioni, e, talora, alla confusione fra le ge- 
nerazioni amfigoniche con quelle partenogenetiche, nei casi proba- 
bilmente numerosi e, in gran parte, ancora sconosciuti, di specie 
a generazione alternante, tuttavia, restava sempre un margine che 
gettava discredito sull’idea che la proporzione dei sessi alla nascita 
attingesse la sua origine a qualità caratteristiche delle singolè specie. 

Pur coi limitati documenti dei quali si disponeva, e rinunciando, 
temporaneamente, a formulare un’ipotesi generale, bisbgnava allar- 
gare gli elementi di giudizio, per stabilire se quell’idea potesse o 
no venire mantenuta. 

In tal modo, si giungeva sul limitare della grande questione: 
perchè riscontriamo noi costantemente nelle nascite umane — che 
meglio conosciamo — una proporzione di circa 106 nati maschi 
‘ogni 100 nati femmine? O, in altri termini, qual'è la causa della 
proporzione dei sessi osservata? Siamo, forse, di fronte a regolarità 
di puro interesse statistico e formale, oppure si tratta di espres- 
sioni di leggi sostanziali biologiche? 

Per cercare di risolvere il dubbio, gli statistici hanno fatto ri- 
corso al concetto di dispersione. È un concetto strettamente tecnico, 
al quale è possibile solo di far cenno, coi mezzi del linguaggio 
comune; ma la portata ne è tale, che sarebbe imperdonabile non 
ricordarlo neppure, cammino facendo. Se la regolarità, con la quale 
si manifesta la proporzione dei sessi nelle nascite umane varia solo 
in virtù del caso, si disse, cioè, soltanto per le numerose e impon- 
derabili ragioni che introducono elementi di difformità sin nelle ma- 
nifestazioni più cospicue ed evidenti di ciò che noi consideriamo 
uguale: per. quelle ragioni imponderabili che fanno diverse due 
palline, tornite dallo stesso esperto operaio, con gli stessi ferri, allo 
stesso tornio, nella: stessa giornata; o due fratelli, nati dallo stesso 
parto. della stessa madre, non dovrebbero essere superate, di regola, 
e salvo evenienze che difficilmente si realizzano, nei differenti gruppi 
di nascite, le variazioni che si otterrebbero, se il sesso dei nati ve- 
nisse estratto a sorte, da un’urna, con certi accorgimenti 

Il confronto dei dati d’osservazione, coi dati che si otterreb- 
bero dalla sorte, si esprime sotto forma di un rapporto o :rdice il quale, 
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a seconda che sia vicino all’unità, o sensibilmente diverso da essa, 
dà la misura della yormalità o della anormalità della dispersione. 

Orbene, lo studio dei più diversi gruppi di nascite umane, av- 
venute nei paesi più diversi e in tutti i tempi, ha mostrato che la 
dispersione della proporzione dei sessi è costantemente normale, 
cioè dà luogo ad indici molto vicini all’unità. La qual cosa per- 
mette di affermare che resta costantemente immutato il complesso 
delle circostanze che dà luogo a nascite di sesso maschile o di sesso 
femminile. « La volontà, i desideri ed i sentimenti: umani — scrive 
il Gini — sono, più d'ogni altra circostanza, soggetti a variazioni 
intense e dùrature, secondo i movimenti economici, le correnti di 
idee, il prevalere dell’una o dell’altra classe sociale. Così che, non 
si può ammettere che essi entrino neanche in menoma parte nella 
determinazione d’un fenomeno il quale ha dispersione normale ». 
La statistica, in tal modo, dopo aver scoperto la proporzione dei 
sessi, era riuscita a dimostrare, coi propri : mezzi, che quella pro- 
porzione era un fenomeno naturale vero e proprio, e perciò una ca- 
ratteristica della specie umana. 

Data l’importanza di questo risultato, che prenderà maggior 
rilievo fra poco, interessava di conoscere se, ed, eventualmente 
come, sulla dispersione della proporzione dei sessi influisse lindi- 
vidualità dei genitori. Per risolvere questo punto, un ottimo mate- 
riale era offerto dalle nascite delle covate dei mammiferi pluripari. 
Consideriamo dei maiali. Ad ogni parto, nascerà un certo numero 
di maschi e un certo numero di femmine. Orbene, sapendo che in 
21 parti nacquero 146 maialetti, di cui 76 m. e 70 f., cioè 108.6 
m. °! /., noi possiamo domandarci se nelle singole covate la pro- 
porzione dei sessi variavď in maniera diversa da quanto sarebbe 
dovuto avvenire in virtù del puro caso. Fatti tuttii calcoli, che qui 
certo non è il caso di spiegare, si ottiene un indice di dispersione 
pari a DO = 1.11, il quale ci dice che la dispersione della pro- 
porzione dei sessi nelle covate dei maiali è di poco superiore al 
normale (5). 

Questo calcolo è stato fatto per altre specie di animali, riscon- 
trando spesso, quando trattavasi di osservazioni corrette, ed ese- 
guite su allevamenti normali, indici di dispersione vicini all'unità, 


(5) I dati sono tolti dal manuale di E. MARCHI e C. Pucci, X Maiale. Milano,. 
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tanto che, forse, si può dire che le variazioni individuali non ab- 
biano maggiore influenza delle variazioni psicologiche sulla propor- 
zione dei sessi alla nascita (6). Se, dunque, nè le circostanze d’ambiente, 
nè le condizioni individuali esercitano un’influenza notevole sul sesso 
dei nati, com'è rivelato dagli indici di dispersione normale dei quali 
solo grossolanamente e in maniera affatto inadeguata si è potuto 
far cenno, è forZa conchiudere che non certo le condizioni di am- 
biente determinano il sesso durante la gestazione. D'altro lato, è 
affatto inconcepibile che l'organismo dei genitori, soggetto a. infi- 
nite variazioni d’ambiente, sia del tutto indifferente ad esse, e perciò 
è da escludere, data la dispersione normale della proporzione dei 
sessi, che la causa del sesso possa risiedere solo nel padre o solo 
nella madre, o in entrambi, ma in modo concomitante. 

Il sesso dei nati deve essere, per tanto, determinato « in uguale 
misura dal padre e dalla madre, per contrasto delle loro influenze: 
il sesso che il padre tende a trasmettere è opposto a quello che 
tende a trasmettere la madre, e ordinariamente le circostanze fisiche 

-e sociali, che accrescono (o diminuiscono) nell'uomo la tendenza a 

trasmettere al figlio un sesso, accrescono (o rispettivamente dimi- 
nuiscono), nella donna, la tendenza a trasmettere il sesso opposto. 
La dispersione normale dei rapporti dei sessi nelle nascite fornisce 
così un argomento.... di qualche peso in favore della teoria dell’eredità 
bilaterale del sesso » (7). 

Molti altri argomenti di carattere statistico sono stati addotti 
in difesa dell'eredità bilaterale del sesso, argomenti dei quali, spe- 
cialmente per il loro tecnicismo, non sarà fatto cenno. Preme di 
più avvertire che, se la teoria non raccoglie ancora l'unanimità dei 
consensi, assai bene s’accorda con le teorie biologiche oggi più in 
voga, e che basta appena ricordare. , 

Si può ritenere che il sesso è già stabilito irrevocabilmente nel- 
l'uovo fecondato. Orbene, importanti osservazioni, il cui numero va 
ogni giorno aumentando, permettono di ritenere che la formazione 
del sesso sia dovuta al riunirsi nell'uovo fecondato, o zigote, di parti- 
colari corpicciuoli, o idiocromosomi come vengono chiamati, contenuti 
in numero di due o, talora, più spesso nei maschi, di uno solo, nelle 


(6) M. BoLprINI, Variabilità del rapporto dei sessi alla nascita nelle covate 
di alcuni mammiferi pluripari. Atti Accad. Lincei, classe Scienze fis. mat. e nat. 
1919, 2 note.’ 

(7) C. GINi, op. cit., pp. 168-9. 


— 18 — 


cellule geminative dell'uno e dell’altro sesso. Durante i complicati 
processi (i quali, solo per ragioni espositive, si possono distin- 
guere in alcune fasi salienti) che conducono alla formazione delle 
cellule sessuali o pameti (spermatozoo ed uovo) i due idiocromo- 
somi delle cellule geminative della femmina si separano in uova 
differenti, e i due idiocromosomi del maschio si separano in sper- 
matozoi differenti, o, quando si tratti d'un idiocromosoma unico, 
esso resta solo in alcuni spermatozoi, mentre altri ne rimangono 
privi. | 

Di guisa che, alla presenza nell'uovo fecondato o di una quan- 
tità diversa di sostanza cromatica (sostanza dei cromosomi) oppure 
ad una diversa qualità della stessa sostanza, di cui gli idiocromosomi 
sono costituiti, sarebbe da imputare la determinazione di un sesso 
piuttosto che di un altro. Alla formazione del sesso, dunque, secondo 
questa teoria, parteciperebbero, di necessità, il padre e la madre, 
in misura uguale, apportandovi ognuno le sue tendenze e le sue 
caratteristiche genetiche. I risultati della statistica collimano, così, 
coi risultati della biologia. 

Dopo tanto groviglio di fatti e di induzioni, nuove sensazioni 
e nuovi pensieri sbocceranno nel cervello di taluno, tratto a fanta- 
sticare, dalla innata tendenza ‘alla speculazione che è stata messa 
dentro ciascuno di noi. Come mai? Il mondo di viventi che ci pul- 
lula d’intorno, la società umana che ondeggia sotto i nostri occhi 
scrutatori, mossa secondo le più disparate passioni e i più opposti e 
violenti desiderî, la società umana, dunque, sarebbe così costituita in 
virtù di ferree ed immutabili leggi? Sarebbe adunque una inderoga- 
bile necessità la proporzione dei sessi, e quindi una necessità per 
ogni maschio d’accontentarsi d’una sola donna, e d'ogni donna di 
appagarsi d’un solo maschio, a patto di non derubarsi a vicenda 
l’altro, il compagno indispensabile a ciascuno, perchè possa compiere 
la funzione perpetuatrice della specie, che rinnoverà ab infinito la 
vicenda umana? | 

Per carità, se quel tale si sente portato a considerazioni di 
questo genere, faccia forza su se stesso e ripieghi le sue ali. Egli 
farebbe della cattiva e non originale filosofia. Troppi lo hanno già 
preceduto sullo sdrucciolevole e vano cammino, ed egli non aggiun- 
gerebbe nulla alle troppe parole già dette o già scritte. Perchè, fra 
le questioni attinenti al sesso, niuna, forse, quanto questa, ha fatto 
versare tanta copia d'inchiostro. Senonché, la Statistica, giudice 


imparziale e sicuro, si è messa fra le opposte opinioni e, con gli 
inesorabili documenti di cui dispone a servizio della verità, ha mo- 
strato la necessità di essere di parere contrario. 

Che il matrimonio monogamico sia una conseguenza diretta e 
necessaria dell’approssimativo equilibrio dei sessi alle età adulte, 
dovuto alla leggera eccedenza dei maschi alla nascita, che scompare 
fin dai primi anni, in causa della loro mortalità maggiore, è cosa 
affatto inesatta. Mentre la proporzione dei sessi alla nascita è quasi 
costante presso tutti i popoli sulla faccia della terra, il matrimonio, 
invece, assume forme e foggie così diverse da smentire subito quella 
necessità. E, del resto, non pochi animali poligami presentano un 
approssimativo equilibrio fra i due sessi. Ad esempio le galline, i 
cui maschi non possono costituirsi quella specie di harem a cui 
tendono, se non a patto di uccidere į propri rivali, nelle zuffe fu- 
ribonde, che hanno fatto scrivere tante pagine peregrine, a roman- 
zieri vecchi e alla moda. Ma, come se tutto ciò non bastasse, pen- 
siamo alla diversa età media degli sposi al momento del matrimonio. 
È chiaro — e la statistica precisa in cifre questo fatto — che, a 
parità di maschi e di femmine alla nascita, poichè i maschi sposano 
di solito femmine più\ giovani di loro, le candidate al matrimonio 
‘dovrebbero superare, di regola, il numero dei candidati dell'altro 
sesso. La loro eccedenza non è sempre compensata dall’eccesso di 
nascite maschili ed è, invece, aggravata dalla più forte mortalità 
dei maschi, che fa tomare, diciamo così, sul mercato matrimoniale, 
un’eccedenza di vedove sui vedovi, e dalla tendenza che i maschi 
hanno ad allungare il periodo antenuziale, eludendo così, col loro 
numero, che il passare degli anni va assottigliando, i sogni rosei 
di tante fanciulle, obbligate proprio dalla forma ritenuta provviden- 
ziale del matrimonio, ad intristire senza nozze. 

Sta il fatto che, se la monogamia è forse la forma di matrimonio 
meglio rispondente alle condizioni demografiche della società umana, 
sarebbe difficile sostenere, come osserva il Gini, che le condizioni 
«demografiche della società umana siano le migliori per il sistema 
monogamico. Ma perchè mai ostinarsi a voler trovare un finalismo 
inesistente nella proporzione dei sessi, o a credere che la monogamia 
su quella proporzione si sia necessariamente foggiata? Finalisti e 
materialisti dimenticano che i grandi vantaggi conseguiti dalla 
nostra società civile in virtù del matrimonio monogamico, e special- 
mente di quella forma di monogamia assoluta che è il matrimonio 


cristiano, vantaggi economici e morali d’ogni specie, non acquiste- 
rebbero maggior lustro e risalto, quando si riuscisse a dimostrare 
vera l’una o l’altra delle loro opposte opinioni, così come non ri- 
mangono. offuscati dai sofismi che quei sedicenti filosofi invocano. 
L’uomo è essere volitivo, e, perciò, economico e morale. Perchè negare 
al suo libero volere il merito di avere scelto esso stesso, in origine, 
una forma d’unione sessuale, vagliata ormai da millenni di storia e 
quindi superiore al capriccioso parere dei visionari e dei prevenuti ? 


ld 


III. — I CARATTERI SESSUALI SECONDARI. 


L’uomo e la donna, chi non lo sa?, si rassomigliano; si rasso- 
migliano al punto che si ripete la storiella dei due bambini inde- 
cisi a riconoscere Adamo ed Eva in un quadro rappresentante il 
padre e la madre di tutti i viventi, senza le vesti, che permettono. 
a colpo d'occhio di riconoscere il sesso. L'uomo e la donna si ras- 
somigliano al punto che non sono rari i casi di neonati classificati 
da medici e da levatrici — i più esperti conoscitori, senza dubbio — 
in uno dei sessi, mentre più tardi, a sviluppo avvenuto, si è mani- 
festato il sesso opposto. E questi non rari casi mostrano anche 
un'altra cosa: che è più facile confondere il sesso dei neonati che 
quello degli adulti, verità lapalissiana, ma non meno significativa 
per questo. l 

Sta il fatto che, se l’uomo e la donna si rassomigliano, i così 
detti caratteri sessuali primari li differenziano in modo evidente. 

Tuttavia errerebbe chi inavvertitamente pensasse che, pre- 
scindendo dai genitali esterni, sia difficile riconoscere il sesso: e 
la maggior parte delle persone hanno posto mente alle numerose 
differenze morfologiche e funzionali che permettono, spesso a prima 
‘vista, di affermare di un individuo: ecco un uomo, oppure, ecco 
una donna. | | 

Le braccia tornite, la faccia glabra, la voce squillante sono ca- 
ratteristiche del bel sesso; la muscolatura sviluppata, il corpo più 
o meno coperto di peli, l’alta statura, sono tratti maschili. Ma siamo 
appena ai più evidenti; perchè osservatori più accorti aggiunge- 
ranno che l’adipe abbonda nella donna; che il bacino maschile è 
più stretto, ed altro ancora sapranno dire, se avranno osservato 
almeno qualcuno dei meravigliosi marmi, raffiguranti forme tra 
l'umano e il belluino, che l’arte greca ci ha tramandato, e che so- 


gliamo chiamare « ermafroditi ». Ciò nonostante, l’elenco delle dif- 
ferenze fia i due sessi difficilmente si allungherebbe quanto è neces- 
sario; e coloro che avevano tentato di prepararlo, non di rado si 
erano perduti in mezzo a meandri quasi inestricabili, in un groviglio 
di confusioni e di contraddizioni, dalle quali era difficile di uscire, 
perchè, col variare dei casi osservati, variavano i fatti che si pote- 
vano affermare. r | i | 


Venne in soccorso l'indagine statistica. Non più descrizioni, 
per quanto accurate esse fossero; non più scelta di casi tipici da 
confrontare fra loro, ma sistematica enumerazione e misurazione di 
molti casi e di molti caratteri, a fine di ricavare dal loro studio le 
regolarità ricercate. f 

In seguito, si fece un altro passo e si disse: Ecco un gruppo 
di maschi e un gruppo di femmine. Di tutti i caratteri che io posso 
prendere in considerazione, anche eccettuando le differenze sessuali 
primarie, alcuni saranno così particolari a un sesso solo, da risul- 
tare assolutamente rarissimo che i rappresentanti di quel sesso ne 
siano privi, e, parimenti, che li posseggano i rappresentanti del 
sesso opposto. La barba, eccone uno! Se io osserverò tutti gli indi- 
vidui che considero, trovérò quasi costantemente la barba nei maschi, 
come pure, quasi costantemente mi accorgerò che le femmine sono 
prive dell'onore del mento. Posso poi considerare la voce. Da un lato, 
voci prevalentemente basse e sonore, dall’altro voci prevalentemente 
squillanti ed acute: ma, prendendo a uno a uno gli individui, potrà 
darsi che qualche maschio abbia la voce squillante e qualche femmina 
la voce possente. Se io confronto ogni singolo maschio con tutte le fem- 
mine, mi verrà fatto facilmente di rilevare che è più difficile trovare 
un maschio glabro rispetto a una femmina barbuta, o un maschio con 
la voce bianca rispetto a una femmina con la voce virile; e, pari- 
menti, che è più difficile trovare una femmina barbuta rispetto a 
un maschio glabro, che non una femmina con la voce bassa rispetto 
a un maschio con la voce feminea. Segno evidente che caratteri 
così notoriamente sessuali come la barba e la voce non hanno, per 
chi ben consideri, la stessa importanza diagnostica; non servono, 
cioè, ugualmente bene a distinguere un maschio da una femmina. 
Se mi saranno presentate due facce, molto difficilmente sbaglierò 
affermando che la faccia barbuta appartiene a un maschio, mentre 
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sarò più facilmente tratto in errore pretendendo di decidere il sesso 
di due individui ascoltandone solo la voce. Di fronte a caratteri 
sessuali secondari evidentemente importanti, dunque, altri se ne 
trovano assai meno significativi, e tutto fa presumere che si possa 
giungere a rilevarne taluno assolutamente inadatto a far decidere 
del sesso; a qualche carattere, cioè, che permetta di scommettere 
uno contro uno, circa la sua appartenenza a un maschio o a una 
femmina. ; | 

Gli statistici hanno trovato il modo di misurare la importanza 
di un carattere per la diagnosi del sesso, cioè di decidere circa la 
sessualità di un carattere o meno, basandosi appunto su questo 
presupposto: che la sessualità di un carattere consiste nella più o 
meno grande facilità, data una massa di persone, di riscontrarlo in 
un individuo di un sesso, in confronto di un individuo del sesso 
opposto, e, in fine, di assumerlo a sintomo per la diagnosi del sesso. 
Anzichè entrare nei dettagli dei procedimenti tecnici occorrenti per il 
calcolo, spieghiamo con un esempio come approssimativamente l’idea 
si metta in pratica. Si conosca la statura di alcuni maschi e di alcune 
femmine. La media delle stature maschili supera la media delle stature 
femminili. Ecco un carattere: la superiorità media della statura ma- 
schile. Ha esso, forse, importanza sessuale? Per decidere basterà con- 
frontare a uno a uno tutti i maschi osservati con tutte le femmine 
osservate : si vedrà che non sempre i singoli maschi, non ostante 
la loro superiorità media, saranno più alti delle singole femmine, 
ma questo avverrà nel maggior numero dei casi. Quante e quanto 
grandi sono le eccezioni rispetto a tutti i casi? La risposta si dà, 
calcolando certi valori, i quali vengono assunti come zxdict della ses- 
sualità dei caratteri. Tanto più tali indici saranno bassi, tanto mi- 
nore sarà la somiglianza dei due sessi per il dato carattere, tanto 
maggiore, cioè, ne sarà la importanza sessuale. 

Di indici esprimenti il significato sessuale dei singoli caratteri, 
ne è già stato determinato un certo numero, e altri, via via, se ne 
aggiungeranno ai primi, accrescendo così sempre più le nostre co- 
noscenze sulla questione. Disponendo gli indici in ordine crescente 
oppure in ordine decrescetrîte, si viene a fare una scala dei caratteri 
ai quali si riferiscono, secondo la loro decrescente o la loro cre- 
scente sessualità, cioè, secondo che essi sono in grado di aiutare 
meglio dei seguenti o meglio dei precedenti, nella diagnosi del 


sesso di un maschio e di una femmina, scelti a caso e confrontati 
fra loro (8). | 

Ora, i caratteri suscettibili di espressione quantitativa, nei quali si 
può pensare a scoprire differenze sessuali, possono rientrare indubbia- 
mente nei quattro rami di studio che considerano come proprio oggetto 
l’uomo: l’antropologia fisica e l'anatomia. da un lato, che studiano 
le forme; la fisiologia e la patologia, dall’altro, che studiano le fun- 
zioni, tanto normali quanto anormali. Ebbene, mentre lo studio dei 
caratteri sessuali, che rientrano nell’ambito delle due seconde branche, 
è appena iniziato, quello dei caratteri sessuali, che rientrano nel- 
l'ambito delle prime due, è completamente abbozzato, e già compiuto 
nei limiti degli ancora scarsi materiali statistici di cui si dispone. 


Si sapeva che le stature e i pesi medi maschili superano’ leg- 
germente, di regola, alla nascita, le stature e i pesi medi femminili. 
Durante l’adolescenza, non avviene lo stesso: le femmine sorpassano 
i maschi per uno o due periodi, dopo di che, il sesso forte le lascia 
di nuovo indietro, per prendere quel definitivo sopravvento che 
ognuno conosce. Orbene, questo fenomeno, che si può dire della 
inversione della sessualità, avviene per tutti i caratteri finora consi- 
derati, se pure con intensità relativamente diverse. I cambiamenti 
sono accompagnati da un cambiamento nel significato sessuale dei‘ 
caratteri, inteso nel modo spiegato: quasi nullo alla nascita, quando 
le dimensioni e i pesi medi del complessivo organismo maschile e 
delle sue parti sorpassano appena le corrispondenti dimensioni e i 
corrispondenti pesi medi femminili, è già più forte nell’unico periodo 
o nei due periodi dell’adolescenza, caratterizzati da una superiorità 
media femminile, ed è, di regola, ancora più forte alle età adulte, 
quando, sia le dimensioni che i pesi hanno assunto il loro assetto 
stabile. _La sessualità, adunque, dei caratteri va aumentando, ma 
oscilla ora verso l'uno, ora verso l’altro sesso, in una vicenda che 
può ricordare quella d'un pendolo. E questo fatto si può considerare, 
appunto, come la /egge di ostillazione della sessualità dei caratteri. 


(8) Questa materia è trattata nei seguenti scritti: M. BOLDRINI, Su alcune 
differenze sessuali secondarie nelle dimensioni del corpo e degli organi umani alla 
nascita e alle età superiori. Archivio per l’Antrop. e l’Etnol., Vol. XLIX, 1919 
(stamp. nel 1920). M. BOLDRINI, Differenze sessuali nei pesi del corpo e degli or- 
gani umani. Atti Accad. Lincei, classe Scienze fis. mat. e nat., 1920, 3 note. 


Non basta. Partendo dallo scarso significato sessuale che i 
caratteri hanno all’età infantile, attraverso le oscillazioni, non si 
raggiungono differenze sessuali di uguale tipicità alle età adulte. Se 
la statura raggiunge all’età adulta un grado di tipicità elevato, cioè 
se la maggiore statura è carattere sufficientemente valido per rico- 
noscere un maschio da una femmina adulti qualunque (cosa che 
non era, certo, possibile alla nascita) assai minore tipicità raggiunge 
all’età adulta la lunghezza della testa. i 

Orbene, se prendiamo in esame gli accrescimenti medi dalla 
nascita all’età adulta di tali caratteri, troveremo che la statura, 
poniamo, dei maschi aumenta di 3, 4 volte circa e la lunghezza della 
testa aumenta solo 1, 6 volte circa. Altrettanto si potrebbe ripetere per 
le femmine. Si nota, dunque, una concomitanza fra sessualità della 
statura e della lunghezza della testa ed accrescimento: la dimen- 
sione che aumenta di più con l'età finisce col differenziarsi di più 
nei due sessi. Orbene, presi in esame numerosi caratteri, siano essi 
dimensioni o pesi, quasi senza eccezione si è riscontrato che. le 
dimensioni e i pesi del corpo che crescono di più in funzione del- 
l'età sono gli stessi che maggiormente si differenziano in funzione 
del sesso. Così, la statura, la grande apertura delle braccia, il peso 
del corpo e dei polmoni, durante l'accrescimento moltiplicano il loro 
valore originale più che ogni altra dimensione e ogni altro peso. 
Sono appunto quelli che all’età adulta presentano la maggiore diffe- 
renziazione sessuale. Il fenomeno si verificherebbe, cioè, in maniera 
quasi meccanica. | | 

I singoli organi dell'uno e dell'altro sesso si possono raffigurare 
a coppie di corridori, che partono da un punto (infanzia) vero un 
traguardo (età adulta), a velocità differenti: tanto più sarà lontano 
il traguardo, tanta maggiore distanza le coppie di corridori finiranno 
col mettere tra sè. Questo fatto si può considerare come la legge 
della dipendenza fed sviluppo e sessualità dei caratteri. 


Mettiamoci, ora, di fronte ad individui adulti. I vari caratteri, 
nei maschi e nelle femmine, si troveranno a quella distanza relativa 
che avranno saputo acquistare nella loro impari corsa verso lo svi- 
luppo completo.'Misuriamo, per mezzo dei nostri indici, la distanza, 
cioè l’importanza sessuale, acquistata, durante la corsa, dai vari 
caratteri, e disponiamo le misure, ad esempio, in ordine decrescente. 
Orbene, non sarà difficile accorgersi che una differenziazione mas- 
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sima è stata acquistata dalle dimensioni e dai pesi complessi ed 
eterogenei, e una differenziazione minima dalle dimensioni e dai 
pesi semplici ed omogenei. La statura, la grande apertura delle 
braccia e il peso del corpo possono esser considerati fra i migliori 
sintomi per la diagnosi del sesso: i diametri cefalici, e i pesi degli 
organi singoli (salvo qualche eccezione) devono noverarsi, invece, 
fra i sintomi meno adatti. Questo fatto è interessante perchè con- 
corda con osservazioni alla portata di ciascuno: difficilmente saremo 
in grado di giudicare del sesso di due individui, conoscendo la 
grandezza della loro testa; ad esempio osservando Ia circonferenza 
dei rispettivi cappelli, mentre sbaglieremo difficilmente giudicando, 
sempre fra due individui, maschio quello che pesa ottanta chili e 
femmina quello che ne pesa sessanta. 

Come necessaria conseguenza, si deve ammettere che, se le 
dimensioni e i pesi complessi ed eterogenei differenziano il sesso 
di più delle dimensioni semplici ed omogenee, le femmine hanno 
quasi tutti gli organi relativamente più pesanti degli uomini, mentre. 
gli uomini hanno il sistema muscolo scheletrico più pesante delle 
donne. Questo fatto possiamo chiamare la legge della relazione inversa 
fra omogeneità e sessualità dei caratteri. 

Calunniò, dunque, la donna chi le attribuì relativamente meno 
cervello dell’uomo, anche se lo fece involontariamente, e per essersi 
servito di cattivi procedimenti statistici, e la calunnierebbe chi, 
all'infuori dei polmoni, le attribuisse una condizione di relativa 
inferiorità quanto agli altri visceri. 

O uomini, che nella vostra prepotente superbia avete magnifi- 
cato il vostro ingegno e il vostro coraggio, svalutando la gentile 
‘ creatura che v’è stata data a compagna, disingannatevi: il peso del 
vostro cervello e del vostro fegato, se, come hanno favoleggiato 
gli antichi, sono sede di quello e di questo, vi pongono in una 
relativa condizione d’inferiorità. E se, talvolta, nel cuore femminile 
è la fonte di qualche vostra amarezza, ci deve esser posto anche 
per le gioie, se il peso non mente. A meno che il cuore femminile 
non. fosse di pietra. E questo, la statistica non lo può proprio dire. 


Roma, gennaio 1921. 


MARCELLO BOLDRINI. 
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LA PROSTITUZIONE 


E LA SUA REGOLAMENTAZIONE 
IN UN LIBRO RECENTE 


La questione dell’abolizionismo torna ora a galla. L'enorme au- 
mento delle malattie veneree, che è stata una delle conseguenze 
più gravi della guerra, ha fatto in Italia alzar la testa ai « regola- 
mentaristi » i quali per quasi un decennio di regime, in parte se 
non tutto, liberale, avevano taciuto, e li sentiamo ora reclamare, 
persino sotto la forma di voti di società scientifiche, misure di ecce- 
zione contro il meretricio clandestino. Non vale la pena di obiettare 
a chi non vuol sentire che proprio la guerra, durante la quale le 
autorità politiche, militari e sanitarie ebbero in questo campo poteri 
illimitati e tutte le donne sospette potevano essere sottoposte alla 
visita medica, ed occorrendo, alla cura obbligatoria, ha dimostrato 
la vacuità di sistemi che pareva dovessero essere oramai sepolti 
nell'oblio e superati da concetti profilattici più larghi, più razionali 
ed anche più umani. 

Le malattie veneree hanno infatti dilagato in mezzo ai militari 
ed alla popolazione civile malgrado i rigori di poteri senza freno e 
senza controllo, con una violenza inaudita ed impreveduta, sicchè 
verrebbe fatto di domandarsi se con qualsiasi altro sistema, anche 
con il non far nulla, si sarebbero avuti risultati più disastrosi di 
quelli che ora si lamentano. 

Il libro del Flexner (1) di cui qui ci occupiamo, benchè pubblicato 
nell’edizione originale a New-York sin dal dicembre 1913, sembra 
quasi una risposta anticipata ai fautori dell’antico regime a base di 
case di tolleranza e di donne debitamente elencate e vigilate dalla 
paterna premura dello Stato, intesa, si capisce, unicamente a sal- 
vaguardare la morale e la salute dei felici sudditi e non certo, che 
diamine! a tutelare gli affari dci tenitori di postriboli e di quanti 
vivono sfruttando la prostituzione. | 


(1) ABRAHAM FLEXNER, Za prostitution en Europe. Edition française et pré- 
face par H. Minod. Librairie Payot, Lausanne, Paris, 1919. Un vol. in-8, p. 326. 
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Il libro del Flexner è il risultato delle indagini personali del- 
l’autore nelle principali città dell'Europa occidentale sul problema 
della ‘prostituzione studiato in mezzo alla così detta civiltà moderna 
e con speciale riguardo all’influenza dell’urbanesimo sull’espandersi 
di questa piaga sociale e, di riflesso, sul diffondersi delle malattie 
veneree. | | 

È questa la parte più interessante e, per molti aspetti, origi- 
nale del libro leggendo il quale ognuno può vedere che le opinioni 
dell’autore, non sono il frutto di un partito preso e sostenuto ad 
ogni costo, ma’ scaturiscono, si può dire, automaticamente dalla 
disamina severa ed obbiettiva dei fatti osservati. | 

Ai timori dei pericoli che l’abolizione dei sistemi coercitivi sul 
meretricio può presentare per l'ordine pubblico e sull’igiene rispon- 
dono esaurientemente i due capitoli: « L’abolition et l’ordre » e 
« Abolition et maladie », nell’ultimo dei quali è ricordata la legi- 
slazione italiana che ha cura di distinguere la profilassi delle ma- 
lattie veneree dalla protezione della moralità e dalle conseguenti 
misure di polizia, in quanto i due servizi differiscono essenzialmente 
nei loro scopi, uno avendo un fine igienico, l’altro mirando alla 
tutela dell’ordine pubblico. | 

Disgraziatamente, aggiungiamò noi, è proprio qui il nodo della 
questione. Per i « regolamentaristi » la questione igienica non è se 
non. la scusa per sorvegliare e per disciplinare il meretricio, consi- 
derato come la famosa valvola di sicurezza, come un male inevi- 
tabile e secondo alcuni persino necessario. 

Il meglio che si può fare, per costoro, è dunque l'avere per 
così dire a portata di mano la prostituzione e con il comodo pre- 
testo della profilassi venerea sottoporla a misure di eccezione i cui 
intenti sanitari tradiscono facilmente i veri scopi del sistema, ispi- 
rato in realtà a ragione di ordine pubblico e di una morale ridotta, 
per forza! a proteggere i tenitori di case di tolleranza la cui merce 
lo Stato accredita e garantisce al pubblico pagante. 

Gli abolizionisti invece hanno sempre tenuto distinta la que- 
stione igienica da quella morale e di ordine pubblico. Poichè la 
prostituzione sorvegliabile, anche con i sistemi più severi, talvolta 
addirittura feroci, che sollevarono in tempi da noi non lontani 
le proteste di tutto il mondo civile, non comprende se non la mi- 
nima parte di tutte le donne dedite ad amori venali, la « réglemen- 
tation » è semplicemente inutile quando non è iniqua e disumana. 
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Le statistiche tante volte invocate per dimostrare o per combattere 
l’esistenza di un rapporto fra la diffusione delle malattie veneree e 
la sorveglianza sul meretricio, non dicono assolutamente nulla in 
favore dell’una o dell’altra tesi: siamo, si, d’accordo tutti nell’am- 
mettere che queste infezioni sono legate al meretricio, ma lo sono 
principalmente a quel meretricio veramente clandestino, che nelle 
città moderne si nasconde sotto le forme le più diverse e con le 
apparenze le più dignitose, difficilmente identificabile e non mai 
controllabile, in confronto del quale le prostitute professionali che 
tutti conoscono, persino la polizia! non rappresentano che una parte 
infima e secondaria. 

La profilassi venerea non può dunque esercitarsi altrimenti che 
offrendo ai malati mezzi di cura facili, pronti, razionali, accessibili 
a tutti, le prostitute comprese: illuminando il pubblico, ed i gio- 
vani specialmente, con una bene intesa educazione sessuale, sui 
pericoli delle malattie veneree e sui mezzi per evitarli; cercando 
infine con una intensa propaganda di sradicare dalla mente dei più 
il pregiudizio per cui queste malattie sono generalmente considerate 
come umilianti per chi ha avuto la disgrazia di contrarle e tali da 
doversi tenere pudicamente nascoste. Tutti questi concetti sono più 
o meno ampiamente, ma sempre in modo chiaro e senza intona- 
zione polemica, svolti nel libro del Flexner, nel quale, lo ripetiamo, 
l'obbiettività della trattazione corredata da fatti inoppugnabili fa 
escludere ogni dubbio che l’autore abbia voluto piuttosto obbedire 
ad una tesi preconcetta che: non trarre dalle numerose indagini, 
condotte con ogni rigore, conclusioni serene ed imparziali. 

Lo segnaliamo perciò ben volentieri, non ai « regolamentaristi » 
per i quali la fatica sarebbe ‘sprecata, ma a tutte quelle persone 
colte che desiderassero farsi un'opinione esatta sopra questioni di 
così vitale interesse igienico e sociale. 


Roma, Università, gennaio 1921. 


VINCENZO MONTESANO. 
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SOCIABILITÀ FAMIGLIA E SESSUALITÀ 
IN UN LIBRO RECENTE 


Fra i libri recentissimi che si occupano dei problemi connessi 
alla questione sessuale, un posto specialissimo deve essere riservato 
a Die Rolle der Erotik in der männlichen Geschelischaft di Hans 
Bliher (1), e questo per il modo nuovo ed originale nel quale affronta 
molti problemi, è per la vasta materia che esso contiene e che si 
rivolge ad importantissimi problemi psicologici e sociali. Ed è sopra- 
tutto dal lato sociale che esso apre un vasto campo di riflessioni e 
di studi. Ma, d'altra parte, le teorie ed i fatti sostenuti nell’opera 
non possono essere accettati tal quali; molti sono evidentemente 
azzardati e non accettabili, altri devono essere sottoposti a critiche 
stringenti e talvolta a profonde meditazioni.. 

L'importanza del libro sta sopratutto nell'avere rilevato e messo 
in luce tutta una serie di fenomeni che prima erano completamente 
trascurati o quasi. In questo senso, se anche tutte le enunciazioni 
del Bliiher dovessero essere modificate, rimarrebbe sempre il largo 
movimento di idee che esso ha determinato e determinerà ognora 
più. E nella scienza, lo sappiamo bene, non sono tanto i fatti posi- 
‘ tivi o le teorie completamente formate che hanno un valore, quanto 
i movimenti che portano a far vedere le cose sotto un nuovo aspetto. 

Il motivo fondamentale dal quale parte tutta la concezione del 
Bliher è che la sociabilità, e quindi la formazione della società 
‘umana, non è un fenomeno prevalentemente dovuto a fattori eco- 
nomici, così come in quest'ultimi tempi ha specialmente voluto 
sostenere una scuola materialistica, ma che essa è prevalentemente 
determinata dall’eros che provoca, con le sue due maniere d’espli- 
carsi, la costituzione della famiglia da una parte, delle riunioni di 
uomini, dall’altra, ossia, in genere, della società. Credo che il lettore 
seguirà con interesse lo svolgimento del pensiero dell’A., ed è 
perciò che io cercherò di riferire con la maggiore esattezza possi- 
bile, ma con necessaria brevità, il contenuto dei due succosi volumi. 


(1) 2 vol. in-8°, si 248 e 224, Jena, Eugen Dredenehg; 1919 (6°-10° migliaio). 
Ciascun volume M. 
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Ed in questa parte non mi fermerò ad esporre obiezioni o critiche, 
perchè non solo esse porterebbero ad una lunghezza esagerata 
questa nota, ma perchè non crediamo che le idee del Blùher pos- 
sano essere combattute o appoggiate o comunque criticate in brevi 
note occasionali. Molti dei suoi concetti invece, come accenno anche 
più oltre, andranno ripresi ed approfonditi ulteriormente in studi 


a parte. 


* 
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L’A. parte da una concezione scientifica che si collega stretta- 
mente alle recenti teorie di Freud. Egli, anzi, distingue e mette in 
contrasto una sessuologia prescientifica da quella scientifica inaugu- 
rata appunto dal Freud e che si fonda su una concezione allar- 
gata della sessualità. Trattandosi di definizioni, egli dice, non vi è 
nulla in contrario a considerare come- sessualità solamente i feno- 
meni connessi agli organi genitali e alla loro funzione, ed avere un 
concetto, così, che non si può distinguere nella sua essenza da quello 
che della sessualità può avere un contadino che porta la vacca al 
toro o che pensa egli stesso di prender moglie. Ma allora si deve 
rinunciare al vantaggio di vedere le cose da un punto di vista più 
ampio e più fecondo, ed, in particolare di riconoscere la natura di 
importantissimi fatti sociali. In egual modo, prendendo un esempio 
dalla meccanica, nessuno può impedire che mantenendo antiche 
definizioni si voglia considerare la caduta di un corpo come un 
fenomeno di per sè stante e studiarlo sotto questo punto di vista. 
Ma se in quest’ultimo caso introduciamo il concetto newtoniano 
della gravitazione universale, ci possiamo porre da un punto di vista 
più elevato, che comprende come caso particolare quelle ricor- 
date più sopra, ed ottenere così vantaggi e risultati che prima non 
potevamo nemmeno lontanamente sperare. In modo simile anche 
per la sessualità possiamo stabilire un concetto molto più vasto del 
primitivo; ma che, essendo esattamente definito, non può far sorgere 
dubbî nella sua applicazione. Con esso otterremo poi notevoli van- 
taggi facendo entrare nella sessuologia tutta una serie di fenomeni 
che esistono nella subcoscienza e che, sebbene non ordinariamente 
avvertiti, sono una delle fonti principali della vita sessuale e di 
quella spirituale di un uomo. Nell'antica sessuologia essi venivano 
completamente trascurati e per queste ragioni si notavano in essa 
gravi lacune ed errate spiegazioni di fenomeni. 
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Per arrivare a questo concetto allargato di sessualità premettiamo 
alcune considerazioni che ci serviranno a definirla meglio e saranno 
poi necessarie per comprendere lo svolgimento ulteriore delle idee ’ 
espresse nel libro. Conformandosi adunque alle teorie del Freud, 
PA. afferma che la sessualità nell'uomo è un fenomeno istintivo di 
carattere tutto speciale e che si manifesta durante tutta la vita, 
passando da uno stadio infantile ad uno di maturità, ed infine ad 
uno di vecchiezza che, in certo modo, si riavvicina al primo. Ma 
oltre agli stadî su ricordati, la sessualità traversa diverse fasi. Queste 
passano da uno stato di quasi indifferenza (intensità = 0) ad uno 
di intensità massima che è rappresentata dall’orgasmo. Se noi im- 
maginiamo di rappresentare gli stati successivi di queste fasi in un 
piano cartesiano nel quale le ascisse rappresentano i tempi, le ordi- 
nate le intensità della sessualità, noi avremo così delle curve di 
sessualità. Potremo anzi seguire i fenomeni sessuali di un individuo 
con una di queste curve. Parti caratteristiche di queste curve sono 
quelle che rappresentano la fase che precede e segue l’orgasmo. 
Abbiamo allora un rapido aumento dell'intensità, il raggiungimento 
di un massimo, e dopo un rapido abbassamento fino quasi allo 
zero. Questi segmenti di curva hanno una forma ben spiccata, e 
rappresentano fenomeni che facilmente possiamo osservare e notare. 
Ma eccettuati questi momenti singolari, la forma della curva si 
presenta pianeggiante ed i valori dell'intensità sono assai meno 
elevati. Per questo la sessualità viene allora meno avvertita, ma ciò 
non significa che essa abbia allora un'importanza minore per l'indi- 
viduo. Tutt'altro, anzi, perchè mentre l’orgasmo si verifica in pochi 
istanti isolati, l’altra forma, meno intensa, di sessualità domina l’in- 
tiera vita sessuale dell’individuo. Il difetto dell’antica sessuologia 
era di avere completamente trascurate queste fasi. Ma anche la 
nomenclatura ordinaria, usando le parole : semplice affetto, amicizia, 
pietà, sentimento paterno, materno e filiale, etc., etc., non afferrava 
bene la vera natura dei fenomeni espressi da queste parole, e li 
distingueva dalla sessualità che ne è il vero e proprio fondamento. 
Si comprende, d’altra parte, che il sentimento piccolo borghese ordi- 
nario possa rimanere urtato dal vedere ricollegati certi sentimenti 
che voleva stimare nobit con altri che una educazione di secoli ha 
voluto porre sempre sotto una cattiva luce. Ma anche questa distin- 
zione non è giusta, e la scienza, in ogni modo, non deve tenerne 
conto. 


Un altro carattere della sessualità (e quindi della curva che 
ci serve per rappresentarla) è di essere, come si esprime l'A., ambt- 
valente. Questo avviene, ed il caso si verifica con regolarità e fre- 
quenza, quando il sentimento di attrazione o di amore o di piacere, 
si trasmuta, per ragioni che esamineremo più avanti, in sentimenti 
della stessa natura dei precedenti, ma che sono ad essi perfettamente 
opposti, manifestandosi come inquietudine, angoscia, odio e dolore. 
Vedremo fra poco il modo di questa trasformazione. In questi casi 
si può assumere che l’intensità prenda valori negativi, e rappresen- 
tarla nella curva sopra descritta della sessualità, con punti e linee 
al disotto dell’asse dell’ascissa. 

La sessualità in se stessa può dividersi anzitutto in due grandi 
gruppi, quello dell’ausoerotismo e quello dell’alloerotismo. La prima 
è una forma infantile che si sviluppa specialmente nelle zone ero- 
gene (Freud) come labbra, ano, genitali. Col crescere dell’età i genitali 
vengono a conquistarsi.generalmente un primato. L’a/loerotismo è 
poi di natura sua bisessuale (2), ossia si manifesta con due caratteri: 
con la tendenza verso le persone dello stesso sesso e con quella 
verso persone del sesso opposto. In generale una sola di queste 
tendenze arriva ad esplicarsi nella fase orgastica, mentre l’altra 
rimane in quello stadio di minore intensità che, mentre è di per sè 
meno appariscente, ha invece una influenza preponderante sulla 
vita individuale e sociale. E importante notare che, sebbene in di- 
verse proporzioni, entrambe le tendenze coesistono sempre nella fase 
meno intensa, Per indicare la prima ‘delle due tendenze l’A. ado- 
pera il termine di sessualità invertita. L’A., a bella posta, evita la 
parola omosessuale, perchè in essa vi è un senso di esplicazione 
materiale che può accompagnare, ma che esula affatto dal concetto 
di sessualità invertita. Questa, come ho detto,tè una componente 
della sessualità di tutti gli uomini. E l’A., invero, nel seguito del 
libro si propone appunto di dimostrare che mentre la sessualità, 
diciamo così, normale, è il fondamento dal quale è sorta la fami- 


glia, la sessualità invertita è quello dal quale sorgono le riunioni 


(2) Si noti che qui bisessuale non è usato nel senso ordinariamente usato 
dai sessuologi, ossia di una persona che sente indifferentemente e contempora- 
neamente la tendenza ed il bisogno di avvicinarsi a persone dello stesso sesso e 
di sesso opposto. Per questa qualità il Blilher suggerisce la denominazione di 
vollpotent. 


e le società di uomini (escluse quelle per scopi puramente commer- 
ciali od intellettuali) e quindi, in fondo, la società stessa. E lesi- 
stenza della società umana è appunto dovuta alla grande prevalenza 
nell'uomo, a differenza da quello che avviene nelle bestie, della 
sessualità invertita (3) | 
Continuando nelle considerazioni generali sulla sessualità che 
l’A. studia nei primi due capitoli del primo volume (dedicati rispet- 
tivamente alla sessuologia in generale ed alla psicologia, e che for- 
mano in certa guisa le premesse necessarie per comprendere tutto 
il resto dell’opera) rileviamo che uno dei caratteri peculiari della 
sessualità consiste nella possibilità della sua repressione (non ànnien-. 
tamento si badi!) e nella sua frasformabilità. In fondo la stessa ses- 
sualità negativa è sessualità repressa che si trasmuta in ansietà, in 
disgusto, ‘in pudore. Questa repressione può aver luogo per diverse 
| ragioni, ma sempre per fenomeni che impediscono alla sessualità 
di seguire il suo cammino verso le fasi più intense che sbocchereb- 
bero normalmente fino all’orgasmo. La sessualità si può anche tra- 
sformare. Per conoscere il modo come ciò avvenga poniamo che vi 
sia una tendenza (sessuale) che porterebbe un soggetto A verso un 
oggetto B (ad es. Goethe verso Charlotte Bluff), ma che per una serie 
di ragioni che qui non importa di esaminare, essa incontri ostacoli 
tali che impediscano alla sessualità di esplicarsi. Supponiamo anche 
che appunto per questo impedimento la tendenza repressa si porti 
verso Ø che sia di una natura tale da non potere stare in rapporto 
sessuale diretto con A (nell’es. sopra citato sarebbe il Werther); 
avremo allora una trasformazione della sessualità, e precisamente 
quella che viene detta sublimazione. Questa sublimazione della ses- 
sualità, con maggiore o minore portata, è un fenomeno ordinario, 
ed è essa l'origine precipua delle più grandi esplicazioni nell'arte, 
nella scienza, nell’umanità. Essa si collega con la storia dell’ori- 
gine dell’uomo dal pitecantropo primitivo. Comunque l'evoluzione 
suddetta sia avvenuta, essa si collega certamente, dice il Bl., con 
un’ipertrofia contemporanea del cervello e della sessualità, che ha 
reso possibile, col fenomeno della sublimazione, lo sviluppo della 
cultura e della civilizzazione. Però, si badi bene, la repressione 


(3) In altri animali (api, formiche) l’esistenza della sociabilità sembra sia 
collegata ad un sesso speciale, formato da individui nei quali una forma sessuale, 
generalmente la femminile, è rimasta biologicamente atrofizzata, mentre, in com- 
penso, si sono sviluppati altri caratteri. l 
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della sessualità ed un impedimento alla sua esplicazione, non porta 
sempre ad una sublimazione. Come nei casi su ricordati abbiamo 
una trasformazione verso l'alto, così in altri, non meno frequenti, 
abbiamo trasformazioni verso il basso. Si sviluppano così le nevrosi, 
le idee fisse, vére e proprie malattie che in questo caso dobbiamo 
curare e che possiamo solo riconoscendo la loro vera origine. Così, 
dice l’A., nella lpro psicogenesi l’idea fissa del genio e quella del 
nevrotico sono la stessa cosa e non differiscono fra loro nemmeno 
per grado. 
| La sessualità, come abbiamo detto, può dunque essere repressa 
e trasformata, dando così luogo a fenomeni ora salutari, ora dan- 
nosi, sia per l'individuo, sia per la società. Manon tutta la sessua- 
lità può subire queste trasformazioni; rimane, così, serre un resto 
irriducibile, variabile da individuo ad individuo, e che deve neces- 
sariamente esplicarsi nella via normale, in quella cioè che conduce 
all orgasmo. | | 
Accennato così fuggevolmente alle -basi principali sulle quali 
si fonda l’A., basi che in gran parte, come abbiamo detto, si ricol- 
legano alle teorie di Freud, possiamo, prima di procedere oltre, dare 
un criterio per distinguere ciò che è sessualità: « Quando in un 
uomo si mostrano delle tendenze che si manifestano con carattere 
di coazione, e che, dopo esplicate, lasciano un certo senso di appa- 
gamento, allora ci troviamo in presenza di sessualità o di sessua- 
lità trasformata ». 


x 
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Premesso quanto sopra è stato riportato, rA. passa ad esami- 
nare i diversi tipi sessuali. Egli distingue anzitutto nella esplica- 
zione della sessualità i due tipi del fauno e di quello che egli chiama 
Mucker. Il fauno unisce ad una concezione dionisiaca della vita una 
libera esplicazione della sessualità ed un’indulgente bonomia verso 
l’esplicazione di quella degli altri. Esso è il tipo aperto e leale che 
rende gradevole la vita a sè e ad altrui. Si badi bene a non cou- 
fondere il fauno con il libertino, che sono manifestazioni del tutto 
differenti. Il fauno può infatti essere anche casto, senza che ciò 
porti una variazione nella sua natura. Il Mucker invece è quello 
che ha represso più o meno fortemente la sua sessualità, la quale 
in gran parte è venuta ad assumere valori negativi. Egli tormenta - 
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se stesso e gli altri. Ogni manifestazione della sessualità lo urta ed 
egli parte in guerra contro di essa. È un tipo nevrotico, fanatico, 
che tutti possono conoscere dalle frequentissime esperienze quoti- 
diane, e dal male che esso produce. 

Dal lato dello sviluppo della sessualità, l’A. distingue l'uomo 
rimasto al fio infantile, e che si ritrova in molti scapoli impeni- 
tenti che restano a lungo attaccati ai genitori e, poi ad altri membri 
della famiglia, conservando con at pietà gli antichi ricordi. 
Essi sono destinati a restare sempre zii e non mai padri. 

| Nel definire il carattere perverso il Blüher si distacca dalla 
opinione comune che si fonda su deliberazioni di maggioranza (del- 
l'opinione pubblica) e che non hanno, egli dice, alcun fondamento 
scientifico. La sua definizione di carattere perverso è la seguente: 
Nella volontà coscfente di ciascun individuo la sessualità si svi- 
luppa con un insieme di processi che tendono’ allo stadio ‘ultimo 
dell'orgasmo e che hanno un carattere sinfonico. Il carattere per- 
verso comparisce quando un particolare processo, contro la volontà 
cosciente, non solo assorbe in sè l'insieme del piacere, ma lo usurpa, 
distruggendo così il cArattete sinfonico dell'insieme. Ne segue che 
il carattere perverso deve essere giudicato individuo per individuo, 
secondo la natura che esso presenta, e che non si possono dare 
delle regole generali per distinguerlo. | 

Ma la maggiore importanza per quello che riguarda i tipi ses- 
suali è data dal Bliher alla direzione dell'impulso sessuale. Tutti 
gli uomini nascono con un innato e determinato rapporto fra la 
tendenza verso il proprio sesso e quello opposto. All’estrema destra 
poniamo coloro nei quali la tendenza cosidetta normale ha una 
grande prevalenza. Abbiamo così l'eroe delle donne (Frauenheld) il 

quale nella sua vita non è preso altro che dalle donne, svolge verso 
| di esse tutta la sua galanteria e, più tardi, diviene il tipo del padre 
di famiglia. Più a sinistra troviamo coloro che avendo una percen- 
tuale assai maggiore di sessualità invertita cominciano ad essere’ 
‘soddisfatti dalla conversazione con un amico o da una passeggiata 
insieme, dal riceverlo in famiglia, dal passare insomma del tempo 
con qualche uomo senza esserne assolutamente forzati da affari o 
da altri interessi. Ancora più a sinistra vi sono quelli per i quali 
vi è un vero bisogno di vedere amici e compagni, di recarsi al 
caffè o all’osteria, al club o alla società. Ci avviciniamo così rapi- 
damente al punto nel quale la sessualità invertita prende il soprav- 
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vento e troviamo così tipi come Schopenhauer, che visitano bensi 
regolarmente i postriboli, ma per i quali la donna, come tale, non 
esercita più una speciale attrazione. Da qui infatti comincia a spa- 
rire completamente la galanteria, mentre resta quasi solamente la 
ricerca della vagina tome zona erogena. L'influenza di questa si 
estende largamente fino all’estrema sinistra. A sinistra, infine, l’in- 
teresse dell'individuo è portato prevalentemente verso le persone 
dello stesso sesso. Qui troviamo tutti coloro che partecipano atti- 
vamente alle società di uomini, qualunque sia il loro scopo, e che 
più largamente partecipano alla vita sociale. Il tipo perfetto in questo 
senso è quello che il Blùher definisce Tipus inversus. 

Questo cammino dall'estrema destra verso l'estrema sinistra, 
che abbiamo or ora delineato, è complicato dall'intervento di feno- 
meni di repressione. In tal modo noi, per servirci dello stesso pa- 
ragone, possiamo supporre che la linea da destra a sinistra, ad un 
certo punto si biforchi, in quanto che, per varie condizioni di am- 
biente e di altro, in tutta una serie degli individui di sinistra, la 
sessualità ha la sua esplicazione, mentre in tutta un’altra avviene 
una repressione della sessualità invertita. In”alcuni casi, non fre- 
quenti, essa può bensì sublimarsi; in generale, però, si forma un 
tipo del genere del Mucker, che nella sua espressione più perfetta, 
all'estrema sinistra, forma il Tipus inversus neuroticus, che si trova 
in posizione analoga al Tipus inversus sopra citato. Appartengono 
. a questo tipo i fanatici del buon costume e tutti i persecutori dei 
pederasti, che mostrano: tanto più la loro natura assolutamente in- 
vertita quanto maggiore accanimento essi spiegano nel mostrare 
il loro zelo e quanto meglio riescono a scoprire, o a riconoscere o 
a supporre le tendenze che vogliono combattere. Questi due tipi 
che, pure sembrando diversi, non possono fare a meno della società 
maschile, sono quelli sui quali trova le sue basi la compagine sociale. 

È impossibile seguire qui tutta la lunga, ma interessante espo- 
sizione dell’A. a questo proposito, e bisogna perciò rinviare il let- 
tore all'opera originale. Mi limiterò ad accennare come in un lungo 
successivo capitolo egli combatta la concezione patologica dell'in- 
versione, sia nella primitiva forma ascientifica, sia in quella pseu- 
doscientifica degli psichiatri, sia infine nella teoria Freudiana del- 
l’incesto. L'espressione più perfetta, dal lato artistico, per quanto 
in forma mitica, rimane sempre, per il Bliiher, il racconto aristota- 
nesco del Symposion di Platone. La concezione del Bliiher ha inoltre 
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; 
il vantaggio, così egli afferma, di comprendere tutto l'insieme dei 
fenomeni erotici nel loro complesso; non pecca quindi di quella uni- 
lateralità per la quale molti studiosi nelle considerazioni su una ten- 
denza che è generale e che si può esplicare nelle maniere più di- 
verse, si limitano ad una ristretta categoria di persone (dal 2 al 
5 °/, della totalità secondo vari autori) nei quali si manifestano di 
regola degli atti di natura materiali con individui del ptoprio sesso. 
Ora considerare questi soli, dice l’A., è uno svisare il problema, 
è un non comprenderlo, e voler far credere un mistero quello che 
non è che una piccola parte di un fenenomo generale. 

Il primo volume è chiuso da una serie di Anecdota inversa nei 
quali si esemplificano e commentano le teorie esposte con alcuni fatti 
concreti; da un capitolo Zros.e Logos nei quali si mostrano le due 
principali forze indipendenti fra di loro che guidano l'essere umano. 
Eros, fa notare l’A., non è sessualità, ma è ciò che dà alla sessua- 
lità il suo senso (Sinn); senso, si badi bene, non scopo. Eros è una 
affermazione nella quale viene fatta astrazione dal valore. L'ultimo 
capitolo è dedicato all’eroe (Held). L'idea dell’eroe è di natura re- 
ligiosa. L’eroe è la persona alla quale si attribuiscono tutte le qua- 
lità che piacciono, dalla quale si vuole essere amati, e per guada- 
gnare l’amore della quale si compie qualunque azione, anche non 
motivata in se stessa. Il fondamento sul quale riposa l’idea del- 
l'eroe è l'eros; l’amore per l'eroe è per sua natura passivo e ge- 
neralmente non trascende’ mai ad una forma orgastica. L’eroe può 
esserlo non per un individuo ma per un popolo, per l’umanità, e 
divenire allora Ercole, Teseo, Sigfrido, Cristo. 


Le nozioni svolte nel primo volume, e che qui abbiamo dovuto 
riportare per sommi capi, certo nuocendo alla chiarezza dell’insieme, 
ma forzati dalla necessità di fare un riassunto in poche pagine, 
trovano la loro piena applicazione nel campo sociologico nella trat- 
tazione del secondo volume che è diviso in due parti principali: 
quella che riguarda il problema della donna e della famiglia, e quella 
che riguarda la riunione di uomini (maschi) (Mannerbiinde). 

Nella prima parte crediamo di ravvisare la sezione più debole 
del lavoro che stiamo esaminando e ciò perchè in essa viene esa- 


gerata una tendenza generale dell'autore, quella di amare un po’ 
troppo le affermazioni nuove e paradossali. In ogni modo riassu- 
miamo brevemente. | Di 

L'A., dunque, crede che l'umanità abbandonata. a se stessa nel 
campo sessuale non cadrebbe affatto nella promiscuità come alcuni 
suppongono. E ciò in seguito alle leggi (naturali) che regolano la scelta 
della donna da parte dell'uomo e la natura della donna stessa. Nella 
scelta l'uomo è attirato (contemporaneamente ed in modo indipen- - 
dente luno dall'altro) da due tipi, il tipo di Penelope, che può di- 
venire la moglie (e che è collegato in generale con il ricordo della 
madre o della sorella e che non risveglia in modo prepotente la sen- 
sualità) e il tipo di Calipso, che in generale è un tipo che influisce 
in modo passeggero e che determina una forte sensualità. Le donne 
alla loro volta si distinguono dal lato dell’eros in due tipi: la moglie, 
che si abbandona completamente al possesso da parte dell’uomo, 
che diviene il modello della madre di famiglia, ma che non ha altro 
cOmpito che la propagazione della specie e l'allevamento della prole; 
e la donna libera o l’etèra che si ribella alla completa sottomis- 
sione all'uomo ed è cosciente della sua vita d'amore. L’etèra, ap- 
punto per la sua natura (e si badi bene chela moglie e l’etèra non 
sono fenomeni sociologici, ma fenomeni strettamente naturali, ossia 
collegati indissolubilmente con l’individuo stesso come essere biologico 
e psicologico) è la sola che abbia coscienza e possa fare conoscere 
leros femminile, e che possa portare ad un movimento femminista. 
In fondo, però, per quanto vi si ribelli, anche l’etèra, è sottoposta 
all'influenza del maschio, ed in questo fatto risiede la grande dif- 
ferenza fra la donna e l’uomo. Questo non si dà mai completa- 
mente, anche nel suo tipo più femminile; quella, in fondo, ha l'aspi- 
razione a darsi tutta, anche se è la donna più emancipata. Vi è 
poi, secondo il Bliher una terza specie (naturale) di donna, se pur 
si può dire tale, ed è la dagascia (Dirne). Questa, invero, è un ge- 
nere a sè, che non si può dire umano, ma una specie di aborto {e 
non mai una etèra caduta al basso) che nasce in tal modo ed è 
caratterizzata dall'essere un animale di forma umana femminile, la - 
cui sessualità si svolge senza eros. Le bagascie, segue sempre ill 
Bliher, non possono peccare perchè non hanno nulla da peccare. 
È strano, dice sempre l’A., che esse si trovino segnate nei registri 
di stato civile e che ci siano delle società od altro che vogliano 
salvarle. Tutt'al più si potrebbe fare in questo senso dei reparti 
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appositi delle società di protezione degli animali, per impedire mal- 
trattamenti, etc. | 

L’A. si estende assai su varî soggetti riguardanti la donna, su 
quella parte di affettività del suo animo che è totalmente chiusa 
al maschio e che essa (nello stato di etèra) cerca di raggiungere e 
che l’A. chiama la sua #so/2, etc. etc., ma non posso qui dilungarmi 
su questi problemi che, per quanto trattati spesso in modo strano, 
pure meritano di richiamare l'attenzione. 

Nella seconda parte è invece trattata e studiata con l’osserva- 
zione diretta la società maschile, e viene sviluppato quello che forma 
il pensiero centrale dell’A. e che ha formato lo scopo del libro stesso. 
Per essere ancora più chiaro e fedele in questa esposizione, riporto le 
parole stesse del Blüher con le quali egli inizia questa parte (p. 91): 
« Se nel genere umano esistesse solamente la famiglia, allora non sa- 
rebbe provveduto che alla conservazione della specie. La formazione 
dello stato è possibile solamente mediante un’altra forma sociale polar- 
merite opposta alla prima, e questa è quella delle riunioni maschili 
(Mannliche Gesellschaft). Mentre la donna dal lato sociale è unilaterale 
e tende solamenté verso la famiglia, il maschio ha una doppia ten- 
denza, quella verso la famiglia e quella verso le riunioni maschili. 
Nessun uomo è privo di tale doppia tendenza. Nè il tipo più spinto 
del padre di famiglia, che sembra non conosca altro che la moglie 
ed i figli, ma nel quale si mostrano chiaramente le ‘traccie di una 
tendenza verso le riunioni di ubmini, nè il żypus tnversus genuino, 
che benchè non atto alla fondazione di una famiglia, rimane vita 
natural durante membro passivo, ma non senza forte sentimento, 
della sua famiglia di origine ». Altri sociologi, dal Blüher è citato 
| in particolare Heinrich Schurtz, hanno riconosciuto questa doppia 
tendenza dell’uomo (maschio), ma non hanno portato la loro atten- 
zione al lato psicologico del fenomeno ed alla sua determinante, la 
sessualità. Il Blüher, invece, rilevando la cosa, si propone di stu- 
diarla in quegli agglomerati dove essa si mostra più chiaramente, 
e cioè nelle società maschili, termine che egli introduce e definisce 
nel modo seguente: Una società maschile è una società di maschi 
formata sotto il predominio del tipo inverso e delle sue trasformazioni. 

Prima di?passare ai casi particolari l’A. descrive le diverse 
forme di società di questo tipo. 

Società maschile di primo grado: Essa è formata nel modo se- 
guente: A capo un rappresentante autentico del Typus inversus, 


ife 

i : 
come membro attivo della società, intorno al quale si raggruppano 
tutti gli altri come membri passivi. Il primo cerchio è formato dal 
primo amato che è una figura simile, sotto certi rapporti, a quello 
che è la moglie nella famiglia, ma che ne differisce per la sua stessa 
natura (che abbiamo visto distinguere la donna dall'uomo) di non 
potere dare ed abbandonare sè stesso ad altri. Perciò questi legami 
non sono molto stabili, e, sia il primo amato, sia gli altri, tendono 
sempre a divenire a loro volta membri attivi di nuove società ma- 
schili. Il secondo cerchio è occupato da una serie di giovani ‘che 
hanno col membro attivo una posizione analoga a quella che è stata 
denominata di Calipso. Il terzo cerchio infine è quello dei membri 
che hanno con quello attivo un legame assai più debole. 

Il membro attivo può anche essere un rappresentante del tipo 
inverso neurotico. Allora mentre la forma sociologica rimane la stessa, 
varia però il colore e l’azione della società. In generale queste unioni 
sviluppano in modo maggiore la parte mistica e sacrale, e spesso 
se ne sviluppano centri di fanatismo, in particolare contro il mal- 
costume. l 

Naturalmente queste descrizioni sono schematiche, mentre in 
realtà le varie società maschili si intrecciano e si mescolano fra di 
loro nel modo più vario. | I 

Societa maschili di secondo grado : Sono quelle nelle quali mancano 
il membro atttvo centrale ed il primo amato. In queste sembra che 
domini in ispecial modo (ed alla sola apparenza) quello spirito di 
associazione che si è voluto supporre come una forma primaria. In 
esse domina, invece del membro attivo, la figura dell’eroe (nel senso 
detto prima). 

L’A. passa poi ad esaminare dei casi speciali e sottopone così 
alla sua analisi la Wandervogelbewegung (4), la massoneria, l'ordine 


(4) La Wandervogelbewesung è un movimento interessantissimo sotto tutti 
i punti di vista, sorto nei paesi tedeschi circa una ventina di anni fa. Tolgo al- 
cuni dati dal Meyers Konversationslexikon per dare un'idea del movimento 
quale si manifestava e con gli scopi che si proponeva (come mostra il Blùher 
gli scopi pratici od ideologici, non sono una determinante delle società maschili, 
questa è l'eros, ma sono suprastrutture inconsciamente, il più delle volte, imma- 
ginate per giustificare il movimento). Dunque lo scopo del Wandervogel è di 
sviluppare nei giovani, specialmente studenti, la salute del corpo e dell'anima 
e di raggiungere ideali scientifici, culturali, patriottici, etc. (Da noi un movimento, 
in parte simile è quello dei giovani esploratori). Il mezzo usato sono le gite at- 
traverso il paese, nelle parti meno conosciute e meno frequentate dai turisti e 
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dei templari, ed i fenomeni di cameratismo fra militari e fra stu- 
denti. L’analisi in alcuni casi è particolarissima ed accurata. Infine 
il BI. esamina fino a qual grado possano svilupparsi queste società 
maschili, e quali sono i limiti oltre i quali essè sono destinate a de- 
generare e decadere. Dall'esame di queste società si sviluppano infine 
tre teorie: quella dello stato, quella della tendenza generale alla for- 
mazione di società, quella della nobiltà, intesa non in senso eredi- 
tario, ma in quella di un numero di individui nei quali si incorpora 
un’idea e che è destinato a dominare sul popolo (il popolo anzi di- 
viene solamente popolo, da aggruppamento informe .quale era, sola- 
mente per l’esistenza della nobiltà nel senso anzi detto). E con 
queste considerazioni si chiude il secondo. volume. 


* 
k x 


Ho già detto che non è nostro còmpito sottoporre qui ad una 
analisi minuta o ad una critica le idee del Bliher. Le varie que- 
stioni saranno riprese e trattate in ‘avvenire dopo che avremo esa- 
minato tutta una serie di opere recentissime oppure più antiche, 
ma grandemente importanti, che si occupano di problemi analoghi 


dalle.società dei villeggianti. Tutti i partecipanti alle gite, in generale in numero 
non troppo grande (al massimo di 12) devono mostrare sentimenti di camera- 
tismo, di disciplina, di rinunzia e di dominio di se stessi. l principio fonda- 
mentale è la libertà, ma appunto per questo ciascuno si deve sottoporre com- 
pletamente al capo che si è liberamente scelto. In generale nelle gite tutto ił 
denaro viene consegnato al capo perchè nessuno possa avere delle preferenze 
rispetto agli altri. Si pernotta sulla paglia e da sè stessi si provvede al cibo ed 
alla sua preparazione. I gitanti avevano facilitazioni da rholti privati ed anche 
dalle autorità. Nel 1912 nella sola Germania 14,000 studenti aderivano al Wan- 
dervogel; nel Igro furono fatte 6aro gite con 68,300 partecipanti. Le diverse 
società di questo tipo erano federate e pubblicavano dal 1905 una rivista Der 
Wandervogel (Leipzig). 

Il Bluùher oltre che trattare della Wandervogelbewegung in questo volume 
vi ha dedicato anche altre opere più estese, delle quali forse parlerò altra volta, 
e nelle quali studia sempre il fenomeno erotico che, secondo le sue teorie, forma 
la base di questo movimento e di tutte le altre società maschili, e che egli poteva 
studiare in modo particolarmente favorevole in questo avvenimento che si è svolto 
sotto i suoi occhi ed al quale ha partecipato. Esse sono: Wandervogel, Geschichte 
ciner Jugendbewegung. I. Heimat nnd Aufgang. II. Blüte und Niedergang. 2 vol. — 
Die deutsche Wandervogelbewegung als erotisches Phänomen. 1 vol. — Entrambe 
nel Verlag H. Bluher, Charlottenburg Sybelstr. 26 
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a quelli oggi trattati. Solo in_ tal modo, avendo una conoscenza più 
estesa delle varie opinioni espresse sull'argomento, potremo dare 
dei giudizi che ‘entrino più direttamente in merito. Qui vogliamo 
solo ricordare che l’idea fondamentale del Bliher era già stata 
espressa in modo alquanto differente e partendo da idee teoriche 
diverse, or è circa un ventennio da B. Friedländer (5). Ma anche 
di questo tratteremo esaminando opere recenti che studiano i rap- 
porti fra amicizia e sessualità. 

Chiudiamo perciò questo primo articolo senza discutere, in via 
‘provvisoria, le idee sostenute dal Bliher. Ma non tralasciamo invece 
qualche osservazione sulla mentalità scientifica dell'A., quale emerge 
dal libro che abbiamo esaminato. 

Il Bliiher, dunque, si presenta come un tipo interessantissimo di 
pensatore, che ad una estesa e profonda conoscenza della materia 
che tratta, unisce una potenza d'osservazione non comune e dei 
lampi di genialità. Tutto preso dal suo soggetto, egli, però, non 
rifugge dal paradosso. Egli mostra in generale una notevole insot- 
ferenza per le idee scientifiche più venerande e rispettate, e, spesso 
con giustezza le colpisce e le annienta, mentre altre volte per la 
mania demolitrice va oltre il segno e cade nell’esagerazione. Il suo 
spirito si compiace nell’idee nuove e stravaganti. Anche quando ia 
direzione è giusta, egli non si cura di passare troppo oltre. Non è 
raro trovare affermazioni del tutto insostenibili ed ingiustificate. La 
sua opera, quindi, ha insieme dei grandi meriti e dei grandi difetti. 
Essa rappresenta un contributo ragguardevole alla scienza ed è 
piena di idee nuove che devono fare riflettere e potranno anche 
imporsi. Ma accanto al buono essa presenta unito anche il fallace 
e l'esagerato. Ed in modo strano presenta congiunti passi serî, rac- 
conti leggeri, osservazioni i e stravaganze talvolta incom- 
prensibili. Ma nel complesso la sua opera merita certo attenzione 
ed il lettore attento e sagace può trarre spesso un grande profitto 
dalle idee che vi sono espresse. 


ALDO MIELI. 


(5) Vedi in particolare l’opera BENEDICT FRIEDLAENDER, Die Renaissance des 
Eros Urantos, 2° ed., Treptow -. Berlin, B. Zack, 1908. 
1 
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È è 


L'EDUCAZIONE SESSUALE IN ITALIA 


Credo di essere stato invitato a collaborare a questa ottima 
rivista, semplicemente perchè, sono dieci anni, organizzai il Primo 
Congresso Italiano perla questione sessuale, che si tenne a Firenze 
nei locali della Biblioteca Filosofica allora in piazza Donatello (1). 
' Chi si ricorda di quei tempi e di quel congresso, saprà come vi 
"confluissero le più diverse e sincere tendenze, dai cattolici ai mate- 
rialisti, che vennero arginate e tenute insieme da una ‘ direzione 
piuttosto anarchica ma energica. Tuttavia, se io ebbi un merito, 
quel merito ho ben perduto per il seguito, non essendomi quasi 
punto più occupato della questione. 

È vero che mi pare che in Italia nessun altro se ne sia più oc- 
cupato. Io però non ho seguito le pubblicazioni su questa questione: 
devono esservene state ed interessanti, specialmente tradotte dal- 
l'estero. E, si può dire, data da quel tempo all'incirca il fiorire di 
libretti per l'educazione sessuale. Il gruppo dei giovani cattolici 
della Lega per la pubblica moralità, ha pure lavorato, nel solito 
‘senso, con conferenze ed opuscoli. Ma ricerche e studi e preoccu- 
pazione della coscienza non c’è stata. Se nel pubblico è penetrata 
maggiormente la convinzione che l'igiene sessuale faccia parte del- 
l'educazione dei giovani, nelle sfere ufficiali ciò è ben lungi dall’essere 
ammesso. Recentemente il senatore Pio Foà, che conosce gli am- 
bienti ufficiali, doveva constatare appunto come non si fosse punto 
modificato il loro atteggiamento negativo in questi ultimi dieci anni. 

La guerra ha poi distrutto ogni lavoro che si era fatto in quel 
senso. E siccome ha distrutto cose molto più importanti, sarebbe 
di cattivo gusto lamentarsene. Certamente per il lato che ci ri- 
guarda essa è stata una diffonditrice terribile di diseducazione ses- 
suale, di malattie e di grossolanità. 

Forse per questo ci potrà fare del bene. Sentiremo più che mai 
il bisogno di reagire. Come si sa, tante volte bisogna che i mali 
sociali diventino gravi perchè nasca nella società lo sforzo per 
vineerli. 


(1) Il resoconto del congresso sul giornale settimanale « La Voce » fu ri- 
portato, insieme alla ristampa delle relazioni, in un opuscolo Za questione ses- 
suale, in-16°, p. 77. Firenze, Libreria della « Voce », 1915. 
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Intanto l'educazione sessuale e la coltura sessuale è stata la- 
sciata ai romanzieri e novellieri. Chi prendesse:in esame le pub- 
blicazioni che fanno certe ditte editrici di Milano; potrebbe com- 
pilare rapidamente una enciclopedia di tutta la questione sessuale. 
Con quale scienza, con quale efficacia morale, lascio al pubblico 
giudicare. Ma è certo che tali libri sono, all'incirca, tutto ‘quanto 
si è pensato in Italia su l'argomento che ci interessa. 

Ho letto nei giornali i resoconti di congressi abolizionisti. Ot- 
tima cosa. Ma ancora si è ben lungi dal penetrare nel pubblico. Un 
direttore di giornale, interrogato da me sulla opportunità di aprire 
le colonne åd un referendum sull opportunità dell'obbligo di denuncia 
delle malattie sessuali, da parte dei medici, come c'è per le malattie 
infettive, si spaventò soltanto a sentire la proposta. — Nessun padre 
di famiglia comprerà più il mio giornale! — E forse aveva ragione. 
Leggere il resoconto dell’adulterio con le note grassoccie del cro- 
nista; percorrere con gusto le colonne dove sono descritte le posi- 
zioni dei corpi di due amanti uccisi; —. è-cosa che ogni ragazza 
può fare con il consenso dei genitori ; ma sentire parlare con decenza 
e con ordine della questione sessuale, dell'opportunità di far visitare 
il proprio fidanzato, e di altrettanti. argomenti, è cosa che non 
può assolutamente. Tabù! 

C'è da sperare anche qui in una reazione. Un bel giorno, 
quando saremo stanchi di tutte queste novelle e di tutti questi 
racconti pieni di donne fatali, che si spogliano sette volte in set- 
tanta pagine, verrà voglia di leggere un romanzo senza amore, più 
puro dell’acqua di sorgente e più casto di Giuseppe della Bibbia; 
e quando le cronache dei giornali avranrio esaurito tutto il loro 
ciclo,‘assai breve, di porcherie, forse si troveranno anche lettori per 
le riviste sul tipo di questa. 

Molto tardi — mi dice qualcuno. — Può essere, rispondo. — 
Io non mi faccio illusioni. Mi piace essere Don Chisciotte qualche 
volta; ma un Don Chisciotte che combatte per puro donchisciot- 
tismo, sapendo che le fantasime sono fantasime e i mulini a vento 
non nascondono braccia di alcun gigante. 


Roma, gennaio 1921. 


GIUSEPPE PREZZOLINI. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


I LIBRI. 


ALESSANDRO CANESTRINI, L'amore nella vita degli animali. Un vol. in-8, p. x11-358 
con 8o incis., 2* ediz. Torino, Bocca, 1921. L. 22. 


Il bel libro del Canestrini, che uscì in una prima edizione nel 1905, vede 
meritatamente la luce in una seconda in questi tempi di caro libri. E noi, non- 
ostante il prezzo fantastico, auguriamo di cuore al bel volume del professore al 
Liceo di Rovereto una larga diffusione. Esso, infatti, è uno dei pochi libri attual- 
mente in Italia che {ggttana, senza falsi pudosi, un argomento che può sembrare 
scabroso, e lo svolgono con piena correttezza scientifica e nello stesso tempo in 
modo chiaro e divulgativo. In esso, come del resto dovrebbe essere sempre, 
nessun lontano e benchè minimo accenno che sappia di pornografico, e noi vor. 
remmo perciò che esso fasse letto non solo dalla gran massa del pubblico colto 
adulto, ma' anche dai giovani che non ignorano mai i vezzi e le attrattive delle 

, esplicazioni sessuali che hanno appreso nella migliore ipotesi dalle manifestazioni 
della strada, ma ne conoscono per lo più il lato meno edificante e più funesto. 
Il libro del Canestrini, invece, esporrà loro, in maniera piana e dilettevole, lo 
svolgimento di questo fenomeno naturale ed essenziale in tutta la scala degli 
animali, e non potrà ispirare che idee sane e fortificanti. Quale differenza da 
certe pubblicazioni che vogliono avere un aspetto scientifico, e non si peritano, 
con i titoli, con i ragionamenti e con gli aneddoti, a ricorrere a tutte le arti 
peggiori per suscitare la lascivia e compiere un’opera veramente deplorevole! 

Il Canestrini comincia la sua trattazione col dimorfismo sessuale (cap. I). 
Segue accennando alle armi d’amore (cap. Il) ai convegni e corteggiamenti 
amorosi (cap. III), alle battaglie d'amore (cap. IV). A questi preliminari seguono 
le nozze (cap. V), le quali avvengono nelle più svariate maniere negli inverte- 
brati (cap. VI) e nei vertebrati (cap. VII). Un caso speciale, ma abbastanza dif- 
fuso, è dato dagli amori degli ermafroditi (cap. VIII). Il legame relativamente 
breve che avviene fra i sessi durante il coito, può prolungarsi e trasformarsi in 
un nuovo sentimento ricco di conseguenze, quello dell’amor coniugale (cap. IX). 
L’A. considera di poi il frutto dell'amore (cap. X), e tratta infine degli amori 

| incrociati (cap. XI) e delle aberrazioni d'amore (cap. XII). Il volume è chiuso 
da un lungo elenco delle opere citate nel libro e da un indice degli animali ai 
quali è stato fatto cenno. 

Come ho detto il carattere dell’opera è divulgativo ed è quindi sotto questo 
aspetto che dobbiamo considerarla. Ed in questo l’opera è completamente riu- 
scita. Essa si legge bene e con 'dilettò. I fatti riportati sono stati scelti con ocu- 
latezza e buon gusto, e le fonti dalle quali sono tolte’ sono sempre: ottime ed 
attendibili. Anche la letteratura e le conoscenze più recenti sono ricordate nel 
libro, come ad es. le esperienze di Steinach e di Loeb. La parte dottrinaria è 

* ridotta ai minimi termini ed è contenuta in una sana e tacita accettazione delle 


moderne teorie. Forse si può fare un appunto (fuggevole) sull’accenno troppo 
spesso ripetuto di una certa teleologia per la quale certi ‘atti o certi organi av- 
vengono o sono fatti per un determinato scopo, donde resulterebbero certe inten- 
zioni, che non possiamo ammettere come fattore determinante, e che dovrebbero 
risiedere, ad es., nella Natura (con N maiuscola). Ma questo, in un libro come 
il presente, è un accenno del tutto secondario. Anche nella concezione di ciò 
che egli chiama aberrazioni d'amore, avremmo desiderato alcune distinzioni fra 
fatti di natura totalmente diversa, ma a ciò, forse, non si prestava il presente 
libro. In ogni modo, a parte ancora alcuni giudizi, è lodevole il fatto di aver 
completato il libro con l'aggiunta di consideraziòni che rientrano nell’ordine dei 
fenomeni che avvengono in natura. l 


ALDO MIELI. 
RIVISTE É CONFERENZE.® 


La psicologia e la scienza della sessualità. © 


Questo è il titolo di una importante comunicazione che il prof. ROBERTO / 


ASssAGGIOLI ha fatto íil 26 febbraio 1920 all’ Associazione di studi psicologici e che 
è riprodotta nel N. 1, anno III (1920) del Bollettino dell'Associazione. 

Essa è notevole anche come siptomo dei tempi perchè mostra come anche 
in Italia vada sorgendo un interesse veramente scientifico per le questioni ses- 
suali. L'A. dopo aver dimostrato la necessità dello sviluppo della scienza della 
sessualità, si propone di indicare alcuni fra i principali problemi che hanno mag- 
giore attinenza con la psicologia. 

Un primo ed importante problema è costituito dallo sviluppo ontogenetico 
della funzione sessuale. Si riconnette ad esso. la teoria di Freud e di altri psico- 
analisti che riconoscono anche nell’infanuzia una serie di sensazioni ed impulsi di 
carattere sessuale. Però, secondo l'A., essi danno al fatto un’importanza troppo 
grande. Quale è dunque l'origine di tali manifestazioni? L’insorgere della pu- 
bertà solleva un’altra serie d’importanti e non facili questioni scientifiche. E poi 
quale è il rapporto fra i fenomeni fisici e quelli psichici? In questo campo la 
sessuologia può dare un grande contributo di conoscenze che potranno servire 
per tentare di risolvere il problema. Basta accennare alle grandi ripercussioni 
che hanno sulla vita psichica le atrofie e le disfunzioni degli organi della gene- 
razione e soprattutto delle glandule a secrezione interna e da altra parte alle in- 
fluenze potenti stimolatrici ed inibitrici che esercitano i fatti e le attività psi- 
chiche, specie le rappresentazioni, le emozioni, l'immaginazione, sull’ attività 
degli organi sessuali. Da questi studi, secondo lA., dovrà sorgere una nuova 
concezione integrale della’ sessualità. Questo indirizzo ha cominciato ad avere ed 
avrà sempre più lo studio e la cura.delle malattie vere e proprie della funzione 
sessuale. In questo campo negli ultimi anni è stata raccolta una preziosa messe 
di materiale psicopatologido. Particolarmente importante, secondo l'A., è il pro- 
blema delle inversioni sessuali su cui sono stati fatti numerosi e seri studi e sono 
state proposte molte e contrastate teorie. Ulteriori e più profondi studi potranno 
risolvere la questione ed insieme arrecare nuova luce su problemi della psico- 
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logia e della biologia, come la supposta originaria bisessualità di tutti gli orga- 
nismi, la natura dell’istinto, etc. Oltre alle snversioni sessuali dovranno essere 
considerate le numerose forme di ferversioni. di 

Un altro capitolo importante della scienza della sessualità è. quello delle dif- 
ferenze psico-sessuali, sulle quali si è molto parlato, ma a caso, e dicendo spesso 
molte sciocchezze, specialmente su ciò che riguarda la pretesa superiorità di un 
sesso su un altro. A questo proposito l’A. si. domanda: Deve ciascun sesso ten- 
dere a sviluppare al più alto grado ed esclusivamente le caratteristiche che gli 
sono proprie? Oppure deve piuttosto cercare di tenerle entro certi limiti e svi- 
luppare invece gli elementi e le tendenze di cui è deficiente e che sono forti 
invece nel sesso opposto? O ancora dovrebbe forse l'un sesso fare una cosa e 
l’altro l’altra? Sembra, dice l’A., che la nostra civiltà si sia messa sulla terza via. 
Mentre infatti il sesso femminile tende a mascolinizzarsi, nel maschile non si ve- 
rifica una tendenza corrispondente in senso inverso. Sembra anzi che il sesso 
maschile voglia esagerare le proprie peculiari qualità. In altre parole, la nostra 
civiltà va acquistando un carattere sempre più prevalentemente maschile. Ma 
questo forse è un fenomeno passeggero, e la donna, dopo avere conquistato nella 
società un posto ed un influsso direttivo più ampio, sia pure con parziali e tem- 
poranee menomazioni del suo vero essere, può portare negli idealie nelle diret- 
tive di queste società il: benefico influsso delle sue migliori doti femminili. 
Comunque, per discutere in modo migliore occorre un’ampia e precisa conoscenza 
ed una spassionata e sincera valutazione dei caratteri psicologici dei due sessi, 
tenendo giusto conto sia dei pregi che dei difetti, tanto delle alte possibilità di 
s#iluppo, quanto degli elementi inferiori e pericolosi che si ritrovano in ciascuno 
di essi. 


Istinti e compensi erotici. 


Nella Rivista di Filosofia (luglio-settembre 1920) leggiamo un articolo di 
GIOVANNI MARCHESINI, La redenzione degli istinti, che ci sembra degno di nota 
per alcuni importanti accenni al problema dell’educazione sessuale. Lo riassumiamo 
per quel che interessa il nostro periodico, senza discuterne nè le premesse nè le 
conclusioni teoriche, chè ogni giudizio in proposito, data l’impostazione e la 
portata dell'articolo, ci condurrebbe molto lontano dal nostro campo, cioè in 
quello filosofico. Solo'notiamo che alcune tesi del Marchesini, d'ordine puramente 
pratico (come per l’appunto più d'una di quelle che riguardano la questione 
sessuale) non perdono il loro valore se cessano di essere inquadrate in un sistema 
filosofico. Positivisti e idealisti, pragmatisti e scolastici possono considerarle con 
eguale simpatia. E noi crediamo che educatori laici e confessori (parliamo, nei due 
casi, de’ più accorti) si trovin d'accordo da un pezzo nel farne in certi casi l'ap- 
plicazione. Il Marchesini incomincia polemizzando coi filosofi idealisti, da Platone 
a Benedetto Croce, ma dalla teoria della conoscenza passa poco dopo all'etica 
e qui nega che l'uomo possa « realizzare in se stesso l’ideale del bene puro e 
assoluto » e quindi « vivere spogliandosi d’ogni traccia della sua natura sensi- 
bile »; donde la convenienza di non eliminare assolutamente le inclinazioni impure 
come sostanzialmente perverse, ma di utilizzarle e riscattarle. Del resto « un 
istinto è per sè, ossia originariamente, indifferente, acquista un valore morale 


soltanto nel suo sviluppo, peri motivi e i fini che concorrono a plasmarlo »; 
dunque per modificarlo e moralizzarlo «si dovrà influire sugli elementi intellet- 
tuali e affettivi che lo caratterizzano nelle sue varie specie e nei suoi momenti 
particolari, e quindi sui motivi e sui fini che costituiscono i fattori del suo 
sviluppo ». Così dunque « un modo di vita istintivo che sia da prima in contrasto 
con l’ideale etico può essere .riscattato e posto in armonia con questo », così « è 
possibile purificarlo o redimerlo ». Il Marchesini passa in rassegna alcuni esempi 
di questa purificazione o redenzione degli istinti. Particolarmente interessante è 
ciò che dice dell’istinto sessuale. « Originariamente questo è un fatto puramente 
biologico, ma si svolge in una più o meno ricca coorte di rappresentazioni e 
affetti, onde si eleva dalle forme brutali a quelle più sante e pure. Ha le sue 
radici nel bisogno fisiologico, come un albero nel terreno in cui cresce; ma in 
esso poi pulsa l’anima intera dell’individuo, col suo concreto valore specifico, che 
può raggiungere le altezze sublimi dell’esultanza poetica e del più nobile entu- 
siasmo morale. Il gentile fiorir dell'amore in un’anima, pervasa dal senso del 
proprio decoro è segno manifesto della elevazione di cui è capace l'istinto ses- 
suale; e si consegue procurando appunto lo sviluppo di quegli elementi ideali che 
affluiscono nell'amore stesso. Possiamo infatti redimere l'istinto sessuale educan- 
done l'elemento estetico in quanto non’ deve nutrirsi esclusivamente della bellezza 
del corpo, ma illuminarsi e risplendere di quella dell'anima; coltivando inoltre 
il sentimento del proprio valore e di quello dell’oggetto amato, innestandolo in 
una elevata concezione della vita; e il sentimento della simpatia come quello che 
opportunamente promosso e diretto genera l’altruismo, lo spirito del sacrificio, 
il rispetto ai valori umani e via dicendo. Per sè l'istinto sessuale tendereDbbe a 
conseguire la propria soddisfazione naturale e immediata, che il senso morale e 
il rispetto della giustizia vieterebbero; @ può essere infrenato .in quanto, senza 
volerne sopprimere le tendenze potenziali, prudentemente si utilizzino o riscattino 
a titolo di compenso. Sono forme compensative dell'istinto sessuale l’arte (ad 
es. la poesia e la musica), la religione (nella preghiera erotica), ogni speciale 
attività creatrice, le opere di assistenza specialmente prestata all'infanzia, e via 
dicendo ». Il Marchesini aggiunge alcune opportune osservazioni sulla convenienza 
d’incanalare gl’istinti (e particolarmente quello sessuale) « nell'alveo della moralità 
e della giustizia » fin dalle loro prime manifestazioni. In una nota poi lascia 
sperare che in altro momento darà largo sviluppo alla interessante teoria dei 
compensi erotici. Noi affrettiamo col desiderio l'adempimento di questa promessa. 


Alcuni punti di contatto con la teoria dei compensi erotici, alla quale il 
Marchesini accenna di volo nel suo articolo promettendo di occuparsene poi di 
proposito, si possono trovare, a quel che ci sembra, nella conferenza di SANTE 
De SANCTIS, La conversione religiosa, detta nell'Aula Magna del Collegio Romano 
il 28 gennaio di quest'anno, Di essa non abbiamo sott'occhio nè il testo nè un 
riassunto abbastanza ampio e ci contentiamo perciò di riferirne quel che ci sembra 
interessante per noi da un breve resoconto apparso nella Zyibuna. Non manche- 
remo di ritornare con più agio sull'importante argomento, quando la conferenza 
sarà integralmente pubblicata: il che speriamo avvenga presto. Il De Sanctis 
« con esempi storici e con l’analisi di quattro convertiti da lui studiati, ha cercato 
nelle radici stesse della vita le origini della conversione, riducendola a rinascite 


‘ ? L] 

ed a sostituzioni di idee e di affetti più profondi nell’individuo ed a particolari 
valutazioni del problema della felicità ». In particolar modo si è intrattenuto della 
mutazione affettiva del convertito. Ha dimostrato che la mutazione essenzialmente 
consiste in un processo di sublimazione, e specialmente della volontà di potenza 
o dell'amore. Attraverso alla testimonianza di Santi e di convertiti ha concluso 
che la conversione — quando è sincera e completa + consiste in una revisione 
pratica dell'amore. La stessa povertà, secondo lui, dei Santi e di alcuni convertiti 
è uno sviluppo eroico dell'amore e non è una condizione della vita filosofica, in 
senso socratico ». Sicchè la conversione è « una nuova sistemazione individuale 
della energia affettiva, del pathos individuale che nel campo morale si manifesta 
con un processo di elevazione e sublimazione dell’orgoglio, dell'amore ed in 
genere di tutta la vita sentimentale. La conversione può iniziarsi nella ragione, 
ma non si compie che nel sentimento ». Come abbiamo detto, quella che il 
-Marchesini chiama /eoria dei compensi erotici non manca di qualche affinità con 
questa della sublimazione della energia affettiva, ma poichè la conversione è, sotto 
un certo rispetto, autoeducazione, al lettore intelligente non sarà certo sfuggita 
la singolare importanza che ha qui l’elemento volitivo. 


P. A. 


* 
* * 


R. GOLDSCHMIDT. Die biologischen Grundlagen der kontraren Sexualität und des 
Heymaphroditismus beim Menschen (I fondamenti biologici della sessualità con- 
traria e dell’ermafroditismo nell'uomo). Archiv. für Rassen-und Gesellschafts- 
Biologie, XII (1916-17) fasc. 1°. 


Gli importanti studi su alcune farfalle, che hanno permesso all’autore di alle- 
vare individui con caratteri tali da costituire una catena fra la estrema mascoli- 
nità e la estrema femminilità, in modo tale che, ad esempio, farfalle genetica- 
mente di sesso femminile presentino tutti i caratteri dei maschi, non potevano 
mancare di gettare una nuova luce sulla questione della sessualità contraria 
dell’uomo, e segnatamente di quella forma più frequente e più studiata che è 
l’omosessualismo. Non ricordiamo la teoria genetica del sesso oggi in vigore, nè 
le spiegazioni genetiche dell’autore sulle manifestazioni intersessuali — notissime, 
del resto, poichè il Goldschmidt le ha esposte in numerosi studi e raccolte recen- 
temente in un libro — tanto più che meriterebbero di esser molto discusse, e 
certo assai semplificate. 

Ciò che importa è di stabilire la possibilità di un’analogia fra farfalle ed 
uomo. Niun dubbio, dice l’autore, che l’uomo sia soggetto come le farfalle alle 
leggi di Mendel; quasi certezza che la sessualità contraria sia fenomeno genetico 
ed avente carattere ereditario: donde la giustificazione completa di quell’analogia. 
La quale acquista nuovi e maggiori elementi di certezza, dall’esame degli studî 
e delle osservazioni che già si posseggono. 

Le farfalle. dauno luogo a prodotti intersessuali sia nel caso di incroci, sia 
nel caso di endogamia. Orbene, se c'è un animale che pratichi gli incroci e l’en- 
‘ dogamia su vastissima scala, tale animale è l’uomo. Molto c’è da attendersi dagli 
studi etnologici, per chiarire la frequenza della sessualità contraria fra i popoli 
che si incrociano di più, anche se tali studi incontrano gravi ostacoli per il fatto 
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che l’uranismo o pederastia e la tribadia sono talora pratiche di natura religiosa 
e mistica. Quanto all'influenza dell’endogamia, pare certo che presso popolazioni 
molto ristrette, come quelle dei monti dell'Alta Baviera, le quali danno un gran- 
dissimo contributo ai matrimoni consanguinei, la sessualità contraria sia parti- 
colarmente frequente. 

Anche nell'uomo, le manifestazioni intersessuali si presentano con tutte le 
intensità. Da semplici caratteri psichici, si passa a caratteri morfologici, di cui 
i più noti sono il pelo, la secrezione mainmaria, la foggia del bacino, l'aspetto 
dei genitali esterni, per giungere ai veri e propri casi di ermafroditismo, dei 
quali — dopo gli studi di Pick e di Gudermatsch —- non si può più dubitare, 
anche se dovrebbero essere ulteriormente suffragati da ricerche anatomiche. 

Se questi ed altri elementi confermano l’analogia tra le farfalle e l'uomo, 
un punto di diversità deve essere particolarmente rilevato. Mentre per i lepidot: 
teri la presenza nell'organismo delle ghiandole genitali non ha influenza sul ma- 
nifestarsi dei caratteri sessuali secondari o tardivi, tali caratteri sono invece legati 
a quella presenza nei mammiferi. Si sapeva già, anche prima che gli ormai celebri 
studi di Voronoff facessero conoscere al gran pubblico l’importanza del tessuto 
interstiziale, che ad esempio trapianti di glandole sessuali femminili possono per- 
fino mettere il maschio della cavia in condizioni di allattare, ed erano notissimi 
gli effetti della castrazione sui caratteri sessuali secondari. Questi fatti, però, non 
svalorizzano quell’'analogia perchè sarebbero sempre i determinanti genetici la 
causa diretta del sesso e quindi indiretta dei caratteri sessuali tardivi, i quali, 
hanno nelle glandule sessuali la loro causa complementare. 

L’autore conchiude avanzando l’idea che le sue osservazioni possano essere 
utilizzate nel campo pratico. Sotto l’aspetto terapeutico, non esclude che tra- 
pianti di gonadi normali, supplendo le secrezioni deficienti, possano costituire una 
cura della contraria sessualità. Sotto l’aspetto legale, si augura che, come già 
avveniva nell’antico diritto territoriale tedesco, si provveda alla sistemazione giu- 
ridica almeno ai più evidenti casi di intersessualità. 3 


MARCELLO BOLDRINI. 


MARCELLO BOLDRINI, Z figli di guerra, ricerche statistiche sulla fecondità dei 
soldati, « Giornale degli Economisti ». 1919. - L’Efoca di generazione, Con- 
tributi statistici alle conoscenze sulla fecondità umana, « Rivista di Antropo- 
logia », XXIII (1919). 


L’Autore ha osservato che i soldati generavano con frequenza molto superiore 
alla normale prima di partire per la fronte. La loro fecondità era invece scarsis- 
sima durante i ritorni per licenza. Investigata la causa di quest’ultimo fatto, con 
minuziose e lunghe indagini, ha potuto mostrare una tendenza dei vari fratelli a 
nascere nellu stesso mese, cioè una tendenza delle singole donne a concepire in 
‘un periodo dell'anno, per ciascuna determinato. Analoghe ricerche, condotte 
sugli animali e osservazioni sulla periodicità delle emissioni seminali notturne ‘e 
delle malattie sessuali, fanno dubitare dell’esistenza d’una tendenza simile nei 
maschi. Le condizioni della società, e sopratutto la convivenza dei coniugi, spiethe- 
rebbero la possibilità della fecondazione, almeno apparentemente, uguale in ogni 
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tempo, e che, però, come appare ad una disamina un po’ rigorosa, si realizza in 
maggiore o in minore misura. Le condizioni della società, inoltre, e particolar- 
mente l’artificiosità della scelta sessuale e le migrazioni possono, almeno in 
parte, spiegare la diminuzione delle nascite, indipendentemente dalla diffusione 
delle pratiche neomaltusiane, di cui si è forse esagerata l’importanza. La coppia 
sterile potrebbe essere talora costituita da individui con epoche di fecondità 
diverse e non armonizzabili. 


G. AMANTEA, Ricerche sulla secrezione spermatica. I. La raccolta dello sperma 
del cane. — II. Prime osservazioni sulla secrezione spermatica normale del 
cane. — III. La prostata e la vaccolta del secreto prostatico del cane. — 
IV. Influenza del riposo sulla secrezione spermatica del cane. — V e VI. Osser- 
vazioni sulla secrezione spermatica dell’uomo. — VII. Considerazioni generali 
sulla secrezione normale del cane e dell’uomo. — VIII. Alcune osservazioni 
su cani castrati e su cani sottoposti a escissione parziale dei deferenti. — 
IX. U rendimento del testicolo e della prostata nei rapporti con la massa 
dell’organo. — X. L'eliminazione dello sperma nella cavia e nel ratto. (Rendic. 
dell’Accad. dei Lincei, dal 1914 al 1920). 


Sono tutta una serie di importanti. esperienze che l’A. ha fatto nel labora- 
torio di fisiologia dell’Università di Roma, diretto prima da Luigi Luciani e più 
tardi da Silvestro Baglioni. Le esperienze continuano e formeranno uno studio 
veramente nuovo su una parte finora poco esplorata di fisiologia. L’A. tratterà’ 
di questo soggetto sulla nostra Rassegna. 


G. FALCO, Su alcune anomalie sessuali (Riv. di Medicina legale, IX (1919). 


L’A. profittando di un ricco materiale di fotografie sequestrate ad un fo- 
tografo straniero residente in Roma, e che si ricoliegavano con un commercio 
da quegli tenuto in ambienti omosessuali, ha cercato di studiare se il materiale 
umano, prevalentemente maschile, nel quale lavorava il fotografo, presentasse 
alcuni caratteri somatici che potessero mettersi in relazione con le tendenze psi- 
chiche da esso presentate. L’A. così arriva a riconoscere in molti dei soggetti 
fotografati alcune anomalie degli organi genitali e dei caratteri sessuali secondari, e 
che sono certamente congenite. L’A. si pone così il problema del rapporto fra 
degenerazione dell'organo sessuale e quella della sfera sessuale (nella quale vanno 
comprese le manifestazioni psichiche), rapporto che definisce una questione di 
fisiologia. 


NELLO LAZZARONI, // sesso negli eredi degli invertiti sessuali. Riv. sperim. di 
freniatria, XLIII (1920), p. 564-565. 


L’A., medico al manicomio di Imola, basandosi sull’osservazione di rr casi 
(dico undici!!!!) arriva a stabilire la Zegge (!!!): « Se non tutti coloro i quali hanno 
una prole preponderantemente o esclusivamente femminile sono invertiti, la mag- 
gior parte degli invertiti ha una prole di sesso preponderantemente e esclusiva- 
mente femminile ». 


* 


Lupe 
NOTIZIE 


L'Istituto berlinese per la scienza del sesso. 


Abbiamo sott'occhio il resoconto dell’attività esercitata dall’Institut für Se- 
xualwissenschaft fondato a Berlino (In den Zelten ro, Berlin NW 4o) dal San.- 
Rat. Dr. Magnus HIRSCHFELD. Il periodo considerato si estende dal 1° luglio 1919 
al 30 giugno 1920. 

L'Istituto è per il momento l’unico del genere esistente non solo in Ger- 
mania, ma nel mondo intiero. Esso ha lo scopo di studiare tutti i problemi con- 
nessi con la sessualità, sia dal lato scientifico, sia da quello della pratica medica 
e dell’azione sociale. Per corrispondere a questi postulati l’Istituto è diviso in 
due grandi sezioni: quella scientifica e quella pratico-scientifica che funziona 
come un ambulatorio medico con dei laboratori connessi. La sezione puramente 
scientifica è suddivisa nei quattro reparti: biologia sessuale, patologia sessuale, 
sociologia sessuale ed etnologia sessuale; la sezione pratico-scientifica è pure 
essa suddivisa in quattro reparti: di consulenza medica in rapporto ai matri- 
moni ed alle professioni, per consulti psicopatici e nervosi, per sofferenze psi- 
chiche, per malattie veneree e della pelle. 

L'Istituto fu solennemente inaugurato il 1° luglio 1919 con l'intervento di 
numerosi medici, scienziati e uomini politici di Berlino. Subito dopo esso entrò 
nella sua piena attività. In questo primo anno le conferenze, i corsi e le rac- 
colte dell'Istituto furono frequentati da circa 1100 fra medici e studenti. I con- 
sulti furono circa 18,000 e si riferirono a circa 3500 persone. Notevoli sono una 
serie di perizie richieste all’Istituto, e il suo intervento in varie divergenze ma 
trimoniali. 

Oltre il D.r Hirschfeld esplicarono la loro attività nell'Istituto i Dott. Arthur 
Kronfeld, Friedrich Wertheim, A. Bessunger, Hans Friedenthal. Come è noto il 
prof. Friedenthal si occupa con successo dei ptoblemi che si riconnettono alla 
glandula della pubertà ed ai ben noti lavori di Steinach. Anche quest'ultimo doveva 
recarsi nell’Istituto berlinese, dove con maggiore agio avrebbe potuto proseguire 
i suoi studi inceppati a Vienna dalle conseguenze della guerra; ma Steinach 
non potè recarvisi per la sua posizione di professore all’Università di Vienna che 
non poteva lasciare. Oltre ai suddetti che avevano funzioni direttive, frequenta- 
rono l’Istituto numerosi medici ed operatori, molti volontari e studenti. I lavori 
scientifici prodotti in questo corso di tempo furono notevoli, ma noi qui, per ra- 
gioni di spazio, non possiamo estenderci su questo argomento. 

I corsi tenuti nell’Istituto furono i seguenti: 

1° quadrimestre: Hirschfeld, dimostrazioni cliniche. 

2° quadr.: Hirschfeld, Clinica di patologia sessuale. — Müller- Braunschweig, 
La psicoanalisi di Freud. — Kronfeld, Sessuologia forense. — Friedenthal, Fisio- 
logia delle differenze di sesso. 

3° e 4° quadr.: Hirschfeld,. c. s. — Friedenthal, c. s. == Kronfeld, Psicote- 
rapia. — Bessunger, Terapia coi raggi Rontgen — Kronfeld, Neurosologia. — 
Burchard, L'importanza sociale degli anormali psichici. 


Furono tenuti inoltre cicli minori e singole conferenze. 

L’azione dell’Istituto si amplierà ancora nel prossimo anno. 

Nel mentre plaudiamo’ vivamente al successo di una così importante . e no- 
bile impresa, e ci rallegriamo col suo benemerito fondatore, promettiamo ai nostri 
lettori di tenerli informati sull’attività di questa istituzione che all’interessamento 
scientifico unisce uno spirito di profondo amore per l'umanità tutta e per quella 
sofferente in ispecie. 


“ra 


Società italiana di genetica ed eugenica. 


i 

Si è costituita in Roma, in data 15 marzo 1919, per iniziativa dei profes- 
sori Eruesto Pestalozza, Corrado Gini e Cesare Artom una Società italiana per 
gli studi di genetica ed eugenica. Una prima adunanza ebbe luogo il 6. aprile 
‘1919, ed in essa fu approvato lo statuto della Società. In una successiva del 27 
aprile 1919 fu nominato a presidente della Società il prof. Pestalozza, che com- 
pletò ufficio di presidenza scegliendo il prof. .-C. Gini come. vicepresidente; il 
dott. Cesare Artom come segretario e il dott. Marcello Boldrini come vicesegre- 
tario. — In data. luglio 1920 è stato pubblicato il fasc. I degli Atti di questa 
Società. Oltre i verbali delle adunanze esso contiene i seguenti articoli: Cesare 
Artom, Per.gli studi di genetica ed eugenica. — Id., Indicazioni sommarie sugli 
studi di gemetica. — Giovanni Marchesini, Il fattore. psicologico nel dominio del- 
l'eugenica. — V. Giuffrida-Ruggeri, [l problema fondamentale .dell’eugenica. — 
Achille Loria, I confluenti economici dell’eugenismo. 

L’indirizzoe del segretario della Società è: Prof. C. Artom, via degli Scipioni 
272, Roma. La sede è nel Giardino Zoologico Comunale. 


Conferenze eugeniche. 


La società sopra ricordata ha preso l’iniziativa di tenere a Roma nell’entrante 
primavera un corso di letture, alle’ quali intende fare accedere il più largo pub- 
blico, per fare si che anche fra di noi sı formi una coscienza eugenica. Le varie 
conferenze, per quanto affidate a persone differenti, seguiranno un programma 
organico ed unitario, in modo che coloro che le seguono nel loro complesso, 
possano assistere a uno svolgimento logico e completo dei problemi di genetica 
ed eugenica. Terremo informati i lettori del programma concreto di queste 
conferenze 
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Il secondo congresso internazionale di eugenica. 


Il primo ebbe luogo nell'agosto 1912 a London; le vicende politiche impe- 
dirono fino ad ora nuove riunioni; ora però un nuovo congresso sarà tenuto 
a New-York dal 22 al 27 settembre 1921. Sarà presidente onorario del con- 
gresso Alexander Graham Rell, presidente effettivo Henry Fairfield Osborn. 
I quattrò rappresentanti dell’Italia saranno Enrico’ Pestalozza, presidente della 
Società italiana di genetica ed eugenica; Corrado Gini, vice-presidente; Cesare 
Artom, segretario e Giuffrida Ruggeri, consigliere. Il segretario del Congresso, 
al quale ci si può rivolgere per informazioni più dettagliate è Dr. C. C. Little, 
American Museum of Nutural History, 77th Street ad Central Park West, New- 
York, U. S. A. 


La Lega Abolizionistica italiana. 

Nella sua ultima seduta del Consiglio Direttivo, alla quale partecipò l'illustre 
professore Rocco Santoliquido (Consigliere della Lega Internazionale delle Croci 
Rosse in Ginevra, che si trovava temporaneamente a Roma) accettò la proposta 
della Lega Internazionale Abolizionista di tenere in Italia la sua assemblea nel- 
l’anno corrente. 

Il programma dei lavori sarà compilato a cura del Comitato Centrale della 
Lega Internazionale Abolizionista residente a Ginevra. L’on. prof. Santoliquido 
ha già fissato il tema della relazione che egli presenterà in quell’occasione, 
al’ Assemblea: « Evoluzione dei Servizi Sanitari in Italia in rapporto alla lotta 
«contro le malattie veneree. Studio comparativo con gli altri paesi ». 

Presidente della Lega (Sede Roma, Via in Arcione; 98) è la Sig.na ALICE 
ScHIAvonNI Bosto. 


Per la questione della prostituzione. 

Il prof. Vincenzo MonTESANO dell’Università di Roma, che con tanta coni- 
|petenza ed amore si occupa, ed anche nella nostra Rassegna, della questione 
che riguarda l'igiene sociale e le malattie veneree, vien pubblicando sul Tempo 
di Roma una serie di articoli intitolati L'oscura minaccia che diffondono fra il 
grande pubblico la conoscenza di fatti e di pericoli di primaria importanza per 
la salute individuale e sociale. Non intendiamo qui parlare del prof. Montesano, 
che è uno dei nostri più apprezzati collaboratori e che, come tale, i nostri let- 
tori possono ben conoscere, ma ci piace rilevare il fatto che in un gragde quotidiano, 
quale è il Zempo, comincino a pubblicarsi regolarmente articoli che considerano in 
modo serio uno degli aspetti della questione sessuale. E di ciò ci compiacciamo 
altamente convinti che bisogna formare fra le masse una coscienza sessuale. _ 

Il Tempo inoltre ha cominciato su questo soggetto una serie di interviste, 
pubblicandone fino ad ora due dei prof. MinGazzini ed ENRICO FERRI. 


Periodi vitali e regolarità statistiche. | 


WiLHELM FLIiEss ha portato la sua attenzione su una serie di fenomeni che 
avvengono nell'uomo ed anche negli animali, e sulle particolarità di alcuni dati 
statistici. Egli così ha trovato che due numeri 23 e 28 hanno una particolare 
importanza comparendo con una frequenza stupefacente nei vari rapporti sta- 
tistici. In particolare i fenomeni di vita e di morte sono strettamente colle- 
gati ad essa. Secondo l’A. i periodi di 23 e di 28 giorni rappresenterebbero 
i periodi vitali delle unità di sostanza maschile e femminile, che sono'poi varia- 
mente mescolati nei diversi corpi. Questo concetto, ed altro ancora, l'A. svolge, 
fra altro, in due volumi Vom Leben uud vom Tod e Das Jahr im Lebendigen, 
editi da Eugen Diederichs, Jena. 


L’Illustrazione medica italiana, Rivista mensile. Genova, Casella postale 1481. 
Abbon. annuo L. 20. — Direttore, M. U. Masini; Redattore-capo, G. Por- 
TIGLIOTTI. i l 
É una bella rivista, piena di magnifiche illustrazioni e che si propone di vol- 

garizzare le conoscenze mediche, unendo alla bontà degli articoli l'evidenza delle 

figure, ed unendo in stretti rapporti la scienza e l'arte. 
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L’Illustrazione è benemerita per lo sviluppo degli studî storici della medi- 
cina, avendo essa dedicato moltissimi articoli e note a questo soggetto, special- 
mente per quello che riguarda la scienza italiana. Ma essa si è occupata anche 
e con amore di molte questioni che si ricollegano al soggetto trattato da questa 
rassegna. Citiamo qui, in ordine cronologico, i titoli di alcuni degli articoli apparsi 
nei primi due anni (1919, 2° sem. e 1920) di vita dell’///ustrazione - G. P., La pato- 
logia sessuale nell'arte; Le « Lede » del Rinascimento (ag. 1919); Le figlie di Lot 


(ott. 1919). — M. U. Masini, La criminalità sessuale di un condottiero [Sigismondo ` 


. Malatesta] (sett. 1919). — Tito Torpigli; Gli androgini (ott. 1919). — M. U. Masini, 

Giacomo Leopardi e la sua vita sessuale (nov, 1919) — G. Portigliotti, Z Borgia 
(dic. 1919). — M. U. Masini, Pagine sessuali: Bagliori del tramonto (apr. 1920). 
— W. Mackenzie, Æros Marino (ag. 1920). — G. Peri, La sensibilità al dolore dei 
due sessi (ag. 1920). — M. U. Masini, La casta Susanna (sett. 1920). 


Le Abhandiungen aus dem Gebiete der Sexualforschung. 


Abbiamo ricevuto tutti i fascicoli fino ad ora pubblicati di questa bellissima 
collezione di monografie, diretta. dal ben noto sessuologo Dr. Max Marcuse di 
Berlino, ėd edita dall’A. Marcus & E. Webers Verlag di Bonn. Riportiamo qui 
i titoli delle singole monografie riservandoci, nei prossimi numeri, di pariare più 


dettagliatamente di esse: | 
I. — 1. Max Marcuse, Wandlungen des Fortpflanzungs-Gedankens und - Wil- 


lens (Trasformazioni nell’idea e nella volontà della propagazione), p. 75, M. 10. — . 


2. Ernst Schulze, Die Prostitution bei den gelben Völkern (La prostituzione presso 
i popoli gialli), p. 46, M. 6. — 3. Paul Winge, Der menschliche Gonochorismus und 
die historische Wissenschaft (Il gonocorismo umano e la storia), p. 38, M. 5. — 
4. R. E. May, Der Fraueniiberschuss nach Konfessionen (L’eccedenza delle donne 
considerata rispetto alle singole confessioni religiose); Adolf Kicht, Beiträge zum 
.« Zahlenverhdaltnisse der Geschlechter » (Contributo ai rapporti numerici fra i sessi), 
p. 38, M. 5. — 5. Adolf Gerson, Die Scham (Il pudore), p. 68, M. 8,25. — 6. Hans 
Schneickert, Das Weib als Erpresserin und Anstifterin (La donna come ricatta- 
trice ed istigatrice di delitti)., p. 39, — M. 5. . 

II. — 1. Wolfgang Mittermaier, Der Ehebruch (L’adulterio), p. 27, M. 4. — 
2. Elias Hurwicz, Der Liebes- Doppelselbstmord (I doppi suicidi per amore), p. 34, 
M. 5. — 3. Otto Gross, Drei Aufsätze über den inneren Konflikt (Tre note sul 
conflitto interno), p. 39, M. 5. — 4. Max Marcuse, Die Fruchtbarkeit der christ- 
lich-jüdischen Mischehe (La fecondità dei matrimoni misti cristiano-ebraici), pag. 
20, M. 3. — 5. Adolf Kickh, Sexuelle und Alkohol-Frage (Il problema dell’al- 
l’alcool in rapporto ai fenomeni sessuali), p. 68, M. 8,50. — 6. Numa Praetorius, 
Das Liebesleben Ludwig XIII von Frankreich (La vita erotica di Luigi XIII di 
Francia), p. 62, M. 8. : 

III. — 1. Oskar F. Scheuer, Das Liebesleben des deutschen Studenten im 
Wandel der Zeiten (La vita erotica dello studente tedesco nelle varie epoche sto- 
riche), p. 74, M. 10. — 2. Otto Marx, Das Se/bstbestimmungsrecht in Ehe und 
Liebe {Il diritto individuale di scelta nel matrimonio e nell’amore), p. 32, M. 4. 
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ASSOCIAZIONE ROMANA 
| PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI. 


Per iniziativa di un gruppo di professori e liberi docenti della 
facoltà medica della R. Università di Roma, sta per costituirsi una 
Associazione romana per lo studio delle questioni sessuali. 

‘In una prima riunione dei promotori fu discusso uno schema 
di Statuto che dovrà poi essere presentato ad una prossima assemblea 
di tutti coloro che aderiranno alla nuova Associazione per l’appro- 
vazione definitiva. 

Nella stessa riunione fu deciso di proporre la nostra Rassegna 
come organo ufficiale della nuova Associazione. 

L'iniziativa della costituzione è dovuta ai professori Giovanni 
Mingazzini, Vincenzo Montesano, (Giuseppe Montesano, Augusto 
Ducrey, Giuseppe Sanarelli, Gioacchino Fumarola.. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE (1). 


BALLERINI G., Matrimonio e divorzio di fronte ai vecchi e nuovi divorzisti, 
in-32, p. 104, 9° ed. rifatta. Milano, « Vita e pensiero », 1920. — L. 2. 


.BEDINÈ A., Le dodici Veneri: I. Venere velata, II. Venere ignuda; in-16, p. 360. 
Milano, Quintieri, 1921. — L. 10. 

BLiHER Hans, Die Rolle der Erotik in der männlichen Gesellschaft, 2 vol. 
in-8, p. 248; 224. Jena, Eugen Diederichs, 1919. = Ciascun vol. M. 12. 

CANESTRINI ALESSANDRO, L'amore nella vita degli animali, in-8, p. xii-358, 
Torino, Bocca, 1921. — L. 22. . 

HIRSCHFELD Magnus, Serxwalpathologie. 3 vol. in-8, p. 312-280-340. Bonn, 
A. Marcus & E. Weber 1921, 1918, 1920. — Marchi 33, 28, 44. 


KorNIG TH. G., L’Igiene della castità. 3 ediz. in-16, p. 160. Torino, Bocca, 
1921. — L. 5. | 

Novellen der Freundschaft herausgegeben von PETER HAMECHER, in-16, p. 291, 
Potsdam, Gust. Kiepenheuer, 1919, — M.12,50. 


Dr. PLACZEK, Freundschaft und Sexudlitat, 5 Aufl., in-8, p. 162. Bonn. A. 
Marcus & E. Weber, 1920. — M. ro. 


Gli Scienziati Italiani dall'inizio del Medio E ai nostri giorni. Repertorio 
biobibliografico dei filosofi, matematici, astronomi, fisici, chimici, naturalisti, me- 
dici, geografi italiani, diretto da ALpo MIELI. Vol. I, Parte 1“, in-8, gr., p. viii, 
236, Roma, Attilio Nardecchia, 1921. — L. 45. 

STURA FRANCESCO, Organi sessuali, in-16, p. 147. Milano, Quintieri, 1920. - L. 6. 


Abbiamo ricevuto estratti ed opuscoli di Giuseppe Amantea, Roberto As- 
saggioli, Silvestro Baglioni, Marcello Boldrini, Giuseppe Falco, Magnus Hirsch- 
feld, William Mackenzie, Numa Praetorius. 


(1) Dei libri ricevuti diamo annuncio in questa parte della Rassegna. Di quelli che 
ci sembreranno degni di menzione e di analisi tratteremo più a lungo in altre parti del 
periodico. Tutti gli invii vanno fatti unicamente alla Direzione della Rassegna: Via Mone- 
siglio 33, Roma (40). È 
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RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 





L'EDUCAZIONE SESSUALE 


Iniziamo con questa lettera dell'on. prof. ENRICO FERRI una serie 
di note, di articoli, di considerazioni sull'importantissima e capitale que- 
stione dell'educazione sessuale. Noi invitiamo tutti coloro che rivestono 
un'alta posizione nella scienza e nella politica, qualunque siano le loro 
idee in proposito, di inviarci le loro opinioni, che not, mano a mano, 
pubblicheremo nei vari numeri della Rassegna. Dalla raccolta e dal- 
l'esame di questi scritti risulterà chiaramente non solo l'importanza del 
problema, da tutti sentita, ma anche quali siano le vie migliori che 
nella pratica applicazione saranno da seguire. 


LA DIREZIONE 


Lettera dell’on. prof. Enrico Ferri. 


Rocca di Papa, 25 marzo 1921. 


Preg.mo Collega, 


Al suo cortese invito rispondo volentieri col dirle che approvo 
cordialmente l'iniziativa della Rassegna di studi sessuali. Ne ho letto 
il primo numero e parmi buon messaggero di opera buona ed utile. 

Bisogna bene che, specialmente dopo le rovine lasciate dalla 
guerra colla triade malefica di tubercolosi, sifilide ed alcoolismo, 
anche i popoli meridionali di Europa prestino la loro attenzione e le 
loro cure alla preservazione ed al miglioramento della razza umana. 
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Purtroppo dove l’esistenza è più facile per la mitezza dell'ambiente 
tellurico, le basi fisiche della vita, che pur sono le decisive, assai 
poco vengono curate. E in Italia, dove tuttavia la razza meravi- 
gliosa di uomini e donne costituisce la principale forza e ricchezza 
del paese, anche ora assai più cure tecniche si danno all'allevamento 
dei buoi, cavalli, maiali che non all'allevamento umano, cui si riser» 
vano quasi soltanto le cure sentimentali, nobili e belle, ma da sole 
non sufficienti. 

Dell’allevamento umano l’educazione sessuale è parte principa- 
lissima. Per i popoli meridionali di Europa lo sperpero di energie 
sessuali è enorme. Ed io, quando intendo avere una spiegazione 
positiva e concreta, dello spegnersi precoce di uomini intelligenti 
o della debolezza di volontà metodica in certe classi e categorie 
sociali, trovo sempre che gli abusi sessuali ne sono il segreto ed 
inesorabile movente. 

La Chiesa cattolica che ha grande sapienza ed esperienza umana, 
non per nulla chiede il voto di castità ai suoi sacerdoti. In senso 
assoluto, è legge contro natura; ma come relativa inibizione è os- 
sequio al dato sperimentale che « l’uomo casto è l’uomo forte ». 

Solo agli artisti — e in casi eccezionali — gli eccessi sessuali 
sono meno mortiferi; per quanto anche negli artisti l’affievolirsi 
precoce del genio abbia spesso la propria sorgente in quegli eccessi. 

L’educazione sessuale deve appunto mettere in guardia i gio- 
vani, nel periodo critico della pubertà, contro i pericoli degli ec- 
cessi sessuali, conservando così l’amore in una sfera elevata e più 
bella e con esso le energie vitali in un tono di salute e di pron- 
tezza, che è il segreto di ogni successo nella convivenza civile. 

I meridionali d'Europa, invece, poichè circondano l’amore di 
fantasie più iridescenti e mistiche, poco si preoccupano dell’educa- 
zione sessuale, lasciando all’azzardo (quasi sempre volgare e bru- 
tale) gli insegnamenti erotici. 

Per impedire che i miei figli (una femmina e due maschi di 
ottima salute, anche perché procreati non a caso o istintivamente, 
ma nei momenti di maggior benessere fisico e morale dei due ge- 
nitori) apprendessero le verità sessuali dalle persone di servizio o 
dai compagni depravati, ho scritto loro delle lettere. 

Parlare ai proprii figli della vita sessuale non è agevole, specie 
tra noi italiani, che abbiamo secolari tradizioni medievali per cui 
si confonde il pudore coll'ignoranza. E quindi preferii scrivere. 





Le mie lettere esponevano in modo ‘ semplice, chiaro, sereno, 
le leggi naturali della vita sessuale e aggiungevano, specialmente 
per i maschi, i consigli di igiene fisica e morale. 

E me ne sono trovato ottimamente, per i miei figlioli, che 
ormai hanno più di 25 anni e seguitano a stare benissimo di corpo 
e di mente. E così mi sono trovato io, nella mia gioventù; perchè 
se i miei genitori, seguendo il costume, non mi parlarono mai di 
cose sessuali, io fui però lettore entusiasta dei libri di Mantegazza, 
che cinquant’anni fa ebbero grande successo in Italia e fecero un 
gran bene a quelli che ne seppero seguire gli insegnamenti. 

Io penso poi che l’educazione sessuale, senza farne un capitolo 
separato e più in vista, dovrebbe essere inclusa nell’educazione 
igienica in generale ed impartita anche nelle scuole, 

Purtroppo queste non sono, da noi, che delle forme di dete- 
‘rioramento cerebrale, per le ragioni a tutti note,. ma a cui nessuno 
pensa di rimediare sul serio. 

Ma lescuole dovrebbero almeno insegnare le non molte regole 
igieniche fondamentali, che servono poi per tutta la vita. A tempo 
opportuno e. nei debiti modi, con semplice naturalezza, a proposito 
dei fenomeni fisiologici, anche l’educazione sessuale si dovrebbe 
impartire nelle scuole ai maschi ed alle femmine. E oltre le scuole, 
dovrebbero provvedervi istituzioni di pratica igienica, collaterali alla 
scuola, finchè te famiglie non divengano il centro naturale anche ` 
di tale educazione. | 

Naturalmente il problema non è nè semplice nè facile. Il tem- 
peramento erotico-sentimentale che predomina fra i meridionali in 
Europa; le tradizioni medievali (quando la gente non si lavava i 
piedi); la maggior facilità di lasciar andare le cose come sono sempre 
andate.... sono tutte condizioni che rendono delicato e difficile il 
còmpito degli educatori. 

Ma un problema difficile non è un problema insolubile. E i 
vantaggi fisici, morali e sociali che deriveranno dalla sua graduale 
soluzione sono tali e tanti, che sono veramente benemeriti quelli 
che si propongono opera metodica e continuata per migliorare, rin- 
vigorire ed elevare, anche nel lato dell’educazione sessuale, le con- 
dizioni di esistenza individuale e collettiva. 

Coi migliori augurii, sono il suo dev.mo 


ENRICO FERRI 


= és 
LE IDEE DI SIGMUND FREUD SULLA SESSUALITÀ 


Il nome di Sigmund Freud, noto fino a poco tempo ta solo a 
una ristretta cerchia di specialisti, sta diventando rapidamente ce- 
lebre. I suoi originali ed ingegnosi metodi per esplorare il subco- 
sciente e per studiare la vita sessuale, le sue strane ed ardite teorie, 
i successi psicoterapici di cui si vanta, hanno fatto sorgere grande 
curiosità e vivaci discussioni fra gli psichiatri e gli psicologi. 

Da un lato una schiera sempre crescente di discepoli, volon- 
terosi ed entusiasti se non sereni ed equilibrati, conferma ed esa- 
gera le idee del maestro; dall'altro molti fra gli alti dignitari della 
psichiatria ufficiale criticano aspramente quell’audace novatore e, 
approfittando della palese esagerazione di alcune sue vedute, cer- 
cano di screditare tutto il movimento scientifico da lui creato. 

Tale stato di cose non facilita certo una chiara comprensione ed 
una valutazione obiettiva di quel movimento; compiti già di per sè 
abbastanza difficili, data la grande complessità delle questioni sol- 
levate dal Freud e dato il miscuglio disordinato di fatti accertati, 
di affermazioni teoriche e di brillanti metafore, che rendono molti suoi 
scritti vivaci e gradevoli alla lettura, ma intricati e « sconcertanti ». 

E con tanta maggiore serietà e prudenza va fatto tale studio, 
in quanto le ricerche del Fred hanno una straordinaria importanza 
pratica. Infatti l’applicazione dei suoi metodi e dei suoi precetti 
può, secondo il modo nel quale. vien fatta, sia servire alla preven- 
zione ed al sollievo di molti disturbi nervosi, sia arrecare gravi 
danni agli ammalati e diffondere concezioni inesatte e pericolose. 

; 
**, 

Per ben comprendere le originali idee del Freud sulla vita 
sessuale bisogna conoscere, almeno sommariamente, le concezioni 
generali sulle quali esse si basano. Il Freud è un neuropatologo 
che, come gli altri, rivolse dapprima la sua attenzione soprattutto 
ai sintomi organici delle malattie del sistema nervoso; ma poco a 
poco fu tratto a dare sempre maggiore importanza all'attività psi- 
chica cosciente e subcosciente, la quale, se non gli rivelava sempre . 
lo intime cause dei processi morbosi, in molti casi gli spiegava bene 
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il meccanismo col quale i vari sintomi insorgono, si fissano e pos- 
sono eventualmente venire rimossi. Egli elaborò poco a poco la cosi- 
detta fsicoanalisi, che è un metodo assai ingegnoso per esplorare 
il subcosciente e per togliere di mezzo le condizioni anormali che 
impediscono in molti ammalati l’armonico funzionamento della 
‘psiche. | 

Per mezzo della psicoanalisi, sulla quale non posso soffermarmi 
in questa occasione a dare maggiori particolari, il Freud cercò di 
mostrare che i sintomi isterici ed alcuni sintomi nevrastenici pro- 
vengono da un conflitto della coscienza del malato con tendenze 
istintive oppure con complessi di idee e di ricordi, dotati di una 
forte /onalità affettiva, 

Il risultato ‘di tale conflitto sarebbe l'espulsione (Verdrängung) 
«dalla coscienza di questi complessi inconciliabili con essa; allora la 
‘carica emozionale, compressa ma non distrutta, si aprirebbe una 
via di scarico anormale, ‘convertendosi nei sintomi isterici. Varie 
sono le modalità di. questo meccanismo, detto conversione, che è 
stato minutamente studiato dal Freud e che forma il fondamento 
di molte sue idee, ma noi dobbiamo ora limitarci ad esaminare le 
relazioni che esso ha colla vita sessuale, sia normale che patologica. 

Il Freud, proseguendo le sue ricerche, si persuase sempre più 
-dello stretto legame esistente fra la sessualità e le psiconevrosi, sì 
-da giungere ad affermare che queste dipendono in ogni caso da ano- 
malie di quella. Naturalmente tale' asserzione così strana ed avven- 
tata ha suscitato e continua a suscitare forti opposizioni e riserve. 
Vero è che il Freud dà alla sessualità un senso molto più lato del- 
l’ordinario e vi fa rientrare molte tendenze e molti fatti -psichici che 
«di solito si considerano distinti da essa; vedremo che questo è uno 
dei punti deboli delle sue teorie. 


Il nostro autore ha riunito e coordinato le proprie concezioni 
riguardanti la vita sessuale in tre monografie, pubblicate col titolo: 
Drei Abhandlungen zur Neurosenlehre (Leipzig und Wien, F. Deu- 
ticke, 1905). 

La prima di queste moroak tratta delle anomalie sessuali, 
‘che il Freud divide anzitutto in due grandi classi: quelle riguar- 
danti l'oggetto sessuale (cioè la persona che ispira l'attrazione ses- 
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suale) e quelle riguardanti lo scopo sessuale (cioè l’azione verso la 
quale l’istinto spinge). Le deviazioni riguardanti l'oggetto sessuale 
consistono essenzialmente nell’inversione (omosessualità). Il Freud 
esamina le forme assai differenti che essa può assumere, critica le 
varie teorie che sono state proposte per spiegarla, specialmente 
quella degenerativa, e, senza pretendere di chiarir tutto, accetta e 
sviluppa la teoria dell’originaria bisessualità di ogni individuo, la 
quale è confermata da vari fatti anatomici ed embriologici. Lo svi- 
luppo normale consisterebbe quindi nel passaggio dalla bisessualità 
al predominio dell’istinto eterosessuale, mentre le inversioni consi- 
sterebbero in diverse irregolarità di questo sviluppo. 

La seconda classe di anomalie, quella consistente in deviazioni, 
rispetto allo scopo sessuale (note generalmente sotto il nome di fer- 
verstoni), si divide alla sua volta in vari gruppi. Ci sono anzitutto 
le cosidette /raspressioni anatomiche, che derivano, sia dall’esagerato 
attaccamento a tutte le qualità fisiche e psichiche della persona 
amata, sia dal desiderio di varietà, e consistono nell’uso a scopi 
sessuali di parti del corpo ad essi non naturalmente destinati. La 
esagerazione estrema di queste perversioni si ha nel /elicismo ses- 
suale per oggetti inanimati. Il secondo gruppo consiste nella fissa- 
zione di scopi sessuali preliminari, cioè nell’erigere a fine sessuale 
ultimo atti che normalmente costituiscono solo una preparazione ed 
un avviamento alla soddisfazione sessuale. Infine si ha la voluttà 
dell’infiggere o dèl patire dolore e maltrattamenti durante {atto 
sessuale, perversioni che sono note, rispettivamente col nome di 
sadismo e di masochismo, e che si possono, almeno in parte, inter- 
pretare come un'esagerazione dell’atavico componente aggressivo 
dell’istinto sessuale. 

: Tutte queste perversioni però non possono prodursi se prima 
non hanno superato le barriere naturali che ad esse si oppongono, 
cioè : per i primi due gruppi il pudore, il disgusto ed il ribrezzo, 
per il sadismo la compassione e per il masochismo il dolore ‘e, si 
potrebbe aggiungere, il senso di dignità personale). 

Ma questi conflitti fra istinti e inibizioni possono anche avere 
esiti diversi dalla vittoria decisiva degli uni o delle altre. Talvolta alla 
vittoria dell’inibizione tien dietro ‘una vera sublimazione dell’istinto 
sessuale, che si trasforma in più elevate energie emozionali e spi- 
rituali. Di questo importantissimo processo, che costituisce uno dei 
mezzi migliori per risolvere i difficili problemi della vita sessuale, 
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riparleremo più oltre. In altri casi invece il conflitto fra le inibizioni 
ed un’intensa ed anormale ¿tido (termine col quale il Freud designa 
l'istinto sessuale in senso molto lato) — avvenendo in persone il 
cui sistema nervoso sia particolarmente predisposto — dà luogo a 
una repressione forzata, anormale ed imperfetta della libido, la quale 
ha per conseguenza varii stati morbosi. Ciò avviene per mezzo del 
già accennato meccanismo della conversione in sintomi organici di 
tali tendenze inconciliabili col resto della personalità; fenomeno che 
come abbiamo visto, si ha secondo il Freud soprattutto nell’isterismo. 
I sintomi isterici consisterebbero dunque in tendenze sessuali (gene- 
ralmente di natura perversa), inibite e represse; il che viene rias- 
sunto dal Freud nella formula : listerismo è tl rovescio, il lato negativo 
delle perversioni. 


* 
* * 


La psicoanalisi dei malati di malattie nervose condusse poi il 
Freud ad un altro importantissimo risultato, cioè alla scoperta della 
sessualità infantile. Questa costituisce l'argomento della seconda 
monografia. Il Freud spiega anzitutto lo strano fatto che la sessua- 
lità infantile sia rimasta generalmente ignota, ammettendo l’esistenza 
di una particolare amnesta o dimenticanza di gran parte della vita 
infantile fino al sesto ed anche all’ottavo anno. Questa amnesia, che 
sarebbe un fenomeno generale e del tutto normale, verrebbe pro- 
dotta dall'insorgere dell’inibizione. degli istinti infantili e sarebbe 
analoga a quella che accompagna la repressione forzata dei complessi 
affettivi, inconciliabili nei nevropatici. Non è il caso ora di esporre 
la dimostrazione che il Freud tenta di dare della sessualità infantile, 
analizzando la trasformazione del succhiamento, che, destinato dap- 
prima alla nutrizione del lattante, diventa. poi, secondo il Freud, 
scopo a sè, come fonte di piacere sensuale. Altre fonti di tale pia- 
cere sarebbero per il fanciullo i toccamenti e sfregamenti di varie 
zone erogene e certi movimenti ritmici. Il connettere tutto ciò colla 
sessualità appare a prima vista una generalizzazione indebita, ma 
la serie dei fatti addotti dal Freud in suo appoggio dà molto da 
pensare e condurrebbe davvero ad ammettere l’esistenza di una 
sensualità infantile, avente sicuri legami con la sessualità, sia pure 
in misura più ristretta di quanto sostenga il nostro autore. 

I caratteri che egli ritrova nella sessualità infantile sono: lauto- 
erotismo, cioè il raggiungimento del piacere ottenuto senza il con- 


corso di un altro essere, e il polimorfismo, cioè la varietà dei modi 
nei quali tale piacere può essere raggiunto. Nei bambini normali 
tale erotismo è naturalmente assai debole e viene facilmente inibito 
dal sorgere del pudore, del disgusto e dei sentimenti morali, pro- 
venienti in gran parte, ma non esclusivamente, dall’educazione. Con 
ciò s'inizia, secondo il Freud, un periodo di latenza, più o meno com- 
pleto, dell’istinto sessuale, che dura fino alla pubertà. In alcuni 
fanciulli invece queste tendenze sessuali sono anormalmente intense 
e precoci, sicchè l’inibizione di esse avviene più difficilmente e non 
riesce ad impedire che restino dei germi, i quali possono produrre, 
secondo i casi, i più vari disturbi ed anomalie, come la masturba- 
zione, le polluzioni, disturbi vescicali, e, più tardi, le diverse forme 
di perversioni da un lato, e dall’altro svariati sintomi nervosi. Il 
prodursi di queste due ultime serie di fatti viene spesso favorito 
e complicato dalle seduzioni e dai traumi sessuali indotti da altre 
persone, traumi ai quali questi fanciulli anormali sono esposti più 
facilmente degli altri. | | 


* 
* * 

La terza monografia del Freud tratta delle /rasformazioni della 
puberta. La principale di queste consiste nello sviluppo della zona 
genitale, che assume il primato sopra tutte le altre zone erogene. 
Queste però non perdono ogni attività, ma assumono l'ufficio di 
aiutare la funzione genitale per mezzo del cosidetto fracere prepara- 
torto. A questi mutamenti si accompagna a scoperta dell'oggetto 
sessuale. Bisogna premettere che anche durante il periodò infantile 
l’auto-erotismo non è assoluto. Infatti, dati gli intimi rapporti esi- 
stenti fra il lato emozionale e quello fisico dell'amore, l'affetto dei 
genitori e per i genitori esercita una profonda influenza sul bambino, 
la quale avrà un'importanza decisiva sulla sua futura sessualità. 
Così, all’epoca della pubertà, la nuova forma di amore tenderebbe 
a rivolgersi verso il genitore dell'altro sesso, se non lo impedissero 
da un lato le inibizioni etiche e dall’altro il progressivo allontana- 
mento dai genitori, spesso accompagnato da conflitti, che avviene 
per il crescente affermarsi della personalità dell’adolescente e per 
il suo bisogno d'indipendenza intellettuale e morale. Una riprova 
di ciò trova il Freud nel fatto che i nevropatici hanno avuto spesso 
da fanciulli un bisogno esagerato, insaziabile di carezze e di altre 
dimostrazioni di affetto da parte dei genitori e che poi non sì sono 
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liberati dalla loro influenza all’epoca della pubertà, ma sono gene- 
ralmente rimasti in una dipendenza affettiva di carattere infantile 
verso i loro genitori. | 3% 

Nella conclusione che segue alle tre monografie il Freud discute 
la natura e l’importanza dell’originaria costituzione sessuale delle 
varie persone e parla di nuovo con maggiori particolari dei diversi 
esiti che può avere lo sviluppo della vita sessuale. Riguardo a due. 
di questi esiti, cioè alle perversioni e all’insorgere di disturbi ner- 
vosi (in seguito ad un’anormale repressione delle tendenze sessuali) 
egli aggiunge, fra altro, che in ambedue i casi si può osservare 
un’esagerata influenza e fissabilità della vita sessuale infantile, per 
il predominio che avrebbero nell’attività psichica i ricordi del pas- 
sato in confronto delle impressioni recenti. Una terza importantissima 
trasformazione delle tendenze sessuali è quella chiamata dal Freud 
sublimazione, per mezzo della quale quelle energie si scaricano in 
altri campi, sì da derivarne un notevole aumento della produttività 
psichica. Ciò appare chiaro, secondo il Freud, ‘soprattutto per la 
creazione artistica. Una varietà della sublimazione è secondo il 
nostro autore la cosidetta formazione reattiva, la quale trasformerebbe 
«gli impulsi nocivi nelle tendenze morali ad essi opposte. 

Dopo la pubblicazione delle Dre: Abhandlungen zur Sexualtheorie 
il Freud ha scritto numerosi articoli nei quali ha ripreso e svilup- 
‘pato varii punti dellé sue concezioni sulla sessualità. Fra altro egli 
ha insistito in modo particolare sull'importanza dell’attaccamento 
-del bambino per il genitore dell’altro sesso, fatto che egli suole 
designare col nome di complesso di Edipo. 


s* 
* k 


Tengo a far notare che questo schematico ed incompleto rias- 
sunto potrà servire soltanto per una prima orientazione fra le 
complesse teorie freudiane, ma che esso non basta a farle ben 
‘comprendere; tanto meno quindi permette di giudicarle. Neppure 
dopo un lungo studio delle opere del Freud e dei suoi discepoli è 
facile esprimere giudizi sicuri sopra tutti i risultati, affermazioni, 
interpretazioni ed ipotesi ivi contenuti. D'altra parte credo neces- 
sario — per l'importanza delle questioni sollevate e per le pericolose 
conseguenze che si possono trarre dalle concezioni freudiane — di 
far seguire alla loro esposizione alcune note critiche, insistendo sul 
loro carattere di osservazioni e non di giudizi definitivi. 
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La prima considerazione d'indole generale che si può fare sul 
complesso di dottrine che abbiamo esaminate è che il Freud, per 
la sua professione di neuropatologo, è stato naturalmente tratto ad 
annettere una straordinaria importanza al lato inferiore ed istintivo 
della sessualità e soprattutto alle sue aberrazioni, facendo invece 
troppo piccola parte alle manifestazioni superiori dell'amore, che pur 
hanno tanta efficacia nella vita degli uomini. 

Inoltre il Freud ha la tendenza — psicologicamente ben com- 
prensibile e scusabile perchè comune a quasi tutti gli stienziati — 
a dare un eccessivo valore ed una troppo generale portata ai tatti 
ed alle leggi da lui scoperti, in confronto di quelli già prima noti. 

Ciò mi sembra sia avvenuto ad esempio riguardo alla sessua- 
lità infantile, nello studio della quale il Freud non ha tenuto abba- 
stanza conto delle grandi differenze esistenti fra i fanciulli normali 
e quelli predisposti alle nevrosi. 

Nello stesso modo si spiega l’altra affermazione palesemente 
esagerata del Freud che ogm psiconevrosi ha origine da disturbi 
della vita sessuale. Egli ha certo ragione quando combatte l’ecces- 
siva importanza che si suol dare allo strapazzo intellettuale quale 
causa di disturbi nervosi (1); ma d’altra parte egli trascura troppo 
l’azione psicopatogena di ‘molti altri istinti, emozioni e passioni, 
diversi dalla 4:40, che sono capaci, al pari di questa, di produrre 
(per mezzo di traumi psichici, sia violenti, sia cronicamente ripetuti) 
gravi disturbi nervosi e mentali. 

Per passare a critiche più particolari, dirò che parte delle inde- 
bite generalizzazioni imputabili al Freud dipendono dal poco felice 
concetto della Xido, che per la sua elasticità ed equivocità è atto 
a creare confusioni ed errori. Per mezzo di esso infatti il Freud ed 
i suoi seguaci vengono ad inglobare coll’istinto sessuale tendenze 
che, se pur hanno con questo qualche legame, se ne distinguono 
nettamente per differenze essenziali. Così, se l’interpretazione ses- 
suale di molti stati paurosi ed ansiosi che si trovano nella nevra- 
stenia è ben fondata ed ha avuto molte conferme, non altrettanto 
giusta appare la pretesa di estendere tale interpretazione a tante 
altre forme di paura che sono direttamente connesse coll’/st/n/0 di 


(1) Contro tale esagerazione il prof. Tanzi ha portato gran copia di argo» 
menti statistici, anatomici, fisiologici e psicologici (« Il Ramazzini », Giornale 
italiano di medicina sociale, III, 1909, n. 10--12). 


conservazione — istinto la cui grande importanza in psicopatologia —- 
non mi sembra sia ancora stata messa sufficientemente in rilievo nè 
dal Freud nè da altri. . 

Un'altra distinzione, il cui valore pratico è altissimo, mi sembra 
sia troppo trascurata dalla scuola freudiana: quella fra dominio 
cosciente ed armonico dell’istinto sessuarte e ciò che il Freud 
chiama Verdrängung, cioè repressione imperfetta, irregolare di 
tendenze prepotenti, le quali, cacciate dalla coscienza ordinaria ma 
non distrutte nè domate, si rifugiano nel subcosciente e di là si 
trasformano nei più svariati sintomi nervosi. La noncuranza di tale 
distinzione condusse il Freud a parecchie esagerazioni, soprattutto 
a quella assai grave di attribuir soverchia importanza alla mancata 
soddisfazione fisica dell’istinto sessuale quale causa delle psicone- 
vrosi. È superfluo dimostrare quanto pericolosa sia questa credenza, 
ed a quali abusi essa si presterebbe. Questo grave difetto delle 
dottrine freudiane potrà però essere facilmente corretto, se si terrà 
ben presente la distinzione fra « repressione » e controllo cosciente 
degli istinti e se si saprà sviluppare ed applicare il fecondo pro- 
cesso della sublimazione, al quale il Freud non ha dato tutta l’ impor- 
tanza che merita. Se infatti dallo studio della natura e delle leggi 
che regolano questa preziosa facoltà della psiche — che trasforma 
delle cieche forze istintive in elevate energie emozionali e spirituali — 
sapremo elaborare dei metodi educativi psicologici. atti a svilupparla 
in tutti coloro nei quali è latente ed ignorata, ed intensificarla in 
quelli in cui è insufficiente, avremo trovato un modo veramente 
pratico e fecondo per combattere i gravi mali prodotti all’ individuo 
e alla società dall’attuale stato della questione sessuale. 

Non posso ora dilungarmi su questo tema, che ho già trattato 
in altra occasione (2): Mi limiterò solo ad accennare che altri stu- 
diosi arrivarono, indipendentemente dal Freud, alla scoperta della 
sublimazione. Ad esempio Edward Carpenter ha scritto su questo 
tema alcune belle pagine, dalle quali citerò il seguente brano: 

« Non possiamo forse dire che probabilmente esiste una specie 
di trasformazione continuamente effettuata ed effettuabile nell’essere 
umano? Sensualità e amore - l Aphrodite Pandemos e l Aphrodite Ou- 
rantos - sì possono sottilmente scambiare. L'esperienza mostra che lo 


(2) Trasformazione e sublimazione delle energie sessuali, « Rivista di psico- 
gia applicata », VII, 1911, n. 3. 
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‘sfogo incontrastato del desiderio puramente fisico lascia la natura 
umana priva delle sue più elevate energie d’amore; mentre se la 
soddisfazione fisica è negata, il corpo diviene sovraccarico di onde 
«emozionali, talvolta ‘fino a un grado eccessivo e pericoloso. Pure 
anche questo amore emozionale può esser trasformato, frenando o 
impedendo la sua espressione, nell’influenza sottile e onnipenetrante 
dell'amore spirirituale » (Zove’s coming of age, London, Swan 
Sonnenschein and Co., pag. 6-7). 

Anche altri importanti insegnamenti pratici possiamo ricavare 
«dal complesso delle ricerche freudiane, pur sempre indipendente- 
mente da- ogni giudizio su questa o quella teoria. Anzitutto gli 
‘studi sulla sessualità infantile portano un valido appoggio a coloro 
(e sono ormai moltissimi) che sostengono l’opportunità di una pre- 
coce rivelazione dei fatti e delle leggi concernenti la sessualità. 


«Appare anzi chiaro da quelle ricerche che tale Aufklärung va fatta 
già prima della pubertà, affinchè questa s’incammini fin dall’ inizio 


in modo normale e siano rese impossibili quelle fantasie erotiche, 
prodotte da curiosità poco o male soddisfatta, le quali secondo il 
Freud hanno tanta importanza nella produzione delle psiconevrosi. 
Un altro di tali insegnamenti è il dovere di « superare — come dice il 
Freud — quel miscuglio di lubricità e di fruderse col quale purtroppo 
molte persone sogliono affrontare i problemi sessuali ». Il valore di 
‘questa nuova e più libera attitudine non sta soltanto nel prevenire 
molti disturbi nervosi, ma anche nel permettere uno studio profondo 
‘e completo, per quanto possibile, di tutti gli elementi di cui è com- 
posta la complessa natura umana. Solo chi conosce e sa affrontare e 
«domare, senza paura e senza ribrezzo, i mostri oscuri che pullulano 
nelle regioni inferiori del proprio essere, può, sicura, dalle loro 
insidie, esplorare le vette più luminose della propria anima e stu- 
diare i più alti misteri della vita umana. 

Così la nuovissima scienza viene a portare conferme e contributi 
alla saggezza antica, che considerava il conoscere sè stessi quale 
principio e fine d’ogni sapienza umana. 


Firenze, aprile 1921. 


ROBERTO ASSAGIOLI 
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GLI STUDI STATISTICI SUL SESSO i 


IV. — LE TRAVIATE. 


Non è certo difficile indovinare per semplice intuizione, alcuni. 
dei fattori che inducono le donne a prostituirsi, ma solo la loro 
analisi statistica permette di precisarne l’importanza, e mette in 
condizione lo studioso di determinare, sia pure fino a un certo- 
punto, fattore per fattore, quale sia l’off1um che influisce sul de- 
gradare di uno degli esseri più delicati del creato verso l’infima 
delle abbiezioni. i | 

Ho potuto far compiere, tempo fa, una piccola inchiesta, sui 
documenti conservati dal Comitato di Milano contro la tratta delle. 
bianche, e, di'una parte del materiale raccolto, ho già reso conto. 
in una nota, riassunta anche nella parte bibliografica di questa 
Rassegna (1). | 

In tale nota, ho spiegato che le fanciulle e le donne adulte 
assistite dal Comitato si péssono, abbastanza nettamente, distin-- 
guere in due gruppi: traviate e pericolanti. Le prime, già cadute 
nella malavita, o sono coattivamente inviate dalla Questura al Co- 
mitato, perchè dia loro ricovero, o sono ad esso raccomandate da 
persone caritatevoli e da istituti di beneficenza, o, desiderose di 
redimersi, chiedono spontaneamente soccorso. Le altre; invece, sono - 
segnalate al Comitato perchè le sottragga a un ambiente malsano 
e al pericolo della prostituzione. Nelle prime, dunque, il più delle 
volte c'è stata un’azione attiva, più o meno importante, che le ha 
condotte al mal fare, mentre le seconde sono, spesso, vittime della 
corruzione e del vizio altrui. Quelle, perciò, possono considerarsi 
come donne perdute, queste, come fanciulle e donne quasi comuni,. 
nelle basse sfere sociali dalle quali provengono. 

Delle une e delle altre conosciamo l'età, nel momento in cui. 
il Comitato cominciò a interessarsi di loro. Questa età non È, certo, 
quella in cui il traviamento avvenne, o il pericolo si manifestò, età,. 


(1) Vedasi: M. BoLDRINI, Nuovi contributi alle ricerche sull'azione dell’or-- 
dine di nascita. Metron, 1920. L'inchiesta, per concessione della signora Ersilia 
Majno Bronzini, Presidente del Comitato di Milano contro la tratta delle bianche,. 
è stata condotta dalla signora Elisa Cettuzzi. 
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del resto, che sarebbe impossibile precisare, perchè si diventa tra- 
viate a poco a poco e non se ne ha nozione che tardi. D'altro lato, 
non si tratta neppure di una età qualunque, sia perchè la prosti- 
tuzione può esercitarsi entro certi limiti di età massimo e minimo 
e perchè l’opera del Comitato, fatta di persuasione e di coazione, 
può dare il maggiore risultato in quelle età in cui la donna non 
ha la piena capacità giuridica, o non ha ancora smarrito le ultime 
vestigia della sensibilità morale. 

Questi ed altri elementi, in misura imprecisabile, fanno si che 
l'età delle fanciulle e delle donne assistite dal Comitato sia supe- 
riore all’età delle fanciulle e delle donne che si traviano o perico- 
lano. Tuttavia, essi sono tali da permettere di ritenere, in via lar- 
gamente approssimativa, che l’età osservata superi di poco l'età 
del traviamento o del pericolo, e, pur essendo, in media, superiore, 
non risulti alterata la forma della curva di distribuzione delle tra- 
viate e delle pericolanti fra le età. | 

Ciò premesso, ecco come si distribuiscono le traviate e le pe- 
ricolanti assistite dal Comitato, fra alcuni gruppi di età: 

















ruaan Traviate i Pericolanti l 
Numero Distribuzione percent. Numero Distribuzione percent. 
dei casi effettiva teorica dei casi eftettiva teorica 
1-3 — — — 2 0.76 0.35 
4-6 — — — 5 1.9I 2.66 
7-9 2 0.62 1.14 39 14.58 11.45 
10-12 4 1.23 4.92 45 18.32 25.95 
13-15 54 16.51 15.40 95 36.26 31.30 
16-18 140 42.79 37-43 59 22.52 20.14 
19-2I 69 21.00 27.90 9 3.44 6.89 
22-24 35 10.71 16.37 5 1.9I 1.04 
25-27 12 3.67 5.53 = = = 
28-30 6 1.83 0.82 — — — 
31=33 I 0.3I 0.10 — — — 
34-36 4 1.23 0.03 — — — 
Totali 327 100.— 99.64 262 100.— 99.78 
Media (anni) 18.42 — — 19:37 — — 
o (anni) 3.94 —- — 3.67 — — 


Siamo di fronte a cifre assai significative. 
Nelľuno e nell'altro gruppo, a partire dalle età inferiori, per 
salire verso le superiori, il numero delle fanciulle e delle donne 
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adulte aumenta, .fino a un certo punto, regolarmente, e poi, rego- 
larmente, ridiscende. C’è un periodo in cui tale numero è maggiore, 
e molto grande, rispetto a quello degli anni precedenti e degli anni 
susseguenti. , 

L'età fra i 16 e i 21 anni, per le traviate, difatti, comprende 
il 64 per cento di tutti i casi; e, per le pericolanti, l’età fra i 10 
e i 18 anni comprende il 55 per cento di tutti i casi. Ciò significa, 
secondo l'ipotesi, che a un periodo di età poco più bassa di quella 
compresa fra i 16 e i 21 anni una fanciulla corre, di solito, il mas- 
simo rischio di cadere nella malavita; come, a un periodo di età 
poco più bassa di quella compresa fra 10 e 18 anni è massimo il 
bisogno delle fanciulle appartenenti alle infime categorie sociali, 
di venir sottratte alloro malsano ambiente. Queste modalità si ma- 
nifestano abbastanza regolarmente, tanto che si è potuto calcolare 
la curva di frequenza teorica delle traviate e delle pericolanti secondo 
l'età, supponendo come eventuale il fatto che il traviamento e il 
pericolo si verifichino in altra età, fuorchè in quella. costituente 
l’optimum (2). | 

Non è difficile rendersi conto del fatto, una volta constatato. 

I diciotto anni, per ogni fanciulla, sono l’età dell’avvenenza e 
dell'ingenuità, l'età in cui richiama su di sè l’attenzione maschile, 
senza che, ancora, dalla riflessione e dalla esperienza della vita, 
abbia acquistato quel potere di inibizione e di resistenza, che so- 
praggiungerà un momento dopo, spesso troppo tardi. I diciotto 
anni, cioè l'età preziosa e, al tempo stesso, l'età pericolosa, alla luce 
della statistica, si rivelano come il periodo in cui l’istinto sessuale 
miete il maggior numero di vittime femminili. La questione è più 


ditficile per le pericolanti, perchè il pericolo può comprendere casi 
molto diversi. 


(23 Sulla logica di questo ragionamento, molto ancora si discute fra gli sta- 
tistici. Senza entrare nel merito del dibattito, qui la curva di distribuzione teo- 
rica è stata calcolata nell’ipotesi della validità del ragionamento stesso. 

La rispondenza fra le curve effettive ele curve teoriche si potrebbe, forse, 
reputare insufficiente se la supposta dipendenza fra traviamento e pericolo di 
età fosse osservata direttamente. In realtà dato che essa si manifesta solo attra- 
verso le età, in cui un istituto di beneficenza interviene a favore delle traviate e 
delle pericolanti, e, quindi, sovrappone elementi estrinseci a quelli da cui quella 
supposta dipendenza ha origine, turbandone l’apparizione, specie quando, come 
nel caso presente, il numero delle osservazioni, non sia molto grande. 
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Pericola la fanciulla che, nell’età in cui comincia a ragionare, 
ha mali esempî davanti a sè, e quella obbligata a vivere in pro- 
miscuità con individui dell'altro sesso, nelle anguste pareti della 
propria casa; pericola la fanciulla per la quarte si eccita la insana 
libidine dei parenti (il Comitato registra non rari casi di bambine 
violate dal padre e dai fratelli) e quella, al cui giovane corpo un 
bruto superstizioso penserà di domandare la cura di qualcuna delle 
malattie sessuali. 

Troppo difficile sarebbe un'analisi minuta di questi fatti, e 
troppo pochi gli elementi di .giudizio disponibili. Contentiamoci, 
perciò, di aver verificato che, anche per le pericolanti, come per le 
traviate, fra curva di distribuzione effettiva e curva di distribuzione 
teorica fra le età c'è una corrispondenza, se non elevatissima, certo. 
notevole. 


* 
* * 


Dopo l’età, osserviamo la professione. Nella tabellina seguente, 
le traviate e le pericolanti sono distinte secondo la professione che 
avevano esercitato o esercitavano ancora, nel momento in cui il 
Comitato, le soccorse : 


Traviate Pericolanti 

Professioni Sumero bendin Numero geerd ita 

effettivo stessa condiz. SMettivo Stessa condiz. 
Sarte, modiste, cucitrici e simili. 148 38.66 œ n5 30.04 
Operaie dell'industria . .... 106 49.11 63 29.19 
Serve, cameriere, bambinaie . . 86 38.90 55 24.58 
Impiegate, commesse e simili. . 24 65.39 12 32.70 
Casalinghe . ......... 8 1.03 S 1.03 
SCOlire s a g. dir e A 6 2.10 120 42.0I 
Contadine . . iero dia e da 6 26.25 3 13.12 
Donne di teatro. . ...... 3 33.59 — — 
Mestieri diversi. ....... 22 7.76 9 3:17 








Totale... 409 18.32 385 17.25 


Ancora una volta, le cifre sono molto istruttive. Considerando 
il numero assoluto delle traviate, vien fatto di notare la straordi- 
naria prevalenza delle sarte e modiste e delle operaie, che, da sole, 
formano il 62 per cento del totale; come, considerando il numero 
assoluto delle pericolanti, si osserva la grande prevalenza delle 


sarte e modiste e delle scolare, che, da sole, formano il 6r per cento 
del totale. ; | 

Ma questi numeri, nulla dicono in sè stessi, poichè è naturale 
che, quanto maggiore è la proporzione delle persone che esercitano 
un mestiere, sul complesso delle persone di tutti i mestieri, tanto 
maggiore contributo quel mestiere può dare a un gruppo for- 
mato in seno alla popolazione. È per questo, che bisogna con- 
frontare il numero delle traviate sarte, operaie, domestiche, ecc., 
col numero totale delle sarte, delle operaie, delle domestiche, ece. 
Se la professione non esercitasse nessuna influenza sulla prostitu- 
zione, si dovrebbero trovare proporzioni praticamente costanti 
per ciascun mestiere ed uguali alla proporzione che le prostitute 
costituiscono su tutta la popolazione femminile. Viceversa, se 
gerte professioni favorissero, ed altre ostacolassero la prostituzione, 
si dovrebbero trovare, per le prime, proporzioni notevolmente mag- 
giori, e per le seconde, proporzioni notevolmente minori della pro- 
porzione che le prostitute costituiscono su tutta la popolazione 
femminile. Il confronto fra la ripartizione delle traviate e delle 
pericolanti per professione, e la ripartizione per ‘professione della 
popolazione femminile milanese, dalla quale le une e le altre pro- 
venivano in gran maggioranza, è fatto, in maniera grossolanamente 
approssimativa, nelle colonne 3 e 5 della tabella. Dico grossolana- 
mente approssimativa, perchè si possiede solo la classificazione per 
professione delle donne milanesi in età superiore ai ro anni; clas- 
sificazione che non si può, certo, correttamente confrontare con 
quella delle traviate e delle pericolanti, un buon numero delle quali 
non ha ancora raggiunto quell'età. 

Il confronto, tuttavia, è fortemente scorretto solo nei riguardi 
delle scolare. Le 120 scolare pericolanti, comprendono, certamente, 
un buon numero di fanciulle sotto 10 anni, nell’età, cioè, in cui la 
quasi totalità della popolazione femminile frequenta la scuola. Quelle 
scolare, adunque, rappresentano bensì il 42 °°/, delle scolare sopra 
10 anni, ma costituiscono, invece, una proporzione piccolissima di 
tutte le scolare senza distinzione di età. Quanto agli altri gruppi, 
non pare che diano luogo ad incongruenze altrettanto importanti. 

Orbehe, basta osservare le cifre delle colonne 3 e 5, per con- 
vincersi dell’influenza esercitata dalla professione, sul fenomeno che 
ci interessa. Analizziamo, per brevità, solo le percentuali relative 
alle traviate, che sono, indubbiamente, le più importanti. Non sarà 
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difficile al lettore ripetere, per conto suo, le stesse osservazioni, per 
il gruppo delle pericolanti. 

Mentre tutte le traviate, prese in complesso, sono 18 su dieci- 
mila donne sopra dieci anni, senza distinzione di professione, esse 
sono, invece, rispettivamente, 65, 49, 39, 39, 34 e 26 su diecimila 
impiegate, operaie, serve, sarte e modiste, donne di teatro, conta- 
dine. È chiaro, dunque, che tali mestieri favoriscono, quale più, 
quale meno, la perdizione delle fanciulle che l’esercitano. Viceversa, 
le traviate addette a mestieri diversi, o attendenti alla cura delle 
rispettive case, sono, appena, 8 e 1 per diecimila, e ciò prova che 
tali professioni o condizioni ostacolano, quale più, quale meno, la 
perdizione delle fanciulle che vi appartengono. 

Che meraviglia ? 

Professioni come, ad esempio, quella dell impiegata, della sarta, 
dell’operaia, dell'attrice, ecc., che obbligano le persone che le eser- 
citano a una continua promiscuità dei sessi, o fanno apprezzare 
eccezionalmente il lusso e l’opulenza, o rendono particolarmente 
vistose e avvenenti le fanciulle e le donne che le esercitano, fini- 
scono col favorire una più o meno grande rilasciatezza di costume 
e col fare sdrucciolare le più deboli, o le più ricercate, sulla via 
del vizio. Al contrario, condizioni come quella dell’attendere alla 
casa, che mantengono in contatto le fanciulle con le gioie e gli 
affetti familiari, corroborano lo spirito e salvaguardano, con gelosa 
cura, la virtù di coloro che hanno la fortuna di esservi allevate. 

E inutile, e sarebbe scorretta, una analisi più particolareggiata 
delle cifre; esse, del resto, hanno servito per precisare, abbastanza 
bene, tatti, a contatto dei quali ci mette la quotidiana esperienza 
della vita. 


Per taluni gruppi di degenerati, come i delinquenti e i pazzi, 
sono stati osservati dei fatti che hanno fatto sospettare un fonda- 
mento congenito delle loro anomalie. Si è osservato, anzitutto, che i 
pazzi e i criminali (come, del resto, anche gli individui dotati di 
qualità eminenti) sono eccezionalmente frequenti fra i primonati. 
Ciò ha fatto pensare che il primonato venga concepito, e veda, poi, 
la luce, in un periodo di cris: femminile, del tutto analoga a quella 
della pubertà e della menopausa, crisi che è stata chiamata della ma- 


ternità, durante la quale si costituirebbe una situazione ormonica 
materna, relativamente stabile, e riconoscibile per lunghi anni, dopo 
il primo parto (3). 

Fra le traviate e le pericolanti, assistite dal Comitato di Milano, 
come ho mostrato in una mia nota, non predominano, invece, le pri- 
monate e le prime sopravviventi (4). Fra la distribuzione teorica 
delle traviate e delle pericolanti secondo l’ordine di sopravvivenza 
(calcolata opportunamente con criteri che non occorre qui di esporre) 
e la distribuzione effettiva, si notano parti, che, per la loro inten- 
sità ed irregolarità, sono da attribuire al puro caso. 

Per trovare una prevalenza di prostitute fra le primonate, occorre 
invece osservare un materiale che ho conosciuto più tardi, e che 
riguarda donne appartenenti a una caratteristica famiglia del Nord- 
America: i Jukes (5). Riporto le cifre originali e i risultati dei cal- 
coli, nello specchio seguente. I rapporti dell’ultima colonna indicano 
il numero delle osservazioni effettive, per 100 osservazioni teoriche: 
così, 124,5 significa che, mentre in teoria, si sarebbero dovute osser- 
vare 100 prostitute primonate, se ne sono osservate, invece, 24,5 
di più; così pure, 99,5 significa che, mentre in teoria, si sarebbero 
dovute osservare 100 prostitute secondonate, se ne sono osservate 
0,5 in meno. L’influenza dell’ordine di nascita, osservata nel modo 
a cui si è fatto cenno, da tali rapporti, se le cifre sono sufficienti, 
appare decisa: 


(3) Ved. M. BOLDRINI, Sulle famiglie con pazzi e sulla variabilità del primo 
nato, Rivista d’Antropologia, 1914. | 

(4) M; BoLDRINI, Nuovi contributi ecc. cit. Ho, altra volta, mostrato che, in 
pratica, ha poca importanza considerare l’ordine di nascita o l’ordine di soprav- 
vivenza a un dato momento dei vari fratelli, per verificare l’influenza dell’ordine 
di nascita e, quindi, di generazione sul comparire di un carattere. Vedi Sulle 
famiglie con pazzi e sulla variabilità del primo nato. 

(5) A. H. ESTABROOK, The Jukes în 1915, published by the Carnegie Insti- 
tution of Washington, 1916. I dati si possono ricavare integrando le notizie sulla 
vita dei singoli individui della discendenza dei Jukes con l'ordine di nascita che 
risulta dagli alberi genealogici. 


Rapporto tra 


Numero delle il numero 
Ordine di nascita prostitute osservato 
osservate calcolate e il numero 
calcolato 
È, e uan o e 50 40,15 124,5 
2 a E . . 0 œ e œ . 34 34,15 99,5 
3 cia EN 23 26,65 IOS,I 
4 cale dè a # 20 22 23,31 94,4 
5 e . . . a ° e . ° ° I4 15,8I 88,5 
0 E E I4 © 13,0I 107,6 
TaB. e a e ar a a uE eA 12 16,68 71,9 
Q=IO o LL. 0 0 6 8,20 73,2 
IT=12....... 2 3,99 64,7 
I3=I4 o o. dead I 1,35 74.0 
I5 ©. e © 0.0 è 0 > o o o% are 0,60 TE 
Totali . .. 183 183,00 100,00 


Bisogna però ricordare che, classificando le donne Jukes come 
prostitute, metto, in rilievo solo il più spiccato ‘dei caratteri dege- 
nerativi che presenta ogni rappresentante degenerato della famiglia 
dei Jukes — e sono eccezionalmente frequenti — essendo sovente 
criminale, alienato, nomade, sessualmente scorretto e alcoolista al 
tempo stesso. 

Dicendo, quindi, che le prostitute Jukes primonate sono più 
frequenti di quanto non dovrebbero essere per puro effetto del 
caso, si afferma — fino a un certo punto — contemporaneamente, 
una superfrequenza di donne primonate, pazze, criminali o alcoo- 
liste, ecc. Classificando altri degenerati Jukes secondo differenti 
caratteri — come avrò occasione di dire un’altra volta — e, preci- 
samente, secondo i caratteri per ciascuno più evidenti, si ritrova la 
stessa superfrequenza di primonati che qui ho messo in luce per 
le prostitute. Pertanto, le prostitute americane, sotto quest’aspetto, 
si possono avvicinare alla classe dei criminali e dei pazzi, per i quali 
l'influenza dell’ordine di nascita è evidente, e devono essere distinte 
dalla maggioranza delle traviate milanesi, per le quali non è lecito 
affermare altrettanto (6). 


| (6) Per giustificare queste osservazioni, dò un saggio di descrizione. di un 
ramo della famiglia dei Jukes, prendendolo dal citato libro di Estabrook (p. 27). 
« Jonas, V 200, fratello di Inez, era un vagabondo, ignorante e licenzioso, che 
visse, per breve tempo, con Rhoda, V.199,... e ne ebbe un figlio che morì di 
tubercolosi a 17 anni. La madre morì poco dopo il parto e Jonas sposò Etta, 
V 387, sua prima cugina. Essa era mentalmente più capace e più attiva di Jonas, 


> 
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Un'altro fatto che si-è potuto ‘mettere in chiaro per i pazzi, è 
l'influenza del mese di nascita. Basta calcolare le medie giornaliere 
delle nascite dei pazzi, nei singoli mesi, ridurli a percentuali del 
loro totale, e fare altrettanto per le nascite complessive della popo- 
lazione, da cui quelli provengono. I rapporti fra ciascun termine 
della prima serie e ciaseun termine della seconda, dovrebbero risul- 
tare tutti prossimi all'unità, se il mese di nascita non agisse sul 
manifestarsi della pazzia, mentre, rapporti sensibilmente superiori, 
oppure sensibilmente inferiori all'unità rivelerebbero un’azione posi- 
tiva, oppure un'azione negativa del mese di nascita, sul manifestarsi 
della pazzia. Orbene, si è potuto dimostrare che esistono due pe- 
riodi dell’anno in cui la frequenza delle nascite di pazzi è massima 
{primavera e piena estate) e due periodi in cui essa è minima (au- 
tunno, inverno e giugno)(7). I dati che ho fatto raccogliere per le 
traviate e le pericolanti permettono un'analisi analoga, che si può 
compiere facilmente attraverso le cifre della tabella seguente. In 


| ma, non ostante ciò, era’ randagia, semindustriosa e licenziosa: Aveva avuto 
un bastardo prima del matrimonio, che morì giovane, ed ebbe due figli legittimi 
da Jonas, entrambi maschi. Il primo, VI 529, non sà nè leggere nè scrivere, ed 
è imbecille. A 33 anni rubò in un magazzino, e fu rinchiuso in una prigione di 
Stato, per 4 anni e 7 mesi, per turto. Visse con VI 530, proveniente da una 
famiglia di degenerati. I due coniugi erano accattoni, girando su e giù per il 
paese, e rubando quando potevano, senza, però, esser mai presi. Entrambi erano 
intemperanti. La donna frequentava le case di prostituzione, sottomettendosi a 
pratiche contro natura. Una notte, lasciando il postribolo, per tornarsene alla sua 
capanna, sui monti vicini, era ubriaca. La mattina dopo, fu trovata morta, vicino 
alla strada. Poco prima del fatto, il suo « uomo » era stato messo in prigione, 
per 60 giorni, per vagabondaggio. 

La seconda figlia della coppia, VII 504, frequentava le case di prostituzione 
con la madre. Arrestata e mandata in un riformatorio per donne, venne dimessa, 
il suo livello mentale essendo troppo basso, perchè ella si potesse avvantaggiare 
della istituzione. In seguito, a 18 anni, venne internata nell’Asilo di custodia per 
le donne deficienti. Il suo mantenimento nell’istituto costa, allo Stato di New- 
York, 125 dollari all’anno. 

La prima figlia, VII 502, ha ora 26 anni, ed è una stupida prostituta, che 
ha sempre frequentato i postriboli. Recentemente ha chiesto il permesso di spo- 
sare uno zio, benchè ammogliato e convivente con altra donna, ma le è stato 
negato ». | 


(7) M. BOLDRINI, Zutorno all'influenza del mese di nascita, « Rivista italiana 
di sociologia », 1916. 


essa, oltre che il numero delle osservazioni mensili, sono dati, mese 
per mese, i rapporti fra le percentuali giornaliere delle nascite di 
traviate e di pericolanti e le percentuali giornaliere delle nascite 
complessive della città di Milano, nell’anteguerra. Per dare ad essi 
maggiore evidenza, ho moltiplicato tutti i rapporti per cento. 





Traviate Pericolanti 
Mesi Numero Percentuale Numero Percentuale 

di nascita delle di o delle | di 
osservazioni presenza osservazioni presenza 
Gennaio . .... 37 101,25 26 81,37 
Febbraio... .. 37 | 108,79 25 $1,71 

Marzo . ..... 4I 146,58 19 75:53 : 

Aprile . ..... 41 118,83 39 125,61 
Maggio. ..... 34 107,02 33 115,64 
Giugno. e.e.’ 31 87,36 33 . 103,53 
Luglio ....., 27 78,88 40 129,91 
Agosto... 1... 26 74,36 24 76,33 
Settembre . ... 29 85,46 33 108,34 
Ottobre. ..... 32 100,24 26 90,57 
Novembre .... 36 113,64 28 98.34 
Dicembre. .... 26 83,96 31 111,23 
Totali. . . 396 100, — 357 100, 


Il numero delle osservazioni è indubbiamente ristretto, e per- 
mette solo conclusioni prudenti. Tuttavia, osserveremo che la per- 
centuale giornaliera delle nascite mensili delle traviate, rispetto alle 
nascite totali, va aumentando gradatamente dal gennaio al marzo, 
per poi diminuire, pure gradatamente, fino a toccare il minimo estivo 
nel mese di agosto; da questo momento, c'è una ripresa, sempre 
graduale, che culmina nel novembre, dopo di che si precipita nel 
minimo invernale. Quanto alle pericolanti, non si osserva nulla di 
simile. Le percentuali variano a caso, da mese a mese, con salti 
bruschi, che non rivelano alcunchè di tipico e di regolare. 

Nonostante la ristrezza del materiale, pare notevole una certa 
rassomiglianza fra i risultati messi in evidenza per i pazzi e quelli 
per le traviate, mentre nulla può dirsi per le pericolanti. Di due 
gruppi di depravate sessuali, dunque, solo quello più fortemente 
affetto mostrerebbe una analogia con gli alienati di mente, cioè con 
un gruppo sulla cui degenerazione congenita sovente è impossibile 
di dubitare. 
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I fatti precedenti, in tal modo, confermano l’idea, ch'è in molti 
scrittori della materia, della distinguibilità di gradi nel fenomeno 
della prostituzione, così, come si fa per la delinquenza. Nell'ambito 
dei casi esaminati, già si vede un passaggio netto, dal gruppo delle 
donne Jukes, al gruppo delle fanciulle pericolanti, attraverso il gra- 
dino intermedio delle traviate milanesi. Esso acquista risalto da altre 
considerazioni. 

Fra le prostitute Jukes, la riabilitazione è un fatto assoluta- 
mente sporadico ed eccezionale. Nè la permanenza — quasi sempre 
forzata — nelle case di ricovero, nè il matrimonio hanno per esse 
una virtù sanatrice; figlie di criminali e di prostitute, sensuali e in- 
cestuose, non solo non hanno coscienza della loro abbiezione, ma 
- non di rado allevano esse stesse le figlie nella prostituzione, e vivono 
insieme, nello stesso bordello. | 

Non si può dire altrettanto per l’uno e l’altro gruppo di fan- 
ciulle e di donne adulte, assistite dal Comitato contro la tratta delle 
bianche di Milano. | 

Da alcune cifre, pubblicate in due relazioni (8), risulta che, su 
1393 casi di intervento, 282 fanciulle o donne adulte solamente, e 
cioè fl 20 per cento, erano state coattivamente sottoposte al patro- 
cinio del Comitato, per opera della Questura o dei tribunali, mentre, 
le rimanenti erano raccomandate da enti, o da persone caritatevoli, 
e 55 sì erano presentate spontaneamente, per desiderio di reden- 
zione. ? 

Importanti pure sono gli esiti realizzati e quantunque le cifre 
siano diffficili da interpretare, forse solo circa 250 fanciulle o donne 
adulte tornarono alla malavita, e quasi altrettante furono internate 
in riformatori: pur senza tener conto di queste ultime, il maggior 
nucleo, composto di circa goo persone, costituisce un guadagno netto 
per l’opera filantropica del Comitato. Novecento fanciulle sottratte 
alla malavita, sono novecento anime che avevano subìta la propria 
abbiezione senza accettarla : se anche mancassero altri elementi per 


(8) Asito MarIuccIA, Relazione 14 dicembre 1902-31 dicembre 1913, Milano 
1913. Comitato Nazionale contro la tratta delle bianche, Sezione di Alilano, Mi- 
lano 1919. 
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farlo, si dovrebbero per ciò solo distinguere dal nucleo delle pro- 
stitute Jukes, nonostante molte analogie, in parte esteriori, come 
quella del nome. > A 


N 

Si trattava, per noi, di dare un saggio dei fattori che concor- 
rono a indurre le fanciulle a prostituirsi, lungi rimanendo dall’idea 
di farne una trattazione originale e completa. Senza dar troppo 
risalto alle varie osservazioni, perchè tratte da un materiale fram- 
mentario e ristretto, a noi basta di tener presente che si possono 
distinguere — almeno schematicamente — fattori sociali e fattori 
biologici; che non sempre gli uni e gli altri agiscono insieme: e 
che la intensità rispettiva può apparire diversa, a seconda dei gruppi 
osservati. 

Senza cadere nell’esagerazione di voler distinguere, in vista di 
ciò, gruppi che, con linguaggio lombrosiano, si possono dire di ro- 
stitute nate da gruppi di prostitute occasionali, certo è che, attraverso 
gradi successivi, si passa da donne sulla cui caduta l’ influenza dei 
fattori ereditari è forse importante (ad esempio, le prostitute Jukes) 
a donne per le quali „quella influenza è piccola e, comunque, non 
appare dall'esame dell’ordine e del mese di nascita e dell’esito dei 
tentativi di redenzione (pericolanti milanesi). 

L'importanza sociale di queste distinzioni non è da trascurare. 

Soltanto le traviate, diciamo, dei gradi più elevati sono, fino a 
un certo puuto, e dentro certi limiti, suscettibili di risollevarsi, e giu- 
stificano l’azione delle opere umanitarie che, spesso, dal fango rie- 
scono a raccogliere e ravvivare fiori, già calpesti e avvizziti (9); le 
prostitute dei gradi infimi, tutt'al più, possono esser sottoposte a 


(9) Anche in altri tempi, quando lo Stato minutamente s’ingeriva di tutti gli 
atti della vita sociale, la redenzione delle meretrici era aiutata, ma senza coazione. 
Fra le istituzioni di beneficenza della Roma del secolo XVI, va noverato, dice 
uno scrittore «il Monastero di S. Maria Maddalena delle Convertite (da cui trae 
il nome la via delle Convertite al Corso) ove avevano ricovero le meretrici desi- 
derose di tornare a vita onesta; esso è elencato [in un censimento del 1526-27] 
come costituito da 58 bocche. Era stato fondato da Clemente VII prima ancora 
della sua salita al papato, e fu, poi, da lui stesso nel 1525 colmato di privilegi ». 
L. Livi, Un censimento di Roma avanti il sacco borbonico, Supplem. al Giornale 
degli Economisti e rivista di Statistica, Roma 1914, p. 85. 
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quel trattamento coattivo, che lo Stato riserva ai degenerati veri e 
propri: la casa di correzione, il manicomio, la prigione. 

Le prime vanno difese; dalle seconde bisogna difendersi. 

Pensino le opere umanitarie a Maddalena e a Fleur-de-Marie, 
riservando allo Stato di occuparsi di Taide e di Nanà. Questa divi- 
sione del lavoro sarà, certo, la più proficua, moralmente e social- 
mente. Chè, sono in errore, come. l’analisi statistica mostra, con 
notevole rilievo, tanto gli ottimisti) i quali non pensano se non alla 
rieducazione, e tendono ad accogliere sotto lo stesso tetto e met- 
tere in comunione le perverse e le pervertite, quanto i pessimisti, 
i quali, nella disgraziata della strada non vedono se non una reietta, 
nata per disonorare e dafneggiare il consorzio civile. Ancéra una 
volta, il giusto giudizio è nel mezzo. | 


Roma, aprile 1921. 


MARCELLO BOLDRINI 


PATOLOGIA SESSUALE 


Nella letteratura scientifica sorgono ogni tanto dei trattati 
generali che segnano un’epoca e che per la scienza, e per l’applica- 
zione di essa, rappresentano quasi delle pietre miliari. In generale 
essi, e questo vale specialmente nell'epoca moderna, sono coronati 
da un lusinghiero successo editoriale e vengono ad avere ripetute 
‘ edizioni. Nelle prime di queste si nota un successivo e notevole 
miglioramento, sia dal lato puramente formale, sia da quello del 
contenuto. Poi l’opera assume una forma, direi quasi, stabile e 
diviene un testo largamente ed altamente apprezzato. Ma col passare 
del tempo anche essa invecchia, e le sue parti, irrigiditesi con l’età, 
non si prestano più ad accogliere i nuovi risultati che accompagnano 
il continuo evolversi delle idee scientifiche. L’opera ormai cristalliz- 
zatasi, concepita in. altri tempi, e sotto l'influenza di altre idee, 
incomincia a non soddisfare più completamente alle legittime esi- 
genze del momento. Questo si manifesta poi in modo particolare 
quando, per la morte o il ritiro dell'autore che aveva in essa infuso 


— S2 — 


parte della sua personalità, l’opera viene riveduta ed aggiornata da 
altri. A questo punto sorge, in generale, qualche nuovo lavoro, con- 
cepito più modernamente, che soppianta la vecchia opera ormai 
inutilizzabile, e che può conservarsi come monumento storico se 
ha presentato un vero valore ai suoi tempi ed esercitata una in- 
fluenza notevole. 

Nella scienza denominata patologia sessuale (il nome però 
dovrebbe essere sostituito da altro più conforme alle esigenze odierne) 
un’opera che rientra nel tipo di quelle che sopra ho ricordate e la 
Psvcopathia sexualis di RICHARD von KRAFFT-EBING. Pubblicata 
la prima volta nel 1886 come un volume di 110 pagine (la 12° edi- 
zione ne conta 460) essa ebbe un enorme e meritato successo. Le 
prime edizioni mostrano, insieme all’evolversi del pensiero dell’au- 
tore, un continuo miglioramento. Essa divenne in breve tempo il 
manuale classico di tutti coloro che si occupano dell'importante 
argomento. La dodicesima edizione è del 1902. Frattanto il 22 di- 
cembre 1902 il Krafft-Ebing moriva in Graz (era nato a Manheim 
il 14 agosto 1840). Nuove edizioni furono curate da Alfred Fuchs; 
di queste l’ultima, la quindicesima, è del 1918. 

Noi non vogliamo affermare che la svcofalhia sexualis sia 
ormai un libro non oltre utilizzabile. Esso’ mostra ancora una forte 
vitalità, e la sua funzione istruttiva non è certo ancora finita. Esso 
però è indubbiamente invecchiato, e le nuove ricerche sulla secre- 
zione interna e sull’omosessualità, per quanto in parte accolte nel- 
l’opera, trovano un organismo al quale male si adattano. Il libro 
del Krafft-Ebing si avvia cosi a divenire rapidamente, e questo 
‘nelle ultime edizioni, curate dall’autore, un’opera storica di somma 
importanza, ma nello stesso tempo viene a perdere l’efficacia ed il 


valore attuale che aveva fino a poco tempo fa. L’opera, ormai cri- 


stallizzata, non può seguire i rapidi avanzamenti della scienza, e 
gli scienziati, i pratici soprattutto, medici e giuristi, devono ormai 
rivolgersi a nuove opere che rispondano alla necessità del momento. 

Se non erriamo l’opera che in gran parte deve sostituire la 
Psycopathia sexualis del Krafft-Ebing è ormai sorta, ed è, precisa- 
mente, la Sexualpathologie del dottor MAGNUS IIRSCHFELD di 
Berlino (1). i 


(1) M. HIRSCHFELD, Sevualpathologte, 3 vol. in-8°, p. 312-280-340. Bonn, 
A. Marcur & E. Weber, 1921, 1918, 1920. Marchi 33, 28, 44. 


Anche in essa potremo trovare dei difetti, come avviene in tutte 
le opere umane; con le concezioni che la guidano non potremo 
andare sempre perfettamente d’accordo; ma essa indubbiamente non 
solo merita la più grande attenzione, ma è opera tale che non deve 
e non può essere ignorata da quanti si occupano dell'argomento. 
Un medico o un giurista, un uomo politico od un sociologo che 
voglia interloquire ed esprimere un’opinione sull’onanismo o sul- 
l'omosessualità, sull'esibizionismo o sul sadismo, non può pretendere 
di dire cose serie e di valore se non conosce lo scritto dell’Hirschfeld, 
e se non sa giudicarne la dottrina, sia pure consentendo o dissen- 
tendo più o meno dall'autore. L'importanza dell’opera è tale, per 
l'argomento della nostra Rassegna, che crediamo utile farne ‘una 
esposizione dettagliata, rimandando per le discussioni ai numerosi 
articoli che su questo soggetto saranno pubblicati dai vari collabo- 
ratori sul nostro periodico. 


Poche parole sull’autore del libro e sulla sua attività scientifica. 

Magnus Hirschfeld è nato il 14 maggio 1868 a Kolberg da 
famiglia israelita. Nel 1896 il ‘giovane dottore, sotto il nome di 
Dr. Ramien, pubblicava uno scritto Sappho und Sokrates (Leipzig, 
Spohr), nel quale iniziava i suoi studi sull’omosessualità. Lo stato 
delle conoscenze scientifiche sull'argomento era allora deplorevole, 
e se si avevano alcuni scritti che si possono considerare di precur- 
sori, fra la generalità dei medici e dei giuristi vigeva allora l’igno- 
ranza più assoluta, accompagnata, come avviene di regola in tali 
‘casi, da ogni sorta di pregiudizîi. Noi dobbiamo in gran parte al- 
l’Hirschfeld, che senza alcun dubbio è nel momento attuale il miglior 
conoscitore del mondo sull’argomento, se in pochi decenni la lette- 
ratura scientifica su questo soggetto ha preso uno sviluppo vera- 
mente enorme e se essa incomincia ad esercitare un'influenza ognor 
più crescente sull’opinione pubblica e sulla legislazione. 

Nello stesso anno 1896, l Hirschfeld si presentò col proprio 
nome in un opuscolo ($ 175. Die homosexuelle Frage im Urteil der 
Zeitgenossen, I.a questione omosessuale nel giudizio dei contempo- 
ranei, Leipzig, Spohr), con il quale inizia la campagna per togliere 
dalla legislazione tedesca un articolo del Codice penale, rimasuglio 
di pregiudizi medioevali, ed inesistente nei codici moderni che deri- 


_vano da quello napoleonico, e per diffondere. negli ambienti colti 
degli apprezzamenti più giusti e scientifici riguardo agli omosessuali. 
L’anno seguente (1897) questa sua campagna scientifica ed umani- 
taria insieme si proseguì con la fondazione di un Wissenschaftlich- 
humanitires Komitee (Comitato scientifico-umanitario) e con la pub- 
blicazione regolare di un Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen. Così 
l’annuario (ora periodico trimestrale) come il Comitato vivono tuttora, 
dopo avere compiuto opera importante in ogni senso, e mostrano 
una notevole vitalità. Non è compito nostro occuparci ora di questo 
movimento, che offre certamente un interesse notevole al biologo, 
al sociologo ed al legislatore, e ci limitiamo perciò, trascurando i 
lavori minori, ad indicare le pubblicazioni scientifiche più importanti 
dell’Hirschfeld. 

Esse, dunque, in ordine cronologico, sono: Ursachen und Wesen 
des Uranismus (Origine e natura dell’uranismo) Leipzig, Spohr, 1903 
(pubblicato anche col titolo Der urnische Mensch); Vom Wesen der 
Liebe (Sulla natura dell’amore), Leipzig, Spohr, 1906; Die Transve- 
stiten (I transvestiti), Berlin, Pulvermacher, 1910; Naturgesetze der 
Liebe (Le leggi dell’amore), Berlin, Pulvermacher, 1912; Die Homo- 
sexualitàt des Mannes und des Weibes (L’omosessualità nell'uomo e 
nella donna), Berlin, Louis Marcus, 1914. Quest'ultima opera di 
1067 pagine, forma una enciclopedia completa sull’omosessualità ed 
è di un valore eccezionale.. Esaurita durante la guerra, essa ha 
avuto una nuova edizione inalterata. A tutte queste opere si ag- 
giunge ora la Sexwal/pathologie della quale dobbiamo discorrere, e 
che l’autore considera quasi un coronamento di tutta la sua attività 
scientifica precedente. | 

Con la sua strenua e coraggiosa difesa di infiniti individui che 
si trovavano e si trovano tuttora in cattive condizioni sociali, con 
il suo amore per la verità e per la giustizia, l’ Hirschfeld si è acqui- 
stato numerosi e fedeli amici ed ammiratori, ma, anche, non meno 
numerosi nemici e detrattori. Le sue tendenze politiche, orientate 
sanamente verso l’internazionalismo ed il socialismo maggioritario 
tedesco, e la sua appartenenza ad una razza che in paesi sotto questo 
riguardo meno progrediti, come la Germania, è ancora vista di 
malocchio da alcuni, gli hanno tirato addosso l’odio dei nazionalisti 
tedeschi e degli antisemiti. Non avremmo ricordato tutto questo, se un 
avvenimento, che avrebbe potuto avere delle conseguenze tragiche, 
non avesse posto in pericolo l’esistenza di questo valoroso campione 


degli studi sessuologici. Durante il 1920 l’Hirschfeld fece una serie 
di conferenze in diverse città della Germania, trattando delle sco- 
perte di Steinach e della loro importanza scientifica e pratica. A 
Miinchen (Monaco di Baviera), dopo una di queste conferenze, egli 
venne vigliaccamente aggredito da uno stuolo di prezzolati, istigati, 
sembra, appunto dai nazionalisti e dagli antisemiti, che con la scusa 
del soggetto delle sue conferenze, che volevano identificare con 
azioni pornografiche e peggio, volevano colpire l’uomo dalle idee 
avanzate e l’ebreo. Sembrò per un momento che le ferite del- 
l’Hirschfeld fossero gravi, e nei giornali corse la voce della sua 
morte. Fortunatamente la voce era falsa ed il valoroso sessuologo 
è da tempo completamente rimesso. A Lui vadano i nostri più 
calorosi auguri e quelli della Rassegna, come a chi, perseguendo’ 
un alto ideale scientifico in materia altamente scabrosa, è vittima 
di attentati di facinorosi che vogliono colpire lo scienziato nel sacro 
esercizio delle sue funzioni. | 
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La Sexualpathologie dell'Hirschteld si basa su due capisaldi: la 
teoria dei gradi intermedi (Zwischenstufentheorie) nelle manifesta- 
zioni sessuali, teoria stabilita dalľautore fino dai primi anni del suo 
studio sul soggetto, e la teoria delle secrezioni interne, prevista già 
in parte dall’Hirschfeld, ma basata sugli esperimenti ed i lavori di 
Steinach. Per chiarire la mia posizione rispetto alle teorie ammesse 
dall’Hirschfeld e non avere a ripetermi, debbo dire che, mentre 
per quello che riguarda i fenomeni biologici aderisco a tali teorie, 
faccio in parte le mie riserve sulla parte che riguarda i fenomeni 
psicologici. Per quanto si debba ammettere un parallelismo fra i 
due fenomeni, non si può dire che il pensiero è assolutamente deter- 
minato dalle condizioni del corpo, per quanto queste abbiano un’in- 
fluenza che in certi casi può anche essere preponderante. Così mentre 
possiamo ammettere che l'influenza della. andrina e della ginecina 
(per chiamare così le tipiche secrezioni interne maschile e femminile) 
determini in modo assoluto, ad es., i caratteri sessuali secondari, 
non possiamo ritenere che, per quanto grande sia la loro influenza, 
la struttura del testicolo o dell’ovaia determini senz'altro la ten- 
denza psicologica verso luno o verso l’altro sesso. Ed in partico- 
lare, per.quello ché riguarda l’omosessualità, o meglio la tendenza . 
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di un individuo verso una determinata specie di altri individui, 
siamo portati ad ammettere piuttosto una naturale, originaria, e 
quindi una in nessuna guisa alterabile preesistenza di entrambe le 
tendenze, per quanto i rapporti relativi varino notevolmente fra 
caso e caso. Tornerò su questo argomento dopo avere esaminato 
il secondo volume della Sexua/falologie, e questo per mostrare il 
nesso fra omosessualità e i casi di ermafroditismo, androginismo, 
transvestitismo e metatropismo. Qui, in generale, rilevo, per non 
avere a tornarci sopra, che io dunque mi discosto dall'Hirschfeld 
nella sua concezione troppo rudemente materialistica dei fenomeni 
psicologici, e nella separazione troppo netta che egli fa fra omo- 
sessuali ed eterosessuali, sia pure congiunti dallo stadio intermedio 
dei bisessuali. Queste riserve, però, non infirmano il grande valore 
del dibro, e non toccano affatto le conseguenze pratiche alle quali 
giunge l’autore. 

* 

x k 

Il primo volume dell’opera di Hirschfeld tratta in generale dei 
difetti di sviluppo, e cioè della mancanza delle glandule sessuali, 
dell’infantilismo, della precocità, delle crisi sessuali, dell’onanismo 
(ipsazione) e dell’automonosessualismo. 

I segni sessuali, secondo l’A., si possono sadici in quattro 
gruppi: gli organi genitali (in senso ristretto), gli altri caratteri 
sessuali somatici, la tendenza sessuale, gli altri caratteri sessuali 
psichici. Questa divisione formerà la base della ripartizione pratica 
usata dall'A. nelle singole trattazioni. Negli organi genitali si de- 
vono. poi distinguere gli organi elaboratori (ovaie e testicoli), quelli 
| conduttori \ovidutti e canali spermatici), quelli di conservazione 
(utero e vescicole seminali) e quelli di accoppiamento vagina e 
pene). Nel primo capitolo sono studiati i casi nei quali mancano 
gli organi elaboratori, e che sono della massima importanza, sia per 
là secrezione esterna (uova e sperma) sia per quella interna (gine- 
cina ed andrina, secondo la denominazione di Hirschfeld). Questa 
mancanza si accompagna di necessità con la sterilità da una parte, 
la mala conformazione o quella abnorme di molti caratteri sessuali 
dall'altra. L’A. cita ampiamente, esemplificando con numerose osser- 
vazioni cliniche, dei casi di mancanza originaria degli organi secre- 
tori, o di privazione avvenuta posteriormente (castrazione), sia volon- 
taria (per farne cantanti dalla voce bianca) sia accidentale (feriti di 
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guerra). Interessante è il caso di un soldato che, in seguito alla 
perdita dei testicoli, assunse in breve tempo una quantità di carat- 
teri femminili (distribuzione del pelo, del grasso, espressione della 
faccia, etc.). Con l'innesto di un testicolo, sano questi fenomeni però 
rapidamente sparirono, e ritornò anche la potenza (cosundi, ben 
inteso) tanto che il paziente pensò di contrarre matrimonio. Un 
altro caso notevole è quello di un commerciante di 46 anni, terri- 
bilmente tormentato da tendenze omosessuali, che si fece castrare 
e perse così ogni bisogno sessuale. Si avverta, però, che, in generale, 
la castrazione non porta ad una mancanza di bisogni sessuali, sebbene 
talvolta li affievolisca, e nemmeno ad una variazione nella tendenza. 

Il secondo capitolo è dedicato all’infarntilismo. Si ha un tale 
fenomeno quando il tutto o una parte delle tendenze psichiche ‘o 
delle condizioni somatiche di un individuo non raggiunge lo svi- 
luppo normale ma si arresta ad uno stadio anteriore. Un tale arresto 
parziale può accompagnarsi, del resto, in alcuni casi, ad uno svi- 
luppo esagerato di altre parti, sia nelle attitudini mentali, sia‘nel- 
l'accrescimento corporeo, come in vari casi d’infantilismo gigantico. 
L’infantilismo genitale è generalmente caratterizzato da uno scarso 
sviluppo degli organi genitali; uno dei fenomeni più comuni nei 
maschi è il criptorchismo (mancata discesa dei testicoli ne! sacco 
scrotale) che può essere mono o bilaterale, ed essere accompagnato 
da aspermia. Non è raro che persone affette da infantilismo ven- 
gano sorprese a commettere su bambini atti sessuali che per essi. 
assumono carattere quasi di giuoco, ma che possono arrivare fino 


al grado di gravi delitti. Di questi casi, come di quelli di mancato 


sviluppo in altre parti del corpo o della psiche o della tendenza 
psico-sessuale, l'A. riporta numerosi esempi. 

In contrapposto all’infantilismo si deve mettere la frecocità, alla 
quale PA. dedica il terzo capitolo. Il quarto tratta delle crisi ses- 
suali che si manifestano nella pubertà, nella menopausa, etc. e delle 
quali l’A. considera le manifestazioni che si presentano con carat- 
tere più o meno patologico, come nevrosi, psicosi, etc. | 

Una grande importanza per la generalità del fenomeno descritto 
e per le considerazioni che lA. fa su di esso ha il quinto capitolo, 
che tratta delloxanismo. Anzitutto A. mostra come la denomina- 
‘zione, per quanto ormai comune, sia fondamentalmente errata. Infatti 
l’azione dii Onan, del quale si parla nella Bibbia, non era una mastur- 
bazione, ma un coito interrotto. È quindi preferibile, sia in questo 





caso come in altri nei quali una denominazione deriva da nome di 
persona (masochismo, sadismo, etc.) di ricorrere a parole più adatte. 
Egli così propone la parola :fsazione. Nelle manifestazioni di questo 
fenomeno si devono però distinguere due casi fondamentalmente 
diversi, per quanto simili nella manualità: quello nel’ quale la ma- 
sturbazione è accompagnata da desiderio o da tendenza verso 
un’altra pesona, ed assume così un carattere di sostitutivo faute 
de mieux, e quello nel quale il masturbatore trova la sua piena e 
completa soddisfazione in se stesso. Il primo caso è quello di gran 
lunga il più generale; esso non presenta, io credo, alcun carattere 
patologico, e si presenta, si può dire normalmente, nell’epoca della 
pubertà. Ad esso l'A. dedica il quinto capitolo. L’altro; che l’autore 
distingue col nome di automonosessualismo, e Che è stato anche detto 
narcisismo, è invece un fenomeno anormale. Ad esso l’A. dedica il 
capitolo sesto. | 

Sull'onanismo sono corse opinioni esagerate e false, special- 
mente in seguito al famoso libro di Tissot (De l'onarnisme, 1760) che 
introdusse questa denominazione, e che in esso volle ritrovare l’ori- 
gine di una infinità di guai. L'azione del libro del Tissot e dei suoi 
numerosi imitatori, che si trovano rappresentati fra gli autori di 
una abbondante letteratura pseudoscientifica e molto pornografica, 
che purtroppo trova largo smercio fra i giovani privi di qualunque 
seria e veritiera educazione sessuale, fu veramente deleteria, perchè 
senza diminuire la frequenza di questo uso, lo esacerbò per un cu- 
rioso ma comune procedimento psicologico; inoltre in molti creduli 
lettori cagionò ansie, terrori, disturbi psichici più o meno gravi. E 
assolutamente da ritenere, invece, che la masturbazione sia un feno- 
meno quasi generale, assolutamente’ innocuo, e solamente perico- 
loso se esercitata troppo presto o con troppa frequenza, assumendo 
un carattere di bisogno incoercibile. Essa poi si dilegua sponta- 
neamente non appena si presenta l'occasione di avere rapporti con 
altre persone, senza lasciare traccie nè nell'organismo nè nella psiche. 

L'A. tratta diffusamente delle varie cagioni che danno luogo 
(occasionalmente) al sorgere dell’onanismo. Dei disturbi psichici 
ed una costituzione psicopatica possono, però, notevolmente in- 
fluire sulla precocità, la frequenza ed il carattere più o meno anor- 
male di questa abitudine. I dati statistici sul numero delle persone 
che si sono masturbate per un periodo più o meno lungo, concor- 
dano nel mostrarne l'universalità. Abbiamo così i dati: 93 010 (J. Mar- 


cuse); 96,7 ojo (Inchiesta fatta a Budapest); 90,8 (Dick); 90-95 ojo 
(Dukes, Inghilterra). Oskar Berger dice nell Archiv für Psychiatrie 
che di 100 giovani 99 si masturbano, mentre il centesimo, l’uomo 
puro, nasconde la verità. Della stessa opinione è Stekel. Su 500 
persone degne di fede esaminate dall’Hirschfeld 480 (96 oto) affer- 
marono di avere praticato la masturbazione. Questa pratica si trova 
principalmente diffusa fra gli undici ed i quindici anni. Una stati- 
stica dell'A. su 437 casi, stabili che in 101 (29,9 ojo) la pratica si 
iniziò prima del 12° anno, in 194 (44,4 ojo) fra il 12° ed il 14°, in 
142 (32,7 ojo) infine dopo il 14°. Per i nostri paesi meridionali l’inizio 
deve spostarsi verso un'età ancora più giovanile. La frequenza varia 
dai casi nei quali la pratica è rarissima, fino a quelli nei quali per 
un lungo periodo di tempo essa si ripete fino a 5 e più volte al 
giorno. L'A. si oppone anche ad un giudizio del Mantegazza, se- 
condo il quale l’onanismo è un amaro frutto della civiltà. Invece 
fra i selvaggi esso si può ritrovare con lo stesso carattere di fre- 
quenza. Esso è sparso anche fra gli animali. 

L’A. si estende anche sulle varie forme che la masturbazione 
assume, ed infine tratta della diagnosi, delle conseguenze e della 
cura dell’ipsazione. Non posso qui estendermi nell’analisi di quanto 
‘afferma lA. Credo però che il soggetto sia uno dei più importanti 
fra quelli che dovranno essere esaminati e studiati da questa rivista. 
Io credo però che, salvo sempre i casi anormali, una sana educa- 
zione sessuale possa ridurre questo fenomeno ad un normale stato 
di passaggio dall’epoca del risveglio delle funzioni. genetiche a quella 
delle pratiche alloerotiche. 

Ben differente è il caso dell’automonosessualismo, fenomeno molto 
meno comune, anzi relativamente raro, e che è radicato completa- 
mente nella personalità dei soggetti affetti da questa anormalità. 
L’A. descrive diversi casi caratteristici. Naturalmente quando la 
costituzione del paziente è tale che non è possibile produrre un cam- 
biamento, e quando, come accade generalmente, ci si è convinti 
dei danni che un impedimento forzato può produrre in un individuo, 
si può, con Eduard von Hartmann, asserire che « per un dato indi- 
viduo è più dannosa la non esplicazione della sua tendenza, che un 
appagamento moderato ». Perciò, termina l’A., « noi non abbiamo 
nè il diritto nè un motivo per proibire ad un uomo un'azione che 
lo soddisfa e lo tranquillizza, e che non danneggia in alcun modo 
un altro individuo ». 
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Il secondo volume è dedicato allo studio dei fenomeni nei quali, 
sotto l’infinenza della secrezione interna, secondo lA., i caratteri 
maschili e femminili sono variamente mescolati in uno stesso indi- 
viduo. Esso tratta quindi dell’ermafroditismo, dell’androginia, del 
transvestitismo, dell’omosessualità e del metatropismo. 

L'ermafroditismo si ha quando negli organi sessuali (in senso 
ristretto) si presentano caratteristiche maschili e femminili insieme. 
Il fenomeno non è poi tanto raro come si potrebbe credere a primo 
aspetto. Non sono rari inoltre i casi di error: di sesso, per i quali 
un individuo, assai spesso di sesso maschile (per la presenza di 
testicoli criptorchici) ma con ipospadia (sbocco del canale urinario 
alla base inferiore del pene, ritenuto ‘una clitoride) e con altre male 
conformazioni, viene iscritto nello stato civile come femmina. Alcune 
volte l'errore viene scoperto all’epoca della pubertà, altre volte solo 
in conseguenza di operazioni necessitate per altra cagione. E non rara- 
mente la presunta femmina o maschio ignora il vero suo essere per 
tutta la vita. Interessante è il caso di un giardiniere, morto a 47 
anni di polmonite. Egli aveva moglie e tre figli (che poi risultò chia- 
ramente essere frutto di infedeltà coniugale). Al tavolo anatomico 
risultò che il giardiniere era una donna, che presentava ovari ed 
utero. Nessuna traccia di possibile secrezione spermatica. Questo 
individuo era ammogliato da 19 anni, aveva completamente aspetto 
e tendenze maschili, e coabitava regolarmente con la. moglie. Egli 
era assolutamente convinto della sua maschilità, così come lo era 
la moglie, finchè la sezione anatomica le rivelò la vera natura di 
quello che era stato suo marito. 

Nel capitolo sull’ermatroditismo l’A., dopo avere trattato ampia- 
mente dello sviluppo degli organi sessuali dal primitivo essere indit- 
ferenziato, tratta a lungo di molti casi. Interessanti sono quelli, dal 
lato giuridico, nei quali l'individuo cambia ufficialmente di sesso, 
Questo cambiamento in un senso o nell’altro è avvenuto anche più 
volte per la stessa persona. 

Il secondo capitolo è dedicato all’androgizzia. Gli organi sessuali 
possono presentarsi normali. Invece i caratteri sessuali secondari 
(mammelle, capelli, distribuzione del pelo, rapporto fra l'ampiezza 
delle spalle e. del bacino, voce, etc.) possono corrispondere a quelli 
del sesso contrario a quello degli organi genitali. Come sempre in 
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natura, possiamo passare dai casi di piccole deviazioni a quelli di 
deviazioni straordinarie, ed avere così, ad es., individui maschi che 
di maschile non hanno che l'organo genitale e viceversa. L’A. in 
questo capitolo espone ampiamente, sistemandoli in tabelle corri- 
spondenti, tutti i caratteri caratteristici differenziali del corpo ma; 
schile e del corpo femminile, ed aggiunge le altre due rubriche del 
corpo del maschio femminile e di quello della femmina maschile. 
Una tale disposizione permette di raggruppare in modo chiaro e 
perspicuo una grande quantità di fatti. L'A. poi esamina, come al 
solito, diversi casi speciali, e passa all'esame dell’influenza psichica 
di una costituzione androgina. ` 

‘ Da particolarità somatiche a tendenze psichiche si passa esa- 
minando il frarsvestitsmo, ciò che l'A. fa nel terzo capitolo. Il tran- 
svestitismo, la parola è dell’Hirschfeld, al quale dobbiamo anche gli 
studi fondamentali sull’argomento, si presenta quando in una per- 
sona si ha un desiderio incontrastabile di usare e mostrarsi in abbi- . 
gliamenti che non corrispondono a quelli usati dalle persone del 
sesso al quale dal lato somatico esse appartengono. Oltre l’abbi- 
gliamento, che ha però una parte più notevole, si possono pren 
dere in considerazione anche altre cose o abitudini che sono gene- 
ralmente preferite od usate da un dato sesso. Il fenomeno è assai 
più comune di quello che non si creda, e l’A. ci passa in rassegna 
le varie forme sotto le quali si presenta e ci cita numerosi casi par- 
ticolari. è 

Il quarto pilo è dedicato all’omosessualità. Su questa torne- 
remo fra poco. 

Il quinto ed ultimo capitolo tratta infine del metatropismo. 
L'Hirschfeld denomina in tal modo quel fenomeno pel quale il modo 
di comportarsi 'di un individuo nella vita sessuale non corrisponde 
ai suoi caratteri somatici. Così è un carattere peculiare del maschio 
l'aggressività e l’attività; della femmina invece la passività ed il 
desiderio di essere ricercata. Una esagerazione del carattere predetto 
del maschio si ha nel sadismo ; una invece di quello della femmina si 
ha nel masochismo (come tali questi fenomeni sono considerati nel 
terzo volume); se invece si hanno tendenze masochistiche nel ma- 
schio o tendenze sadistiche nella femmina, allora, secondo l’A., ci 
troviamo in presenza di metatropismo. Questo fenomeno si ha anche 
in altri casi che qui non posso trattare, ma che lA. espone con la 
la solita ampiezza. 


siga 
è 
I fenomeni di ermafrodidismo, androginia, transvestitismo e me- 
tatropismo possono trovarsi anche variamente mescolati in uno stesso 
individuo. Per quanto la presenza di uno di essi non porti di neces- 
sità quella di uno degli altri, pure i casi dř accoppiamento non sono 
rari. E per quanto ci siano androgini, transvestiti e metatropisti 
assolutamente eterosessuali, non è raro il caso che unita a tale 
irregolarità somatica e psichica, si riscontri sviluppata la tendenza 
verso «il proprio sesso. L’A., come abbiamo detto, tratta della 
omosessualità in un apposito capitolo collocato in modo analogo 
agli altri citati. Ora io credo che questo non sia perfettamente 
giusto, perchè l'omosessualità, in tal modo, viene a figurare come 
una irregolarità del tipo delle precedenti. Ciò sarebbe vero se 
l'omosessualità consistesse, secondo una classica definizione, nel fatto 
di un’ « anima feminina in corpore maschili inclusa » (o viceversa per 
il caso della donna). Ma per quanto l’ Hirschfeld, che senza dubbio 
è il conoscitore più competente sul soggetto, propenda per una 
tale definizione, intesa però in un senso più rigoroso, e cioè che 
l'omosessualità (maschile) è sempre accompagnata da alcune carat- 
teristiche somatiche femminili, io non posso aderire completamente 
alla suà opinione. Non è il caso di venire qui ad una discussione 
scientifica sull'argomento, che non si può fare in sede di una recen- 
sione che non vorrebbe essere esageratamente lunga; dirò solo 
che io propendo ad ammettere un’insita innata bisessualità, indi- 
pendente dalle condizioni somatiche, e che per ciascun individuo 
presenta un rapporto che dobbiamo supporre costante o variabile 
entro limiti molto ristretti. La presenza (originaria ed insita asso- 
lutamente nel corpo o nella psiche di un dato individuo) di erma- 
froditismo, di androginia, di transvestitismo e di metatropismo, può 
favorevolmente influire su un sopravvento notevole della tendenza 
omosessuale. Ecco perchè in molti, ed ammettiamo pure nella 
maggioranza degli omosessuali, si trovano caratteristiche femminili, 
se maschi, e maschili, se femmine. Però questa non è la regola 
assoluta, e si possono trovare omosessuali maschi completamente 
maschili (somaticamente e psichicamente) ed omosessuali femmine 
completamente femminili. Perciò, in un certo senso, e con le dovute, 
e non poche, riserve necessarie, io mi posso avvicinare alla conce- 
zione del Blüher da me esposta in una nota apparsa nel fascicolo 
precedente di questa Rasscgna. Non mi estendo però su questo 
argomento sul quale del resto avrò occasione di ritornare. 


* 
. * k 


Il terzo volume tratta delle variazioni di intensità nei fenomeni 
sessuali, e cioè del feticismo (cap. 1), dell’ifererotismo (cap. 2), del. 
l'impotenza (cap. 3), delle nevrosi sessuali (cap. 4) ed infine dell’esid:- 
zionismo (cap. 5). Come al solito lA. tratta la materia ampiamente 
e con numerose esemplificazioni. Non possiamo perà seguirlo minu- 
tamente nella sua esposizione, e ciò per ragioni di spazio. 

L’attrazione esercitata da una persona su un’altra non è eser- 
citata dal suo complesso, ma più o meno da alcune parti di essa 
o delle cose che con lei si accompagnano. Quando una di queste 
parti viene ad assumere una preponderanza anormale, o magari 
esercita essa sola il fascino sessuale, allora siamo in presenza di 
feticismo. Estremamente vasto è il campo dell’ipererotismo. Pos- 
siamo raggruppare sotto di esso l’esagerato bisogno dell’azione 
sessuale, un’esagerata tendenza polierotica, il sadismo e il maso- 
chismo, etc. etc. All’ipererotismo si contrappone l’ipoerotismo e 
nel caso estremo l’ impotenza. Questa può essere di varie specie : 
cerebrale, spinale, genitale, germinale. Di tutto questo l'A. tratta 
ampiamente. | 

Uno speciale interesse, anche per quello che si riferisce all’edu- 
cazione sessuale ed all’ incitamento alla castità, è quello che PA. 
espone intorno alle nevrosi sessuali. Il punto di vista dell'A. è il 
seguente: « Ogni uomo porta in sè la sua legge e la sua misura 
sessuale. Se egli non segue questa sua legge interna, se egli se 
ne discosta troppo, sia in un senso che in un altro, in un grado 
che per la sua individualità significa troppo o troppo poco, o in 
una direzione che è contraria alla sua propria natura (non contraria 
alla natura di altri) allora egli alla lunga soffre soggettivamente, 
ed obiettivamente si ammala ». Il lungo capitolo porta una notevole 
serie di esemplificazioni che confermano questa premessa, ed una 
descrizione delle varie forme di nevrosi che possono essere cagio- 
nate da una violenta costrizione del bisogno sessuale. L'argomento 
è tanto importante e così gravido di conseguenze, secondo che 
esso si risolva in un modo o in un altro, che non possiamo qui 
trattarne di sfuggita. Esso sarà oggetto di ulteriori esposizioni, e 
sarà certo. trattato a lungo da diversi autori, e da diversi punti 
di vista, su questa assegna. Non possiamo però tacere che in 
genere crediamo alla fondatezza dei fatti asseriti dall’ Hirschfeld. 


Io credo che l’educazione sessuale deve essere indirizzata a 
far mantenere agli individui la maggiore misura ad essi possibile, 
ed a sublimare nel massimo modo le loro tendenze sessuali. Bisogna 

, però lasciare campo a quella parte di esplicazione che non può 
assolutamente contenersi; esigere troppo, ad es. l'assoluta castità, 
od altro, è un peggiorare le cose, perchè non solo si corre il 
rischio di sviluppare pericolose nevrosi, ma si pervertisce il carat- 
tere degli individui, promuovendo la menzogna e la vigliaccheria, 
mentre non si impedisce che le esplicazioni sessuali avvengano, e 
forse in forma più acuta e più pericolosa, perchè ‘eccitata da una 
proibizione (materialmente o moralmente) violenta. | 

Pervenuto a termine del suo lavoro l’A., riassunto il carattere 
generale dell’opera, termina con queste parole che, dopo l’ intento 
scientifico, mostrano il sentimento morale dell’ uomo: « Colui 
che contribuisce ad aumentare la felicità dell'amore, diminuendo 
le sofferenze che l’accompagnano, accresce il pes della vita e 
compie così l’opera più meritevole che possa spettare ad un medico, 
ad uno scienziato, ad un filantropo ». E noi crediamo che questa 
lode spetti meritatamente all’ Hirschfeld, appunto in tutte e tre 
queste sue qualità. 


ALDO MIELI 


LIBERA PROSTITUZIONE ?! 


Rispondo con la maggior brevità possibile a quanto il prof. Bar- 
duzzi ed il dott. Bertarelli hanno scritto sotto questo titolo nel fasci- 
colo II, anno 1921, del Giornale Italiano delle matattie veneree e della 
pelle a proposito di un mio articolo pubblicato nella Rassegna di 
studi sessuali, anno I, n. 1°. 

Premetto che l'articolo in parola non è se non una recensione 
del libro di A.. Flexner, La prostitution en Europe (Paris, Lausanne, 
Librairie Payot, 1919) nel quale le teorie abolizioniste sono soste- 
nute in base ad uno studio profondo della questione, a dati stati- 
stici e ad argomentazioni che nessuno, per quanto mi consta, ha 
tentato fino ad ora di confutare. 


I. Nel dire che l'enorme aumento delle malattie veneree ha fatto 
alzare la testa ai regolamentaristi io non ho se non usato un tra- 
slato per accennare ad un movimento che pareva cessato da molti 
anni e che ora viene di nuovo segnalato qui ed altrove (v. R. San- 
toliquido, Action des pouvoirs publics dans la lutte contre les maladies 
véntriennes, Fédération abolitionniste internationale, Conférence in- 
ternationale, Genève 1920, pag. 23), e non intesi già che altri abbia 
mai piegato la testa innanzi a qualcuno od a qualche cosa, visto che 
nel mondo reale si può alzare e rialzare la testa quante volte si 
vuole, senza doverla prima abbassare. i 

‘ È naturale che ognuno interpetri dal suo punto di vista i risul- 
tati dei metodi di profilassi venerea esercitati durante la guerra, in 
regime cioè di coazione : il prof. Barduzzi è quindi nel suo pieno 
diritto quando crede che le misure di sorveglianza sanitaria obbliga- 
toria sul meretricio adottate in quell’epoca abbiano fatto in parte 
diminuire la diffusione delle malattie veneree, a patto però, non dico 
.di dimostrare il suo asserto, ma solo di lasciare liberi gli altri di 
pensarla diversamente, specie coloro i quali per ragioni di ufficio, 
come il sottoscritto, ebbero l'opportunità di fare larga esperienza 
in contrario su questo argomento. 

Ebbi, contro mio merito, l'onore di far parte della Commissione 
di vigilanza sanitaria per la zona di primo sgombero che compren- 
deva più di venti provincie fra cui alcune in zona di guerra 
(Treviso, Vicenza, Venezia) e l’incarico, esclusivamente a me affi- 
dato, della vigilanza sui servizi celtici civili e militari. Io stesso 
dovetti per ciò provvedere (coadiuvato negli ultimi tempi da un ispet- 
tore generale di P. S.) all'esecuzione delle misure coattive stabilite 
dalle disposizioni eccezionali emesse in quell’epoca, al che, tengo 
a dichiararlo, attesi come meglio mi fu possibile, malgrado i miei 
opposti convincimenti, meritandomi elogi ed incoraggiamenti per 
iscritto dall’Intendenza generale e dal Ministero dell'interno (1). 


. (1) Mi,sono permesso di fare questa dichiarazione, che spero non verrà 
attribuita a vanità, soltanto per dimostrare quanto sia infondato il volermi far 
passare per un denigratore dei regolamentaristi, mentre sono soltanto un avver- 
sario della réglementation, perchè, se così fosse, avrei denigrato me stesso che ho 
cercato, in quell'epoca, di fare quanto potevo per applicare un sistema (da me 
ritenuto allora come adesso inutile ed ingiusto) ispirandomi solo al sentimento 
del dovere, il quale m’imponeva di fare eseguire la legge e di non obbedire alle 
mie pregiudiziali teoriche. 





Non è il caso di tediare i lettori con l'esposizione di quanto 
mi tu dato di constatare .per circa tre anni, quanti ne durò il mio 
servizio, ma se il prof. Barduzzi mi consentirà, ciò che spero sarà 
possibile in tempo non lontano, di riferirgli obbiettivamente i risul- 
tati della mia esperienza, non credo certo che modificherà le sue 
opinioni ;.ma penso che forse si dorrà in cuor suo di avere mostrato 
tanto risentimento, se pure espresso in forma cortese, verso di me 
«che non la penso come Lui. 

* Dirò solo che malgrado i pieni poteri di cui erano investite le 
Autorità politiche e militari e malgrado l’intervento di un ispettore 
‘generale ‘di P. S. che con me girava per tutte le numerose provincie 
della zona, non fu possibile disciplinare se non una minima parte 
del meretricio libero e ciò solo nelle città maggiori: da per tutto 
e specie nei piccoli centri, dove l’afflusso dei militari faceva sorgere 
l’altra forma di prostituzione propria di questa guerra, quella occasio- 
nale, la prostituzione veramente clandestina sfuggi sempre àd ogni 
controllo sanîtario, mentre prefetti, questori e medici provinciali di- 
chiaravano di non poter assolutamente fare di più. Così la tessera 
sanitaria da noi adottata nella nostra zona per le meretrici libere 
nello scopo di fornir loro un documento da cui risultasse l'avvenuta 
visita medica e ne evitasse l'arresto, quando questo non fosse deter- 
minato da motivi di ordine pubblico, non fu potuta dare, nei pic- 
coli come nei grandi centri, se non ad un numero esiguo di donne, 
assolutamente irrisorio in confronto alla sterminata coorte di clan- 
destine ed occasionali che infestavano il paese. 

Ciò peraltro non deve sembrare in contradizione con quanto io 
scrissi circa gli abusi a cui può dar luogo il sistema regolamentarista 
da parte della Polizia, perchè era appunto, in parte, l'esperienza ed 
il ricordo di quegli abusi, che in altri tempi provocarono persino 
inchieste parlamentari, ciò che rendeva perplessi i funzionari ad eserci- 
tare i rigori della loro sorveglianza tuori del ceto delle donne da strada, 
cioè delle più derelitte, indifese e clandestine per modo di dire. 

Nè ho nulla. da modificare alle mie parole: « rigori di poteri 
senza freno e senza controllo », giacchè negli ordini costituzionali 
l’opera della P. S. trova appunto il suo freno ed il suo controllo 
normali nel potere giudiziario, il che non è per la iscrizione delle 
prostitute e non per nulla sifilografi illuminati hanno reclamato 
l'intervento del giudice anche in questo campo (v. Giornale ital. 
delle malattie ven. è della pelle, 1920, p. 45). 
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Infine ho avuto mille, volte - l'opportunità di constatare come 
militari ed ufficiali malati, e fra questi ufficiali superiori e persino 
comandanti di corpo, dichiarassero di aver contratto l’infezione 
proprio nelle case sorvegliate, nelle quali erano andati sicuri di 
essere al riparo di ogni pericolo. 

Dopo di che è Sperabiie che i miei contiadaitoa mi conce- 
deranno la facoltà di avere un’opinione mia in materia, se pure con- 
traria alla loro, e di continuare a credere all’inefficacia igienica ed 
alla ingiustizia di certi sistemi. Desidero soltanto pregare il dott. Ber- 
tarelli d’indicarmi in quale punto della mia recensione io abbia accen- 
nato a maltrattamenti subiti dalle donne nelle sale celtiche, mentre 
io non ho parlato se non dei sistemi adoperati in altri tempi dalle 
autorità di P. S. (2). si 

II. La réglementation, intesa nel vero significato della parola, 
non è, disgraziatamente, come tutti sanno, soltanto un complesso di 


misure sanitarie, dirette a prevenire le malattie veneree, ma costi- 


tuiscéè tutto un sistema di provvedimenti che hanno anche per scopo 
la tutela della morale e dell’ordine pubblico. Si crede cioè, discipli- 
nando il meretricio, di diminuire le offese al buon costume ed alla 
morale da parte delle donne che si offrono pubblicamente e di 
avere così anche un mezzo per sorvegliare certe forme di delin- 
quenza che hanno nelle prostitute complici ed alleate fedeli. 
‘Basta leggere in proposito l’intervista che un eminente pena- 
lista, Enrico Ferri, concedeva ultimamente al quotidiano di Roma, 
Il Tempo (24 febbraio i921) in cui, dopo aver nettamente dichiarato 


‘2) Scrive il dott. Bertarelli: « Per lunghi anni ho diretto il Comparto Ospi- 
taliero di Milano dove sono raccolte le prostitute, e prima anche il sifilicomio 
governativo, e mai ho assistito ad atti severi e feroci. 

Il Comparto destinato alle prostitute nel nuovo Ospedale SDE: la 


cui costruzione ebbi l’onore di dirigere, può provare come anche un regolamen- . 


tarista intende, sente, come si debbano trattare quelle disgraziate, anche quando, 
soprattutto per il proprio bene, siano obbligate a sottomettersi alla necessaria 
cura ». | 

In ogni caso potrei obbiettare al dott. Bertarelli, che Milano non è l’Italia. 
Dio volesse che le sale celtiche di tutte le città italiane fossero simili a quella 
del reparto eretto sotto la sua direzione! Non sarebbe stato allora necessario 
che la Società it. di Dermatologia e Sifilografia esprimesse, fra gli altri voti emessi 
sulla profilassi celtica, a proposito della prostituzione libera, anche quello della 
trasformazione radicale dei luoghi di cura (Giornale it. delle malattie veneree e 
della pelle, 1920, p. 60). 


— 95 da 


di essere dal punto di vista igienico-sociale un abolizionista, l'au- 
tore si esprime testualmente così: 

« Ma c'è il lato giuridico e di polizia amministrativa che può 
rendere dubbiosi uomini di chiaro e perspicace intuito. A questi 
occorre far pensare che i rapporti fra prostituzione e delinquenza 
sono notorii ed incontestabili. È ben vero che i delinquenti abituali 
hanno nei grandi centri malsani la loro base di operazione ed il 
loro punto di arrivo nelle case cosiddette di tolleranza. Si capisce 
quindi come la polizia trovi comodo di avere questi luoghi di rife- 
rimento dove gettare le reti per pescare i delinquenti. Ma io os- 
servo anzi tutto che nei delinquenti vi è una evoluzione di mo- 
dernità per cui hanno imparato ad eludere le vecchie trappole po- 
liziesche e, d’altra parte, ritorna la constatazione che i delinquenti 
trovati nelle case di tolleranza, o ivi recapitanti, sono una percen- 
tuale minima di fronte a quella che vive sfruttando o facendo capo 
alla prostituzione clandestina ». 

E più giù continua: 

« Aggiungo infine che imporre a talune disgraziate uno stato 
di schiavitù legale non è ammissibile quando alle necessità del con- 
sorzio civile legislatori ed amministratori possono provvedere con 
altri metodi più sapienti ed umani. 

« So che la falange delle prostitute è costituita per una parte 
dalle prostitute per tendenza congenita e per anomalie nervose e 
psichiche spesso inguaribili: ma queste sono ancora una volta una 
infima minoranza di fronte alle prostitute di occasione che in ogni 
classe sociale, sono determinate al meretricio o dalla miseria o dal 
bisogno del lusso e dei piaceri non abbastanza soddisfatti nella 
modestia della vita famigliare; ma è evidente che per le une come 
per le altre il rimedio sociale non sta nella regolamentazione di 
polizia, ma in tutti quei mezzi di miglioramento morale, economico 
e domestico, che elevando lo spirito della donna e soddistacendone 
l'’innato desiderio di piacere, la preservano dal cedere alle lusinghe 
dei facili amori e degli ignobili lucri ». 

Dunque la « réglementation » è anche (anzi, se dobbiamo cre- 
dere al Flexner, come vedremo più innanzi, soprattutto) un mezzo 
di polizia dei costumi e di polizia giudiziaria. Orbene se l'Autorità 
politica crede che questo sistema sia un mezzo efficace per rag- 
giungere i fini lodevoli di tutelare la morale e l'ordine pubblico e 
di reprimere i delitti, faccia quello che crede: è cosa che riguarda lei 


-~ 


e non i medici i quali non debbono occuparsi che del lato igienico 
della questione, ma non si dica chesi disciplinano le prostitute per 
prevenire le malattie veneree, visto che fra gl’igienisti ed .i sifilo- 
grafi, cioè fra i più ‘competenti in materia, i pareri su questo argo- 
mento sono così opposti e divisi. 

Ecco come si esprime il Flexner nel capitolo Réglementation 
et maladie del suo libro (pag. 207): 

« La réglementation, inutile au point de vue de l’ordre, se 
montre ainsi positivement malfaisante dans sa relation avec la ma- 
| ladie... Pourquoi donc subsiste-t-elle encore dans certaines localités, 
pourquoi lutte-t-elle si obstinément pour se survivre? | 

E nel capitolo successivo continua: 

«J'ai fréquemment attiré l’attention sur le fait qu'une femme 
n'est pas inscrite parce qu'elle est une prostituée, ni même parce 
qu'elle est une prostituée malade ». Indi, dopo aver riferito i risul- 
tati delle sue osservazioni in Europa, soggiunge: 

=~ « Donc, le fait que des prostituées notoires qui ne donnent pas 
lieu à des infractions par leurs actes, leurs relations ou leurs procédés, 
éludent aisément l'inscription, suggère d'emblée le sentiment que 
l'inscription n’est pas affectée à la prostitution comme telle, ou à la 
prostitution compliquée de maladie, mais à la prostitution pour autant 
qu'elle est suspecte d’alliance avec la criminalité ou le désordre ». 

Questo e non altro è il concetto che scaturiva dalle parole 
con cui accennavo ai veri scopi della réglementation, le quali posso 
anche ammettere che fossero un po’ vivaci, non mai però che fossero 
offensive per chicchessia, giacchè chi si propone di tutelare l'ordine 
e la morale e di combattere la delinquenza persegue scopi nobilis- 
simi, anche se i mezzi prescelti a molti sembrino inadatti e se gli 
scopi stessi abbiano poco o nulla da vedere con l’igiene e con la 
profilassi venerea. Il dir ciò peraltro non vuol dire offendere alcuno, 
| così come non si offendono i seguaci del sistema liberale col chia- 
marli paladini delle donne anche bestiali (l’espressione è del prof. Bar- 
duzzi), bastando loro il sapersi paladini di una causa che credono 
giusta. i 

E se io ho soggiunto che il sistema, ispirato ad intenti mo- 
rali, si riduce per forza a proteggere i tenitori delle case di tolle- 
ranza, non ho detto forse la verità? 

In alcuni paesi in cui la prostituzione non è legalmente rico- 
nosciuta, non solo è punito chi abitualmente od a scopo di. lucro 





— 100 — 


eccita, facilita o favorisce in qualsiasi modo l'altrui vizio, ma anche 
chi ricava un profitto personale e permanente dall’altrui corruzione, 
cioè tenitori di case per donne pubbliche, souteneurs, ecc. (v. MARCUS, 
La nuova legge svedese contro le malattie veneree. Acta dermato-ve- 
nereologica ». Stocolma, MCMXX, vol. I, fasc. I, p. 85). Ciò non av- 
viene invece, salvo il caso delle minorenni o delle violenze, nei paesi 
in cui vige ancora il sistema della casa di tolleranza ed è naturale, 
perchè per necessità di cose lo Stato, se tollera il postribolo, deve 
permettere che vi sia un tenitore, che costui faccia i suoi affari, 
si procuri come meglio può la merce femminile da sfruttare ed 
usufruisca a proprio vantaggio della garanzia sanitaria che lo Stato 
dà ai frequentatori del locale con la sorveglianza esercitata sulle 
abitatrici del locale stesso. 

Che cosa c’è di peregrino, di nuovo e sovrattutto di offensivo 
in tutto questo che non è se non la logica conseguenza del sistema, 
se pure contraria ai fini che il sistema si propone? 

La risposta alle persone imparziali. 

Respingo quindi con tutta l’energia, pari solo alla deferenza 
che -ho sempre avuto e continuerò ad avere per il dott. Bertarelli, 
malgrado le parole non giuste che Egli mi rivolge, l'appunto di aver 
voluto offendere alcuno, il che non era nella mia intenzione come 
non è nelle mie abitudini. 


Roma, Università, aprile 1921. 


VINCENZO MONTESANO 
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I LIBRI 


Die Novellen der Freundschaft, herausgegeben von PETER HAMECHER. — 16°, 
p. 291, Potsdam, Gustav Kiepenheuer Verlag, 1919. — M. 12,50. 


Il citato volume, edito in forma elegante e simpatica dall’editore G. Kie- 
penheuer di Potsdam, è una raccolta curata da Peter Hamecher di una serie 
di novelle che hanno per punto centrale l’amicizia. Le novelle préscelte, che 
comprendono scritti dell’antichità’ e dei tempi moderni e delle diverse na- 
zioni, sono le seguenti: Luciano, Amicizie greche; La storia di Attaf (dalle 
Mille e una notte); La fermezza di un animo fedele (dalle Gesta Romanorum); 
G. Boccaccio, Tito e Gisiffo (nov. 8° della X giorn.); G. Sercambi, Amico ed 
Amelio; M: Montaigne, Sull’amicizia ; Fr. Hölderlin, Hyperion e Alabanda ; Jean 
Paul, La festa dell'amicizia; L. Tieck, Gli amici; L. A. vot Arnim, La vita 
amorosa di Hollin; H. de Balzac, Fratelli darme; H. Bang, I fratelli Bedini. 
In fine del volume l’Hamecher scrive in forma di epigrafe: « Al termine di questo 
volume, si ripeta il motto di Hyperion: La mia speranza, la mia intima gioia 
nelle ore solitarie, è che accenti così grandiosi ed ancora più grandi debbano 
echeggiare nuovamente nella sinfonia deil'universo. L’amore generò millenni di 
uomini vivi, l'amicizia li rigenererà nuovamente ». 

La raccolta ci piace grandemente, sia nel modo nel quale è composta, sia 
nelle intenzioni del raccoglitore. Essa offre per i lettori tedeschi un libro gra- 
devole, interessante, e che, oltre offrire diletto, può veramente elevare l’animo 
ed indirizzarlo verso i più profondi sentimenti di amicizia, che si trovano in ogni 
animo, ma che al giorno d’oggi sono spesso attutiti e cancellati da una tendenza 
scettica ed utilitaria. Uno dei‘più gravi difetti che i posteri troveranno nel nostro 
secolo satà infatti eccessivo materialismo, l’ingordigia del guadagno, e la subor- 
dinazione di qualunque nobile sentimento alle più basse questioni d'interesse. 
Anche quel movimento che nella sua essenza si fonda sulla più alta spiritualità, 
e che come tale ha certamente per sè .l’avvenire, il socialismo, si è voluto per- 
dere nell’eccitazione del puro egoismo individuale e come tale è sboccato, e non 
poteva altrimenti, nel bolscevismo più degenere. Ma come nutriamo la certezza 
che anche il socialismo, ritrovando la sua essenza, tornerà alla predicazione evan- 
.gelica dell'amore, così anche crediamo che l’umanità scuoterà da sè in gran parte 
il basso materialismo per tornare ad un idealismo vivificatore. E l’amicizia terrà 
nel mondo rigenerato il primissimo posto. Salutiamo intanto coloro che in un 
modo o in un altro si adoprano a ridestare questo sentimento assopito. 

La questione dell'amicizia, e questo sia detto dal punto di vista della nostra 
Rassegna, si riconnette strettamente a quella della sessualità. Essa è una que- 
stione di alta importanza, che studieremo a lungo prossimamente, esaminando 
un libro recente del Dott. Placzek, intitolato appunto Freundschaft und Sexua- 
lität. Non vi accenniamo perciò oggi. Solo, ricordando un libro che altamente 
apprezziamo e che raccomandiamo a tutti coloro che leggono correntemente il 


tedesco (o una raccolta simile di novelle non si potrebbe pubblicare anche in 
italiano?) abbiamo voluto accennare a questo rapporto che alcuni ammettono, e 
che credo anche giusto se concepiamo la sessualità nel concetto allargato sul 
tipo freudiano, e se, nello studio, teniamo bene distinti gli atti sessuali particolari 
e la sessualità nel suo insieme. Ma di ciò ad una prossima volta. 


ALDO MIELI 


RIVISTE E CONFERENZE. 


M. BOLDRINI, Z cadaveri degli sconosciuti. Ricerche demografiche e antropologiche 
sul materiale ‘della Morgue di Roma, « La Scuola positiva » 1920. 


\ Quantunque ricca di varie analisi, la nuova memoria dell’A. costituisce un 
nuovo contributo agli studi ch’egli conduce da tempo sui caratteri sessuali secon- 
dari. L’autore ha osservato: che i suicidi maschi hanno certo maggiore statura 
media e presentano stature meno variabili dei non suicidi; i primi non differi- 
scono sostanzialmente dai secondi quanto alle dimensioni craniche e facciali ed 
hanno forse il cranio leggermente più simmetrico e meno variabile. Le femmine 
suicide, invece, hanno forse maggiore statura media e presentano stature più 
variabili delle donne morte per altre cause. Esse presentano, inoltre, dimensioni 
craniche e facciali tipicamente più basse. Ciò induce l’autore a pensare — con 
tutta circospezione, però — a un'azione selettiva del suicidio collegata al sesso. 
Da un lato, si ucciderebbero maschi aventi caratteri di superiorità, dall’altro 
femmine aventi alcuni caratteri di inferiorità rispetto agli individui morti per 
‘altre cause e recati alla Morgue con i quali sono confrontati, e, talvolta, rispetto 
ai viventi dai quali provengono. Azione selettica collegata forse colla ben nota 
diversità di motivi che fanno ricorrere i maschi e le femmine al suicidio. 


MARCELLO BOLDRINI, Nuovi contributi alle ricerche sull'azione dell'ordine di 
nascita. Metron, 1920. 


L'autore, nella prima parte della sua nota, si vale di elementi statistici rica- 
vati dalle schede del Comitato di Milano contro la tratta delle bianche, per 
verificare se esista un'influenza dell'ordine di nascita sulla prostituzione, e nella 
seconda parte si pone un quesito analogo per i suicidi di Roma. La risposta è 
negativa in ambo i casi. Il che non è privo d’importanza, data l'asserita influenza 
dell'ordine di nascita sulla pederastia (Moll) e quella accertata sulla pazzia e sulla 
criminalità (Boldrini), cioè su manifestazioni degenerative molto analoghe alla 
prostituzione e al suicidio. 


SERGIO SERGI, Z muscoli intercostali e la differenza sessuale del tipo di respira- 
zione nello Cinipanzè. Rendiconti Acc. Lincei, Classe Sc. fis. mat. e nat., [5], 
XXIX (1920). 

La differenza sessuale del tipo di respirazione umana, aveva sempre trovato 
molti scettici, perchè l'osservazione non era stata portata ancora nel campo 
anatomico, e perchè, nelle osservazioni fisiologiche, non si era pututo prescindere 
dalla influenza esercitata dall'uso secolare del busto, da parte di metà del genere 
umano. Di qui l’importanza della nota del Sergi, che, prendendo due campioni 


di un Antropoide, con grande pazienza ha staccato e pesato uno a uno i mu- 
scoli intercostali interni ed esterni di un maschio e. di una femmina di Anthro- 
popithecus troglodytes. Fatica condotta con la nota perizia del Sergi e coronata 
dal miglior successo. Nel maschio prevalgono in peso i muscoli interni o espi- 
ratori sugli esterni o inspiratori; nella femmina avviene precisamente l’opposto. 
Conferma evidente della opinione che la respirazione maschile sia a tipo diafram- 
matico e quella femminile a tipo toracico. Ci attendiamo dall’autore la conferma 
delle sue osservazioni sull’uomo, della cui morfologia è così sicuro conoscitore 
e interprete. 
l , MARCELLO BOLDRINI 


J. ALLEN GILBERT, Hormos-sexuality and its treatment (L’omosessualità ed il suo 
trattamento). — The Journal of nervous and mental disease, vol. 52, N. 4, 
. Ottobre 1920. l 


L’A. riporta un caso interessante di omosessualità, rivelatosi a lui per mezzo 
della psicoanalisi. La paziente, donna di 26 anni, dotata di alta intelligenza, si 
presentò all’A. chiedendo l’esame psicoanalitico e la cura di una fobia, che la 
tormentava fino dalla fanciullezza; essa non aveva alcuna intenzione di rivelare 
la sua omosessualità. L’A., avendo compreso che a fondamento dei disturbi ac- 
cusati dall’inferma doveva esservi una questione sessuale, manifestò il suo so- 
spetto alla paziente. Questa cambiò discorso e se ne andò; ma dopo due setti- 
mane si presentò nuovamente, e raccontò la storia della sua vita. Tale storia si 
può riassumere nella tendenza ad assumere atteggiamenti maschili, sia nell’ab- 
bigliamento che ‘nella condotta. Molti suoi ritratti erano stati esposti come ritratti 
. maschili; vestita da uomo essa era stata più volte creduta tale; infine, aveva 
avuto rapporti sessuali con parecchie donne, e qualche /fîr? transitorio con altre. 
Il suo carattere aggressivo maschile esercitava una decisa attrazione sulle donne. 

Dopo inutili tentativi di terapia suggestiva e di ipnosi, la paziente — che 
più volte aveva pensato al suicidio — chiese di essere aiutata a preparare in 
modo definitivo e permanente la sua trasformazione per il ròle di uomo, da lei 
sostenuto finora con successo in tante occasioni. Essa chiese cioè, di essere sot- 
toposta ad esportazione dell’utero, nel duplice intento di essere sollevata da turbe 
dismenorroiche di cui soffriva, e di divenire sterile. Dopo lunga esitazione, l’A. si 
decise a praticare l’isterectomia. La paziente si tagliò i capelli, si vesti da uomo, 
ed essendo laureata in medicina, entrò ad esercitare la sua professione in un 
ospedale. Inoltre, essa è ora sposata con una donna normale, assai graziosa ed 
intelligente, la quale era perfettamente edotta della situazione prima del ma- 
trimonio. | 

Le difficoltà legali relative a questo assestamento furono superate con l’aiuto 
di giuristi competenti. L’A. aveva protestato soltanto contro il matrimonio; pure 
riconoscendo che « questa protesta era giustificata unicamente da un pregiudizio 
e dall'abitudine di pensare conformemente ai dogmi sociali ». Egli conclude. che 
la sua paziente non deve essere criticata nè oltraggiata, perchè merita il rispetto 
e la simpatia della società, la quale «è responsabile dell’esistenza di lei, così 
come lo è ella stessa ». 


PR. 
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NOTERELLE GIURIDICHE 


La Rassegna di studi sessuali accoglie e prospetta problemi di indole varia 
sotto l'aspetto sociologico e biologico, ma essendo le teorie utili in quanto 
servono a chiarire esperienze giunte a risultamenti pratici, in quanto cioè, dopo 
un’azione lungamente continuata, esse trovago successo e in esso uno stato d'af- 
fermazione e di soddisfazione, non si può prescindere dall'esame dell'aspetto 
giuridico di tali problemi. 

Infatti i bisogni e le aspirazioni della società tendono a realizzarsi nel costume 
e, per avere un loro proprio valore di legittimità, a concretarsi in una pronuncia 
legislativa, la quale, non essendo una forma fissa dei rapporti che la natura e lo 
stato sociale hanno stabilito fra gli uomini, è suscettibile in ogni tempo di modi- 
ficazioni, d’interpretazioni varie, che ne allargano o ne restringono l'applicazione. 

Il diritto positivo è un corpo di precetti che continuamente assecondano con 
la loro pieghevolezza all’interpretazione e mutabilità lo svolgersi della vita so- 
ciale, per i miglioramenti della quale, se riconosciuti necessari e possibili, 
provvede. 

Nella rubrica presente, della quale il Direttore, con fiducia pari all'amicizia, 
ha voluto proporci la redazione, terremo al corrente i lettori dei problemi vari 
di legislazione, connessi con gli studi sessuali, e risolti o da risolvere, delle dot- 
trine che si dibattono, dei giudicati più importanti emessi in materia dalle Corti 
giudiziarie nostre, alcune noterelle bibliografiche e risposte a quesiti legaii. 
Nella benevolenza dei lettori contiamo oltremodo, paghi, ove anche non sia pos- 
sibile toccare lontane mete, se i dibbattiti approdino ad una chiarificazione dei 
problemi stessi, se una nostra noterella possa essere d’aiuto ad uno studioso, ad 
una coscienza. 

Avv. Gino ROMIZI 





NOTE IN MARGINE 


Elezioni politiche. 


La Camera dei deputati è stata sciolta e le nuove elezioni avverranno il 
15 maggio. Gli elettori saranno chiamati a scegliere, mediante uno dei sistemi 
più illogici e cretini di votazioni di liste, fra i diversi partiti politici costituiti, e 
ad inviare una rappresentanza che possibilmente risani l’Italia, affranta da lunghi 
anni di una guerra cruenta e poi da due anni di pazze turbolenze interne che furono 
nocivi al paese ancora più dei precedenti infaustissimi. Di questioni sessuali non 
si occuperà nessuno. Alcuni candidati, non troppi forse, potranno avere delle opi- 
nioni personali in proposito; ma certo la maggioranza non ne avrà o, nel caso, 
ne avrà antiquate ed erronee. Eppure non dovrà essere sempre così. Anche 
tali questioni dovranno giungere una buona volta in prima linea, e l’elettore, 
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quando voterà per un nome o per più nomi, avrà pieno diritto, e vorremmo dire 
dovere, di sapere se colui che aspira a divenire deputato, ha un’opinione e quale, 
ad es., sulla regolamentazione della prostituzione e la lotta contro le malattie 
sessuali; sulle varie questioni eugeniche sociali ; e in generale, sui limiti dell’azione 
che lo Stato può esercitare per regolare, combattere o favorire le varie tendenze 
sessuali, che sono quanto di più imperioso sia însito nella natura umana. 

La Rassegna, per conto suo, cercherà di contribuire ad un tale risultato. 
Non solo indirettamente, agitando tali questioni, ma direttamente, mettendosi in 
rapporto con i futuri rappresentanti della nazione, e cercando di provocare da 
essi, o almeno da molti di essi, delle risposte che mettano in luce il loro atteg- 
giamento verso una serie di questi problemi. Essa sarebbe lieta se, alle future 
elezioni generali, nei programmi dei candidati o dei partiti figurassero in prima 
linea argomenti dî questo genere, e se in non rari casi la scelta dell’elettore fosse 
determinata principalmente da considerazioni di questa natura. 


Leggi di carattefe sessuale. Arbitri di polizia. 


Eppure in molti Stati esiste un complesso di legislazione sessuale rivolto prin- 
cipalmente alla lotta contro le malattie ed al conseguimento di risultati eugenici. 
Passeremo in rivista su questo periodico una tale attività legislativa, e nei commenti 
ne rileveremo volta a volta i grandi vantaggi ed i grandi pericoli. Un tale esame, 
oltre che a conclusioni di ordine pratico, radicherà sempre più in noi la convinzione 
dell'importanza e della gravità della soluzione di tali problemi, e della necessità 
che il legislatore sia bene preparato a tale riguardo. Perchè è facile altrimenti 
offendere e ledere la libertà e la dignità personale, o cagionare o favorire gravi 
mali sociali. 

Come esempio diamo uno sguardo alla recente legislazione svedese. In 
essa, per combattere le malattie. veneree, si istituisce un vasto servizio di in- 
formazione ed istruzione medico-legale, l'obbligo di denunzia delle malattie, la 
cura gratuita ed obbligatoria, etc. In molte cose conveniamo; ma vi è un arti- 
colo che ci sembra una vera mostruosità. Il medico può ingiungere alle prosti- 
tute ed agli individui abitualmente debosciati di presentarsi a lui per la visita. 
Ognuno può vedere gli enormi arbitri polizieschi ai quali questa facoltà può con- 
durre, e che può servire a scopi di persecuzione politica, personale, etc. Noi pos- 
siamo agimettere la visita generale, obbligatoria senza eccezioni per nessuno; 
o anche quella in certi casi speciali, come quella che dovrebbe precedere il ma- 
trimonio (e che potrebbe essere utilissima evitando ai futuri coniugi sorprese sgra- 
dite ed anche conseguenze terribili); ma ci opponiamo recisamente a chè la po- 
lizia, o chi per essa, possa di proprio arbitrio qualificare taluno per debosciato o 
altro, e commettere così soprusi che, non preveduti dal legislatore ignaro, si ve- 
rificano però sempre nella pratica. 


L'educazione sessuale. Malattie veneree e soldati. 


Ma più che con le leggi e con i regolamenti, un miglioramento della dif- 
fusione delle malattie veneree può aversi con una ben intesa educazione sessuale. 
É ora che di argomenti sessuali si parli liberamente e chiaramente ovunque, e senza 
‘scopo di dileggio o di pornologia; è ora che le malattie veneree si riguardino, 
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dal lato della vergogna o del segreto, come tutte le altre malattie, e che si con- 
fessi con la stessa schiettezza e naturalezza di avere una lieve tonsillite o un ri- 
scaldamento uretrale, il tifo o la sifilide. Solo allora si potrà avere una notevole 
diminuzione nelle malattie veneree. Ma, per cominciare, bisogna combattere e 
debellare l'opinione, purtroppo diffusa ed ufticialmente appoggiata, secondo la 
quale è vergognoso avere una malattia venerea. Il contegno delle autorità mili- 
tari è, in queste senso, veramente deplorevole, e tanto più dannoso in quanto, ri- 
volgendosi alla generalità dei cittadini negli anni forse più delicati per la forma- 
mazione del carattere, ha una influenza notevole sulla popolazione in generale. 
Negli ospedali militari, non solo i venerei hanno reparti speciali (e questo può 
essere giustificato da ragioni pratiche e profilattiche), ma esservi ammesso costi- 
tuisce una specie di disonore (che, per naturale reazione, spesso si trasforma in 
vanto). Il medico, assai spesso, derogando a quello che dovrebbe essere un suo sacro 
còmpito, scherza col malato, domandandogli ad es. in tono canzonatorio: era bruna? 
era bionda? e simili. Mentre i malati gravi, nel periodo convalgscenziario, vengono 
inviati a casa in licenza, ciò non avviene per i venerei, e la mancata concessione 
viene qualificata proprio come una punizione. Inoltre non è raro il caso che da 
posti buoni e ricercati vengano allontanati coloro che ufficialmente risultano af- 
fetti da malattie veneree. Ora che cosa è il risultato di tutto ciò? Insieme ad 
una errata e deleteria opinione sulla natura morale di queste malattie, un inci- 
tamento all’ipocrisia ed un vero e proprio indiretto favoreggiamento alla diftu- 
sione di questo genere di malattie ed a renderne più gravi le conseguenze. Il 
soldato furbo, che è quindi anche quello che più facilmente incorre nel pericolo 
dell'infezione, guarderà. bene di fare riconoscere la propria malattia (e la pratica 
insegna che nonostante i regolamenti draconiani, ed anzi in ragione diretta della 
severità di essi, egli non verrà riconosciuto o scoperto),.si curerà male, contri- 
buirà a diffondere le malattie, e, bene spesso, sarà sorgente di rovina per la fu- 
tura moglie e per i figli. 


La lotta contro la prostituzione e la delinquenza. 


E con una sana educazione sessuale si potrà efficacemente combattere, oltre 
alle malattie, la dilagante delinquenza che si accompagna tanto spesso alle mani- 
festazioni sessuali e che la politica poliziesca odierna favorisce (magari involon- 
tariamente) invece di reprimere! Trascurando i casi dei delitti singolari e rari, 
. come quelli di stupri violenti, omicidi con carattere di sadismo, etc., noi dob- 
biamo distinguere due specie di delinquenza. La prima, che è la sola che ora possa 
essere combattuta in parte, è quella nella quale la violenza piglia a pretesto l'atto 
o la tendenza sessuale per farne una fonte di guadagno. É dedita ad essa tutta 
la schiera dei souteneurs, dei ricattatori, etc. etc., che possono essere perseguiti 
in alcuni casi dalle leggi attuali, ma che, in generale sono da esse protetti, perche 
la loro punizione, per essi di nessun peso, metterebbe allo scoperto la vittima, e 
cagionerebbe ad essa danni talvolta gravissimi. La seconda specie non viene adesso 
riguardata come delinquenza, ciò che non toglie che essa di fatto lo sia, ed è qua- 
lunque mercato di amore per il quale, direttamente od indirettamente, si acquista 
o si vende per sè o per un terzo un corpo umano a scopo di soddisfacimento ses- 
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suale. Si tratta cioè della prostituzione nel più ampio senso della parola (1), alla quale 
partecipano in senso morale perfettamente identico sia la' bagascia che si vende 
nella pubblica via, sia la persona per bene che, sapendo cosa essa fa) ne compra 
le grazie passeggere (con la scusante, per la bagascia, che spesse volte è la fame 
ciò che le fa fare tale mestiere). Ora contro questa delinquenza non perseguibile 
penalmente, e sarebbe errore il farlo fino a che non intervengano fatti di vio- 
lenza materiále o morale, non può esistere altro rimedio che l'educazione ses- 
suale. Quell’educazione che senza impedire la vita, anzi magnificandola in tutte 
le sue forme, insegna che l’amore, ed anche le sue manifestazioni più o meno 
passeggere, non devono confondersi con un vile mercato. Ogni ideale, si sa, è 
una cosa irraggiungibile, ed il solo vantaggio che proviene da esso è la ricerca di 
spostare più o meno i fatti sociali o morali verso di esso. Ma è certo che il 
metodo più sicuro per eliminare dal mondo gran parte della delinquenza e de- 
bellare le malattie veneree è l'avvicinarsi a quell’ideale per il quale si abolisca 
ogni guadagno o profitto dall'esercizio delle funzioni sessuali. 


A. M. 


NOTIZIE 


La missione della donna nella lotta contro lc malattie sociali. 


Su questo tema il prof. Errore Levi, Membro del Consiglio Superiore di 
Sanità del Regno e del Comitato Centrale Antitubercolare, Vice-Presidente del- 
Opera Nazionale per la' protezione ed assistenza degli invalidi della guerra, il 
21 marzo ha tenuto al « Lyceum » una interessante ed applaudita conferenza. 

Per chi voglia conoscere più da vicino le idee del prof. Levi in proposito, 
e la tenace e meritoria azione esplicata, indichiamo il recente volume: La Medi- 
cina Sociale in difesa della vita e del lavoro con prefazione di Luigi Luzzatti, un 
| vol. in-8 gr., p. 87, edito dalla Soc. Anon. « La Voce », Firenze, via dei Servi, 51, 
e che lA. ha largamente distribuito. Esso sarà inviato anche a tutti coloro ghe 
ne fanno richiesta (prof. Ettore Levi, Roma, Corso d’Italia, 32-a). i 

Il volume contiene: I. Progetto per la creazione di un istituto italiano di 
igiene - organo pratico-scientifico di propaganda, di consultazione, di coordinamento 
e di studio. II. Modalità, limiti e fini di un'azione di propaganda internazionale. 
Naturalmente fra le varie malattie sociali esistono anche, ed hanno una grave 
importanza, le malattie sessuali. E della campagna contro di esse l’A. ampia- 
mente discorre. Ma di ciò tratteremo altra volta su questa Rassegna ; speriamo 
anzi che lo stesso prof. Levi vorrà intrattenere direttamente su questo soggetto 
i nostri lettori. 


(1) Naturalmente il mercato d'amore è strettamente connesso con l'assetto dell'at- 
tuale società capitalistica, e pretendere la sua sparizione totale, nelle condizioni attuali, 
sarebbe cosa irragionevole. Ciò non toglie che si debba cercare di diminuirne l'estensione, 
sia abolendo le cause fdisocvcupazione, caro vita, etc.)che possono spingere a ricercare gua- 
dagni in questa maniera, sia disgustando le persone coscienti dall'amore comprato. 
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Schizzinosità e cretinismo. 


Sono noti in tutto il mondo scientifico gli interessanti lavori del prof. Brandes, 
direttore del giardino zoologico di Dresda, che riguardano le esperienze, fatte 
specialmente sui cervi, sull'influenza sperimentale sul sesso e sul cambiamento del 
medesimo. Connesse a questioni di alta importanza biologica e pratica, queste 
esperienze possono dare una gran luce su problemi di grande attualità e che 
sono discussi ed interpretati in varie maniere. Leggiamo ora nella Zeitschrift 
für Sexualwissenchaft che il presidente del consiglio di sorveglianza del giardino 
zoologico ha proibito al prof. Brandès di continuare i suoi esperimenti perchè 
sono «sconci » e possono danneggiare il buon nome del giardino. Senza com- 
menti | 


Abhandlungen aus dem Gebiete der Sexualforschung. 


Sono usciti altri due volumetti di questa interessante collezione diretta dal 
MARCUSE (edita da A. Marcus und E. Weber, Bonn). Essi sono: III, 3. HANS LICHT, 
Die Hosmoerotik in der griechischen Literatur. Lukianos von Samosata (L’omoe- 
rotica nella letteratura greca; Luciano di Samosata), p. 78. M. 12,50. — III, 4. 
H. FEHLINGER, Die Fortpflanzung der Natur- und Kulturvòlker (La propagazione 
nei popoli primitivi ed in quelli civilizzati) p. 55. M 8,75. 

Il LicHT ha pubblicato una serie di lavori sull’omoerotica nella cultura del- 
l’antichità classica e che sono stampati in diversi periodici (l'Jakrbuch für sexuelle 
Zwischenstufen diretto dall’ Hirschfeld, l’AntAhropophyteia diretta dal Krauss) ed in 
un volume speciale Ærotes. Ein Gespräch über die Liebe von Lukian, Munchen, 
Georg Müller, 1920. Il presente lavoro fa parte della lunga ed interessante serie, 
che mostra come l’intiera letteratura e cultura greca sia sotto l’influenza predo- 
minante dell’amore per il giovinetto. Data l’importanza di questi lavori e l’unità 
di concetto che in essi si ritrova, daremo di essi un esame complessivo in uno 
dei prossimi fascicoli della Rassegna. Anche dell’altro lavoro sarà parlato ampia- 
mente in altra parte di questo periodico, insieme ad altri scritti, di carattere 
statistico, della detta collezione. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft. 


f Col numero di aprile 1921 si inizia l'ottavo volume di questa reputata rivista 
che, fondata da A. EULENBURG e da Iwan BLOCH, è attualmente diretta da Max 
Marcuse (Casa editrice: A. Marcus und E. Weber, Bonn). La Rivista contiene 
articoli generali, notizie, recensioni, etc. Troviamo in questo numero; Eugen 
Fischer, Sulla questione delle caratteristiche di domesticazione nell'uomo; Vitto- 
rino Desogus, assistente nell'Università di Cagliari, Cervello e funzioni genitali; 
A. Kronfeld, Z fattore costituzionale nelle anomalie sessuali, insieme a considera- 
zioni forensi; Bovenspiel, L'infanticidio e la sua pena ; G. Schedt, Azioni sco- 
stumate di scolari e il problema della coeducazione. Inoltre varie note più brevi. 
Metron l 

è la rivista internazionale di statistica che, sotto la direzione del prof. GINI 
e la condirezione di un comitato internazionale, è già uscita nel suo secondo 
numero. Essa accoglie scritti di statistica teorica e applicata e dà larga ospitalità 
agli studi di statistica biologica e sessuale. 


LEGA ABOLIZIONISTA ITALIANA. 


Il 7 marzb u. s. nei locali dell’Associazione Nazionale per la Donna, Roma, 
Via in Arcione, 98, ha tenuto la sua assemblea generale la Lega abolizionista 
italiana. L'assemblea fu presieduta dalla signora Alice Schiavoni-Bosio e si occupò 
dell’azione generale da esplicare, delle modifiche allo statuto e dell’azione del 
nuovo Consiglio direttivo. Questo è risultato composto come segue : 

Presidente onoraria : Berta Turin; i 

Presidente effettiva: Alice Schiavoni-Bosio : 

Vice-presidenti: On. dott. Pietro Borromeo, dott. Teresita Landeski Scelba, 
Marchesa Elena Lucifero ; 

Segretario per l'interno: Maria Zanini-Valeri; 

Segretario per l’estero : dott. Eschilo Della Seta; 

Cassiera: Nadine Prochet; l ~ 

Consiglieri : prof. Ettore Levi, dott. avv. Teresa Labriola, Paola Benedettini, 
prof. Tito Gualdi, Laura Casartelli-Cabrini, on. Luigi Federzoni, comm. Arturo 
Chiarappa, Giuseppina Novi-Scanni, Maria Loschi, prof. Vincenzo Montesano. 

Al nuovo Consiglio fu demandato l’incarico di preparare il nuovo statuto. 


Nelle sue ultime sedute il Consiglio direttivo discusse ed approvò il nuovo 
statuto della Lega che sarà stampato e diffuso in tutta Italia per propagandare 
l’idea abolizionista. 

Alla seduta del 7 aprile intervenne il signor Reelfs, segretario generale del 
C. C. della Lega Internazionale Abolizionista residente in Ginevra, il quale venne 
a Roma allo scopo di fissare con la nostra Lega gli accordi opportuni per l’orga- 
nizzazione del Congresso Intergazionale delle Leghe Abolizioniste che il prece- 
dente Congresso deliberò appunto di tenere nella capitale d’Italia. Venne deciso 
di tenerlo nei primi giorni del prossimo novembre. 

Non appena passato il periodo elettorale che assorbe attualmente le attività 
cittadine, la Lega inizierà un corso di conferenze ‘per fare entrare in discussione 
l'argomento e farlo conoscere ‘e valutare dal grande pubblico come questione di 
vitale importanza nella nostra vita sociale. Il problema sarà analizzato nel con- 
tenuto igienico, giuridico e sociale. 


In questi ultimi giorni una sezione della Lega si è costituita a Mantova 
presso la sezione dell’Associazione per la Donna. 


* 
* * 


Riportiamo qui lo Statuto approvato nelle ultime adunanze del Consiglio 
direttivo (1): I 
COSTITUZIONE. 


Art. 1. — Si è costituita in Roma una Zega Abolizionista Italiana. 
La Lega dichiara di aderire allo scopo ed ai’ principii della Federazione 
Abolizionista Internazionale che risiede a Ginevra ed alla quale è federata. 


(1) Pure approvando in massima i concetti informatori che guidano il presente statuto, 
desideriamo fare alcune riserve su alcuni punti sccondari. Di ciò parleremo in un prossimo 
numero, lieti anche se i nostri lettori e collaboratori vorranno discutere dai varî punti di 
vista l'importante questione. (A. M.) 
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Art. 2. — La Lega è indipendente da qualsiasi scuola, partito politico o- 

confessione religiosa; essa raccoglie in una associazione volontaria persone. del- 
. ‘ . . ;i 

Puno e dell’altro sesso, desiderose di concorrere al raggiungimento del suo scopo. 


f Scoro. 


Art. 3. — La Lega ha per iscopo di provocare in Italia l'abolizione del 
riconoscimento legale della prostituzione. 

Considerando le vigenti disposizioni sulla prostituzione, un errore dal lato 
della salute pubblica, un'ingiustizia sociale, una mostruosità morale ed un delitto 
dal lato giuridico, la Lega si sforza di sollevare contro questo regime la disap- 
provazione generale. 

Art. 4. — Oltre alle questioni che interessano direttamente l’abolizionismo, 
la Lega si propone di studiare con criteri scientifici le cause morali, economiche 
e sociali della prostituzione, i mezzi da adottarsi per prevenirla e combatterne 
gli effetti deleteri sulle condizioni igieniche e morali della società. 

A tal uopo essa si mantiene in stretto rapporto, oltre che con la Federazione- 
Internazionale, con qualunque associazione italiana o estera le cui direttive siano 
affini alle sue. 

Essa cura altresì un’attiva opera di propaganda, per mezzo di conferenze,. 
convegni, pubblicazioni, ecc. 


PRINCIPI. 


Art. 5. — La Lega rivendica nel campo della legislazione dei costumi l'au- 
tonomia della personalità umana che ha il suo corollario nel senso della respon- 
sabilità individuale. Da un lato essa condanna qualsiasi disposizione eccezionale 
emanata col pretesto della polizia dei costumi, dall’altro essa afferma che istituendo 
sotto qualsiasi forma dei regolamenti allo scopo di procurare all'uomo sicurezza 
di irresponsabilità nel vizio, lo Stato sconvolge la nozione stessa della responsa- 
bilità, base di ogni concetto morale. 

Facendo pesare sulla donna sola le conseguenze legali di un atto compiuto. 
in comune, lo Stato lascia diffondere l’idea funesta che possa esservi una morale. 
diversa fra luno e l’altro sesso. 

Art. 6. — Considerando che il fatto della prostituzione personale e privata 
è di pertinenza esclusiva della coscienza individuale e che essa non contiene 
elementi costitutivi di reato, la Lega dichiara che lo Stato non può imporre a 
nessuna donna l’obbligo della visita medica e non può neppure considerare il 
rifiuto a subire la visita come una presunzione d’infezione (contrariamente alla 
disposizione contenuta nell'art. 38 del regolamento 27 ottobre 1891) nè può 
sottoporre la persona della prostituta ad un qualsiasi regime speciale di sorve- 
glianza. Essa afferma quindi che in materia di difesa del buon costume l’intervento 
dello Stato deve esplicarsi soltanto nei modi seguenti: 

Estensione delle disposizioni contenute negli art. 335 e 336 Codice penale 
italiano, a tutti coloro che facilitano la prostituzione in genere e da essa traggono 
lucro od altro vantaggio. 
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Sostituzione dell’azione pubblica, alla querela di parte per i delitti di cui agli 
art. 331 e 333 (incluso) del Codice penale italiano. 

Rigida applicazione degli art. 338, 339 e 490 Cod. pen. italiano concernenti 
il buon costume e la pubblica decenza. 


Soci. 


Art. 7. — I soci della Lega sono: effettivi, collettivi, aderenti. 

Sono soci effettivi coloro che aderiscono al presente statuto e pagano la 
quota annua di L. 10. 

Collettivi, le associazioni generiche o specifiche che aderiscono al presente 
statuto e pagano la quota annua di L. 20 avendo diritto a nominare due rappre- 
sentanti nell'assemblea. l > È 

Queste due categorie di soci hanno diritto al voto deliberativo. 

Aderenti coloro che pagano la quota annua di L. 5 ed hanno solo voto 
consultivo. 


SEZIONI. 


Art. 8. — La Lega si propone di stimolare la costituzione di Sezioni in Italia. 

Per potersi costituire le Sezioni dovranno contare non meno di venti soci. 
Esse devono dichiarare di aderire agli scopi e principi del presente statuto; ma 
sono autonome e possono governarsi col proprio regolamento. 

Esse sono rappresentate nel Consiglio della Lega dal proprio presidente o 
da qualunque persona che esse vorranno delegare a presenziare le riunioni del 
Consiglio. ` 

Esse versano alla Cassa centrale il ro per cento delle quote sociali, di cui 
hanno facoltà di stabilire l'importo 


CONSIGLIO DIRETTIVO. 


Art. 9. — La Lega è retta da un Consiglio direttivo. Il numero dei suoi 
membri è fissato dal Regolamento. 

Il Consiglio è nominato dall’assemblea annua dei soci. Di esso faranno parte 
di diritto i rappresentanti nominati dalle singole sezioni. Esso nomina nel suo 
seno un presidente, tre vicepresidenti, un segretario per l’estero, uno per l’Italia, 
una cassiera. 

I membri del Consiglio residenti in Roma formano la Giunta esecutiva, la 
quale convocherà l’intiero Consiglio tutti gli anni, in occasione dell’assemblea 
ordinaria dei soci, ed ogni qualvolta lo ritenga opportuno. 


ASSEMBLEA. 


Art. 10. — L'assemblea dei soci si riunisce in seduta ordinaria una volta 
l’anno, o in seduta straordinaria quando il Consiglio lo ritiene opportuno o su 
richiesta scritta di almeno un terzo degli iscritti. 

Le assemblee sono valide in prima convocazione.quando intervenga la metà 
più uno dei soci; in seconda convocazione, qualunque sia il numero degli in- 
tervenuti. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE. 


A. BEDINE, Ze dodici Veneri: III Venere libera, IV Venere malata. — 16°, 
p. 180. Milano, Quintieri. 1921. — L. 6. 

. GUGLIELMO BILANCIONI, La storia della medicina (Guide « Ics ») — 24°, 
p. 100. Roma, Istit. per la propaganda d cultura italiana, 1920. — L. 3,50. 

Gustavo BRUNELLI, La determinazione del sesso studiata nell ‘economia della 
specie (raccolta di memorie biologiche. N. 1). — 8°. p. 54, fig. Roma, Bardi, 
r915. — L.2. ` 

Fr. AGOsTINO GEMELLI, O. F. M., L'origine della famiglia. — 16°, p. 133. 
Milano, Soc. Editr. « Vita e Pensiero », 1921. — L. 5. 

J. KircHHorF, Die Sexuelle Anomalien. — 8°, p. 132. Frankfurt a M., Osw. 
Quass, 1921. , 

Max NEUBURGER, Das alte medizinische Wien in zeitgenössischen Schilde- 
rungen. — 8°, p. xii, 266. Wien und Leiprig, Perles, 192r. 

Sac. FRANCESCO OLGIATI, Z nostri giovani e la purezza. Brani di vita ed 
esperienze personali, 4° ed. — 16°, p. 127. Milano, Soc. Editr. « Vita e Pensiero », 
1921. — L. 1,75. 

PauL 'POPENOE and RosweLL JOHNSON, Applied Eugenics. — 16°, p. 459, 
fig. New-York, The Macmillan Company, 1920. 

FRIEDRICH WEINBRENNER, Denkwürdigkeiten aus seinem Leben von ihm selbst 
geschrieben. Herausgegeben und mit einem Nachwort versehen von Kurt K. 
Eberlein. — 16°, p. 278. Potsdam, Gustav Kiepenheuer, 1920. — M. 30. 

Abbiamo ricevuto estratti ed opuscoli di Guglielmo Bilancioni, Marcello Bol- 
drini, Giulio Conci, Vittorino Desogus, Ettore Levi, Max Neuburger, Giuseppe 
Vidoni. 





Il primo numero della Rassegna è stato accolto con grande favore dal pub- 
blico, ed abbiamo ricevuto molti ed autorevoli incitamenti a continuare nella nostra 
opera. Molte riviste anche, specialmente mediche, hanno accennato con grande bene- 
volenza alla nostra pubblicazione. A tutti sentiti ringraziamenti. 

Sarà nostro cOmpito cercare di migliorare sempre più il nostro periodico in 
sinodo da corrispondere al desiderio dei nostri lettori ed ai bisogni del momento 
attuale. Cercheremo anche di giovare ai nostri abbonati rispondendo ad eventuali 
quesiti o domande che essi vorranno rivolgerci. Coloro che ci scrivono devono però 
sempre ricordarsi di unire il francobollo per la risposta. 

Per evitare ritardi o disguidi si ricorda che tutto quello che si riferisce alla 
direzione o alla redazione della Rassegna, tutti gli omaggi e tutti i cambi devono 
essere inviati alla Direzione della Rassegna di Studi Sessuali (Prof. ALDO MIELI), 
Via Casalmonferrato, 33 - Roma (40). 
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L'EDUCAZIONE SESSUALE 


Lettera del prof. Ettore Levi 


Membro del Consiglio Superiore di Sanità del Regno. 


Roma, 29 maggio 1921. 
. 


Chiarissimo Signor Direttore, 


La Sua Rassegna di studi sessuali ha riempito un vuoto che era 
molto sentito in quelle vaste sfere della nostra società, che sempre 
più s’interessano fortunatamente ai problemi scientifici, specialmente 
se di pratica applicazione. 

Non ho bisogno di dirle come io concordi pienamente con 
quanto l’on. prof. Enrico Ferri afferma nella lettera pubblicata nel 
numero di marzo-aprile della Sua Rassegna. 

L'educazione sessuale dei giovani non può essere infatti prati- 
camente separata dall’educazione igienica generale, come vano è il 
dividere in molteplici iniziative indipendenti le differenti forme di 
lotta contro le malattie sociali, che, come ho affermato nel mio libro 
sulla Medicina sociale, devono considerarsi come ramificazioni diffe- 
renti di un’unica pianta, che trae i suoi malefici succhi da un terreno 
commisto di miseria e di ignoranza. 

Se nella scuola si facesse l'educazione sessuale a sè, non si otter- 
rebbe praticamente che l’effetto malefico di risvegliare la morbosa curio- 
sità dei giovani; perciò sarà utileche l'educazione sessuale, specialmente 
per quanto riguarda l'anatomia e la fisiologia degli organi della 
riproduzione, sia fatta dall'insegnante di storia naturale, insieme e 
comparativamente alla trattazio:.» del capitolo della riproduzione 
nelle piante e negli animali. 


a 


a 

Ma l'educazione sessuale non deve consistere solamente nell’in- 
segnamento delle grandi leggi naturali della genetica e dell’eugenica, 
ma pur anco in una prudente, ma completa documentazione dell'im- 
portanza che per l'avvenire della stirpe assume la difesa contro le 
malattie sociali. 

Anche in questo senso l'insegnamento dovra esser molto pru- 
dente, per non prospettare ai giovani un quadro eccessivamente 
esagerato dei pericoli che tali malattie fanno incorrere, potendosi 
in tal modo ingenerare nei giovani, sia la diffidenza nella veridicità 
di quanto loro si espone, sia un timore esagerato, che avrebbe il 
malefico influsso di spingerli vieppiù verso quelle pratiche onani- 
stiche, già purtroppo abbastanza diffuse negli adolescenti. 

La recente guerra ha dimostrato in modo imperioso quanto 
grande sia il danno che viene all'umanità dalle malattie sessuali, 
ma nello stesso tempo ha pure messo in luminosa evidenza come 
“in nessun altro campo della medicina sociale si possano ottenere 
risultati così brillanti, con una opportuna profilassi e con cure precoci 
e radicali. 

Secondo le statistiche ufficiali in Francia muoiono circa 40,000 
sifilitici all'anno, in Germania più di 60,000. 

Un'inchiesta recente sulle malattie veneree, tatta dalla Commis- 
sione Reale Inglese, è venuta alla conclusione che nelle grandi 
città, e per esempio a Londra, il numero delle persone affette da 
sifilide, acquisita o congenita, non può valutarsi a meno del ro per 
cento della popolazione: più di 3,000,000 di sifilitici in Inghilterra! 
E siccome per concorde consenso di autori di ogni paese, il numero 
dei blenorragici è da 4 a 5 volte superiore a quello dei sifilitici, ne 
viene la desolante conclusione che circa il 50 ojo della popolazione 
è affetto da blenorragia (Stokes). 

Sopra i 25,000 casi di malattie infettive denunciate a New York 
in un trimestre del 1914, la sifilide era in testa con 6000 casi, ossia 
il 25 ojo; veniva poi la tubercolosi, cor il 21 0]o, e di seguito la 
difterite, il morbillo, la scarlattina, ecc. 

Osler assegna alla sifilide il 3° o il 4° posto tra le malattie 
mortali: su 3000 cadaveri sui quali venne fatta l'autopsia. il 6,5 ojo 
presentava manifestazioni caratteristiche della sifilide. 

Queste poche citre, prese a caso, sono sufficienti a dimostrare 
l'importanza di questo problema, sul quale nel paese nostro siamo, 
purtroppo, ben miseramente documentati. 
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Si è perciò che, nella recente adunata del Consiglio Superiore 
di Sanità, io mi permisi di rilevare che nella bellissima relazione del 
Direttore Generale faceva difetto qualsiasi accenno a questo gravissimo 
pericolo, e credetti perciò opportuno di richiedere che sulla diffusione 
delle malattie sessuali si facesse in Italia una immediata inchiesta. 

Di ciò si mostrò convinto il Direttore Generale, comm. Lutrario, 
ed annunziò che le modalità di una inchiesta di tal natura sono 
appunto in studio presso la Direzione Generale di Sanità. 

Non ci resta che da augurarci che tale indagine si faccia real- 
mente presto, e con quella serietà che, sola, può condurre a risultati 
praticamente soddisfacenti. 

È impossibile riassumere qui l'immensa mole di esperienze che, 
durante la guerra, è stata fatta sulla profilassi e la cura preventiva 
delle malattie veneree. Basti il dire che nell’esercito americano in 
Francia {distretto di Parigi) la morbilità per malattie veneree era 
arrivata nel 1919 al 313,5 per mille, e questa cifra si ridusse in 
breve tempo al 94,6 per mille, attraverso l’instaurazione di dispen- 
sari profilattici. 

I rapporti dei Direttori Generali di Sanità Militare negli eser. 
citi inglese ed americano dimostrano però che tali vaste misure 
di prevenzione hanno il loro lato pericoloso, in quanto ingenerano 
nei giovani una eccessiva fiducia, che li spinge talora ad affrontare 
con maggior imprudenza i contatti venerei. 

Di questi insegnamenti si dovrà tener conto nell’ sdugazione 

giovani, ai quali converrà sopratutto insegnare che un solo 
mezzo radicale vi è per evitare e per prevenire tali morbi’ e questo 
mezzo è la castità, assoluta o relativa, castità che sarà tanto più 
facile, quanto più si combatteranno efficacemente i pregiudizi, inve- 
terati specialmente nei popoli latini, sull'effetto dannoso che la 
castità può arrecare alla salute, e su quell’assurdo sentimento di 
minorazione morale che i nostri giovani credono di dover attri 
buirsi, se non abbiano compiuto, fin dall’adolescenza, le loro prime 
gesta Dongiovannesche. 

Conseguenza necessaria della recente esperienza bellica è stato 
un-vasto movimento legislativo, tendente in ogni paese del mondo, 
a nuove, severe forme di difesa sociale contro l’azione distruttiva 
di tali morbi. 

Nei paesi Anglo-Sassoni, e specialmente in America, sono 
state sanzionate leggi draconiane che considerano i morbi venerei 
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alla stessa stregua delle più gravi malattie contagiose, quali il 
vaiolo, la peste e ammettono la segregazione delle persone infette, 
che non si sottomettano volontariamente alla cura necessaria, e 
comminano poi pene pecuniarie e personali a coloro che si sottrag- 
gono alla necessaria disciplina. | 

Un altro punto essenziale di tale materia è quello che porta a 
considerare il problema sociologico dal punto di vista bisessuale, indi- 
rizzando cioè questi provvedimenti legislativi tanto all’un sesso che 
all’altro, in quanto ciascun uomo e ciascuna donna, dediti alla pro- 
miscuità, possono diventare in eguale misura fonte di diffusione dei 
morbi. 

Naturalmente questo punto di vista si collega al grave pro- 
blema della prostituzione e della sua regolamentazione. 

Ovunque esista ancora, come purtroppo in Italia, una vera e 
propria regolamentazione della prostituzione, il problema è invece 
tipicamente unisessuale, e la persecuzione legislativa si esercita, a 
torto, soltanto sulle donne. 

In tal senso il nuovo regolamento approvato dal Consiglio 
Superiore di Sanità sulla regolamentazione della prostituzione e 
sulla lotta contro le malattie veneree, non rappresenta che un timi- 
dissimo progresso, che ci lascia di molto indietro a quelle nazioni 
nordiche che da tempo hanno riconosciuto la completa vanità della 
regolamentazione. 

Il bel libro di Flexner, di cui il collega Montesano ha così 
opportunamente parlato in questa Rivista, contiene la più completa 
documentazione su questi problemi. 

Non dobbiamo nascondere a noi stessi che l'educazione sessuale 
dei giovani è materia delicatissima. 

Per ottenere un risultato veramente ideale, bisognerebbe comin- 
ciare dall’educare i genitori, sì che questi possano, attraverso alla 
loro naturale influenza e alla conoscenza precisa delle qualità e dei 
difetti dei loro figli, istruire i medesimi, mano a mano che si ma- 
tura il loro sviluppo morale e materiale e a seconda delle circostanze 
della vita. 

Questa, che sarebbe la condizione ideale, non è purtroppo 
effettuabile nel massimo numero di casi, specialmente nelle classi 
incolte. 

L'insegnamento nelle scuole non potrà mai essere altrettanto 
efficace, in quanto, difficilmente esso potrà essere individualizzato, 
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e perchè non si può sperare di trovare in tutti gli insegnanti quel 
tatto squisito e quella perfetta conoscenza del problema, che, soli, 
possono far sperare di ottenere da tale forma di propaganda i ri- 
sultati desiderabili. | 

Si è perciò che ai problemi di genetica, di eugenica e di 
patologia sessuale, si deve dare la massima diffusione, interessando 
un numero sempre maggiore di persone appartenenti ai più vari 
strati sociali. 

La propaganda dovrebbe farsi, non solo nella scuola, ma do- 
vunque siano grandi agglomerati di giovani, e più specialmente 
nell'esercito e ‘negli ambienti operai. 

Non si insisterà mai abbastanza sull’utilità di interessare gli 
organizzatori dei lavoratori a tutti i problemi di igiene sociale, e 
specialmente, a quelli che concernono la triplice malefica della tu- 
bercolosi, dell’alcoolismo e della sifilide. i 

Nessun effetto pratico si avrà nelle masse incolte e pur anco 
in quelle dei più evoluti lavoratori, finchè la propaganda sarà fatta 
esclusivamente da uomini di scienza o da filantropi: mentre certa- 
mente risultati utili e pratici si otterranno quando gli organizzatori 
degli operai faranno sentire fra i compagni la loro voce ammo- 
nitrice. 

A questi propagandisti operai sarà pure assai facile e conve- 
niente mettere in evidenza l'enorme danno economico che dalla 
trascuranza dei postulati fondamentali di igiene deriva all'individuo 
ed alla società. 

Le influenze reciproche che questi morbi hanno l’uno rispetto 
all’altro sono un nuovo argomento in favore all’unificazione della 
lotta contro le differenti malattie sociali. | 

Di questi problemi il solo che sia oggi relativamente abbastanza 
penetrato nella coscienza del pubblico, è quello della tubercolosi, 
sebbene io non sia alieno dal credere che questo rappresenti attual- 
mente un pericolo relativamente minore rispetto a quelli dell’alcoo- 
lismo e delle malattie veneree. 

L'Istituto di Igiene Sociale da me fondato si propone appunto 
di combattere tale passività, facendo in ogni regione d’Italia opera 
di stimolo affinchè si addivenga alla creazione di Federazioni di 
Igiene Sociale, intese a combattere insieme le differenti manifesta- 
zioni di morbilità e più specialmente l’alcoolismo, le malattie veneree 
e la tubercolosi, e siccome l'umanità è purtroppo poco sensibile ai 
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tattori morali, io credo logico e pratico che questa opera di pro- 
pazanda sia sussidiata da un’opportuna dimostrazione del danno 
economico e sociale che deriva dalla mancata prevenzione e dalla 
tardiva repressione di morbi evitabili, e tra questi le malattie ve. 
neree rappresentano un terreno ideale di lotta, in quanto, con spesa 
relativamente minima, si riesce, se non a guarire, almeno a non 
rendere contagiosi coloro che da tali morbi sono affetti. 

Riassumendo, l'educazione sessuale costituisce un compito assai 
complesso, e le cui finalità non saranno raggiunte, se non colle- 
gando l'istruzione, diremo così tecnica, con altri mezzi di lotta, e 
che così possono essere enunciati: 

1. — Misure che tendono ad elevare il tenore di vita dei 
giovani, rafforzando il loro corpo ed il loro carattere con esercizi 
sportivi, e specialmente con l’alpinismo, il canottaggio, la palla, 
nonchè proourando loro facilità di opportune letture, di ricreazioni 
e di svago. 

2. — Misure che tendono ad istruire i giovani e le loro 
famiglie sull'importanza delle malattie veneree, sui loro effetti sul- 
l'individuo, sulla famiglia, sulle persone che frequentano intima- 
mente, sulla Nazione, e che li spingano ad evitare i contatti, con- 
sigliandoli nello stesso tempo ad adottare le misure profilatiche 
eventualmente necessarie. 

3. — Misure che hanno per scopo di togliere le occasioni 
di contagio, combattendo quelle istituzioni (case di tolleranza, caffè 
concerti, ecc.), che facilitano i vizi. 

4. — Diffondere e facilitare la cura gratuita delle malattie 
veneree, educando i giovani alla persuasione che queste non sono 
malattie vergognose, non debbono esser nascoste, e sono tanto più 
facilmente curabili radicalmente, quanto più pronto è l'intervento 
e continuativa la cura. 

Nessuno di questi metodi di educazione sessuale e di preven- 
zione delle ‘malattie veneree può esser considerato singolarmente 
come sufficiente al fine: mentre questo potrà rapidamente esser rag- 
giunto se tutti questi metodi verranno insieme usati con tenace e 


vigorosa volonta di successo. 


Prot. ETTORE LEVI 


ABOLIZIONISMO E « REGLEMENTATION » 


La parola « abolizionismo » fu creata nella seconda metà del 
secolo XIX per designare un movimento manifestatosi in Europa 
e principalmente in Inghilterra contro il riconoscimento legale della 
prostituzione, « réglementation », e contro quei provvedimenti di 
eccezione, in parte di solo indole sanitaria, in parte anche restrittive 
in genere della libertà personale, verso le meretrici notoriamente 
conosciute come tali, i quali dai tempi napoleonici in poi eramo stati 
adottati nei vari paesi allo scopo di salvaguardare il pubblico dalle 
infezioni veneree. | sa 

Anche recentemente, qualche obbiettivo studioso del sistema di 
cui si chiede l'abolizione, riconosce lealmente che l'igiene sociale 
è soltanto uno degli scopi del regime regolamentarista e forse non 
il più importante; ma che esso invece trova il suo fondamento giu- 
ridico (se è lecito usare questo termine a proposito di un ordina- 
mento che fu sempre fonte d’infiniti arbitri da parte del potere 
politico) su motivi di ordine pubblico e di morale ed è anche un 
mezzo, di cui pare la polizia non sappia fare a meno, per sorve- 
gliare alcune forme di delinquenza le quali hanno nelle case di 
tolleranza il loro naturale centro di attrazione e di ritrovo e nelle 
ospiti di queste complici od alleate fedeli. 

Vi sono anzi anche di quelli i quali, con lealtà ancora più lode- 
vole, confessano di ritenere che la prostituzione sia un male inevi- 
tabile ed una necessità sociale, da non doversi quindi combattere 
o reprimere, ma soltanto disciplinare e sorvegliare affinchè l’ordine 
pubblico, l'igiene e la morale non ne vengano gravemente turbate. 

La confessione è importante, giacchè con essa si scuote quello 
che poteva sembrare l'argomento più valido in favore del sistema 
regolamentarista, considerarlo cioè come il mezzo più efficace per 
arginare il pericolo venereo e tale da giustificare quelle misure 
restrittive a cui, nell'interesse supremo della pubblica salute, viene 
sottoposta una categoria di donne. 

È bensì vero che con questo stesso modo di ragionare si po- 
trebbe dire che, poichè non tutti hanno mezzi per vivere e non 
tutti hanno la capacità o la voglia di procurarseli onestamente, 
anche il furto rappresenti una necessità sociale, un modo per equi- 
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librare l'eccesso con la deficienza di proprietà, e che quindi, lungi 
dal combattere i ladri, lo Stato dovrebbe tollerare il ladrocinio, 
come tollera il meretricio, e disciplinare i ladri come disciplina le 
prostitute. 

Se il confronto, quando lo si voglia portare alle sue conseguenze 
estreme, è meno paradossale di quel che non sembri a prima vista, 
la colpa non è mia. Il furto, come la prostituzione (ammettendo 
essere di questa elementi essenziali lo scopo di lucro, il traffico e 
l'indifferenza emotiva nell’atto sessuale, secondo la definizione del 
Flexner) ripugnano egualmente alla nostra coscienza ed a quella 
morale, superiore a cui sono improntati le nostre azioni, i nostri 
costumi e le nostre leggi: l'uno e l'altra sono il derivato di fattori 
complessi, alcuni intrinseci all'individuo (degenerazione), altri, più 
generici, d'indole sociale ed economica: per qual motivo si dovrebbe 
trovar disdicevole fare per l'uno ciò che invece pare opportuno fare 
per l’altra? 

A guardar bene vi è una sola differenza fra i due fatti: fino 
ad oggi nessuno ha il diritto di dare del ladro ad un altro se non 
per sentenza di magistrato: nel regime regolamentarista invece, 
anche in quello che vige ancora o vigeva nei paesi più liberali, 
come l'Inghilterra in cui la libertà individuale è tutelata gelosa- 
mente dalle leggi e dalle consuetudini secolari, o in Francia in cui 
i diritti dell’uomo furono consacrati dal sangue di milioni di vittime 
della rivoluzione, l’iscrizione delle donne nei registri del meretricio 
era od è lasciata esclusivamente all’arbitrio della polizia, di un potere 
cioè contro i cui eventuali soprusi non è consentita alcuna ditesa. 

Furono anzi appunto questi arbitri rivelati persino da inchieste 
parlamentari e che a loro tempo suscitarono l’indignazione e le 
proteste della pubblica opinione in tutto il mondo civile, la causa 
da cui ebbé origine il movimento abolizionista ed in alcuni paesi 
ne determinò la vittoria. 

Ma lasciamo da parte i contronti, che pure vengono spontanei 
nella mente, quando ci rappresentiamo lo Stato il quale da un lato 
punisce l’adulterio e le offese al pudore, dall'altro irreggimenta le 
prostitute, ne legalizza l'esercizio professionale, ne sorveglia la salute 
e le offre, come merce più o meno sana, al pubblico maschile, di 
scapoli od ammogliati non importa, in tante « maisons Tellier » debi- 
tamente controllate dalla Pubblica Sicurezza, tutrice dell’ordine e 
della morale non meno che della pubblica igiene. Veniamo piuttosto 
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al vivo della questione e cerchiamo d’esaminare obiettivamente il 
problema il quale ha molti lati e va quindi studiato da diversi 
punti di vista. 

È innegabile che le malattie veneree, e fra esse la sifilide che 
è la più grave e la più pericolosa per l’individuo e.per la razza, 
sono intimamente legate agli amori impuri, quindi alla prostituzione. 
Se tutti gli uomini potessero sposarsi all’età del pieno sviluppo 
sessuale e mantenessero intatta la fedeltà coniugale, non vi sareb- 
bero più prostitute, perchè anche le donne che, meno per desiderio 
di lucro, quanto per innata degenerazione, fossero inclini alla polian- 
dria, non troverebbero più clientela e sarebbero costrette a sfogare 
in altro modo i loro istinti pervertiti. Non vi sarebbero perciò neanche 
malattie veneree le quali hanno nella promiscuità degli amori la 
loro precipua fonte di diffusione. 

Nella vita sociale purtroppo le cose vanno un po’ diversamente 
da quel che sembrerebbe dovesse essere la lògica conseguenza delle 
verità, alquanto lapalissiane, testè enunciate. 

Ragioni di vario indole, ma soprattutto economiche, non con- 
sentono in generale, salvo le eccezioni in certi climi (paesi caldi) ed 
in certe classi sociali (lavoratori dei campi) matrimoni precoci. Nelle 
grandi città e nei grossi centri industriali ove, fra parentesi, fra i 
tanti fenomeni dell’urbanesimo, è anche quello della progressiva e 
talvolta impressionante diminuzione dei matrimoni, è raro che gli 
uomini sposino prima dei trenta e le donne prima dei venti anni. 

Daltra parte se le nozze 


Dier alle umane belve esser pietose 
Di sè stesse e d'’altrui..... 


non bastano certo a spegnere quell’istinto poligamico che -è nel 
fondo di ciascuno di noi, da cui tutti fanno in pubblico le viste 
di rifuggire, che alcuni riescono a reprimere per sentimento morale 
o religioso o per paura di guai, a cui molti invece non temono di 
dare più o meno apertamente sfogo con un senso di compiacenza 
non mai del tutto celata, perchè le conquiste amorose, sia pure 
pagate con fior di quattrini, lusingano sempre il nostro amor proprio 
e la virilità o l'illusione della virilità è ciò che l’uomo più teme di 
perdere, così come paventa più di ogni altro il giorno in cui deve 
pur riconoscere di essere invecchiato. 

Preoccupazioni economiche, infine, spingono i coniugi nelle 
società moderne a limitare il numero dei figli (fenomeno questo, 
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come è noto, il quale coincide con il più diffuso benessere finan- 
ziario, onde la diminuzione della natalità nelle classi. sociali più 
agiate ed in mezzo alle popolazioni economicamente più progredite): 
sorge quindi la necessità in molti uomini ammogliati di cercare 
negli amori venali il soddisfacimento dei propri sensi amorosi ancora 
in pieno vigore di desiderio. 

Ecco dunque spiegata la richiesta di donne, al di fuori del 
matrimonio, da parte degli uomini i quali non possono o non vo- 
gliono esplicare in giuste nozze la normale funzione riproduttrice 
loro assegnata dalla natura. Ad essa corrisponde, com'è naturale, 
l'offerta da parte delle donne le quali, per innata degenerazione, 
per bisogno, per desiderio di lucro o perchè, traviate per un errore 
di giovanile inesperienza e non avendo trovato una mano amica che 
le aiutasse a redimersi, sono spinte a far mercato di sè. 

La prostituzione è dunque un fenomeno della vita sociaie così 
come è organizzata dai tempi più antichi fino a noi e riflette nella 
sua storia dolorosa le condizioni ed i mutamenti attraverso i quali 
si compie l’evoluzione di tutte le società umane. 

Non è qui il caso di esporre e neanche di riassumere i carat- 
teri che la prostituzione assunse nelle diverse epoche storiche presso 
ciascun popolo: ci basterà il dire che il fenomeno, il quale è in 
gran parte, se non in tutto, di natura economica, ha acquistato nei 
tempi moderni una fisionomia tutta propria, riflesso essa pure delle 
condizioni che caratterizzano la vita sociale moderna. 

A. Flexner, del cui libro sulla prostituzione in Europa demmo 
nel primo numero di questa rassegna un breve cenno ai nostri let- 
tori, ha lucidamente analizzato i rapporti che passano fra l'urbane- 
simo che è, si può dire, uno dei più tipici esponenti delle tendenze 
sociali moderne, e la prostituzione e. di conseguenza, fra l’urbanesimo 
e le malattie veneree. La guerra mondiale ha confermato pienamente 
le vedute del Flexner in quanto con l'enorme spostamento di popola- 
zione per effetto della mobilitazione militare e civile, con l’agglomera- 
mento di uomini nei corpi combattenti se soldati, nei centri di pro- 
duzione del materiale bellico se operai, ha riprodotto, esageran.dole ed 
aggravandole, le condizioni in mezzo a cui si svolge la vita sociale ai 
giorni nostri ed ha avuto quindi un'influenza enorme, assai mag- 
giore di ogni ragionevole previsione, sull'aumento del meretricio 
clandestino propriamente detto ed occasionale e sul conseguente 
espandersi delle malattie veneree. 


Purtroppo in un fenomeno sociale così complesso, qual’è quello 
della prostituzione e così strettamente legato a fattori di vario 
genere di cui abbiamo potuto dare appena un brevissimo cenno, lo 
Stato, in generale, fino ad oggi non ha tenuto conto se non di un 
lato solo e non certo ‘di quello più importante. 

Si è detto, come abbiamo già visto: le malattie veneree sono 
l’effetto degli amori impuri, venali, promiscui, cioè necessaria con- 
seguenza del meretricio. Questo a sua volta, pur essendo un male, 
ma un male inevitabile, e del quale purtroppo non è possibile fare 
a meno, ed è ‘sorgente di scandali, d’immoralità, di offese al buon 
costume ed è in intimi rapporti con la delinquenza, ebbene: fac- 
ciamo un censimento delle prostitute, elenchiamole in appositi regi- 
stri, raccogliamole in tanti locali aperti al pubblico in certe ore e 
con determinate regole fissate dai regolamenti di pubblica sicurezza, 
sottoponiamole a visita medica periodica ed obblighiamole a curarsi 
se riscontrate infette, impediamo loro di esibirsi in pubblico e di 
offendere così la morale, sorvegliamo strettamente le case in cui 
sono distribuite ed il pubblico maschile che le frequenta, ed il pro- 
blema sarà bello che risoluto. 

In altri termini l’opera dello Stato, secondo questa ristretta con- 
cezione del fenomeno, è ridotta quasi unicamente ad una funzione di 
polizia, con uno spunto di polizia sanitaria, che dovrebbe peraltro 
rappresentare, ma in realtà lo è soltanto all'apparenza, lo scopo 
principale di questo ordinamento. 

Vedremo fra poco tutta la tallacia di asia modo di ragionare così 
semplicista e quanto diversamente dalle speranze riposte in questo si- 
stema anche, anzi soprattutto, dal lato igienico, corrispondono i fatti. 

Non possiamo fare a meno peraltro di rilevare subito come il 
regime « regolamentarista » presuppone ed ammette implicitamente 
l'esistenza di una classe di individui i quali della prostituzione altrui 
facciano la sorgente dei proprii guadagni ed impieghino le proprie 
attività ed i proprii capitali nello sfruttare questa piaga sociale. 

Non si concepisce il meretricio « regolamentato » senza il lenone, 
il prossenete, il tenitore di casa di tolleranza, cioè senza l’interme- 
diario fra il pubblico maschile che cerca di soddisfare fuori del 
matrimonio i proprii bisogni sessuali e le donne che per ragione di 
lucro si offrono a questo scopo. 

Ora se questa classe di persone è implicitamente autorizzata 
dal sistema della « réglementation » a vivere di questo commercio 
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ed è anzi protetta dallo . Stato, il quale col suo controllo sanitario 
sulle case riconosciute garantisce, vedremo in che modo, al pubblico 
la purezza, diciamo così, della merce, è naturale che essa farà tutto 
quanto le è possibile per ricercare, mettere in valore e porre in 
vista le donne che rappresentano la fonte dei suoi lucri e concorrerà 
quindi, direttamente o indirettamente, all'aumento del meretricio. 

In nessun paese a regime regolamentarista infatti, ed è logico, 
lo struttamento della prostituzione ed il lenocinio in sè, comunque 
esercitati, sono puniti quando non si tratti di minorenni e non con- 
corrano gli estremi della violenza, delle offese al buon costume, ecc. 

E lecito domandarsi: tutto questo non sembra e non è in 
evidente contraddizione con le leggi per la repressione della tratta 
internazionale delle bianche, approvate alcuni anni or sono in seguito 
ad accordi tra i governi di quasi tutti i paesi civili, regolamen- 
taristi © no? 

, Perchè non si deve reprimere entro il singolo Stato ciò che 
si ritiene indispensabile reprimere nei rapporti fra Stato e Stato? 


Roma, Università. 


VINCENZO MONTESANO 


{ Continua’ 


PER LA STORIA DELLA REGOLAMENTAZIONE 
DEL MERETRICIO 


Nell'archivio storico comunale di Matelica, è conservato un 
codicetto pergamenaceo di 40 carte, contenente 111 capitoli, redatti, 
per la massima parte, al tempo di Rainuzio Ottoni, che signoreggiò 
la città fino alla sua morte, avvenuta poco dopo il 1308. Tale codi- 
cetto ha un notevole interesse, perché è un vero modello di rego- 
lamento di polizia urbana, e, anche se il suo carattere è stretta- 
mente paesano, meriterebbe di venir pubblicato per intero, non tanto 
per quel che di vivo che può ancora racchiudere, quanto per mo- 
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strare la sollecitudine dei nostri antenati, per il buon funzionamento 

della vita cittadina (1). 

i Può interessare ai lettori di questa rivista il capitolo 2$ di tale 

codice, che trascrivo nel suo testo originale : 

O. nulla publica meretrix copiam sui faciat nisi in publico 
postribulo, cap. 28. 

Item statuimus & ordinamus q. nulla publica meretrix & que 
oblato precio copiam sui nemini denegat, possit aut valeat copiam 
sui facere meretricando nisi in loco publico ad hoc specialiter depu- 
tato, sub pena vigintiquinq. librarum denariorum, nec etiam alia 
loca habitare in dicta terra seu eius districtu sub iam dicta pena (2). 

Questo capitolo è interessante, perchè mostra come, in una pic- 
cola città che non aveva forse 5000 abitanti, la segregazione delle 
meretrici era assoluta, al principio del secolo XVI, quando, la dila- 
gante rilasciatezza dei costumi, altrove, consentiva alle donne pub- 
bliche la più sfrenata licenza, anche ad onta delle disposizioni legali. 

È difficile stabilire se, piu alle norme vigenti o alla ristrettezza 
della comunità, dovessero, i nostri padri, il vantaggio di veder con- 
servate, entro le mura cittadine, le virtù avite: certo è che essi 
sentirono la necessità di salvaguardarne la sopravvivenza, tra l’altro, 
disciplinando l'esercizio del commercio sessuale. 

Ed è questo il punto che avevo di mira da principio. Nella 
campagna che si sta conducendo da due opposti partiti, pro e contro 
il regolamento del meretricio, perchè non si dà giusto rilievo alle 
fonti storiche, da cui scaturiscono le due tendenze, e agli scopi 
pratici, che i vecchi regolamentisti si prefissero di raggiungere ? 

Su questo campo — pieno dominio della pratica — non è il 
caso di tar dissertazioni, ma di interrogare quanto è avvenuto nel 
passato, remoto e recente (3). Sarà facile, in tal modo, trarre am- 


(i) Io ne ho già parlato in un mio studio testè apparso. Vedasi: L’orga- 
nizzazione annonaria di AMlatelica nel secolo NVITI, « Giorn. degli Econom. », 1921. 

(2) Che nessuna pubblica meretrice $i possa darc se non nel pubblico 
postribolo, cap. 28. 

Parimenti stabiliamo e ordiniamo che nessuna pubblica meretrice, o colei 
‘che, per prezzo, a nessuno ricusa i suoi favori, possa esercitare il meretricio, se 
non in luogo pubblico a ciò specialmente designato, sotto pena di venticinque 
libre di denari, e neanche possa abitare in altri luoghi della detta città [di Mate- 
lica] o del suo territorio. setto la stessa pena. 

l (3) Ne ho scritto nel mio articolo : AI/guzos efectos disgentcos de la guerra en 
Ialia, “« La Semana medica » di Buenos Aires, gennaio 1921. 
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maestramento dai fini che perseguirono i Padri della Chiesa, i quali, 
contrari per principio, talora convennero sull'opportunità pratica del 
meretricio regolato; gli utopisti, come il Campanella, che riconobbe 
l'opportunità di disciplinare gli accoppiamenti infecondi dei sudditi 
della repubblica da lui vagheggiata ; i condottieri, come il Cadorna, 
che ostile sulle prime, dovette ben presto piegarsi alla presunta 
necessità di disciplinare la vita sessuale dei nostri soldati di 
guerra (4). 

Jo non enuncio qui, nè una tesi regolamentista, nè una tesi 
antiregolamentista. Avverto solo che, non si può trascurare l’ori- 
gine storica degli istituti che ci reggono in materia, e che si deb- 
bono chiarire i fini perseguiti e raggiunti, fin da quando la disputa 
venne, nell’uno o nell'altro senso, risoluta. nei vari paesi e nei di- 
versi tempi. 

Matelica, maggio 1921. 


MARCELLO BOLDRINI 


LE NUOVE VEDUTE 
SULLA GENESI E SUL SIGNIFICATO 
DELL'ISTINTO SESSUALE 


Le idee generalmente dominanti intorno alla genesi ed al signi- 
ficato dell’istinto sessuale sono state sottoposte, negli ultimi anni, 
ad un lavoro di critica e di revisione, sulla base di numerosi dati 
desunti dalla fisiologia e dalla psicologia umana e comparata: dati 
in parte nuovi, in parte già acquisiti, ma che non si accordavano 
o si accordavano male con le vecchie ipotesi. Queste moderne ve- 
dute, mentre sono atte a chiarire il meccanismo dei fenomeni fon- 
damentali della vita, possono anche contribuire alla più esatta com- 


(4) Ho sotto gli occhi una quantità di opuscoli americani di propaganda 
antisegregazionista, nei quali di tutto si parla, fuorchè degli svantaggi veramente 
realizzati, con la regolamentazione del meretricio. Sono sempre modi di vedere 


i quali lasciano il tempo che trovano. 


prensione di alcuni problemi di biologia normale e patologica, rela- 
tivi alla sessualità. 

Per esporre i termini della questione con la maggiore chiarezza 
possibile, pure evitando i numerosi dettagli, bisogna risalire alla 
nozione degli « istinti fondamentali » della vita. Secondo l'opinione 
corrente, essi sono due: l’istinto della conservazione dell’individuo 
e quello della conservazione della specie; al primo sono teleologi- 
camente coordinati i bisogni alimentari, al secondo è coordinato 
il bisogno sèssuale. 

E opportuno notare che l’espressione biologica « istinto fonda- 
mentale » si può ritenere corrispondente ad altre espressioni del 
linguaggio filosofico: per esempio, la « volontà » (Wille di Scho- 
penhauer), la « sete » (anhâ del buddhismo ; sztis osta: di Lucrezio)ecc. 

L'istinto sessuale viene dunque considerato comunemente come 
una: tendenza a sè, particolare, sorta e sviluppatasi per il « bene » 
della specie, della quale esso « deve » assicurare la continuità. Lo 
scopo ultimo di tutte le azioni amorose - dice Schopenhauer (1), le 
cui teorie sull'amore sono ancora oggi accettate dai più - è vera- 
mente più importante di ogni altro scopo nella vita umana, e perciò 
ben degno della profonda serietà con la quale ciascuno lo persegue: 
infatti, si tratta della formazione della nuova generazione... Ogni 
individuo esercita un’azione sessuale tanto maggiore, quanto più 
perfettamente egli rappresenta nel morale e nel fisico l’ideale della 
specie..... L'attrazione sessuale che un individuo inspira all’altro è 
tanto più energica, quanto piu i difetti dell'uno annullano i difetti 
contrari dell'altro, e quanto più l'unione dei due promette un figlio 
più interamente conforme al tipo della specie... La soddisfazione del 
desiderio amoroso ridonda ad esclusivo vantaggio della specie, per 
ia quale l’individuo si sacrifica, servendo ad uno scopo che non è 
suo... L'individuo è der Betrogene der Gattung... Alla natura inte- 
ressa soltanto la conservazione della specie; l'individuo per essa 
è nulla. 

E prima ancora di Schopenhauer, lo Chamfort aveva scritto : 
La nature ne songe quau maintien de l'espèce. 

Quello che Schopenhauer chiama, con termini metafisici, il genio 
della specie che si serve dell’individuo per arrivare ai suoi fini, si 


(1) A. SCHOPENHAUER, Die Welt als Wille und Vorstellung, vol. I, libro IV; 
e vol. II, libro IV, passin. 
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potrebbe anche dire, in termini biologici e seguendo l’ipotesi del 
Weismann, la continuità del plasma germinativo, la quale si mani- 
festa e si afferma attraverso ai vari individui che si succedono nelle 
generazioni, giungendo così ad una specie d’immortalità potenziale, 
in netto contrasto col destino delle cellule somatiche, le quali hanno 
acquistato nei singoli individui il carattere della mortalità. 

Riassumendo dunque, il bisogno sessuale - secondo queste 
teorie - starebbe a rappresentare la « volontà della specie » che 
s'impone all’individuo; esso sarebbe uno sforzo che "l'organismo, 
minacciato dalla morte, compie per assicurare l’immortalità della 
razza, per trasmettere ad altri, come l'aveva ricevuta, la fiaccola 
della vita. sr 

Questi concetti sono suscettibili di varie obbiezioni. Anzi tutto, 
essi lasciano trasparire in modo troppo evidente un finalismo ormai 
sorpassato; inoltre, essi contengono degli elementi trascendentali 
ed antropomorfi, poco accettabili in un’epoca, nella quale si tende 
a ricondurre gl’istinti a semplici fatti di « chemiotassi » (Loeb). Ma, 
anche a parte tali obbiezioni di carattere generale, altre più dirette 
se ne possono formulare. Ne accennerò due sole. 

Anzi tutto, l'ipotesi secondo la quale la ragion d'essere del- 
l’istinto sessuale sarebbe la propagazione e la conservazione della 
specie, sembra contrastare col fatto, che tale propagazione è pos- 
sibile anche all’infuori del fenomeno sessuale. Ciò non vale, natu- 
ralmente, per gli esseri organizzati superiori; ma in simili questioni 
bisogna risalire a concezioni biologiche generali. Ora, se è certo 
che la riproduzione sessuata costituisce per le specie che la possie- 
dono un enorme vantaggio, in quanto che rende possibile l’acqui- 
sizione di nuove proprietà e di nuovi caratteri (J. Roux) 12°, è altret- 
tanto certo che questa forma di riproduzione non è necessaria in 
modo assoluto al mantenimento della vita. Esistono delle specie 
(ad esempio tra i batteri) che, in condizioni di ambiente favorevoli, 
si riproducono senza fecondazione (per scissione); varie specie di 
protozoi possiedono tanto la riproduzione sessuata, quanto quella 
asessuata. E vi sono anche animali pluricellulari, ad esempio alcuni 
celenterati, alcuni vermi, che possiedono una forma agama di ripro- 
duzione, per divisione del corpo in due parti, di cui ciascuna si 
trasforma in un individuo completo, rigenerando ciò che manca. 


(2) J. Roux, L'instinct d'amour, (Parigi, Baillitre, 1904). Capitolo I. 
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La coniugazione non è dunque necessaria per la vita della specie, 

la quale può essere mantenuta anche senza sesso'e senza istinto 

sessuale. La specie - scrive l’Enriques (3) — si propaga altrettanto 

béne con la sola scissione, quanto se la coniugazione intervenga, 

ed all'infuori di qualsiasi azione stimolante. 

Di genere diverso, ma pure notevole, è un’altra obbiezione 
mossa alle teorie precedentemente esposte: e cioè ch’esse non pos- 
sono spiegare certe particolarità relative all’istinto sessuale. Già il 
Ribot (4) molti anni or sono, si meravigliava che questo istinto, 
così importante per la perpetuazione della specie, andasse soggetto 
con tanta facilità a delle perversioni, che sembrano esserne la nega- 
zione più assoluta. Senza dubbio - egli scriveva - ogni istinto ha 
le sue oscillazioni, ma varia soltanto nei mezzi, non nel fine. Così, - 
per esempio, l'istinto della nutrizione -utilizza i cibi più svariati e 
di più diversa provenienza; ma lo scopo che l’organismo si prefigge 
e raggiunge è sempre il medesimo. Invece, nelle deviazioni del- 
l'istinto sessuale - almeno in quelle più spiccate — il fine della per- 
petuità della specie è completamente ignorato, mis à néant. | 

Le osservazioni del: Ribot hanno tanto maggior valore, in 
quanto che le « perversioni sessuali » non sono esclusive dell’uomo. 
Infatti, se lo fossero, si potrebbe forse tentare di conciliarle con la 
vecchia teoria dell’istinto sessuale, ricercando il determinismo del- 
l'anomalia in fattori puramente psicologici, e cioè — come vogliono 
-alcuni autori - nell'azione d’imagini erogene aberranti, le quali nel 
periodo critico dello sviluppo sessuale si sarebbero stereotipate, 
impedendo all’istinto di affermarsi in edizioni più corrette e più 
normali. Questa ‘ipotesi, del resto assai discutibile e discussa, non 
potrebbe, comunque, essere invocata per spiegare i numerosi esempi 
di « aberrazioni sessuali » osservati negli animali - e non solo nei 
vertebrati, ma anche negl’ invertebrati (5). L'esistenza di queste 
« aberrazioni » costituisce dunque un argomento contro la teoria, 
che l’unica ragion d'essere dell’istinto sessuale sia la conservazione 
della specie. Del resto, anche a parte le « perversioni », la frequenza 
stessa delle « frodi » in amore, e la tacilità con la quale vengono 


(3) P. ENRIQUES, Rivista di scienza, 1907 vol. 2°, n. 3. 

(4) TH. Rion, La psychologie des sentiments, (Parigi, Alcan, 1896), Parte Il, 
Capitolo VI. . 

(5) Cfr. A. CANESTRINI, Ghi amori degli animali; 2° ediz. (Torino, Bocca, 
1921). Capitolo XII. 
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adottati i surrogati neo -malthusiani, si accordano male - come fa 
osservare il Rignano (6) - con la suddetta teoria. 

Vediamo, invece, quale sia la nuova concezione dell’istinto ses- 
suale. Essa si ricollega alle attuali vedute sugl’istinti e le tendenze 
affettive in genere: devo perciò premettere alcune considerazioni 
generali, che desumo sòpra tutto dalla Psicologia del Ragionamento 
di Eugenio Rignano, dov’esse sono svolte con grande genialità e 
con vero spirito di sintesi scientifica. 

Lo studio dei diversi organismi, dagli esseri unicellulari all'uomo, 
dimostra che le loro tendenze più fondamentali si lasciano interpre- 
tare come la manifestazione di una tendenza generale dell'organismo 
a permanere o a tornare — per usare il termine energetico del- 
l'Ostwald - nel proprio stato fisiologico « stazionario ». In altre 
parole, le tendenze organiche affettive, che si manifestano in modo 
soggettivo nell'uomo come « desideri », « appetiti », « bisogni », 
e in modo obbiettivo in tutti gli animali (compreso l'uomo) come 
« movimenti » non meccanizzati, eseguiti o allo stato nascente: tutte 
queste tendenze si lasciano riassumere in una sola tendenza fonda- 
mentale, quella della « invarianza fisiologica ». 

Consideriamo, ad esempio, la fame e la sete. Esse, in ultima 
analisi, si riducono alla tendenza a mantenere o a ricondurre l'am- 
biente interno nutritivo in quelle condizioni qualitative e quantita- 
tive di composizione, che sono adatte a permettere il perdurare 
dello stato stazionario metabolico. 

Analoghe osservazioni potrebbero farsi per altri bisogni orga- 
nici più o meno fondamentali, i quali, studiati nelle loro manitesta- 
zioni esterne, dimostrano di avere tutti un'unica meta comune: 
quella di ristabilire lo stato fisiologico stazionario, distrutto 0 co- 
munque perturbato. 

Dunque la sostanza vivente, mentre ha la capacità di reagire 
agli stimoli più svariati (chimici, osmotici, meccanici, termici, radianti, 
elettrici) con modificazioni del proprio equilibrio materiale e dina- 
mico, le quali si traducono in fenomeni di eccitamento o di para- 
lisi (7) ha in pari tempo la tendenza fondamentale a mantenere inva- 
riato il proprio ambiente, sia esterno che interno (concentrazione 


(6) E. RiGNnano, Psicologia del Ragionamento. (Bologna, Zanichelli, 1920). 
Capitolo I. i 

(7) Cir. M. VERWORN, A//gemsine Physiologie; 5% ediz. (Jena, Fischer, 1909). 
Capitolo V. 


della soluzione, tenore ambientale di umidità, posizione dell’orga- 
nismo rispetto alla direzione delle varie forze esterne cui esso è 
soggetto, prima fra tutte quella della gravità, ecc.). Che se l’antico 
stato stazionario non può in nessun modo venire ristabilito, l’orga- 
nismo: tende a disporsi in uno stato stazionario nuovo, compatibile 
col nuovo ambiente (così detti fenomeni di « adattamento »); ed è 
notevole che le nuove condizioni tendono col tempo a divenire l'of4- 
mum di vita, e lo stato fisiologico nuovo ha la tendenza a riprodursi. 

In conclusione, ogni organismo va considerato come un sistema 
fisiologico in istato stazionario, il quale tende a conservare tale 
stato o a ritornarvi ogni volta ch’esso venga ad essere perturbato 
da cambiamenti sopraggiunti. Questa proprietà costituisce la base 
e l'essenza di tutti i « bisogni », di tutti gli « appetiti » organici 
più fondamentali. 

Tutti i movimenti - scrive il Rignano - di avvicinamento o 
di allontanamento, di attacco o di fuga, di prensione o di rigetto, 
che gli animali eseguiscono, non sono che altrettante derivazioni 
più o meno dirette o indirette di questa tendenza generalissima di 
ciascuno stato fisiologico stazionario alla propria invarianza. Resta 
dunque quest’unica tendenza fisiologica d’ordine generale, per dare 
luogo a tutta una serie di tendenze affettive particolari le più sva- 
riate. Così per ciascuna causa speciale di perturbazione si avrà una 
corrispondente tendenza di repulsione con caratteristiche proprie, 
determinate dalla natura della perturbazione, dal suo grado d’ inten- 
sità, dalle modalità atte ad evitare l'elemento perturbatore; e per 
ciascun fattore eventuale di mantenimento o di riconduzione allo 
stato fisiologico normale si avrà parimenti una corrispondente ben 
distinta tendenza di « bramosia », di « desiderio », di « attrazione », 
e via dicendo. — 

Nella « invarianza ambientale » va compreso in primissima 
linea l'equilibrio metabolico dell’organismo ; ossia l'equilibrio tra i 
processi sintetici, assimilativi, costruttivi da un lato, e quelli analitici, 
disassimilativi, distruttivi dall'altro. Questo ci spiega il « bisogno » 
di eliminazione delle sostanze che sono prodotte dal ricambio mate- 
riale, e che l'organismo non può ulteriormente utilizzare: è evidente, 
infatti, che l'accumulo di queste sostanze nell'organismo finirebbe 
col turbarne l'andamento fisiologico. 

Parimente, ha grande importanza per l'armonia tunzionale tra 
le varie parti del corpo (e quindi, in ultima analisi, per la « inva- 


rianza ambientale ») l'equilibrio degli ormoni, ossia dei prodotti 
delle così dette secrezioni interne. Com'è noto, gli ormoni sono 
sostanze specifiche, fabbricate da vari organi, e capaci di agire per 
via umorale su organi lontani da quello formatore, provocando così 
azioni fisiologiche a distanza (chemical messengers di Starling;; è ben 
conosciuta l’importanza degli ormoni nella vita sessuale, che nume- 
rosissimi autori, da Brown-Séquard a Steinach, hanno fatto oggetto 
d’interessanti ricerche. 

Premesse queste necessarie considerazioni di carattere generale, 
diremo ora che l'istinto sessuale sembra appartenere precisamente 
alla categoria delle tendenze affettive eliminatrici; e cioè esso deri- 
verebbe originariamente da un bisogno di eliminazione della sostanza 
germinale. 

Per intendere l’importanza che ha, nell'economia generale del- 
organismo, l'eliminazione di questa sostanza, è necessario rilevare 
anzitutto che le moderne teorie propendono ad assegnare, nella 
stessa guisa che alla fame propriamente detta, così anche alla 
« fame sessuale » una sede non ristretta ad una zona locale (nel 
caso speciale, gli organi sessuali), ma estesa a tutto quanto l'orga- 
nismo. Si ammetteva in passato che le sensazioni corrispondenti 
al bisogno sessuale partissero dagli organi genitali (Beaunis, Krafft- 
Ebing, ecc.); anzi il Tarchanow, precisando ancora meglio, credeva 
legato il bisogno sessuale alla « replezione delle vescicole seminali ». 
Queste teorie (che, del resto, erano state precorse dall'arguzia di 
Montaigne, il quale parlava di décharger ses vases), non sembrano 
oggi più accettabili; e si ritiene che il bisogno sessuale abbia la sua 
sorgente in tutto l'organismo, ch'esso sia /otius substantiac, e che si 
possa dire senza metafora « che noi amiamo con tuttaiil nostro corpo». 

Questa concezione, molto ben esposta da J. Roux (8. si accorda 
anche coi fenomeni fisiologici e psicologici che si osservano all’inizio 
della vita sessuale. Il dischiudersi della sessualità è segnalato, 
infatti, non soltanto dalla maturazione degli organi genitali, ma 
da tutto un complesso di caratteri organici (cambiamerto della 
voce, comparsa dei peli, sviluppo delle mammelle, inizio delle 
mestruazioni, ecc.‘, oltre che da modificazioni dell intelligenza, dei 
sentimenti e del carattere. Corrispondentemente, tutto l'organismo 
è, per così dire, investito da sensazioni cenestesiche nuove, un po’ 


(S) J. ROUX, op. cit. 
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oscure e vaghe, miste di malessere e di piacere, che sono più 
evidenti nella donna, ma ‘che vengono notate anche nell’ uomo: 
ricorderò la descrizione artisticamente e scientificamente perfetta, 
che ne dà J. J. Rousseau nelle sue Confessions. 

Un'altra prova delle profonde perturbazioni organiche, di cui 
può essere causa la sostanza germinale, principalmente per mezzo 
dei suoi prodotti ormonici, si ha nelle così dette « livree nuziali » 
che moltissimi animali rivestono al momento degli amori, e che 
consistono, com’è noto, in una maggiore vivacità di colori e di 
ornamenti: esse sono dovute appunto ad uno stato anormale d’iper- 
secrezione generale, provocato a sua volta dai prodotti ormonici 
della sostanza germinale da eliminarsi. 

Anche in un altro senso, questa sostanza può forse agire in 
modo perturbatore. In alcuni esseri unicellulari (infusori) studiati 
dal Maupas (9), e nei quali si hanno condizioni paragonabili a quelle 
delle cellule germinali, accade che, dopo un certo numero di gene- 
razioni riprodottesi per semplice bipartizione, si manifestano, nelle 
generazioni susseguenti, fenomeni degenerativi; di senescenza: a 
meno che non intervengano speciali stimoli chimici o fisici (Calkins), 
‘© non si produca una nuova fecondazione, la quale dà allora luogo 
a degl’ individui ringiovaniti (rajeunissement karyogamique di Maupas), 
punto di partenza di nuove generazioni agamiche. Ora, non è impos- 
sibile, secondo il Rignano, che anche la sostanza germinale, di 
continuo prodotta dall'organismo adulto, debba andare soggetta 
(specialmente dopo che ha subito la divisione riduttrice) ad una 
« degenerazione senile », ove ad essa pure venga a mancare il 
dovuto ringiovanimento cariogamico. In tal modo, la sostanza ger- 
minale, per la sua natura stessa di sostanza nucleare in attesa della 
fecondazione, potrebbe determinare e diffondere per tutto quanto 
l'organismo un « inquinamento senile », del quale l’organismo stesso 
tende perciò a liberarsi. 

Dopo tutte queste considerazioni, possiamo dunque dire, rias- 
suntivamente, che l'istinto sessuale ha le sue radici nell'intero 
organismo, e deriva originariamente da un bisogno di eliminazione 
della sostanza germinale. 

Ia tendenza ad eliminare questo elemento profondamente 
perturbatore diviene poi tendenza all’accoppiamento sessuale, in 


(9) Mauras, Archives de zoologie expérimentale. 1888 e 1889. 
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quanto che esso è atto a compiere tale eliminazione: così si spiega 
anche came sia sorta l'affettività per il sesso opposto, appunto quale 
mezzo abituale di eliminazione della sostanza germinale ‘Rignano). 

Questa umile radice di un sentimento che, nell'evoluzione della 
società umana, ha condotto allo sviluppo di alte e delicate affetti- 
vità, potrà forse meravigliare taluno, e fargli ripetere dubbiosamente 
le parole dell'amico di Amleto: 'Twere fo consider too curiously, to 
consider so. Ma bisogna riflettere che tutti i nostri sentimenti più 
nobili, tutte le nostre aspirazioni più elevate, hanno, nel terreno 
biologico, un’origine assai modesta. Si consideri, ad esempio, l’amore 
materno, che certamente è il sentimento più puro, e quello che più 
di rado va soggetto a perversioni: ebbene, esso deriva in ultima 
analisi - come ha dimostrato il Giard (10) - dal bisogno fisiologico 
della madre di essere munta; da così umile principio si è poi svi- 
luppato a poco a poco il più sollecito, il più tenero e il più disin- 
teressato degli affetti. 

Il Rignano osserva che nell'ipotesi sopra enunciata dell’istinto 
sessuale rimane un punto da spiegare: e cioè non è ancora ben 
chiaro, per quale processo filogenetico l'eliminazione della sostanza 
germinale si sia connessa tanto strettamente all’accoppiamento 
sessuale, mentre per le altre eliminazioni di materiali ď’ inquina- 
mento più o meno consimili basta il solo individuo. Ma, ancorchè 
sotto questo aspetto incompleta, l ipotesi permette tuttavia di pre- 
sentare l'istinto sessuale sotto una luce diversa da quella sotto la 
quale è stato considerato fin qui. Infatti, esso sarebbe sorto e si 
sarebbe sviluppato non per il « bene » della specie, ma per quello 
dell'individuo; ossia, in un linguaggio meno finalistico, esso rap: 
presenterebbe non già la « volontà della specie » che s'impone 
all'uomo (Schopenhauer), bensi, come sempre, la « volonta » dell’in- 
dividuo stesso, il quale, secondo la parola di Gotamo Buddho, 
« tratto dalla sete di vivere a sempre rinnovata nascita, si affretta 
per il circolo infinito dell’esistenza ». 

Accettando la nuova ipotesi dell'istinto sessuale, noi possiamo 
spiegarci anche le particolarità, che abbiamo visto essere incom- 
prensibili con le vecchie teorie; e intendiamo pure la natura 
foncièrement egoiste (11) di questo istinto, bene dimostrata dal Ribot 


(10) A. Grarp, Revue des idees, 1905. 
(11) Tu. Rigor, Zssat sur les passions; 4, ediz. (Parigi, Alcan, 1917). Capi- 
tolo III. 
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‘in opposizione a quei filosofi, i quali hanno sostenuto che la ten- 
denza sessuale ‘è l'origine dei sentimenti altruistici, familiari e 
sociali. | 

Il fattò poi che l’animale o l’uomo possa oggi « appetire » 
l’amplesso o dati rapporti sessuali secondari, per sè stessi, cioè 
anche indipendentemente dal fatto dell’eliminazione della sostanza 
germinale, e talvolta anche in assenza di alcuna sostanza germinale 
da eliminare, è, come fa osservare il Rignano, una semplice con- 
seguenza della legge mnemonica del wcarsamento della parte per il 
tutto e della legge di /rasferimento delle tendenze affettive che ne 
deriva (lot de transfert del Ribot), per la quale tutti i fenomeni 
‘accompagnanti ‘costantemente la soddisfazione di date affettività 
divengono alla loro volta oggetto di desiderio, e tutte le abitudini 
prese per soddisfare e nel soddistare certe affettività, divengono 
affettività esse pure. 

In conclusione, l’istinto sessuale non è considerato come un 
istinto speciale,. sorto per un ipotetico « bene » della specie; ma 
viene ricondotto, geneticamente, nella categoria delle tendenze 
dirette a conservare lo stato fisiologico stazionario dell’organismo. 
| Questa ipotesi, oltre ad un interesse generale, speculativo, 
avrà, probabilmente, anche un interesse diretto e pratico, ove sia 
presa come base per la revisione di varie questioni di fisiologia e 
di patologia sessuale. Non è certo mia intenzione di. accingermi 
ad un simile compito, che mi porterebbe troppo oltre i limiti di 
questo articolo: basti il semplice accenno all’opportunità di tale 
revisione. Essa potrà riuscire particolarmente interessante nei 
riguardi di alcuni problemi, come quelli della « castità », delle 
« frodi d'amore », delle « perversioni sessuali », i quali sono tuttora 
così incerti e controversi: anche perchè, molto spesso, coloro che 
li trattano, preferiscono - come dice Spinoza - « detestare e deri- 
dere le passioni e le azioni degli uomini, più tosto che intenderle ». 

Le moderne ipotesi sulla genesi e sul significato dell’istinto 
sessuale potranno forse portare a rivedere i dati già acquisiti, e a 
considerare nuovi aspetti delle accennate questioni: 2/2 res accen- 
dent lumina rebus. 
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EDWARD CARPENTER E IL PROBLEMA SESSUALE 


Il problema ‘sessuale è molto complesso e può essere studiato 
da vari punti di vista a seconda dei suoi diversi aspetti: fisiolo- 
gico, biologico, psicologico, sociale, morale e religioso. Occorre 
però tener presente che i differenti lati della questione sessuale 
sono sì, distinti, ma non si possono separare del tutto e che quindi 
gli studi speciali, utilissimi in sè, direi anzi indispensabili, debbono 
essere contenuti entro giusti limiti e debbono integrarsi ed armo- 
nizzarsi tra loro onde darci una nozione completa ed esatta di 
quello che è la sostanza stessa del problema: l'istinto sessuale. 
Ora l’istinto sessuale, ed è bene ricordarlo perchè troppo spesso 
ce ne dimentichiamo, non è che una delle manifestazioni della 
grande forza creatrice nel mondo: l’amore. Per poter dunque com- 
prendere in tutto il suo valore il problema sessuale e per -poter 
risolvere alcune delle difficoltà più gravi che esso ci presenta, è 
necessario studiarlo come parte di un problema più vasto, quello 
dell'amore. 

Tra gli studiosi che hanno intuito questa profonda verità, 
Edward Carpenter, il grande e solitario pensatore inglese, il poeta 
e profeta della nuova democrazia, è forse quegli che ha saputo 
meglio di ogni altro mettere in rilievo il duplice aspetto dell'atto 
sessuale, considerandolo non solamente come manifestazione di un 
istinto di natura che tende alla riproduzione e conservazione della 
specie, ma anche come espressione di una forza di amore che ha 
finalità tutte spirituali. In quel suo libro così suggestivo: « Love’ s 
coming of age » (1), in cui le relazioni tra i due sessi vengono stu- 
diate da un punto di vista filosofico e pratico insieme, egli osserva 
subito come l’ istinto sessuale, che pervade di sè tutta la natura e 
che nell uomo diviene ancor più potente dell’istinto di conserva- 
zione, esplicandosi, crea necessariamente un rapporto etico, in 
quanto che l'oggetto suo non è una cosa, ma una persona. Mentre 
il bisogno di cibo, in cui si esplica l'istinto di conservazione, può 
essere appagato senza ledere alcun diritto morale, il bisogno ses- 

(1) Tradotto in italiano col titolo: « L'amore diventa maggiorenne ». 5°, pa- 
gine 182, Torino Bocca 1909. 
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suale non può essere soddisfatto spontaneamente e animalmente, 
senza offendere la libertà. di un’altra persona e il principio dell’ ugua- 
glianza umana. Ed ecco sorgere nell’animo dell’uomo che abbia 
raggiunto una certa evoluzione sociale, un tragico conflitto tra le 
esigenze della sua natura fisica e quelle della sua coscienza etica, 
conflitto di cui non troviamo traccia nel mondo inferiore, nel quale 
predomina una inconscia armonia nella manifestazione della vita 
sessuale. Questo dissidio o se vogliamo così chiamarla, questa 
‘ differenziazione tra l'istinto sessuale e quello morale e sociale, per 
cui la nostra persona viene come scissa in due parti che sono in 
contrasto aperto e apparentemente insuperabile, è della massima 
importanza per lo studio del problema sessuale, la cui soluzione 
non potrà trovarsi, evidentemente, che nella riconciliazione com- 
pleta dell individuo con se stesso e con il mondo che lo circonda. 
Ma per poter ristabilire in noi quella armonia che regna nel mondo 
inferiore della natura, è necessario prima conoscere le cause che 
hanno fatto nascere il doloroso conflitto nella natura umana, e 
vedere poi se esiste la possibilità, o meglio se abbiamo i mezzi di 
colmare il dissidio, sollevandoci ad una forma più alta di vita iu 
cui tutte le nostre energie siano coordinate e subordinate a un 
principio universale. In fondo tutti i problemi della nostra esistenza 
si riducono a questo fondamentale: di conoscere noi stessi, di com- 
prendere la nostra natura e il fine a cui dobbiamo tendere. Per 
capire dunque e per risolvere il problema sessuale, bisogna neces- 
sariamente sollevarci a una concezione filosofica, bisogna in altre 
parole, determinare la natura dell’istinto sessuale e la finalità sua. 

La profonda ignoranza che domina su questi due punti ci 
spiega perchè quasi tutte le persone reputino impuro l’atto sessuale 
e abbiano vergogna di parlarne, e perchè la maggior parte degli 
uomini, considerandolo solo dal punto di vista materiale, credano 
di aver il diritto di compierlo come sfogo della loro animalità e 
come mezzo per il raggiungimento di un piacere fisico. L’ ipocrisia, 
il libertinismo e la prostituzione, sono tra lé più gravi conseguenze 
dell’ignoranza in cui viviamo riguardo al problema sessuale e della 
mancanza assoluta dell’educazione della nostra natura affettiva. 
Oggi la vita sessuale è impura, essa è insudiciata dal pensiero del 
piacere che noi poniamo come fine della nostra attività, mentre 
dovrebbe essere il naturale accompagnamento dell’armonioso svol- 
gersi della nostra vita. Non per la gioia, non per un senso di forza 
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e di confidenza nella vita, non per, l'orgoglio di creare dei figli, 
non come simbolo di una più alta unione di due anime, noi com- 
piamo oggi l'atto sessuale, ma solo per la gratificazione della nostra 
natura interiore. Perciò noi ne abbiamo vergogna; lo nascondiamo 
sotto una falsa modestia e sotto un apparente disprezzo, ben sapendo 
che far servire un atto sociale ad un fine personale, è un falsarlo 
e un deformarlo. Perfino il corpo noi sentiamo il bisogno di nascon- 
dere accuratamente, sottraendolo all’influsso purificatore della na- 
tura, indebolendolo e corrompendolo e facendone oggetto di pen- 
sieri lascivi e sudici quali non verrebbero mai provocati in noi dalla 
vista di un bel corpo ighudo e sano. La pelle stessa diventa ma- 
laticcia, e prende un colore pallido plumbeo che per una strana 
corruzione del gusto troviamo più attraente del bel colore bronzeo 
digradante in tinte più lievi e più rosee nelle parti meno esposte, 
che essa assumereble se tosse esposta ogni giorno al bacio vivi- 
ficatore del vento e del sole. L'abbraccio sessuale raramente riceve 
la benedizione della madre natura in cospetto della quale soltanto, 
sotto i raggi arilenti del sole o sotto la maestosa volta stellata, 
nella campagna fragrante di erbe e di fiori, esso acquista intero il 
suo significato. E pertino la letteratura che dovrebbe, almeno su 
questo punto di vitale importanza, sollevarsi ad una espressione 
nobile e pura, colle sue descrizioni lascive e pruriginose € coi suoi 
voluti silenzi, contribuisce a eccitare gli stimoli più bassi e bestiali 
in noi, 0 a contermarci nella convinzione che sia una vergogna 
occuparsi di un tale problema. Tutta la nostra vita, nelle sue leggi, 
nei suoi costumi, nelle sue opinioni, è satura del concetto che il 
sesso è impuro, e così le condizioni per la sua purezza vengono 
rese sempre più difficili. Finchè questa assurda concezione non è 
tolta di mezzo, non si potrà mai sperare in una società sana ed 
onesta. Una rigenerazione sociale implica un profondo mutamento 
nella nostra attitudine rispetto ai rapporti sessuali che devono esser 
mantenuti liberi dal maledetto commercialismo che compra e vende 
ogni cosa umana, e dall’ ipocrisia religiosa che tutto copre e nasconde; 
e devono esser basati sul riconoscimento del valore sacro di tutte 
le funzioni del nostro corpo, quando sia libero e puro. 

Ma perchè questa trasformazione avvenga, è necessario che 
l'uomo comprenda prima pienamente la natura e il fine dell’istinto 
sessuale. Il sesso, afferma il Carpenter, è l’allegoria dell'amore nel 
mondo fisico, e da ciò appunto deriva il suo immenso potere. Il 


fine dell'amore è l'unione assoluta dell'essere; ma l'unione assoluta 
si può trovare solo nel centro dell’esistenza. Quindi chi ha trovato 
sul serio un altro, ha trovato non solo l’altro e con l’altro, sè stesso, 
ma ha trovato anche un terzo che dimora nel centro della vita e 
tiene nelle palme delle sue mani la materia plastica dell’ universo 
ed è creatore di forme sensibili. Il fine del sesso è úgualmente 
l’ unione, la non differenziazione, ma nel piano fisico; nel momento 
in cui l unione si compie, ha luogo la creazione e la generazione di 
forme sensibili nella materia plastica degli elementi sessuali. Nel 
mondo animale e in quello interiore umano, dove la creatura è inca- 
pace di attuare l’amore perfetto, che può trasformarla in dio, la 
Natura servendosi dei semplici istinti fisici, effettua un'unione cor- 
porea, e così genera un’altra creatura che per il processo della sua 
generazione sarà di un grado più vicina all'anima universale e al 
raggiungimento del fine desiderato. Pure, appena l'altro amore, 
quello spirituale, con tutto ciò che esso implica e produce, si afferma, 
l’amore naturale o sessuale, deve passare al secondo posto, e chi 
ama deve essere padrone di sè stesso se non vuole far nascere tra- 
giche confusioni accompagnate da tormenti infiniti. Tutto sommato 
si può dire che il primo oggetto del sesso è l’ untone, unione fisica 
come allegoria ed espressione dell'unione reale, e che la generazione 
è uno scopo secondario, risultato di questa unione. Nella sfera 
fisica, l’ unione dà origine alla generazione fisica, proprio come nella 
sfera mentale ed emotiva, dà origine ad un altro tipo di generazione. 

IL’ istinto sessuale è dunque una delle manifestazioni della 
forza damore che pervade tutto l universo; ma nella sua forma 
inferiore è il mezzo di cui la natura, intendendo con tale parola 
la personificazione di tutte le forze inconscie, si serve per raggiun- 
gere i suoi fini che spesso hanno poco a che vedere cogli individui, 
poichè riguardano la razza. La natura agisce con impeto brutale e 
tremendo, senza adattarsi e senza tener conto di quegli ideali più 
consapevoli e più elevati che l’umanità si è andata man mano 
formando. Il giovane, tutto preso dalla passione sessuale, si trova 
improvvisamente di fronte a forze titaniche e subcoscienti della 
sua natura. Una volta innamorato, egli sente impulsi sovrumani, ed 
è naturale, perchè si identifica con energie cosmiche che preparano 
l'avvenire della razza e la cui azione si estende su vaste regioni 
dello spazio e per lunghi millenni. Egli vede nel profondo abisso 
del proprio essere e trema con una specie di sacro terrore dinanzi 
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a questa rivelazione. E quello che egli prova per sè, lo prova anche 
per la persona che ha risvegliato in lui questa tremenda passione. 
Da principio egli si lascia andare e gode di quel senso di potere 
illimitato che lo sostiene e lo sospinge a velocità vertiginosa senza 
che egli abbia tempo di pensare a dove è diretto. Poi in un secondo 
momento, si accorge che viene trascinato in situazioni impossibili, 
situazioni che tanto la sua coscienza morale, quanto la sua coscienza 
sociale, espressa in leggi e costumi, non .possono ammettere; si 
accorge, per esempio, che la soddisfazione del suo impulso impe- 
rioso non si accorda col benessere della persona amata. La sua 
passione si erge dinanzi a lui come un gigante fiero e minaccioso 
che egli deve dominare se non vuol esserne dominato; ed allora 
sorge un tremendo conflitto tra la sua titanica, remota, inconscia 
natura, e la sua più recente e più umana coscienza morale. E il 
conflitto di cui abbiamo parlato sopra, che divide in due la nostra 
natura e la cui tragicità consiste nel fatto che non cessa nè colla 
vittoria dell’istinto, nè col trionto della coscienza morale. Non è 
infatti coll’abbandonarsi, come spesso avviene, all’ impulso animale 
e col soddisfarlo liberamente, che si risolve il dissidio e si ristabi- 
lisce l'armonia nella nostra natura; nè lo scopo è raggiunto coll’aste- 
nersi dalla vita sessuale. L'esperienza comune ci mostra come il 
libero sfogo del desiderio fisico lascia la natura esausta delle sue 
energie migliori; e d'altra parte la negata soddisfazione del bisogno 
fisico, rende il nostro corpo sovraccarico di onde emotive che 
spesso sono causa di un penoso squilibrio e anche di malattie. 
Pure, a chi consideri il problema senza preconcetti. appare evidente 
che tanto la soddisfazione, quanto la non soddistazione della pas- 
sione sessuale, possono essere egualmente belle e desiderabili; am- 
bedue recano i loro frutti e costituiscono un'esperienza utilissima per 
l’uomo. Questo dipende dal fatto che,l'istinto dell'amore corporeo 
e l'aspirazione spirituale verso l’ unione con la persona amata, non 
sono in realtà due forze opposte e contraddittorie, ma manifestazioni 
diverse di una stessa essenza: l’amore. Ed ecco perché solo quando 
la grande corrente dell'amore sessuale è frenata e posta in conflitto 
con le altre parti del suo essere, l’uomo, nell'ardore della lotta, 
rivela le qualità divine della sua natura e si solleva a una più alta 
e più sicura coscienza di sè. In altre parole, frenando e limitando 
l’espressione del nostro amore passionale, lo possiamo trasformare 
in una forma più elevata di amore spirituale. Ed è in questa possi- 
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bilità di trasformazione e di sublimazione dei vari elementi della 
natura umana, che risiede il segreto per cui noi possiarno superare 
il conflitto creato dall’ istinto sessuale e armonizzare la nostra vita 
interiore. Il Carpenter ricorda a questo proposito un brano di 
Marco Aurelio, il quale cita un detto di Eraclito in cui il filosofo 
afferma che la morte della terra è di diventare acqua (liquefazione) 
e la morte dell’acqua è di diventare aria (evaporizzazione) e la 
morte dell’aria è di diventare fuoco (combustione). Similmente nel 
corpo umano vi sono elementi sensuali, emotivi, spirituali, di cui 
può dirsi che la morte in un piano, significa la loro trasformazione 
e rinascita in un piano superiore. Con questo il Carpenter non vuol 
sostenere che occorre uccidere tutte le manifestazioni fisiche del- 
l'amore per accelerare e quasi forzare la nascita di forme più spi- 
rituali e durature; ma soltanto che è bene tener presente questa 
possibilità di alchimia spirituale, per cui spesso il sacrificio di una 
fase inferiore è l’unico mezzo di sollevarsi ad una fase più alta e 
durevole. Del resto chi ha compreso quale mirabile cosa sia l’amore 
nella sua essenza, non reputerà un sacrificio ciò che ad esso lo 
conduce; ed è davvero signore della vita chi, accettando i desideri 
grossolani come si manifestano alla sua natura fisica, sa poi trastor- 
marli a volontà nei più rari e fragranti fiori dell’emozioni umane. 

Fino a che queste verità semplici e profonde non vengono 
presentate con tatto e con amore ai bambini e ai giovanetti, non 
dobbiamo meravigliarci della contusione dolorosa che regna tanto 
nella loro mente quanto nella loro condotta morale, riguardo al 
problema del sesso. È davvero incredibile che noi si debba permet- 
tère ai nostri bambini di raccogliere dal fango della strada le prime 
notizie sulla più sacra e più vitale delle funzioni umane, di appren- 
dere la lezione dell'amore dalle labbra del vizio e dell'ignoranza. 
Eppure il giovane, al momento della pubertà, quando si rivela in 
lui la sùa natura sessuale ed emozionale, è ben capace di apprez- 
zare il significato del sesso, e può assimilare questo insegnamento, 
se impartito con simpatia e con i dovuti riguardi. serza iicevere 
alcuna scossa che turbi.quel senso ci pudore così utile come cu- 
stode della prima fanciullezza. Occorre prima insegnare apertamente 
al bambino il suo rapporto fisico con la propria madre, la sua lunga 
dimora nel di lei grembo, e quindi il protondo legame di tenerezza 
che ne deriva; poi, più tardi, spiegargli il rapporto della paternità 
mostrandogli come l’amore recij roco dei genitori sia stato la causa 


della sua nascita. Tutto questo può esser insegnato in modo piano 
e semplice senza turbare le giovani menti, senza eccitare in esse 
sorpresa o un senso di disagio, ma solo gratitudine e una specie 
di affettuosa meraviglia. Poi in seguito, quando si manifestano i 
desideri e i bisogni sessuali, sarà bene entrare più addentro nell'ar- 
gomento e insegnare ai giovani come comportarsi colla loro natura 
sessuale: la necessità del dominio su se stessi, della presenza del- 
l'affetto nei rapporti con altri, e la possibilità (senza esagerazioni 
ascetiche) di tar deviare il desiderio fisico lungo linee emotive ed 
affettive, con il grande beneficio che ne consegue. Questi insegna- 
menti saranno facilmente appresi dai giovani di ambo i sessi e 
potranno esser di un'utilità inestimabile salvandoli da lotte, errori e 
colpe, spesso rovinose. In ultimo, raggiunta la piena maturità mo- 
rale, si dovrà insegnare la superiorità della pura relazione umana, 
non la distruzione del desiderio, ma il modo di raggiungere la sua 
vera essenza, sì che esso sia rivolto al benessere di un’altra per- 
sona; l'evoluzione dell'elemento umano nell'amore. che controbilanci 
quello naturale; fino a che il cogliere violentemente un piacere, 
senza riguardo alla persona da cui lo si coglie, o il concedere il 
proprio corpo per un motivo che non sia l'amore, divengano azioni 
impossibili. 

L'educazione sessuale così intesa si connette e quasi si trasforma, 
nell'educazione dei nostri affetti. Oggi finalmente si comincia a com- 
prendere il significato e l'importanza dell’affetto nella formazione 
di tutta la nostra vita, e come sia stato un errore concentrare nelle 
scuole tutta l'educazione sullo sviluppo intellettuale e fisico trascu- 
rando l'elemento emotivo. Gli affetti hanno una parte non piccola 
nella costruzione del nostro corpo e della nostra mente, ed essi, 
come abbiamo visto, possono illuminarci e guidarci nello studio 
della vita sessuale. Certe torme di attaccamento che esistono tra 
esseri umani dello stesso sesso e che ci appaiono come immorali, 
come una degenerazione dell'istinto sessuale, considerate invece 
come manifestazione della nostra natura emotiva, acquistano un 
siynificato ben diverso e trovano la loro piena giusulicazione. Il 
problema così complesso e delicato dell'omosessualità ci appare in 
una luce tutta nuova se noi studiamo questo legame così trequente 
tra uomo e uomo e tra donna e donna, come una delle manitesta- 
zioni della grande forza di amore che esercita un'influenza pratica 


così decisiva sul corso della nos*ra vita. 
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A questo problema interessantissimo il Carpenter dedica un 
altro suo libro: The Intermediate Sex (2), che reca come sotto titolo : 
« Uno studio di alcuni tipi maschili e femminili di transizione ». 
Il libro veramente geniale, meriterebbe un.ampio riassunto; in esso 
il pensatore inglese, senza preconcetti ed accettando i fatti quali la 
natura ce li presenta, dimostra come il rapporto affettivo tra per- 
sone dello stesso sesso, se talvolta degenera nelle sue manifestazioni 
fisiche, nella maggior parte dei casi è rivelazione di un tempera. 
mento molto emotivo e. sentimentale, di un amore che trova la sua 
espressione più alta nell'amicizia. In fondo, il nodo del problema è 
sempre lo stesso: l’amore, l’ultima e più difficile lezione che l’uomo 
deve apprendere. L'amore è la grande realtà che soggiace a tutte 
le manifestazioni della nostra vita e tutte le comprende; e solo 
potranno esser sani e liberi.gli uomini, quando riconosceranno ed 
apprezzeranno tutte le innumerevoli e delicate distinzioni dei rap- 
porti che servono di base al grande edificio del complesso organismo 
sociale. L'amore sincero è un fatto reale e trova in se stesso la 
propria giustificazione; e per quanto varie e anomali e insolite pos- 
sano essere le circòstanze e le combinazioni in cui si manitesta, 
esso deve esser trattato dalla società col più grande rispetto, come 
legge a se stesso, la più sacra e profonda legge della natura 
umana. | 


Firenze, Istituto di Studi Superiori. 


3 GUIDO FERRANDO 


EDWARD CARPENTER, nato a Brighton nel 1844, dopo aver compiuto i 
suoi studi a Cambri.ige, vestì l'abito ecclesiastico e insegnò per qualche anno 
come for nel Trinity College. Nel 1874 lasciò gli ordini religiosi e insieme con 
William Morris e Walter Crane divenne uno dei fondatori del socialismo in 
Inghilterra. Per vari anni si trasformò in pubblico conferenziere, parlando al 
popolo su questioni scientifiche e sociali; e, coerente ai suoi principi, si dedicò 
anche a un lavoro manuale e introdusse nel suo paese l'industria, oggi così fio- 
rente, dei sandali, di cui si era fatto venire un modello dall’India. Nel 1883 
comprò un piccolo podere vicino a Sheffield, si costruì una casetta colle proprie 
mani e si ritirò a vivere in un’operosa solitudine, alternando le sue giornate tra 
il lavoro dei campi e quello intellettuale, filosofico e letterario. Le opere da lui 
scritte sono molto numerose e trattano problemi svariatissimi con vasta cultura 


(2) 58 ediz. =- 16°, p. 178, London, George Allen & Unwin, 1918. 
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e grande serenità di giudizio; esse hanno suscitato intorno a lui un largo fervore 
di discussioni e di ammirazione. La purezza e la nobiltà della sua vita, in cui 
egli è riuscito, caso più unico che raro, ad attuare la maggior parte dei suoi 
ideali, fanno di lui una figura di eccezione, il tipo del vero « saggio ». 
Ricorderemo, tra i suoi scritti principali: Jowards Democracy (Verso la 
democrazia) London, Allen & Unwin, in 4 parti. La prima parte, tradotta da 
Teresina G. Campani Bagnoli, è pubblicata a Lanciano, R. Carabba, 1919. — 
England's Ideal (L'ideale dell’Inghilterra) London, ibid.‘ — Civilisation : its Cause 
and Cure (La civiltà; le sue cause e la sua cura) London, ibid. — Love's coming 
of Age (L'amore diventa maggiorenne) London, ibid. Tradotto in italiano da 
G. Ferrando, Torino, Bocca, 1909. — Angel's Wings (Ali d'angelo) London, ibid. 
— From Adam's Peak to Elephanta (Dal Picco d'Adamo ad Flephanta:-London, 
ibid. — The /ntermediate Sca (Il sesso intermedio) London, ibid. — The Art of 
Creation (L’arte della creazione) London, ibid. Tradotto in italiano da G. Fer- 
rando, Roma, Voghera, 1909. — Sketches from Life in Town and Country iSchizzi 
di vita di città e di campagna). — Days with Walt Whitman (Giornate passate 
con Walt Whitman) London, Allen & Unwin. — The Drama of Love and Death 
(Il dramma d'amore e di morte) London, ibid. — /nlermediate Types among 
primitive Folk (Tipi intermedii nel popolo primitivo) London, ibid. — The Healing 
of Nations (La salute delle nazioni) London, ibid. — Alfy Days and Dreams: an 
clutobiography (Mie giornate e miei sogni: Note autobiografiche) London, ibid. — 
Towards Industrial Freedom (Verso la libertà industriale) London, ibid. — Ar 
cinthology of Friendship (Jolius) (Un'antologia dell’amicizia) London, ibid. 


UNO SPUNTO EUGENICO IN ENRICO HEINE 


L'articolo del prof. Silvestro Baglioni (La scelta sessuale come 
fattore evolutivo delle razze umane), comparso nel primo numero di 
questa Rivista — là dove tratta dell'importanza che ha l'educazione 
estetica nel fissare e mantenere i tipi ideali di bellezza, rilevando 
come Raffaello, Leonardo, Correggio debbano considerarsi dei veri 
fattori eugenetici, ossia dei miglioratori e nobilitatori della stirpe 
italiana — mi richiama aila mente un passo delle /7orenzinische 
Nächte (Erste Nacht), una delle più graziose novelle di Enrico Heine. 
Ecco lo spunto che traduco qui quasi letteralmente: 

Massimiliano, l'eroe della novella, discorrendo con l'amica 
Maria della bellezza delle donne italiane, osserva: « Un cultore di 
storia potrebbe agevolmente dimostrare in base alla idealita dei 
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loro tratti, l'influenza che le arti figurative hanno avuta sul fisico 
del popolo italiano. Qui la natura ha ripreso agli artisti il capitale 
che una volta aveva loro prestato, ed ecco che questo capitale s'è mira- 
bilmente accresciuto! La natura, che in passato aveva fornito agli 
artisti i modelli, copia oggi a sua volta i capolavori da essi creati. 
Il senso del bello ha compenetrato tutto il popolo, e come a suo 
tempo la carne agi sullo spirito, ora lo spirito reagisce sulla carne. 
E così non resta infruttuosa la devozione dinnanzi a quelle belle 
Madonne, piene di grazia, che ornano gli altari e che lasciano una 
impronta ‘profonda nell'animo dello sposo, mentre la sposa pensa 
con amorosi sensi a un bel santo. In virtù di questa affinità elettiva 
è nata qui una stirpe umana che è ancor più bella del magnifico 
suolo su cui fiorisce, e del cielo pieno di sole, che la irradia come una 
cornice d’oro » (H. Heine's S&mmtliche Werke. Lipsia, Ed. Reclam, 
vol. III, pag. 629 e 630). 

Questa coincidenza di pensiero, a distanza di circa un secolo, 
tra il più delicato e immaginoso lirico tedesco e il fisiologo italiano, 
prova come anche un poeta possa avere delle intuizioni scientifiche, 
e uno scienziato delle intuizioni poetiche. 


Cagliari, Università, aprile 192r. 


FRANCO SAVCRGNAN 


Postilla del prof. S. Baglioni. 


Non è perfetta coincidenza di pensiero. Nel concetto del poeta si rispecchia 
l'opinione molto diffusa (che non è stata ancora, per quanto so, oggetto di severa 
indagine scientifica) che gli stati di animo dei genitori possano agire sul frutto 
sviluppantesi nel seno materno; nel mio articolo consideravo, invece, l'educazione 
estetica come fattore di scelta della sposa o dello sposo. [S. B] 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


I LIBRI 


ARRIGO Piperno, Salute. Letture d'’igiene ad uso delle scuole e delle famiglie con 
prefazione del prof. Errore Levi e introduzione del prof. ANGELO CELLI. 
Un vol. 20,2 X 13,2, p. xii, 221, fig. Roma, Istituto italiano d'igiene, previ- 
denza ed assistenza sociale, 1927. 


Questo libro, pubblicato dall’Istituto testè fondato dal benemerito prof. Ettore 
Levi, è degno di un'attenzione particolare da parte di tutti coloro ai quali inte- 
ressa una sana educazione della gioventù, e, quindi, per una sua parte, interessa 
direttamente anche coloro che studiano i problemi dei quali si occupa questa 
Rassegna. Il libro, facile e piano, dedicato alla lettura nelle scuole medie e nelle 
famiglie, dove vorremmo che fosse estremamente diffuso (e l’attività dell’ [stituto 
ce ne dà arra sicura) è dovuto al prof. Arrigo Piperno, docente nell'Università 
romana. Ma nella sua prima redazione non è un libro recente. Esso data dal 1906, 
ed a questa data rimonta l’introduzione scritta dall'on. Celli, l’illustre scienziato 
che allora dirigeva l'istituto d'igiene dell'Università di Roma. Purtroppo, come 
accenna il Levi nella prefazione, a questo libro che rappresenta un tesoro per 
chi sa approfittarne, mancò in un primo tempo, per cause oscure, il ben meritato 
riconoscimento. Il libro « concepito e disegnato con assoluta originalità di ispi- 
razione, scritto con calore inimitabile, animato e fiorito di opportune citazioni 
storiche e letterarie, ha l'essenziale virtù di saper avvincere l’attenzione dei pic- 
coli lettori e di far loro amare la materia di cui tratta ». Ed è veramente da 
felicitare e lodare il Levi, per avere saputo scovare l’aureo volumetto ed averlo 
lanciato nuovamente nel mondo e questa volta con la sicurezza della sua diffu- 
sione e dell’influenza benefica che esso può e deve portare. Il libro è dedicato 
ai ragazzi, e, nella sua struttura, segue il corso di una annata scolastica, adat- 
tando le varie trattazioni con le vicessitudini che si susseguono dall'apertura 
della scuola in ottobre fino agli esami di luglio. Ma esso dovrà anche essere 
letto con profitto dai grandi, che nella maggioranza ignorano quelle semplici 
nozioni di igiene che dovrebbero essere patrimonio comune di tutti, e special- 
mente dei genitori che hanno il dovere sociale di allevare bene le creature alle 
quali essi hanno dato la vita. | 

Con molta opportunità il Piperno tratta anche del problema sessuale. È per 
questo che il libro deve essere segnalato, ed in senso favorevole, in questa Ras- 
segna. Ecco come il soggetto viene trattato. Il direttore della scuola si accinge 
a parlare ai giovani di cose sessuali. « Non arrossite, figliuoli » egli dice « S. Ago- 
stino ha detto: Se ciò che io ho scritto sarà occasione di scandalo per qualche 
impudico, costui accusi la sua turpitudine, anzichè le parole di cui mi fa mestieri 
servirmi per esprimere il mio pensiero ». E così passa a parlare de Z veleni del- 
Amore. Dopo un cenno alla vita dissoluta in alcune località della Cina e della 
Russia, il direttore viene a parlare delle cose dei nostri paesi. Accenna ai peri- 
coli delle malattie sessuali, della sifilide in ispecie, ed ai grandi vantaggi del 
conservare per il più lungo tempo possibile la castità. « Dunque, » egli prosegue 
< finchè siete giovanetti, siate casti e rivolgete la vostra forza al lavoro muscolare 
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e mentale, alla ginnastica e allo studio. Che se poi non vi sentite degni di vincere 
da soli e di godere le purissime gioie della castità, allora vi servano di norma 
per tutta la vita le seguenti istruzioni che furono sanzionate dai più illustri 
scienziati moderni ». E qui segue una serie di utilissimi precetti che riguardano 
particolarmente il modo di evitare le malattie veneree. Approviamo senza riserva 
tutta questa parte. È utilissimo infatti consigliare la castità pei giovanetti, e pro- 
curare di ritardare l’inizio della loro vita sessuale attiva; non bisogna però chiu- 
dere gli occhi alla realtà e riconoscere come tutti, quasi senza eccezione, ad una 
certa età, molto precoce, siano ormai iniziati. Ed allora è bene, riconoscendo i 
fatti quali sono, consigliare le misure precauzionali per impedire alcuni mali gra- 
vissimi, in particolare le malattie. Un ultimo capitoletto incita alla temperanza. 

Vogliamo notare un’altra particolarità interessante del volume. In testa ad 
ogni pagina vi è un motto tolto da autori o scienziati celebri o riputati. 

Per chiudere, ancora una parola di ammirazione per il valoroso prof. Piperno 
che ha creato un libro così interessante e così utile, e per il prof. Levi che 
rimettendolo alla luce si prepara a dargli quella diffusione che esso merita. 


ALDO MIELI. 
* 
* * 


Per ragioni di spazio siamo costretti a rimandare al prossimo numero alcune 
recensioni di libri ed alcuni sunti di articoli di periodici. 

Preghiamo inoltre tutti coloro che in Italia pubblicano articoli che riguardano 
la questione sessuale di inviarci dei sunti che pubblicheremo integralmente, purchè 
compilati con la necessaria brevità, firmandotli L'autore. Crediamo che tale raccolta 
gioverà al pensiero italiano, ai lettori ed agli autori stessi. 


NOTE IN MARGINE ” 


Lega abolizionista italiana. 

Nel numero scorso di questa Rassegna è stato riportato lo statuto della Lega, 
quale è stato approvato nelle ultime sedute del Consiglio direttivo. Abbiamo già 
notato di associarci alle direttive generali della Lega, pur facendo alcune riserve 
su alcuni concetti secondari. Vogliamo appunto oggi cominciare ad esporre alcune 
nostre vedute personali, lieti se da ciò potrà venire una discussione in vario senso. 

Il principio generale di abolire delle disposizioni poliziesche che colpiscono 
ferocemente la donna in genere, in quanto che la sottopongono ad un trattamento 
giuridico e morale diverso da quello usato verso l’uomo, e condannano alcune 
.di esse ad essere ingiustamente private dei diritti più elementari di libertà, con- 

-cessi ad ogni essere umano, è cosa sommamente giusta e doverosa. Anche il 
concetto che poteva maggiormente giustificare presso il pubblico questo regime 
d'eccezione, la difesa contro le malattie veneree, è stato dimostrato erroneo da 


(1) Ricordiamo che queste « Note in margine » esprimono solo il pensiero personale 
del loro redattore e non vogliono rappresentare affatto l'indirizzo della Rassegiia, la quale 
rimane aperta a qualunque opinione seriamente sentita ed esposta. Le « Note » poi, anziche 
dare qualche cosa di i cercano soprattutto di incitare ad una proficua e desiderata 
discussione su diversi problemi. 
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valorosi e distinti igienisti e sifilografi. Egualmente è vergognoso che lo Stato 
non solo legittimi, ma anche favorisca e tenga quasi sotto la sua alta protezione, 
i mercanti di carne umana. Piena, dunque, ed incondizionata approvazione ai 
principi fondamentali che guidano l’azione della Lega abolizionista e che sono 
esposti in questo stesso fascicolo, con la competenza che tutti gli riconoscono, 


dal prof. Vincenzo Montesano. 


La visita obbligateria. La lotta contro la sifilide. 

= Giustamente lo statuto della Lega dichiara anche « che lo Stato non può 
imporre a nessuna donna l’obbligo della visita medica e non può considerare il 
rifiuto a subire la visita come una presunzione d’infezione... nè può sottoporre 
la persona della prostituta ad un qualsiasi regime speciale di sorveglianza ». 
Questo, però, va inteso nel senso speciale che lo Stato non possa assumere un 
contegno speciale e fuori legge verso una determinata categoria di donne. In 
certi casi, però, che non rientrano direttamente con la questione della prostitu- 
zione, io credo che l'obbligo generale di una visita medica possa essere imposto. 
Uno dei casi da discutere è, ad esempio, quella della visita prematrimoniale da 
imporsi ad ambedue i fidanzati; proposta, questa, che viene discussa in vario 
senso e sostenuta e combattuta con diverse ragioni. 

In questo senso io credo anzi che si dovrebbe andare anche più oltre. lo 
non mi nascondo le difficoltà fecniche gravissime che incontrerebbe l'effettuazione 
di quanto sto per dire. Ma ciò che è difħcile, non è detto che sia impossibile, e 
quanto si è fatto, ad es., per la vaccinazione antivaiuolica obbligatoria, può forse 
indicare la via da seguire. Io credo dunque che, dato lo stato attuale della sifi- 
lologia, che permette di fare sicuramente la diagnosi della lue e che dà oggi i 
mezzi di curarla radicalmente, dato l'immenso pericolo sociale che essa presenta, 
ed a ciò accenna anche il benemerito prof. Ettore Levi nella sua lettera che pub- 
blichiamo in questo numero stesso, sarebbe anche da prendersi in considerazione 
un tentativo generale della prova Wassermann su tutti gli individui senza ecce- 
zione, ed una cura obbligatoria per tutti coloro che risultano sifilitici (2), mante- 
nencio, s'intende, sui risultati della prova un segreto assoluto, salvo che verso persone 
direttamente interessate (ad es. il coniuge). Per spiegare una tale proposta anche 
ai non tecnici, ricorderò che assai più frequente di quello che non si creda è la 
sifilide ignorata, che, dopo dieci, quindici, magari venti anni dall'infezione, pro- 
rompe all'improvviso sotto forme che dai più non sono riconosciute come dovute 
alla lue. Una lotta sociale contro la sifilide, dato che si riesca a prepararla pra- 
ticamente, estendendola alle diverse nazioni, sarebbe un vero beneficio per la 
umanità intiera e per molti singoli individui, che, altrimenti, ignorerebbero forse 
per sempre lo stato nel quale si trovano e  rimarrebbero esposti ad impensati 
pericoli personali ed a generare una prole tarata. Naturalmente una tale lotta, 

e 

(2) Notiamo invero che mentre una prova Wassermann positiva, testifica sicuramente. 
la presenza della sinlide, una prova negativa non esclude che essa possa trovarsi allo 
stato latente. Ciò non toglie però che una lotta sociale contro la lue possa iniziarsi, almeno 
in tutti quei casi che si rendono manifesti. Il progresso der metodi diagnostici potrà, forse, 
anche nel volgere di pochi anni, quanti ne occorrono per iniziare l'organizzazione della 
lotta, rendere più facile una certezza. La lunghezza, poi, delli cura non deve distogliere 
dal combattere la malattia. Se sono cadute le speranze, nate all'annuncio di alcuni medi- 
cinali recenti, di troncare definitivamente il morbo con poche iniezioni (ed allora la lotta 
sarebbe stata di gran lunga agevolata) ciò non vuol dire che si debba supinamente rinun- 
ciare ad un'azione tanto utile per gli individui e per la societa. 
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con le visite e le cure obbligatorie relative, non rientra nel campo speciale della 
‘prostituzione, e, non essendo destinata per una singola classe di persone, non può 
rientrare nella categoria di quegli obblighi speciali riservati adesso alle prostitute, 
o, in altre legislazioni, alle persone debosciate, che la Lega abolizionista giusta- 
mente combatte. 


La difesa del buon costume. 

Il Consiglio direttivo della Lega abolizionista ha affermato un principio 
coraggioso di difesa della dignità umana, della donna in particolare, ed ha con- 
dannato la protezione dello Stato al più indegno dei mercati: quello dell'amore. 
Esso sa bene anche che la sua azione non è un incitamento alla libera prostitu- 
zione. Tutt'altro: solo con la ricerca di un elevamento morale, non con le inutili 
vessazioni poliziesche, dirette contro chi ha la colpa minore, si può raggiungere 
anche una diminuzione della prostituzione. Ma il Consiglio, sembra, si è spaven- 
tato del passo audace fatto, e, sotto l'inconscio timore di sembrare di non 
difendere abbastanza il buon costume, enumera una serie di casi nei quali l’in- 
tervento dello Stato è necessario. Ora, noi non neghiamo l’intervento dello Stato 
nelle questioni riguardanti il buon costume; ma, salvo casi speciali, siamo molto 
scettici al riguardo. Anzitutto neghiamo in genere allo Stato la competenza in 
materia; esso può e deve intervenire solo nei casi di veri e propri delitti bene 
specificati. Altrimenti è una tirannia che esso impone sulla volontà degl individui, 
con l’aggravante che la faragginosa e burocratica macchina dello Stato, in tutti 
i campi, arriva sempre in ritardo, e nella scelta delle soluzioni si attiene, per la 
stessa natura sua, al mediocre ed al peggiore. Così nel campo della prostituzione 
€ delle questioni sessuali in generale, noi attendiamo molto dall’educazione, nulla 
dallo Stato. | 

Ma, premesse queste considerazioni di ordine generale, vediamo come, secondo 
lo statuto della Lega abolizionista, debba esplicarsi l’azione dello Stato in difesa 
del buon costume. Esaminiamo perciò i singoli articoli del Codice penale dei 
quali esso richiede una rigida applicazione o anche una modificazione in senso 
più rigoroso. 


Gli articoli del Codice penale. 

Lo statuto della Lega dice dunque: 

< Estensione delle disposizioni contenute negli art. 335 e 336 Codice penale 
italiano, a tutti coloro che facilitano la prostituzione in genere e da essa traggono 
lucro od altro vantaggio. ' 

« Sostituzione dell’azione pubblica alla querela di ‘parte per i delitti di cui 
agli art. 331 a 333 (incluso) del Codice penale italiano. 

< Rigida applicazione degli art. 338, 339 e 490 C. p. i. concernenti il buon 
costume e la pubblica decenza ». 

Per comodo dei lettori riportiamo gli articoli ricordati: 


835. — Chiunque, mediante atti di libidine, corrompe una persona minore 
dei sedici anni è punito con la reclusione sino a trenta mesi e con la multa da 
lire cinquanta a miliecinquecento. 

Se il delitto sia commesso con inganno, ovvero se il colpevole sia un ascen- 
dente della persona minore o se a lui sia affidata la cura, l'educazione, l’istru- 
zione, la vigilanza o la custodia, anche temporanea, di essa, la pena è della 
reclusione da uno a sei anni e della multa da lire cento a tremila. 
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336. — Per i delitti preveduti nei precedenti articoli non si procede che a 
querela di parte; ma la querela non è più ammessa trascorso un anno dal giorno 
in cui il fatto fu commesso o ne ebbe notizia chi abbia diritto di presentare la 
querela stessa in vece dell’offeso. 

La remissione non produce effetto se fatta dopo che fu aperto il dibattimento.. 

Si procede d'utficio quando il fatto: 

1° abbia cagionato la morte della persona offesa, o sia accompagnato da 
altro delitto per cvi sia stabilita una pena restrittiva della libertà personale per 
un tempo non inferiore ai trenta mesi e si debba procedere d'utticio; 

2° sia commesso in luogo pubblico o esposto al pubbiico; 

3° sia commesso con abuso della patria potestà o dell'autorità tutoria. 

331. — Chiunque, con violenza o minaccia, costringe una persona dell'uno 
o dell'altro sesso a congiunzione carnale è punito con la reclusione da tre a 
dieci anni. 

Alla stessa pena soggiace chi si congiunge carnalmente con persona dell’uno 
o dell'altro sesso, la quale al momento del fatto: 

1° non abbia compiuto gli anni dodici; 

2° non abbia compiuto gli anni quindici, se il colpevole ne sia l'ascendente, 
il tutore o l'institutore ; 

3° essendo arrestata, o condannata, sia aflidata al colpevole per ragioni di 
trasporto o di custodia; 

4° non sia in grado di resistere, per malattia di mente o di corpo o per 
altra causa indipendente dal fatto del colpevole, ovvero per eftetto di mezzi frau- 
dolenti da esso adoperati. 

332. — Quando alcuno dei fatti preveduti nella prima parte e nei numeri 
1° ẹ 4° del capuverso dell'articolo precedente sia commesso con abuso di auto- 
rità, di fiducia o di relazioni domestiche, il colpevole è punito, nel caso preveduto 
nella prima parte, con la reclusione da sei a dodici anni; e, negli altri casi, con 
la reclusione da otto a quindici anni. | 

333. — Chiunque, usando dei mezzi © profittando delle condizioni e delle 
circostanze indicate nell'articolo 331, commette su persona dell'uno o dell'altro 
sesso atti di libidine, che non siano diretti al delitto preveduto in detto articolo, è 
punito con la reclusione da uno a sette anni. 

Se il fatto sia commesso con abuso di autorità o di fiducia o di relazioni 
domestiche, la reclusione, in caso di violenza o minaccia, è da due a dieci anni; 
e, nei casi preveduti nei numeri 1° e 4° del capoverso dell'articolo 331, è da 
quattro a dodici anni. ì 

338. — Chiunque, fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, oftende 
il pudore o il buon costume, con atti commessi in luogo pubblico o esposto 
al pubblico, è punito con la reclusione da tre a trenta mesi. 

339. — Chiunque ottende il pudore con scritture, disegni o altri oggetti 
osceni, sotto qualunque forma distribuiti o esposti al pubblico od offerti in vendita, 
è punito con la reclusione sino a sei mesi e con la multa da lire cinquanta a mille. 

Se il fatto sia commesso a fine di lucro, la reclusione è da tre mesi ad un 
anno e la multa da lire cento a duemila. 

490. — Chiunque, in pubblico, mostra nudità invereconde, ovvero con 
parole, canti o altri atti offende la pubblica decenza, è punito con l'arresto sino 
ad mese e con l'ammenda da lire dieci a trecento. 

Ragioni di spazio c'impongono di rimandare al prossimo fascicolo un breve 
commento di questi articoli, col quale cercheremo di provocare una discussione 
in proposito. Diciamo subito, però, che mentre crediamo alla legittimità e neces- 
sità di alcuni di essi e ne desideriamo una rigida applicazione, e magari una 
estensione, stimiamo invece, che mella loro forma attuale, altri sono assoluta- 
mente insostenibili, e cozzano con le ragioni della vita, dell'arte, dell'igiene e 
della libertà. Ciò vale, in particolar modo, degli ultimi articoli citati: 338, 339 € 
490, per alcune interpretazioni ed applicazioni alle quali possono dar luogo, ed 
alla quale, in mano di fanatici, hanno dato luogo etfettivamente. 


r 
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l bagni pubblici e la decenza. 

. E per mostrare questo subito, vogliamo riportare e commentare una circolare 
che ci è capitata sott'occhio all’ultimo momento, e che è stata pubblicata da 
diversi giornali: 

L'Unione Femminile Cattolica Italiana ha diretto a S. E. il Ministro dell In- 
terno la seguente istanza: ` g 

« Eccellenza — L'Unione Femminile Cattolica Italiana, forte nelle sue due 
Sezioni: Unione Donne Cattoliche Italiane e Gioventù Cattolica [taliana, di ben 
cinquecento mila socie, domanda all’E. V. che per rimediare all’immoralità sempre 
crescente che dilaga sulle nostre spiaggie nella stagione balneare, voglia ingiun- 
gere, per mezzo dei signori prefetti, a tutti gli stabilimenti di affiggere in « ogni 
cabina » un piccolo manifesto con l’art. 338 del Codice Penale seguito da questo 
commento: « Per non incorrere nei rigori del Codice si richiede che i costumi 
da bagno ricoprano il corpo dalle spalle fino alle ginocchia. Tale prescrizione 
vale anche per i bagni di sole presi sulla pubblica spiaggia ». 

Prego caldamente l’E. V. d’impartire, il più presto possibile, queste istruzioni. 
In questa fiducia le anticipo i più vivi ringraziamenti in nome dell’Associazione 
che ho l’onore di presiedere. l (Firmato) MADDALENA PATRIZI. 

Ora noi, francamente, non solo non possiamo convenire in nessun modo a 
quanto nella circolare è accennato, ma per ragioni facilmente comprensibili la- 
mentiamo che ad essa si sia cercato di dare quasi un colore politico, data l’as- 
sociazione che la ha redatta, mentre la questione è semplicemente di ordine pra- 
tico e non dovrebbe escire da questo campo. E sotto questo riguardo: mentre 
noi siamo assolutamente convinti che le signore redattrici della circolare 
hanno creduto di agire a pro’ della morale e per un alto e nobile scopo, cre- 
diamo però che l’azione propugnata non possa che ottenere che lo scopo per- 
fettamente opposto, e, che, inoltre, dal lato igienico, essa sia anche dannosa 
alla razza. 

Notiamo inoltre che, dal lato legale, non è giusta l'affermazione che l'articolo 
in parola richieda la copertura del corpo umano dalle spalle fino alle ginocchia. 
Basta, per esso, coprire alcune parti che qui non è necessario di specificare mag- 
giormente. Io credo, inoltre, che un vero e proprio urto con le convenzioni e 
con il codice non possa riscontrarsi in realtà altro che nel caso nel quale esista un vero 
e proprio esibizionismo. Il corpo umano, di per sè, non può e non deve risve- 
gliare dei sentimenti erotici, almeno nelle persone sane ed in quelle non guaste 
da un artificiale fruderie. Ed in questa, appunto, sta il grave pericolo. Coloro 
che predicano contro il nudo, che per ogni piccolo lembo di carne scoperta 
strillano per un'offesa recata alla loro iperestesia sessuale (non si può spiegare 
altrimenti questa forte impressione in essi eccitata da ciò che lascia inditterente 
l’uomo normale) sono coloro che per contrasto risvegliano negli altri quei sen- 
timenti che, magari nelle intenzioni, vorrebbero reprimere. E poi è ben noto 
come sia più eccitante il frutto coperto che la nuda, libera e sana pelle umana. 

Dal lato dell'igiene, pui, noi vorremmo che per la vigoria della razza e la 
salute dei corpi, si generalizzassero, ed anzi fossero resi obbligatori per certe 
determinate categorie di persone (ragazzi delle scuole, militari, etc.) i bagni fre- 
quenti e prolungati di acqua e di sole, dove il corpo dovrebbe eventualmene essere 
ricoperto solo nel modo minimo indispensabile. Il corpo indurito al sole, al vento e 
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magari alle intemperie, darebbe uomini forti, sani e vigorosi, superiori anche per 
le loro attitudini mentali. E riportiamo qui un motto che togliamo del bel libro 
del Piperno, csaminato in altra parte di questo fascicolo: « Aristide, vedendo 
uno Scita che si deliziava tutto nudo in una fredda giornata d'inverno, gli do- 
mandò come potesse vivere sano e nudo con quel freddo. Lo Scita gli rispose: 
Io son tutto faccia. (Mantegazza) ». Che beneficio, invece, ricaverebbero i 
giovani dal bagno di sole fatto sotto una triplice copertura, come è nei desideri 
delle compilatrici dell’infelice lettera inviata al presidente del consiglio ? (3) 

È ora, dunque, di cessare da certe erronee concezioni, che danneggiano la 
morale, anzichè favorirla, che sono igienicamente dannose, e che avvezzano a 
considerare quasi come peccaminosa la vista e oscena la natura del più bell’og- 
getto della creazione, un bel corpo umano. A meno che non si voglia tornare 
all’antica politica della foglia di fico, e si incolli uno straccetto dipinto sul corpo nudo 
del San Sebastiano del Sodoma o della Venere del Tiziano e si metta una bella 
maglia, di ferro questa, che vada dalle spalle alle ginocchia, all'indecente figura 
del David di Michelaugelo. A. M. 


NOTIZIE 


Congresso internazionale per ja riforma sessuale. 

Per iniziativa del Dr. MaGnus HirscHFELD e dell'/uslitut für Serualwissen- 
+ schaft si terrà a Berlino dall’otto all’undici settembre di quest'anno un congresso 
internazionale per la riforma sessuale. Crediamo che esso dovrà avere una note- 
vole importanza. La Rassegna sarà rappresentata a detto congresso e terrà infor- 
mato i suoi lettori sull'andamento del medesimo. Saremmo lieti che molti italiani 
partecipassero ai lavori del congresso. 

L'indirizzo dell’/nstituf für Sexualwissenschaft è: In den Zelten 10, Berlin 
N W go. La redazione della Rassegna potrà dare ulteriori notizie in proposito a 
chi le richieda, anche prima di pubblicare (in agosto) il suo 4° fascicolo. 


11 secondo Congresso internazionale di Eugenica. 

Diamo ancora qualche notizia su questo Congresso che annunciammo nel 
° fasc. di quest'anno e che sarà tenuto a New-York dal 22 al 28 settembre. 

Il Congresso ha per iscopo di tenere conferenze sui risultati di ricerche sul 
miglioramento delle razze. 


Francis Galton nel 1883 adoperò per primo il vocabolo e Eugenica », e così 
lo defini: « lo studio degli agenti che sotto un controllo sociale contribuiscono 


(3) Non è fuor di luogo accennare in un periodico che si occupa di studi sessuali al- 
l'educazione fisica cd igienica della razza € specialmente della gioventù. Un corpo indurito 
alle intemperie, educato agli strapazzi ed alla fatica, sente anche dal lato sessuale in modo 
più sano e più forte. Per questo e per altro ci sembra quindi deleteria l'azione di molti 
genitori che circondano i figli delle precauzioni più rattinate che dovrebbero aversi solo 
per quelli costituzionalmente deficienti e malati. I ragazzi dovrebbero andare sempre a capo 
Scoperto e col colletto aperto (vediamo con piacere che l’uso va generalizzandosi anche per i 
grandi) non portare mai cappotti e dormire estate ed inverno a linestra aperta. I genitori 
non dovrebbero mai aver paura ne di raffreddori, ne di colpi di sole, ne di scialmane a 
piedi. in bicicletta o per qualche altro genere di sport. Dovrebbero abituarli alla piena 
aria, alle doccie fredde. alle corse, ete. Anche quelli delicati in breve tempo diverrebbero 
robusti, e di tutto ne avrebbe vantaggio l'individuo e la razza. 
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a migliorare o a peggiorare le qualità della razza delle future ‘generazioni, sia 
fisicamente che mentalmente ». Come conseguenza dell'interesse suscitato al ri- 
guardo, e servendosi specialmente degli scritti e delle indicazioni di Galton, nel- 
l'agosto 1912 si tenne in,Londra il primo Congresso internazionale, sotto gli 
auspici della « Eugenics Education Society » e la presidenza del Magg. Leonardo 
Darwin. Avvenuta la guerra mondiale molte nazioni si rivolsero la domanda se 
essa abbia realmente contribuito all'esaurimento dei più bei capostipiti della razza; 
esaurimento che fa temere la loro estinzione. Nessuna guerra, infatti. è stata per 
essi, più disastrosa di questa. Mai più di oya si è fatto sentire imperioso il bisogno 
di una cooperazione e di schiarimenti internazionali. Il secondo Congresso inter- 
nazionale di Eugenica si terrà in un momento di eccezionale interesse. 

I. Nella prima sezione del Congresso saranno presentati, da una parte, i 
risultati delle ricerche fatte nel dominio della genetica pura in animali e piante, 
e dall’altra gli studi fatti sull'ereditarietà umana, Si parlerà anche dell’applica- 
zione all’nomo delle leggi dell’ereditarietà e fisiologia della riproduzione tratte 
da studi fatti su animali inferiori. 

II. La seconda sezione considererà i fattori che influiscono sulla famiglia 
umana, ed íl loro controllo ; la relazione di fecondità di differenti razze e famiglie 
e la questione di un controllo sociale e legale su tale fecondità; nonchè il diffe- 
rente grado di mortalità fra i capistipiti eugenicamente superiori e quelli infe- 
riori e l'influenza di speciali fattori sopra tale mortalità, come le guerre e le 
malattie epidemiche ed endemiche. Prima in importanza fra gli agenti per il 
miglioramento della razza è la relazione del matrimonio, con la sua antecedente 
scelta degli individui che dovranno congiungersi. Tale scelta dovrebbe essere 
influenzata da un sentimento naturale e dalla conoscenza delle molto significanti 
caratteristiche di famiglia del coniuge che ci siamo proposti e del modo in cui 
queste caratteristiche sono state ereditate. Ed a questo riguardo si potranno 
avere dei dati sul miglioramento o peggioramento delle famiglie e sulla persi- 
stenza — nelle generazioni future — delle migliori o peggiori caratteristiche. 

III. La terza sezione concernerà le differenze di razza umane, con una netta 
distinzione fra le caratteristiche di razza e le associazioni non naturali spesso 
create da confini politici e nazionali. Verranno perciò, insieme considerati i fatti 
delle emigrazioni di razze, l'influenza delle catteristiche della razza sulla storia 
dell'umanità, gl’insegnamenti del passato con riferimenti alle politiche future. Si 
discuteranno pure i vantaggi e gli svantaggi della mescolanza di razze, di unioni 
che si è provato esser fatali al progresso sociale. In questa sezione si presente- 
ranno i risultati di ricerche fatte su mescolanze di razze in relazione alla storia 
dell’umanità. Saranno trattati gli argomenti riguardanti le differenze di razza nella 
malattia e nella psicologia, e si accennerà alle emigrazioni di razza ed alla loro 
influenza nel destino delle nazioni, con speciale riguardo all’emigrazione attuale. 

IV. La quarta sezione parlerà dell’eugenetica in relazione allo Stato, alla 
società ed all'educazione. Comprenderà studi su certe applicazioni pratiche di 
ricerche eugenetiche e sul valore di tali ricerche sulla morale, l'educazione, la 
storia, e i vari problemi, e movimenti sociali del giorno. In questa sezione si stu- 
dieranne i punti di contatto di scoperte genetiche con la questione delle difte- 
renze umane e la opportunità di adattare il programma di educazione a queste 
differenze. Sarà presa.in considerazione l’importanza degli studi della storia della 
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famiglia per una migliore comprensione e trattamento per i vari tipi di casi che 
che si verificano negli ospedali e per quelli che richiedono una speciale tutela. 
Si studieranno pure in questa sezione i rapporti della genitica con la sociologia, 
l'economia e l’avvenire delle nazioni. 

Il Congresso discuterà l’intiero argomento dell'eugenetica pura ed applicata, 
in modo esauriente si da rendere evidenti i benefici effetti dell’applicazione delle 
norme eugenetiche. La propagazione dei principi eugenetici deve esser fatta attra- 
verso l'educazione di un sentimento proprio in relazione alla responsabilità di 
parentela. In altre parole, tal momente che la civilizzazione artificiale si © inter- 
posta all'ordine della natura, abbiamo bisogno di una rinascita di principî euge- 
netici nel matrimonio. 

Il Congresso soddisferà nel miglior modo possibile agli attuali bisogni del- 
lumanità, non diminuendo la forza dell’anzbiente sociale e della cultura, ma bensi 
mettendo in rilievo la forza dell'ereditarietà, ed esponendo i più semplici e natu- 
rali metodi per incoraggiare le razze più idonee e controllare ed abbattere le 
meno adatte. In apposite sezioni, si tratterà, sotto differenti aspetti, del principio 
della continuità delle caratteristiche ereditarie mediante la continuità del plasma 
germinativo e la vitale importanza di influenzare, se possibile, la razza futura 
aumentando le nostre cognizioni sul processi di ereditarietà nell'uomo, tanto 
direttamente che indirettamente, mediante studi di ereditarietà nelle altre forme 
di vita. 

I membri sostenitori del Congresso, che avranno diritto alle pubblicazioni 
pagheranno Doll. 10; i membri attivi con diritto di intervenire alle sedute Doll. 5. 

Per comunicazioni, informazioni etc. rivolgersi al Dr. C. C. Little, Segretario 
Generale, American Museum of Natural History, 77-th and Central Park West, 
New York Citv, N. Y., (U. S. A). 


Istituto italiano di igiene, previdenza ed assistenza sociale. 


Questo Istituto che, come accennammo nel numero passato, era stato pro- 
posto dal prof. Ettore Levi, è ormai una cosa fatta e che, da più mesi, funziona, 
per quanto in modo provvisorio. Esso ha già raccolta una somma cospicua di 
fondi e si è assicurato l'appoggio delle principali personalità. H personale del- 
Istituto è costituito dal fondatore, prof. Ettore Levi, in qualità di dirigente, da. 
un vice direttore medico, dott. Aldo Luzzatto, da una segretaria tecnica, Signora 
Morpurgo, da una steno-dattilografa e da un archivista. La sua sede provvisoria 
è in Roma (34) Corso d'Italia 32-A. 

L'Istituto ha già diramato una circolare contenente un progetto per la crea- 
zione di Federazioni comunali, provinciali o regionali, di igiene, previdenza ed 
assistenza sociale, in modo da esercitare la sua azione in tutte le parti d'Italia. 
L'organizzazione è basata su queste linee generali: Centro di coordinamento ; 
Centro di propaganda; Gruppi specializzati; Azione attrattiva e diffusiva sui 
centri minori. Rileviamo come proposto fra i gruppi specializzati quello che ri- 
guarda: Malattie veneree: Integrazione e sorveglianza delle organizzazioni spe- 
cializzate, dispensari, ospedali, ete. Propaganda : educazione sessuale nelle scuole, 
negli ambienti militari e nei corpi armati, tra le masse operaie, ete. I gruppi 
specializzati sarebbero 15. Fra essi ci interessa anche quello dedicato alla Cr?- 
miinalità, nel quale è compreso il compito della lotta contro la prostituzione. 
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Lodiamo senza riserve l’attività e l’azione dell’Istituto, e pubblicheremo volen- 
tieri sulla Aassegza quei comunicati che esso vorrà inviarci e che riguardano le 
questioni sessuali. 

Notiamo frattanto come l’Istituto abbia pubblicato un utilissimo libro del 
prof. Arrigo Piperno, Salute, sul quale riferiamo nella parte bibliografica di questo 
stesso fascicolo. 


Questioni sessuali nella Cekoslovacchia. 


Leggiamo nei giornali che dal 1° al 22 maggio Magnus Hirschfeld ha tenuto 
una serie di conferenze nelle principali città della Cekoslovacchia, trattando 
principalmente del problema della omosessualità e della legislazione d’eccezione 
che vige ancora, a differenza dei paesi latini, nei paesi tedeschi ed in quelli de- 
rivati dallo smembramento dell'Austria. Le conferenze sono state visitate da una 
folla di persone ed i giornali di tutti i partiti hanno parlato lungamente di esse 
e del problema trattato, manifestandosi favorevoli all’apostolato dell’Hirschfeld e 
ad una'riforma della legislazione. Sappiamo anche che gli stessi membri del go- 
verno cekoslovacco hanno avuto delle conferenze con l’Hirschfeld, e che, in 
massima, è stata decisa l'abrogazione degli articoli combattuti. Il codice penale 
austriaco, che vigeva nel cessato impero, estendeva la punizione agli atti fra- 
donne, e comminava da uno a cinque anni di carcere duro a qualunque azione 
omosessuale, compresa l’onania vicendevole. 

L’interesse per le questioni sessuali in Cekoslovacchia, si manifesta anche 
sotto altre forme. Cosi sappiamo che stà per fondarsi in Praga un IStitnto per 
la scienza della sessualità, sul tipo di quello di Berlino. Fra i principali promo- 
tori è il prof. dottor Pecirka. 


Per uno studio serio e sereno dei fenomeni della vita sessuale. 


L’on. CASALINI dirige da quattro anni una rivista L’Zgiene e la Vita (Roma, 
Via del Seminario 113; Torino, Corso S. Maurizio 29) che tratta in forma po- 
polare molteplici questioni d’igiene. Nel numero di aprile di quesvanno il Casa- 
lini, che ancora non conosceva la nostra Rassegna, ha pubblicato, sotto il titolo 
sopra menzionato, un articolo nel quale incita ad uno studio approfondito sulla 
questione sessuale. Come si può bene comprendere, noi salutiamo con gioia 
questa iniziativa del chiaro deputato torinese. | 

Essa, insieme al sorgere della nostra Rassegna, e ad altri notevoli sintomi, 
mostra come anche nel nostro paese si senta la necessità di occuparsi di tali 
studi e delle conseguenze pratiche che ne derivano. 

Il Casalini espone frattanto il seguente piano di lavoro: « Ricercare alcune 
centinaia di corrispondenti. Ad ognuno di questi invieremo circolari riservate, 
con una serie di quesiti, ai quali sarà data risposta, e in base alla esperienza 
personale, o in base alle osservazioni fatte. Trattandosi di materia delicata noi ac- 
cetteremo risposte anche non sottoscritte, ove qualcuno avesse ritegno a firmare. 
Chiederemo solo la sincerità e la serietà. 

Ci rivolgeremo, in particolar modo ai medici, che, per ragione del loro vero 
sacerdozio, conoscono più di ogni altro il vasto campo della. vita intima degli 
uomini. Ci rivolgeremo anche ai maestri, che possono cogliere, nei contatti con 
innumeri giovani creature, l’albore di sensazioni che in essi non arrivano alla 
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coscienza. Confidiamo di poter così raccogliere ed elaborare un materiale desti- 
nato a chiarire, anche per gli italiani, alcuni problemi della vita sessuale che 
altrove ottennero un chiarimento od, almeno, un avviamento ad una positiva com- 
prensione. 

Tra i nostri lettori esiste chi voglia cooperare con noi? Ci scriva con que- 
ste semplici parole: 


Accetto di essere un vostro corrispondente per lo studio dei fenomeni ses- 
suali con spirito serio, sereno e sincero. 


Nome e cognome. . . . . 
Indirizzo preciso. . . ... . 
Professione. . . . . Età. . . . . . Stato cioe. 


A seconda dell'età e del sesso, invieremo le nostre circolari riservate ». 

Ci siamo messi in rapporto con l'on. Casalini, il quale onorerà la nostra 
Rassegna di qualche suo scritto. Ma sopratutto speriamo di potere accordarci in 
modo che le nostre diverse iniziative si aiutino a vicenda per favorire i nostri 
studi e la loro pratica applicazione. l 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft. Sulle tendenze sessuali di Napoleone. 

Nei fascicoli di maggio e di giugno di quest'anno (VIII 2 e 3) di questa 
riputata rivista sono stati pubblicati i seguenti articoli: KURT FINKENRAT, // fro- 
blema del chiarimento del pubblico sulle questioni sessuali (Aufklärung); A. KRON- 
FELD, V fattore costituzionale nelle tendenze anomali sessuali, insieme a conside- 
raztoni forensi; NuMa PRAETORIUS, L'omosessualità e Napoleone; id., I rapporti 
fra Carlo IV di Spagna e il suo favorito Godoy. Inoltre articoli più brevi, notizie, 
recensioni. 

Interessa lo storico, oltre che il sessuologo, l’articolo sull omosessualità e 
NAPOLEONE. L'A. osserva che è da lamentarsi il fatto che molti cerchino di nascon- 
dere o di non parlare dell’omosessualità di importanti personalità della politica, 
dell’arte e della scienza. Invece degli esami sereni in proposito hanno impor- 

‘ tanza sotto i più vari aspetti. Un modello della discussione del genere è «quella 
sulla omosessualità, ormai sicuramente accertata, di Walt Whitman. Ma, per il 
senso della verità storica e dell'interesse stesso della scienza, è da evitare la 
tendenza opposta, quella di volere trovare l'omosessualità anche dove essa non 
esiste. Un esempio del caso è quello di Napoleone I, nel quale alcuni hanno 
cercato di scoprire questa tendenza per i suoi rapporti con Dnroc. Numa Prae- 
torius, esaminando accuratamente tutto il materiale disponibile, crede dovere 
escludere affatto omosessualità in Napoleone. Ciò non toglie che il grande impe- 
ratore avesse in proposito idee molto liberali, come è dimostrato dal Code pénal 
e dai suoi rapporti col suo cancelliere Cambacerès, del quale era ben noto il 
petit defaut. Si racconta in proposito il seguente aneddoto: Una volta che Cam- 
bacerès, giunto in ritardo ad una udienza imperiale, si scusò col dire che era 
stato da una signora, Napoleone lo interruppe dicendo: « Allora, un'altra volta, 
dica a questa persona: prendi il cappello ed il bastone e vattene >». Un rapporto 
omosessuale invece esisteva certamente fra Carlo IV di Spagna ed il suo favo- 
rito Godoy, il quale, inoltre, era anche l'amante della regina Maria Luisa. 
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Sterilizzazione eugenica negli Stati Uniti. 

In quindici Stati dell'Unione e cioè: in California, Connecticut, Indiana, 
Iowa, Kansas, Michigan, Nebraska, Nevada, New Jersey, New York, Northdakota, 
Oregon, Southdakota, Washington e Wisconsin, esistono leggi per la sterilizza- 
zione di persone dalle quali non è desiderabile avere dei figli. Torneremo a trat- 
tare ampiamente del soggetto che offre certo un grande interesse, ma che ci 
pare trattato con grande leggerezza e noncuranza della personalità umana, da 
un paese che, anche in altri campi (lotta contro l’alcoolismo, per la morale, etc.) 
mostra come le migliori intenzioni sono spesso abbordate con un fanatismo che 
impedisce una retta visione delle cose, e che suggerisce spesso l'applicazione di 
misure che non sono ancora affatto confortate da una certezza scientifica, mentre 
urtano la libera esplicazione della personalità umana. Non sono poche le persone, 
così, che si sono allontanate da un paese che impedisce loro di bere durante il pasto 
un buon bicchiere di vino, o che richiede ad una coppia che visita un caffè il 
loro regolare certificato matrimoniale. In quanto poi alla sterilizzazione, la gene- 
tica e l’eugenica sono ben lontane da quella sicurezza scientifica che renda lecito 
di applicare in pratica alcune norme di gravissima portata. La sterilizzazione, 
specialmente se praticata mediante la castrazione, può portare a tali gravi con- 
seguenze personali e sociali, da sconsigliarne l’applicazione. Piuttosto che a tali 
estremi gioverà ricorrere ad una razionale riforma sessuale, verso la quale ten- 
dono persone e paesi assai più equilibrati nel loro pensiero. Di ciò abbiamo un 
sintomo nel congresso di Berlino, sopra annunziato, ed in varie note e recen- 
sione pubblicate nell’autorevole rivista diretta dal Marcuse. 


La cintura di castità. 


In parecchi musei ed antichi castelli si trovano degli apparati che hanno il 
nome di cinti di castità. Non si conosce nè la loro antichità nè il loro luogo di 
origine. C'è chi dice che i crociati impararono quest’uso in Oriente. Altri raccon- 
tano che l'inventore (nel 1395) fosse Francesco Carrara, l’ultimo tiranno di Padova. 
Questi cinti consistevano di una cintura metallica da mettersi intorno alla vita; 
a questa era fissata un’altra cinta imbottita che portava due buchi, uno più pic- 
colo ed uno più grande, e che, quando essa era a posto, dovevano servire per i 
bisogni corporali delle donne in tal mudo torturate. Un lucchetto serviva ad assi- 
curare il sospettoso signore che l'apparecchio non poteva venir rimosso durante 
la sua assenza. Giustamente è stato sollevato il dubbio sull’effettivo uso pratico 
di questi cinti. È certo che, a parte la tortura materiale, la defecazione e la min- 
zione non potevano avvenire liberamente, e che, anche per tale ragione, l’uso 
della cintura di castità, durante i viaggi dei mariti, che allora duravano mesi 
ed anni, nun era possibile. 

Di queste cinture, riportando la riproduzione di alcuni esemplari ancora esi- 
stenti (del XV sec.), parla Franz Maria FELDHAUS in un suo libro interessan- 
tissimo e dilettevole intitolato : Ka- Ni- Fx (1) und andere verschimie Dinge 8° p. 320, 
Privatdruck, Berlin-Friedenau, Kaiserallee 75, 1921). In questo volume lA., che 


(1) « Vom Ka... en, Pi... en, Furz... wird hier unterhaltsam und doch dezent aus vier 
Jahrtausenden geplaudert > dice l'annunzio editoriale. 


è uno dei più competenti storici della tecnica (basti ricordare qui il suo grosso 
volume-dizionario Dte Technik der Vorzeit, der geschichilichen Zeit und der 
Naturvòlker [la tecnica nella preistoria, nella storia e presso i popoli primitivi] 
Leipzig, Engelmann, 1914, ed il periodico Geschichésblétter für Technik und in- 
dustrie edito insieme al Klinckowstroem) racconta in modo decente, ma grade- 
vole, una lunghissima serie di storie e di aneddoti che si riferiscono alla tecnica 
della costruzione delle latrine, all'allontanamento delle immondizie, alla pratica 
dei clisteri, dei medicinali speciali, etc. etc. dai tempi più antichi (latrine del 
palazzo di Minosse, 2800 av. Cr.) fino ai nostri giorni. Le varie storie sono ordi- 
nate cronologicamente. Il libro, che unisce alla serietà della documentazione 
storica, il diletto un po’ piccante per l'argomento, che non esclude qualche con- 
siderazione ironica sulle piccole e imprescindibili necessità del borioso signore 
della terra, è destinato certamente ad un lusinghiero e meritato successo. 


LEGA ABOLIZIONISTA ITALIANA. 


Conferenze di propaganda. 


La Lega Abolizionista Italiana non poteva iniziare con maggiore successo 
la sua opera di propaganda con la prima conferenza tenuta il 9 giugno 1921. 
L'elegante foyer dell'Argentina era gremito di pubblico sceltissimo, innanzi al 
quale l’on. EGILBERTO MARTIRE espose in modo magistrale i principi e le ragioni 
del movimento abolizionista, contemplando il problema complesso da ogni suo 
lato spirituale, sociale, giuridico, igienico. 

L’oratore tenne il suo uditorio sotto il fascino della sua eloquenza, ispirata 
dalla più sincera convinzione, elevatezza di pensiero, bellezza di forma. 

Che cosa è l’Abolizionismo ? Prese questo nome in Inghilterra, settanta e più 
anni fa, il movimento che intendeva abolire il riconoscimento legale della pro- 
stituzione. i 

Per percepire i caratteri di questo movimento l’oratore si richiama alla crisi 
spirituale donde esso nacque: dal cuore di una donna generosa, Giuseppina 
Butler, che dallo strazio di un atroce dolore familiare concepì il disegno di ab- 
battere la cosidetta regolamentazione dei costumi, la quale facendo della prostituta 
una schiava bianca, precludeva alla donna caduta le vie della liberazione. 

Problema giuridico, quindi, cioè il riconoscimento legale della Casa infame 
e la registrazione della prostituta negli elenchi delle questure; problema sani- 
tario, cioè, la pretesa garanzia offerta dallo Stato ai clienti del vizio; problema 
morale, e cioè il tentativo di dare una legittimità alle espressioni dei peggiori 
istinti di violenza e di degenerazione. 

Sotto questi diversi aspetti l'on. Martire analizza il problema dell’abolizio- 
nismo rilevando, però, sinteticamente, l’anima religiosa ed umana ond'è pervasa 
la grande crociata concepita e combattuta dalla signora Butler. 

Essa valse non solo ad abolire di fatto, come si fece, poi, in Inghilterra, 
ogni regolamentazione della prostituzione, ma a richiamare l'attenzione e l'ope 
rosità degli uomini politici e degli uomini di cuore sulla necessità di combattere 
positivamente il male di cui la prostituzione non è che una delle più vistose 
manifestazioni. 


Per questo all’appello della Butler risposero, dovunque, da tutte le vie del 
pensiero gli uomini più generosi e più rappresentativi, da Mazzini a Laweleye a 
Hugo, a Pio IX: perchè lottare per questa causa di libertà e di spiritualità 
significa non solo rivendicare i diritti della femminilità fatta schiava dalla violenza 
bruta, ma significa combattere per la santità della famiglia e dell’amore. 

Tale il contenuto umano della lotta contro la prostituzione legale e tale, 
anche, la sua modernità: che è, secondo il Martire, la perenne modernità del 
Vangelo, la modernità del bene contro la vecchiezza irreparabile dell’egoismo, è 

“la redenzione contro la servitù. 

Il tempo passò rapidamente nell’ascoltare la smagliante esposizione del gio- 
vane deputato, cosicchè l'assemblea decise unanime di trovarsi dopo una quin- 
dicina di giorni per udire l'illustrazione del prof. MontESANO sul problema 
abolizionista in rapporto con la salute pubblica. 

Notati nel pubblico che affollava la sala: S. E. l'on. Luigi Luzzatti, Pon. Bor- 
romeo, on. Lucifero e signora, prof. Ettore Levi, membro del C. S. della Sanità 
Pubblica, il rappresentante della Direzione della Sanità Militare, la marchesa 
Patrizi, donna Amalia Besso, le signore Schiavoni Bosio, Montesano, comm. Levi 
Della Vida e signora, dott. Prochet e signora, signore Simeoni, Novi-Scanni, 
Casartelli, Cabrini, Valeri, Benedettini, prof. Loschi, Gazzoni, Ponzetti-Longarini, 
insegnanti, studenti, sacerdoti, militari, ecc., ecc. 


Sulla questione della Tratta delle donne. 

A questo proposito la presidenza della Lega abolizionista ha inviato la 

seguente lettera al presidente del Consiglio dei ministri : 
30 maggio 1921. 
A. S. E. il Presidente del Consiglio, 

Informata che per il 30 giugno p. v. la Società delle Nazioni ha invitato 
i vari governi a farsi rappresentare in una riunione preliminare dell'Assemblea 
Generale della Società, da tenersi nel settembre prossimo allo scopo preciso di 
deliberare sulla questione della Tratta delle donne e fanciulli, la Lega Abolizio- 
nista Italiana si rivolge all’E. V. con la viva preghiera di delegare a rappresentare 
l’Italia persone competenti nella materia e tecnicamente preparate alla discussione 
dell’importante argomento. 

La Lega ha avuto altresi occasione di esaminare il questionario inviato dal 
Segretario Generale della Società delle Nazioni ai vari Governi, per lo studio, 
tanto dal punto di vista nazionale che internazionale, delle legislazioni che riguar- 
dano la Tratta delle donne e dei fanciulli, e, mentre si compiace che una que- 
stione di così alto valore morale e sociale si' sia oramai imposta all’attenzione 
di tutte le Nazioni civili, fa voti affinchè l’Italia non abbia a rimanere seconda 
a nessuna nel progressivo sviluppo delle moderne tendenze in fatto di igiene e 
di moralità pubblica. , . 

À tal uopo, si permette di sottoporre all'attenzione dell’E. V. alcune delibe- 
razioni già votate in vari congressi nazionali ed internazionali che si occuparono 
della quistione ed alle quali la Lega Abolizionista Italiana sottoscrive pienamente 
e cioè: 

1° Energica campagna contro le malattie veneree con tutti i mezzi compa- 
tibili con i principi di libertà e di giustizia ; 
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2° Opposizione contro qualsiasi forma di regolamentazione della prostitu- 
zione, la quale, colpendo soltanto la donna, risulta ingiusta ed inefficace; 

3° Larga propaganda di profilassi e di cura delle malattie sessuali, libera- 
mente accessibile a tutti; 

4° Considerato che la regolamentazione della prostituzione è la causa della 
permanenza della Tratta delle dontie, che questo sistema sia soppresso in tutti 
i paesi aderenti alla Società delle Nazioni e che nelle regioni meno progredite ove 
esistono mandati esso sia proibito. 

Nella speranza che lE. V. vorrà tener presente i suesposti desiderati, col 
massimo ossequio 

La Presidente: Aiace ScHIAVONI Bosio. 


La Segretarta: MARIA VALERI ZANINI. 
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L'EDUCAZIONE SESSUALE 


Lettera dell’on. Adolfo Zerboglio e 


prof. all’Università di Pisa, ex deputato al Parlamento. 


Gent.mo Professore, 


Credo che, vista in uno sguardo di insieme, l’umanità sia fisi- 
camente migliorata: penso, anzi, che il miglioramento fisico sia 
superiore a quello morale, poichè moralmente noi sembriamo disco- 
starci ben poco dai nostri antenati anche remoti, esplicando le 
nostre qualità, buone o cattive — che rimangono fondamentalmente 
le stesse — a seconda delle esigenze o delle spinte del « mezzo » 
di vita. 

Sono quindi convinto che, pure nel campo sessuale non sussi- 
stono, sia per le aberrazioni o gli eccessi materiali che per l’apprez- 
zamento degli atti o fatti che vi si riferiscono, delle differenze 
essenziali in confronto al passato. 

Propendo, piuttosto, a ritenere che siamo meno guasti « sessual- 
mente » delle generazioni che ci hanno preceduti e che, in complesso, 
abbiamo al proposito una condotta più riservata. 

Non esisterebbe, a mio giudizio, una speciale preoccupazione 
‘pessimistica per lo studio del « cosidetto » problema sessuale. 

Má ciò non implica la noncuranza di un tale problema, sia 
per la conoscenza che per la pratica individuale e sociale dell’esi- 
stenza. Noi siamo assillati da un grande desiderio di sapere che 
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è, anche un po’ scopo a sé stesso, e non c'è dubbio che il fatto. 
« 


sesso » sì presta ad indagini interessanti. 

Penetrare le origini della distinzione dei sessi: esaminare tutte 
le ripercussioni che ‘il sesso ha, sulla forza, sull'intelligenza e, via 
via, sui rapporti interumani, rendendoci conto delle leggi che pre- 
siedono alla generazione, alla riproduzione, a tutti gli atteggiamenti 
sessuali, non può non essere l'ansia di un'età, portata alla ricerca 
dalle ricerche già compiute, dallo sgomento di non trovare nel 
« progresso » la pace, la felicità, sogno e sospiro dei secoli, e dalla 
speranza che i segreti più gelosi della natura, continuamente violati, 
possano esserlo maggiormente. 

E dalla ricerca e dai suoi risultati non può non derivare un 
« utile » pratico. 

In quanto alla educazione sessuale, sono assai « passatista ». 

È evidente che il mistero intorno al « sesso » ed ai suoi feno- 
meni, tende ad aguzzare una morbosa curiosità e non difende dalle 
brutte abitudini logoratrici del corpo e dello spirito. 

Ma sono scettico sui concreti vantaggi di una educazione ses- 
suale specifica, diretta a svelare più presto quel mistero, ad illumi- 
narne le bellezze e le turpitudini. 

È difficile fissare il bilancio, attivo e passivo, di una più spre- 
giudicata serena dimestichezza collo, scabroso argomento. 

Il sistema del silenzio e delle « fiabe » va scomparendo da sè 
per riverbero spontaneo del mutato congegno sociale, principalmente 
in ordine alla famiglia, più aperta, sotto ogni aspetto, nel cessato 
vincolo autoritario fra genitori e figli, e nella libertà d'azione imposta 
dal meccanismo della nostra lotta per la vita. 

Una ripetizione di « scienza sessuale », orale o scritta, ai pro- 
prii figliuoli mi è sempre ripugnata e non ho mai prestato fede ai 
suoi miracoli. 

In casa non ho tenuto cattedra al riguardo, e la sana nozione 
della realtà è scaturita: da una percezione graduale delle cose non 
ostentate e non ipocritamente coperte, e da una indifferente onesta 
« licenza » della parola che ha abituato a non dare sapore peccami- 
noso a nomi ed anedgoti. 

Curando il concetto di salute e di forza ho creato fra i miei, 
al pari di me amanti dell’alpinismo, del remo, della scherma, della 
ginnastica, il ribrezzo ed il timore delle abitudini snervanti e delle 


contaminazioni dissolvitrici. 
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Ma, su tutto e su ogni educazione prevale il dato... antropolo- 
gico; e chi è nato «erotico » normale od anormale, lo resta, sia 
colla educazione sessuale dei nostri nonni, sia con quella « scien- 
tifica », ed io ho conosciuto degli alpinisti, dei vigorosissimi cultori 
dello sport, infetti delle più ‘aberranti tendenze e dediti alla disso- 
lutezza peggiore. 


Pisa, 24-6-921. 


ADOLFO ZERBOGLIO 


ABOLIZIONISMO E « REGLEMENTATION » 


(continuazione e fine: v. numero precedente). 


È innegabile che il sistema della « réglementation » ha tra i 
suoi fautori sifilografi eminenti, il che ci induce a studiare la que- 
stione sopratutto dal lato igienico, che è quello il quale in questo 
momento più importa, anche perchè gli abusi e gli arbitri che in 
questa materia il potere politico ha esercitato in altri tempi e di 
cui si fece eco fra gli altri Ernesto Nathan nel suo libro, ora presso 
«che dimenticato « Ze Diobdolarie e lo Stato », hanno trovato un freno 
possente nella pubblica opinione, la quale non tollererebbe più le 
iniquita e le ingiustizie a cui, sotto il pretesto della salvaguardia 
della salute pubblica, veniva sottoposta una categoria di donne. 

Ciò si è visto in modo evidente durante la guerra, come io ho 
avuto occasione di esporre nella mia breve risposta ai colleghi Bar- 
«duzzi e Bertarelli, pubblicata nel 2° numero di questa rasssegna. 
E cioè malgrado le disposizioni eccezionali che in quel periodo 
regolavano questa materia e malgrado le supreme necessità della 
guerra, le quali obbligavano ogni categoria di cittadini a vedere 
in tanti campi menomata la propria libertà, cosicchè il rigore, sia 
pure eccessivo, nella sorveglianza sul meretricio libero avrebbe 
sempre trovato la sua giustificazione, pure le autorità politiche e 
sanitarie si mostravano dovunque piuttosto inclini a limitare la 
propria attività in questa materia che non ad estenderla al ceto delle 
prostitute veramente clandestine ed a quelle di ordine più elevato 


che, specialmente nelle località dove erano maggiori l’affluenza dei 
militari ed il numero degli operai addetti alla fabbricazione del 
materiale bellico, pullulavano in misura non mai veduta prima. 

Se mai, questa considerazione potrebbe fare ancora una volta 
di più risaltare quanto è già stato detto a questo proposito da tanti 
autorevoli scrittori prima di me, vale a dire che comunque si applichi. 
il sistema della « réglementation », esso non potrà mai esercitarsi 
efficacemente se non su .di una parte minima del meretricio, vale 
a dire su quello da strada; mentre la prostituzione clandestina vera- 
mente detta, quella la quale nelle grandi città moderne e nei grandi 
centri industriali si cela sotto le forme le più decorose e le più 
dignitose, sfugge, come è sempre sfuggita e continuerà a sfuggire, 
ad ogni controllo, sia da parte dell'autorità sanitaria che di quella 
di pubblica sicurezza. Cosicchè più che dalla morale diversa per i 
due sessi, contro di cui hanno tanto e giustamente protestato gli 
abolizionisti, è proprio il caso Invece di parlare di due morali per un 
sesso solo, di quella che si esercita contro il proletariato della pro- 
stituzione, cioè verso la parte la più misera, la più bassa, la più 
indifesa del meretricio, e quella che si adopera per il meretriciò più 
elevato, clandestino vero e proprio, sempre al di fuori di ogni con- 
trollo e di ogni sorveglianza (1). 

Ora se si pensi che nelle grandi città (Berlino-Parigi) si cal- 
cola che per ogni prostituta controllata vi siano almeno dieci o dodici 
(Flexner), le quali per il tenore di vita,.per il quartiere dove abitano, 
per la possibilità che esse hanno di giustificare sempre i mezzi di 


% 


(1) Un prefetto di polizia di Parigi, ove come è risaputo da tutti, la « régle- 
mentation » suole, o soleva, esercitarsi in modo veramente rigoroso, diceva che 
per lui Ja sorveglianza sul meretricio incominciava dalle cinque lire in giù, inten- 
dendo dire con ciò che le sole prostitute da sorvegliare erano quelle che non 
richiedevano, per la loro prestazione amorosa, una mercede superiore a quella 
modesta somma. 

Non sappiamo se con questa frase, cinica anzi che no, il benemerito fun- 
zionario volesse dire che solo tali donne si dovevano sorvegliare o se erano. 
soltanto esse che polevano essere sorvegliate. 

Né vogliamo indagare se, in questi tempi di rincaro nel costo della vita, i fun- 
zionari di polizia abbiano modificati i loro criteri sulia misura delle mercede che 
consenta di esercitare il paterno rigore dell'Autorità a tutela del buon costume, della 
morale, dell'ordine pubblico e I anche, per contorno, dell'igiene; per quanto risulta 
a me, per la larga esperienza fatta durante la guerra, non potrei certo affermare 
che i sistemi fossero, anche in quell'eccezionale periodo, sostanzialmente mutati. 
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| esistenza non sono assolutamente additabili quali dedite ad amori 
venali e molteplici, malgrado i più rigorosi sistemi di sorveglianza, 
come quelli che appunto erano in vigore in Francia ed in Germania 
prima della guerra; che a Roma soltanto, sopra poco più di venti 
case di tolleranza riconosciute, ne esistono non meno di trecento 
di clandestine, è più che evidente che la « réglementation » non 
può esercitarsi se non su di un numero assolutamente infimo di donne 
in paragone di quante vivono di questo turpe mestiere (21. 

Nè ha molto valore l’obiezione sollevata da qualche valente 
sifilografo che la prostituzione da strada o che si raccoglie nei 


(2) Le statistiche che sogliono essere invocate per sostenere l’influenza che 
la « réglementation » può avere sulla diffusione delle malattie veneree, hanno 
perciò poco o nessun valore, perchè con esse si vorrebbe stabilire un legame fra 
due ordini di fatti che viceversa non hanno nessun serio rapporto fra di loro. 

Noi vediamo. che nei grandi centri, ove il meretricio clandestino e non 
disciplinabile è tanto più diffuso, la percentuale dei malati supera di molto quella 
delle città più piccole e delle campagne, in cui la prostituzione libera è infinita- 
mente meno ‘estesa perchè si può assai meno facilmente nascondere e perchè 
ivi sono tanto minori gl’incentivi al godimento, la smania di lusso, i cattivi esempii 
e tutte quelle altre molteplici cause che cosi spesso inducono alla corruzione donne 
. anche psichicamente normali. 


Secondo un’inchiesta fatta dal governo Prussiano nel 1900 (citata dal Flexner) 
si hanno i seguenti dati: . 


Berlino . . . . . .. .0. + + 23,6" disifilitici nella popolazione maschile 
Città aventi più di 100000 abitanti. 17,8 °% » >» » 

> > 30000 abitanti. 10,8 */, » » » 
Intera Prussia . . . ......51% » » * \ >» 


Queste cifre corrispondono presso a poco a quelle che risultano da una 
inchiesta dello stesso genere compiuta in Svezia nel 1905, e dimostrano con evj- 
denza che la diffusione della sifilide non è già in rapporto con la più o meno 
intensa sorveglianza sanitaria sul meretricio (la quale è lecito supporre si eserci- 
tasse con egual rigore a Berlino come nel resto della Prussia; dovesse anzi essere 
più attiva nei centri piccoli ove le prostitute si possono più facilmente identifi- 
care), ma è in relazione diretta con la importanza della città, cioè col meretricio 
clandestino, con quello che sta come 10-12 (prostitute non disciplinabili) ad 
uno (prostitute sorvegliate) o come 300 (case di tolleranza clandestine a Roma) 
a 22 (case riconosciute). 

Quale influenza infatti può avere il controllo sanitario coattivo (dato anche 
che questo si eserciti con ogni rigore scientifico e possa dare agli avventori ga- 
ranzie assolute contro il pericolo di contagio, il che è molto, ma molto lontano 


dalla realtà), quando tutto il resto, cioè la grande maggioranza delle prostitute, 
sfugge alla visita obbligatoria ? 
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postriboli è quella che ha il maggior numero di avventori, come 
tale quindi più pericolosa, onde sarebbe giustificato il diverso trat- 
tamento a suo riguardo. 

A ciò si può rispondere anzi tutto che il meretricio, diremo 
così, disciplinabile perchè più patente, recluta nelle sue file donne 
ormai già anziane nella loro vita di abiezione, le quali perciò 
hanno da-un tempo più o meno lungo sorpassato quel periodo della 
sifilide in cui questa infezione suole con maggiore frequenza dar 
luogo a manifestazioni contagiose : esse perciò, pericolosissime 
sempre, lo sono però meno che non le prostitute giovani e le 
minorenni (non « regolamentabili »), le quali sono le più ricercate 
e quelle che formano il maggior contingente della prostituzione 
clandestina. D'altra parte bisognerebbe vedere quanto non influisca 
ad aumentare la clientela delle prostitute sorvegliate la credenza 
del pubblico maschile di poterle avvicinare, appunto perchè si 
tratta di donne sottoposte a controllo sanitario, senza grave pericolo 
e senza dover ricorrere a mezzi profilattici preventivi o di disinfe- 
zione post coitum. | 

Io non posso a questo proposito che ripetere quello che ho 
gia detto altrove, cioè di avere infinite volte udito dalla bocca, non 
di soli soldati o sotto-ufficiali, ma persino di ufficiali di grado ele- 
vato, i quali avevano contratto l’infezione in case debitamente sorve- 
gliate, che essi mai più si sarebbero recati in quei locali se non 
avessero avuto la certezza che la visita periodica a cui queste 
donne venivano sottoposte metteva gli avventori al riparo dai 
pericoli del, contagio. Cosicchè si può affermare essere esatto quello 
che gia è stato detto a questo proposito, vale a dire che il sistema 
della sorveglianza coattiva sul meretricio, ingenerando nel pubblico 
maschile la credenza di poter avvicinare donne non pericolose, 
toglie il freno che il timore dei pericoli di contrarre malattie veneree 
può rappresentare per ogni uomo ragionevale agli impulsi dei sensi, 
moltiplica l'occasione dei contagi e fa trascurare quei mezzi profi- - 
lattici e di disinfezione che, razionalmente applicati, potrebbero pure 
rappresentare un qualche ostacolo alle malattie veneree. 

A parte questo poi, l'argomento che le donne da strada siano 
in tanto più pericolose in quanto sono quelle che hanno maggior 
numero di avventori, si ritorce proprio contro i fautori della sorve- 
glianza obbligatoria, giacchè le donne stesse, anche se alla visita 
sanitaria risultino immuni da manifestazioni contagiose, possono 
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sempre diventare le depositarie dei germi infettivi, inoculati loro 
nei successivi e numerosi contatti. Quando si pensi che durante 
la guerra, secondo l’autorevole testimonianza di un egregio sifilo- 
grafo, delle donne dimoranti in locali di tolleranza sorvegliati con- 
fessavano di aver avuto talvolta non meno di duecento contatti 
al giorno (3), è lecito domandarsi a che cosa servisse la visita medica 
periodica cui erano obbligate, dal momento che la loro vagina 
doveva essere naturalmente diventata al decimo o al ventesimo 
contatto il ricettacolo di ogni sorta di germi di infezioni veneree, 
con ogni probabilità trasmissibili agli avventori successivi non meno 
di quelle di cui. fossero esse stesse eventualmente affette. 

Anche da questo punto di vista, dunque, inutilità, anzi danno, 
della ‘visita sanitaria coattiva. A 

Ma la questione della sorveglianza obbligatoria sul meretricio, 
pur restando nel campo strettamente igienico, che è quello del 
quale ci occupiamo in questo momento, va considerata da un altro 
punto di vista che secondo me è il più importante. 

Il sifilografo e l’igienista, i quali non si occupano se non dei 
modi più adatti per prevenire le malattie veneree e che dovrebbero, 
fino ad un certo punto, fare astrazione da tutte le altre questioni mo- 
rali e giuridiche che si ricollegano alla « réglementation » ed all’abo- 
lizionismo (diciamo fino ad un certo punto perchè l’igiene è una 
scienza sociale e, come tale, i problemi che essa si propone non 
possono prescindere dalle condizioni in cui si svolge la vita della 
collettività) devono cercare di ottenere che ogni prostituta, quando 
è infetta, si curi al pari di qualsiasi altra persona colpita da ma- 
lattia venerea e sia in questo modo posta in grado di diffondere 
il meno possibile intorno a sè la propria malattia. Se è vero che, 
anche con i sistemi più rigorosi di sorveglianza, una grandissima 
parte delle prostitute clandestine sfugge al controllo sanitario e vi 
sfugge tanto. più in quanto la donna stessa tiene a nascondere 
la propria qualità, che, ove fosse rivelata, la esporrebbe a gran- 
dissimi pericoli (disonore palese, vendetta da parte del marito, 
della famiglia ecc.) e la obbligherebbe a rinunziare al proprio 
turpe mestiere e quindi alla fonte precipua dei suoi guadagni, è 
evidente che in un regime il quale presupponga la possibilità 
dell'iscrizione di ufficio nelle liste del meretricio, la clandestina 


(3) Giornale italiano delle malattie veneree e della pelle, 1920, pag. 29. 
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propriamente detta farà quanto è în lei per sottrarsi a questa 
eventualità e quindi anche alla cura, giacchè il rivelare la propria 
malattia potrebbe equivalere al rivelare il proprio mestiere. 

Col regime di « réglementation » adunque, comunque appli- 
cato, non si ottiene altro effetto se non quello di allontanare un 
ingente numero di donne dai luoghi di cura o di indurle a ricorrere 
agli specifici di quarta pagina dei giornali o ai mestieranti ed ai 
ciarlatani che si spacciano specialisti di malattie segrete e che 
trovano in queste disgraziate una fonte di illeciti guadagni, un 
campo adatto per l'esercizio di indegne speculazioni. 

Posto così il problema, e prescindendo, ripeto, da tutte le altre 
quistioni che entrano in campo in questo complesso problema, la cui 
soluzione dal punto di vista igienico sarà sempre tanto più difficile 
quanto maggiormente verrà confusa la prostituta come tale, con la 
prostituta in quanto malata, crediamo che non restino molti argomenti 
a quei regolamentaristi i quali si preoccupano solamente del lato sa- 
nitario per sostenere la loro tesi. Dicemmo già che molti tra i sifi- 
lografi ed anche tra i più eminenti sono per la sorveglianza sani- 
taria obbligatoria sul meretricio. Con tutto il rispetto a questi 
scienziati è probabile che il loro modo di vedere derivi in gran 
parte da una visione alquanto ristretta di quel formidabile feno- 
meno sociale che, ai giorni nostri, è il fenomeno della prostituzione, 
il quale è cosi intimamente legato ad altri fenomeni sociali ed 
‘economici, che caratterizzano oggidi la vita collettiva, da non poter 
essere considerato con gli stessi criteri di un secolo fa. 

Si comprende che in altri tempi, quando i centri urbani non 
avevano raggiunto la densità di popolazione che hanno le grandi 
città moderne, il meretricio costituiva un fenomeno circoscritto 
e le prostitute professionali erano più facilmente riconoscibili e - 
quindi più facilmente disciplinabili. Ma ai giorni nostri, quando le 
popolazioni tendono incessantemente ad agglomerarsi nei grandi 
centri urbani, onde quel fenomeno di urbanesimo con tutte le sue 
conseguenze economiche e sociali, il quale, si può dire, è l’espo- 
nente più caratteristico delle odierne collettività nei paesi civili, la 
prostituzione ha raggiunto tale un’estensione e si nasconde sotto 
tante ‘forme le più diverse e spesso le più decorose e dignitose 
all'apparenza, che è ovvio comprendere come il volerla disciplinare, 
sia pure con soli fini sanitari, costituisca semplicemente un'utopia, 
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il cui effetto ultimo è soltanto quello di allontanare queste donne 
dai pubblici luoghi di cura. 

A proposito dei quali molto ci sarebbe da dire, ma basterà 
accennare che, aboliti i vecchi sifilicomii (per non parlare che del- 
l’Italia) fu creata la sala celtica, la quale, anche là dove funziona 
in modo regolare, cosicchè le prostitute non vi siano tenute come 
delle recluse e sottoposte ad una disciplina diversa da quella di 
tutti gli altri reparti femminili, rappresenta sempre qualche cosa 
che è diretta non ad isolare la meretrice in quanto è malata, ma 
la malata in quanto è meretrice. Ed è quindi naturale che la donna 
dedita ad amori venali cerchi di sfuggire alla sala celtica, giacchè 
questa rappresenta più che un luogo di cura un luago di isola- 
ménto. i 

Se in una casa di tolleranza scoppiasse, ad esempio, un caso 
di vaiuolo o. di scarlattina e ‘le donne che vi sono ospitate doves- 
sero essere isolate per misura di profilassi, sarebbero forse internate 
in un reparto diverso da quello dove verrebbero ricoverate le donne 
«d'ogni specie che si trovassero in identiche condizioni? Evidente- 
mente no. Dunque, anche nel creare la sala celtica e nel farla fun- . 
zionare si è tenuto e si tiene conto non tanto del soggetto malato come 
tale, ma soprattutto del mestiere cui è dedito quel soggetto. Ancora 
una volta perciò la fatale confusione tra il problema puramente 
igienico-sanitario con il problema morale e di ordine pubblico tiene 
il sopravvento in questo così intricato problema 'e porta a conse- 
guenze contrarie a quelle a cui vorrebbero arrivare i fautori del 
sistema per i quali la sorveglianza obbligatoria sul meretricio e la 
cura coattiva delle prostitute malate rappresenta soltanto il mezzo 
per impedire la diffusione dei contagi venerei. Io non voglio sof- 
fermarmi sul modo come funzionano le sale celtiche e do per con- 
cesso che queste siano dovunque e sempre tenute con tutti i 
dettami dell’ igiene e le donne ivi ricoverate abbiano cure ed 
assistenze amorose al pari delle inferme di qualsiasi altro reparto; 
non posso però a meno di rilevare anche qui, come ho dovuto già 
fare altra volta, che la stessa Società Italiana di Dermatologia e 
Sifilografia, nella sua riunione del 1919, nell’invocare la sorveglianza 
obbligatoria sulle persone notoriamente dedite alla prostituzione 
libera, esprimeva contemporaneamente il voto della radicale trasfor- 
mazione dei luoghi di cura e del trattamento umano per queste 
donne, il che vuol pur significare che nè i luoghi stessi erano i più 


adatti alla cura delle inferme in quanto inferme, né il trattamento 
loro fatto fin qui era sempre quello Ce, si addice a delle ammalate 
e non a delle recluse (4). 

In quanto ai dispensari celtici, che sono una gloria della legi- 
slazione sanitaria italiana e che ora vengono istituiti un po’ da 
per tutto negli altri paesi civili, a simiglianza di quanto si era fatto 
in Italia, è noto che, nella mente di chi li ideò, dovevano essere 
dei luoghi di assistenza ambulatoria ove il pubblico dei malati, 
prostitute comprese, fosse spontaneamente attratto a curarsi in locali 
appartati, sotto la direzione di medici di indiscussa competenza, con 
la minore perdita di tempo possibile e con tutte le maggiori garanzie 
di segretezza e di discrezione. 
= ` Molte cause hanno impedito ed impediscono ancora ‘oggi che 
questo sistema così ragionevole e cosi liberale desse i frutti benefici 
che era lecito aspettarsi. Vi era già, secondo me, il difetto fondamen- 
tale nel voler dare a questi dispensari un carattere di segretezza 
che tanto nei grandi come nei piccoli centri, naturalmente più in 
questi che in quelli, era impossibile a raggiungersi e che allontanava 
i malati invece di attirarli. 

= I pregiudizi che corrono sulle malattie veneree fanno si che 
queste siano ancora ritenute dai più come umilianti, vergognose e 
tali da doversi tenere gelosamente nascoste, sia pure a scapito della 
cura. Ora, quanto più il dispensario è appartato, tanto maggiormente 
risalta il caratterè delle malattie che vi si curano, sicchè il farsi 
vedere soltanto in quei paraggi costituisce quasi sempre, per il fre- 
quentatore del locale, una patente dell’infermità che egli vuole tener 
celata. Si comprende perciò di leggieri come, specialmente le donne, 
e fra queste le prostitute che sono le maggiori disseminatrici di 
contagi venerei, disertino i dispensari trattenute da timore di esser 
viste e di essere perciò pubblicamente additate come infette. 

Se i dispensari fossero annessi invece ai grandi ospedali, quando 
ciò è possibile, o almeno a poliambulanze in cui si curi ogni genere 
di malattia, questo naturale ritegno dei malati non avrebbe più 
ragione di essere, ed il numero dei frequentatori, senza dubbio 
alcuno, si accrescerebbe di molto. Proprio le intezioni veneree anzi, 
lasciamo stare se a torto o a ragione, vengono raggruppate abitual- 
mente con le malattie cutanee in un'unica specialità dermosifilo- 


g 


(4) Giorn. ital. delle mal. veneree e della pelle, 1920, pag. 60 e 61. 
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grafica ed il sifilografo è, o dovrebbe essere, anche dermatologo, 
così che sarebbe assai facile creare dei dispensari in cui si curino 
indistintamente malattie veneree e malattie della pelle in modo che 
quelli i quali li frequentano non debbano per così dire portare scritto 
in fronte il genere del male che si vuol invece tener nascosto. 

Questo del resto risulta dall'esperienza quotidiana e per quello 
che ho potuto osservare io stesso recentemente in tutte le città 
della zona di guerra e di primo sgombero i dispensari più affollati 
erano quelli annessi a grandi ‘ospedali, a pòlicliniche ed a poliam- 
bulanze, quelli cioè dove l’ infermo, affetto da malattia venerea può 
recarsi senza la preoccupazione di essere pubblicamente ricono- 
sciuto come tale. | 

Ma la ragione più grave che ha reso fino ad ora così scarso 
il rendimento di questa benefica istituzione è un’altra. 

La legge che creava i dispensari, coordinata poi nel testo 
unico delle leggi sanitarie attualmente in vigore, prescriveva che 
i medici si fossero chiamati per concorso, dopo aver dato cioè le 
necessarie prove di particolare competenza nelle discipline vene- 
reologiche. La legge invece, il caso non è nuovo nel nostro paese, 
rimase lettera morta ed è certo che ancora oggi i dispensari celtici 
sono affidati nella maggioranza a medici non specialisti, chiamati 
senza concorso e che, avendo oramai, o credendo di avere diritti 
acquisiti, non è possibile mettere fuori per sostituirli con perso- 
nale più competente. 

Con questi sistemi si comprende che le cose vadano come 
vanno. Ben altra è l’opera che può svolgere il medico che alla 
specialità ha dedicato tutta la sua vita e nel lavoro quotidiano 
mette l'interesse che solo può derivare dalla passione per gli studi 
prediletti, da quella di coloro per i quali la carica, conquistata 
senza preparazione e solo a forza di illecite influenze e con l’aiuto 
di benevoli protettori, rappresenta non altro che una fonte di 
lucro di più. | 

A ciò si-aggiunga la cattiva organizzazione dei dispensari, i 
locali pessimi, spesso addirittura indecenti, la mancanza quasi asso- 
luta, in molti di essi, di mezzi di laboratorio (microscopi, ultra- 
microscopi, reagentari per le prove di Wassermann), la impossibilità 
in cui sono tenuti, salvo, s'intende, quelli dei grandi ospedali e delle 
cliniche, di praticarvi cure rapide ed energiche come le iniezioni endo- 
venose di neo-salvarsan, il cui potere di far scomparire in pochi 


giorni le manifestazioni della sifilide ha qualche volta del sorpren- 
dente, e si spiega. senza troppa fatica come essi non ‘abbiano 
risposto alle aspettative e siano generalmente disertati dal pubblico 
degli infermi i quali finiscono sempre col fare il giusto giudizio 
di chi li cura e col saper distinguere il medico mestierante, che 
fa tanto per fare, dal medico veramente padrone della materia ed 
appassionato della propria arte. 

Questo articolo è già troppo lungo e non è il caso di insistere 
ancora sulle ragioni giuridico-morali che si possono opporre al si- 
stema della « réglementation » anche intesa in senso molto meno 
restrittivo della « réglementation » classica com'era applicata in 
Italia prima dei regolamenti Crispi (5). 

Lo faremo forse in altra occasione se non mi mancherà l’ospi- 
talità di questa benemerita « Rassegna » e se la questione che 
pareva sopita da qualche tempo a questa parte, tornerà, come pare 
accenni a fare, a riscaldare gli animi dei sostenitori dell'una e del- 
l'altra tesi. 


Mi propongo anche di tornare quanto prima sulla profilassi 
delle malattie veneree, studiata obiettivamente dal punto di vista 
puramente igienico e sanitario, sicuro che la enorme diffusione di 


(5) Non so però trattenermi da! ricordare che, nell’ultima discussione sul 
progetto di legge per il voto alle donne, svoltasi nella Camera dei Deputati, il 
capo del governo dell’epoca dichiarò doversi escludere da questo diritto le 
prostitute. 

È lecito domandare, anche per chi non è cultore di diritto costituzionale, 
quale sarà l’Autorità che dovrà decidere se una donna sia o no prostituta e 
dovrà quindi impedire che sia iscritta nelle liste elettorali. Fin’ora in tutti i paesi 
a regime di « réglementation » era Autorità di pubblica sicurezza incaricata di 
affibbiare ad una donna la patente di meretrice, nè il voto espresso da regola- 
mentaristi ragionevoli che questo compito fosse almeno affidato ai magistrati, cioè 
ai rappresentanti di un potere che è, o dovrebbe essere, indipendente da ogni 
influenza estranea alla giustizia, ha trovato che io sappia, almeno da noi, mai eco 
nel campo legislativo. 

S> così continuerà ad essere quando le donne avranno cohquistato il diritto 
al voto, ognuno vede .quale formidabile arma avrebbe, in caso di elezioni, il 
potere politico, cioè il governo, al quale nulla vieterebbe di iscrivere fra le pro- 
stitute, sulla base di denuncie o di testimonianze interessate (e con l'accanimentò 
che i partiti sogliono ora mettere nel fervore delle lotte elettorali v'è da aspet- 
tarsi questo ed altro), donne del cui voto non fosse sicuro. 

Auguriamoci almeno che, se questo provvedimento sarà davvero adottato, 
non si dica poi che fu preso per tutelare la pubblica igiene! 


questi morbi, verificatasi per effetto della guerra, merita la pena 
di far conoscere ai lettori di ogni ceto ciò che è necessario fare 
in questo campo. | 

Dichiaro fin da questo momento che non ho certo la pretesa 
di dire cose nuove: tutt'altro anzi. Quando però gli argomenti sono 
buoni non perdono nulla della loro efficacia anche se sono vecchi 
ed in ogni caso questi saranno sempre più nuovi di quelli che da 
un secolo a questa parte mettono avanti i fautori del sistema restrit- 
tivo, nel quale, giova ripeterlo, le malattie veneree non hanno finora 
mai trovato alcun. solido ostacolo al loro imponente dilagare. 


Roma, Università. 


VINCENZO MONTESANO. 


SULLA REGOLAMENTAZIONE DEL MERETRICIO 


Siena, 30 giugno 1921. 


Esimio Signor Direttore 
della Rassegna di studi sessuali, 


Si compiaccia di pubblicare questa breve risposta, trovandomi 
costretto di replicare alla Nota dell’egregio prof. Montesano, inse- 
rita nel 2° fascicolo di codest6 Periodico, per rettificare alcune affer- 
mazioni in essa contenute. 

Non parmi anzitutto che io debba dolermi di avere manifestata 
nella mia lettera al dott. A. Bertarelli, che ha dato luogo alla sud- 
detta Nota, alcun risentimento verso il prof. Montesano perchè non 
l'ho mai nutrito, nè so intravederlo nelle mie parole, che ho lette 
e rilette invano. 

Potrei lamentarmi piuttosto io, che Egli mi abbia potuto giu- 
dicare un tenace regolamentarista adď oltranza, da fargli persino dubi- 
tare, che io pretenda, che gli altri non pensino in modo diverso 
dal mio ! l 

Mi ha arrecato invece sorpresa che il prof. Montesano nella 
recensione del libro dell Americano Flexner, che vorrebbe imporre 


le sue opinioni all'Europa con un'inchiesta molto discutibile, se ne 
sia mostrato cotanto fervente ammiratore da farne le maggiori lodi. 

Se nessuno ha ancora combattuto in Italia l'abolizionismo asso- 
luto fexneriano, non è certamente, come afferma il prof. Monte- 
sano, che non offra il fianco ‘a forti obbiezioni, ma perchè non gli 
è stato attribuito che scarso valore, per guisa che la stessa Commis- 
sione ministeriale, che ha ora modificato il Regolamento contro la 
prostituzione, non ne ha tenuto conto alcuno, non ostante il sems- 
liberismo del nostro Ministero degli Interni, e specie dell'ex Diret- 
tore Santoliquido, puro teorico d'occasione nella gravissima que- 
‘ stione. 

Non sembrami neppure che s/a naturale, come ha affermato il 
prof. Montesano nella predetta Nota, ele ognuno interpreti dal suo 
punto di vista i resultati dei metodi di profilassi venerea esercitati 
durante la guerra in nn regie di coazione, poichè debbono venire 
rigorosamente discussi, senza alcun preconcetto, in tutte le loro con- 
tingenze da Enti competenti. 

Ascolteròo volentieri dal prof. Montesano i risultati della sua 
esperienza bellica antivenerea, ma dubito che non potrà probabil- 
mente distogliermi dai miei criterii, seguiti oggi da moltissimi ; cioè 
della. necessità piuttosto di riformare, ab ins fundamentis i rego- 
lamenti contro la prostituzione, non esclusa neppure l’abolizione dei 
postriboli, come da tempo vado ripetendo. 

Non mi ha poi arrecata alcuna sorpresa il fatto citato dal 
prof. Montesano, come abbiano contratta l'infezione sifilitica sotto 
il regime di guerra dei soldati, ed anche degli ufficiali superiori in 
case sorvegliate. Egli stesso è sicuramente convinto, che in diverse 
guise potrà essere in queste case penetrata l’infezione sifilitica; o 
non riconosciuta nelle donne in talune manifestazioni, o portata da 
qualche frequentatore, che credevasi immune. 

Del resto la questione del valore del sistema coercitivo durante 
la guerra per la tutela dell'esercito, credo che sia argomento, che 
esuli dal problema generale, e che, seppure in alcune zone la coa- 
zione ha dato risultati poco soddistacenti, o per abusi, o per errori 
di pratica, ciò non toglie che non abbia frenata ovunque la diffu- 
sione delle infezioni venereo-sifilitiche, seppure talvolta in lieve 
misura. l 

Mi permetta quindi il prof. Montesano di ricordargli che (la- 
sciando agli amatori di inutili od umilianti francesismi la zéglemen- 
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zation ed i derivati) ho sempre sostenuto che disciplinare la prosti- 
tuzione significa stabilire non solo i mezzi più razionali onde prevenire 
la diffusione del tlagello sopratutto della sifilide, ma altresì tutelare 
efficacemente l'ordine pubblico e la morale e salvare le minorenni, 
ed anche la società da un vero flagello. 

Fino a quando però non si sarà organizzato in Italia da un 
lato un sistema completo preventivo, curativo e disciplinare, e dal- 
l’altro creata una vera coscienza antivenerea generale, ben difficille 
ad ottenersi, non credo che si possa parlare opportunamente di 
dottrinarismo Flexneriano, e molto meno di /eghismo Butleriano, 
senza respingere, a priori, le idee del Ferri, che anzi sotto l'aspetto 
giuridico vanno ponderate. | 

Non posso infine convenire col prof. Montesano, che il sistema 
regolamentare, ispirato ad intenti morali si riduca per forza a proteg- 
gere i tenitori delle case di tolleranza, che sono invece per me i più 
vili ed abbietti fornitori di carne vendereccia alla foja bestiale umana, 
e che sia dovere assoluto di combatterli in tutte le forme, anche 
le più larvate nel loro iniquo traffico tanto nocivo, sotto ogni 
aspetto, per la società. | 

Concludendo, per brevità, sono d’avviso che sarebbe grande- 
mente dannoso di abolire, specie in Italia ogni regolamento contro 
la prostituzione, e che anzi sia necessario di preparare una nuova 
legislazione antivenerea, poichè, come disse lo stesso Abramo Flexner 
in un'articolo antecedente (1914): l'abolizionismo non implica affatto 
l'idea che si permétta alle malattie veneree di esercitare liberamente le 
loro devastazioni. | 

Con ossequio cordiale 


Suo 
Prof. DOMENICO BARDUZZI 


Direttore della Clinica dermosifilopatica 
e dell'Ambulatorio celtico della R. Università di Siena. 
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A PROPOSITO DI UN NUOVO LIBRO 
SULLE ANOMALIE SESSUALI “” 





Questo libro, dove pure si parla di diagnosi, di prognosi e di 
terapia, non è l’opera di un medico. Il lettore esperto lo sospetta 
subito: del resto, la cosa è confermata anche dal prof. Fuerbringer, 
il quale, in una breve recensione pubblicata nella « Deutsche medi- 
zinische Wochenschrift » (N. 18, 1921), c'informa che il Kirchhoff 
è un filologo. Non mancano, infatti, nel libro alcune divagazioni 
etimologiche. | 


Questa qualità dell'Autore — dice il Fuerbringer — spiega 
molte cose, e specialmente la mancanza dell'esperienza personale 
del vero sessuologo. Ed anche — aggiungerò io — la mancanza 


dell’abitudine a pensare biologicamente. 

Il Kirchhoff, sebbene sia stato per molto tempo collaboratore 
di Magnus Hirschfeld (così, almeno, afferma l'editore Quass, annun- 
ziando il volume), ha abbandonato le vie dischiuse da questo insigne 
ricercatore, per tornare a concetti sorpassati, in contrasto con le 
più recenti acquisizioni della scienza. Ed io mi propongo di occu- 
parmi un po’ diffusamente del ‘suo libro, appunto perchè esso rap: 
presenta, a mio avviso, un deplorevole regresso nello studio delle 
anomalie sessuali. Questo studio si può veramente paragonare ad 
un terreno infido e malagevole! Si oscilla fra diverse teorie, formu- 
late quasi sempre con poca serenità: poichè in alcune si nasconde 
una tesi ditensiva delle anomalie sessuali, diretta a prepararne la 
giustificazione morale e legale; mentre in altre è evidente la tesi 
opposta, che vuol giungere ad ogni costo alla persecuzione, all’odio 
e alla condanna. Generalmente poi, si mescola e si confonde l'in- 
dagine scientifica con ja valutazione morale: cosa assurda, se non 
altro per il fatto che la prima ha un fondamento obbiettivo, mentre 
la seconda finora ne è priva; si contrappone recisamente la « nor- 
malità » all’ « anormalità », come se esse si differenziassero per 


(1) J. KIRCHHOFF, Die sexuellen Anomalien — ihr Wesen und Entstehen — 
nebst Grumiziogen einer Diagnose, Prognose und Therapie — unter besonderer 
Bertickstehtigunge der Steinach’schen Forschungen (edit. Oswald Quass, Frankfurt 
am Main, 1921), 8°, pag. 132. 


effetto di un computo preciso, e non piuttosto per forza di abitu | 
dine e in virtù di mere associazioni psicologiche; infine, si identi- 
fica nel modo più arbitrario la condotta che « deve » essere seguita, 
con quella che « viene » più frequentemente seguita. Il che dipende, 
in ultima analisi, dalla tendenza (bene rilevata da L. Limentani nel 
suo libro su « Z presupposti formali dell'indagine etica » ; Genova, 
1913), a « sostituire o integrare la valutazione morale, strettamente 
‘intesa, con un altro genere di valutazione: con una valutazione, 
cioè, quasi-morale. Si ammette tacitamente, ovvero si pretende, che 
il contenute della coscienza morale sia identico in colui che agisce 
e in colui che lo giudica: e questi approva o disapprova la con- 
dotta di quello, secondo che essa gli appaia o no, conforme a quelle 
stesse obbligazioni ch’egli sente e professa ». 

Tornando al libro del Kirchhoff, ond’era mosso il nostro di- 
scorso, esporremo per sommi capi (e tralasciando i dettagli di secon- 
daria importanza) il contenuto dell’opera, le critiche a cui offre il 
fianco, le considerazioni che suggerisce. | 

Dal contenuto dei dieci capitoli del libro, si rileva — in so- 
stanza — che le anomalie sessuali (tra le quali l'Autore ha in vista 
principalmente l'omosessualità) sono esclusive dell’uomo ed hanno 
un'origine psichica; ch’esse rappresentano un fenomeno inerente 
alla civiltà (« Kulturerscheinung »), e per il cui determinismo si 
richiede in modo assoluto e specifico la psiche umana. Queste ano- 
malie non hanno, generalmente, una base organica, e sono possibili 
anche all’infuori di ogni modificazione delle ghiandole genitali e 
del sistema nervoso. Esse vanno curate ad òltranza, con la psico- 
terapia, e sopra tutto col trattamento operativo secondo Steinach, 
che ha già dato dei risultati molto soddisfacenti. 

Esaminiamo partitamente ciascuna di queste proposizioni. 

Anzi tutto, è proprio vero che le anomalie sessuali sono esclu- 
sive dell’uomo? Assolutamente no: che anzi esse si riscontrano con 
relativa frequenza anche negli animali, e non solo nei vertebrati 
(come già aveva riconosciuto Aristotele), ma perfino negl’inverte- 
brati. E se talora l'anomalia può spiegarsi con la « necessità » (valga 
ad esempio la pederastia tra animali maschi in assenza di femmine), 
in moltissimi altri casi, come fa notare il De Kerville, l’atto omo- 
sessuale è spiegabile soltanto col « piacere », perchè esso si compie 
in presenza, anzi tra l'abbondanza di femmine. Ciò è confermato 
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anche da osservazioni di Muccioli ¿comunicate a Lombroso), Fabre, 
Neubaur, Stein, van Hasselt, ecc. 

ll Kirchhoff, veramente, non giunge fino a negare del tutto 
l’esistenza di anomalie sessuali negli animali, ma dice ch’esse sono 
di origine puramente meccanica, non mai psichica (« erklären sich 
rein mechanisch, sind nie psychisch bedingt »;.. Questa asserzione 
non può non apparire strana. Riconosco che la psicologia animale 
va indagata e interpretata con qualche cautela; ammetto che l’esten- 
dere eccessivamente il dominio della coscienza (p. es. come nell’ilo- 
zoismo dei primi pensatori della Grecia, o nella moderna filosofia 
di Haeckel: non sembra conciliabile con l'esperienza e con Vosser- 
vazione; ma -come si puo — senza partito preso — negare ai fatti 
sopra enunciati il carattere di processi coscienti? Tanto varrebbe, 
allora, tornare addirittura a Descartes, il quale considera gli ani. 
mali come semplici macchine, sicchè quando un cane grida o guaisce 
perchè gli hanno pestato una zampa, ciò dipende non già dal dolore, 
ma unicamente dal fatto che il cane è una macchina congegnata 
in modo tale, che, urtato in una parte, reagisce in un'altra in quella 
determinata maniera! | | 

Non è vero, dunque, che le perversioni sessuali siano una esclu- 
sività (« Ureigentum ») dell’uomo, anche se, com'è naturale, in que- 
st'ultimo esse sono più varie e più complesse, in rapporto con la 
più complicata organizzazione somatica e psichica. 

E veniamo al punto più importante: il determinismo delle ano- 
malie sessuali. Come ho già accennato, il Kirchhoff ammette ch’esse 
siano di origine psichica; ossia (in poche parole. che derivino gene- 
ralmente da associazioni casuali di idee, da imagini erogene aber- 
ranti, le quali si sono stereotipate. Egli concede a malincuore la 
possibilità di una base organica; ma si affretta a restringerla a 
« pochi casi, e non sempre bene accertati ». Pare impossibile, tanto 
è enorme: ma così è scritto! ]l fattore tanto importante dell’ere- 
dità ‘secondo Roemer, la tendenza all’omosessualità è ereditaria nel 
35 °/, dei casi}; le influenze della costituzione; il complicato mec- 
canismo delle secrezioni interne: tutto ciò sembra, per il Kirchhoff, 
inesistente o privo di qualsiasi valore. E, d'altra parte, che le ima- 
gini aberranti e le associazioni casuali di cui egli parla, possano, 
per la precoce insorgenza e per il continuo ripetersi, acquistare 
un'egemonia duratura, © ammissibile, anzi probabile; ma perchè 
mai esse si determinano in alcuni individui e in altri no? Z/ 


Rhodus, hic salta! È come nella teoria di Freud, dei traumi psico- 
sessuali nell'infanzia. Quanti individui hanno subito le impressioni 
di questi traumi, ma poi le hanno dimenticate, mentre in altri esse 
hanno lasciato una traccia incancellabile! Che cosa significa tutto 
questo per un osservatore spassionato? Significa che le anomalie 
sessuali hanno bisogno di un terreno adatto per svilupparsi; e questo 
terreno è costituito appunto dall'insieme dei fattori biologici (ere- 
ditari e costituzionali) a cui accennavo poc'anzi. Per il Kirchhoff, 
invece, le anomalie sessuali sembrano essere qualche cosa sine ma- 
Zeria. Eppure, egli che si dimostra. così acceso ammiratore di Stei- 
nach, dovrebbe almeno ricordare che questo Autore ha scoperto 
{e descritto . nell’ Arch. für Entwicklunesmechanik, vol. 46, 1920) 
alcune ‘caratteristiche istologiche delle ghiandole genitali degli omo- 
sessuali: fatto questo ‘che non sta certo a sostegno delle teorie 
kirchhoffiane! | 

Ma poi, evidentemente preoccupato di avere con tanta disin- 
voltura messo in disparte il fattore biologico, il nostro Autore sog- 
giunge che.« anche anomalie puramente psichiche possono, per la 
via del sistema nervoso, influenzare le secrezioni interne ». Questo 
non vorremo certo negarlo! ma è molto più logico e più scientifico 
pensare che generalmente e primitivamente avvenga proprio il con- 
trario: ossia che la « situazione ormonica » e l'insieme dei fattori 
‘ereditari e costituzionali determinino lo stato psicologico da cui si 
origina l'anomalia sessuale. In verità, in confronto alle teorie del 
Kirchhoff, sembra preferibile perfino la supposizione del Mantegazza, 
il quale credeva che negli invertiti sessuali i rami nervosi destinati 
alla voluttà, si portassero all’intestino retto per una speciale ano- 
malia anatomica! Per quanto assurda ed ingenua, questa idea deno- 
tava almeno la preoccupazione di cercare una base organica, ossia 
di dare una spiegazione di carattere scientifico! Non avevo dunque 
torto, affermando che il libro del Kirchhoff rappresenta un regresso, 
in quanto che esso nega e rinnega il valore di conquiste biologiche 
tra le più importanti e fruttuose degli ultimi decenni. 
| Noi riteniamo invece, con Kiernan, Lydston ed altri Aucori, 
.che si tratti, nelle anomalie sessuali, di semplici varzazioni, come 
tante se ne osservano nei più diversi caratteri delle piante e degli 
animali; variazioni le quali non sono accidentali, ma vengono rigo- 
rosamente determinate da elementi ereditari ed individuali, nel 
senso già più volte accennato. Così si spiegano anche certe ano- 
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malie sessuali per così dire « etniche » : ad esempio, i rapporti omo- 
sessuali sanciti dai costumi di tutto un popolo, di cui abbiamo 
l'esempio più tipico nell’antica Grecia, e che anche gli psichiatri 
sono costretti a riconoscere « del tutto estranei alla patologia » 
(Tanzi e Lugaro). 

E veniamo alla parte curativa. Il Kirchhoff raccomanda la psi- 
coterapia, e sopra tutto l'operazione di Steinach. Com'è noto, lo 
Steinach ed altri Autori dopo di lni hanno proposto di curare l’omo- 
sessualità chirurgicamente, mediante la castrazione uni-o bilaterale, 
associata al trapianto di un testicolo proveniente da una persona 
sessualmente normale. Si ricorre, per tale scopo, a testicoli criptor- 
chidi, ossia che non sono discesi nello scroto, ma si sono arrestati du- 
rante tale discesa (per esempio nel canale inguinale): essi non hanno più 
valore per la riproduzione, e, d’altra parte, dànno luogo con frequenza 
a complicazioni varie; sicchè può esserne indicata l'estirpazione. 

Sull’operazione di Steinach, che fu eseguita anche da Lichten- 
stern, Rohleder, Muehsam, ecc., non si può ancora dare un giudizio 
definitivo. I risultati non sono univoci, e (com'è naturale, trattan- 
dosi di studi recenti), non possiamo dire, se anche nei casi favore- 
voli l’esito sarà duraturo. D'altra parte, l'operazione di Steinach 
presuppone la castrazione: preferibilmente bilaterale, perchè l’estir- 
pazione di un solo testicolo sembra insufficiente. Ora, un intervento 
di questo genere è assai grave: non tanto dal punto di vista tecnico- 
chirurgico, quanto per le ben note conseguenze (organiche e psi- 
chiche) a cui può dar luogo. Perciò mi sembra semplicemente mo- 
struosa la proposta del Kirchhoff di imporre agli omosessuali l’ope- 
razione di Steinach in virtù di una coercizione legale. Nulla osta a 
che il medico prospetti ad un omosessuale la possibilità della ‘cura 
chirurgica secondo Steinach (libero il paziente di accettare o no, 
dopo avere ponderato i relativi rischi e vantaggi); ma alla orga- 
nische Liwvangsbchandiune vagheggiata dal Kirchhoff, ogni mente equi- 
librata ed ogni coscienza onesta non può che ribellarsi. 

E curioso, del resto, che l'Autore, il quale giura sull'origine 
psichica delle anomalie sessuali, si mostri poi così fanatico per un 
procedimento curativo che prende le mosse dalla concezione — ra- 
dicalmente opposta — della base organica di dette anomalie! Di 
questa palese contraddizione anch'egli si rende conto; ed anzi si 
sforza di provare che contraddizione non c'è. Non oserei, però, 
affermare che la dimostrazione gli sia riuscita! 
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Non insisterò su altre questioni di dettaglio, sulle quali pure vi 
sarebbe da eccepire: per esempio, sull’affermazione che « non esiste ` 
una forma di transvestitismo puro »; il che è contestato da sessuo- 
logi eminenti. Mi limiterò a concludere che, tutto sommato, appare 
— oltre che immodesta — anche molto ingiustificata la pretesa 
del Kirchhoff di essere penetrato a tondo nell’essenza delle anomalie 
sessuali (« doch glaube ich, tiefer in das Wesen der sexuellen Ano- 
malien eingedrungen zu sein »). Egli è rimasto, invece, molto alla 
superficie, ed ha semplicemente ricamato, con poca originalità, 
alcune variazioni sopra un motivo vecchio e stonato. Probabilmente, 
egli farebbe assai meglio a lasciare in pace gli studi sessuali, e ad 
occuparsi della sua filologia. Torna per lui alla memoria l’apostrofe 
di Gurnemanz, verso la fine del primo atto del Parsifal: Dort 
. hihaus, deinem Wege zu! 
Maggio 1921. 
PROTEUS 


L'OTO-RINO-LARINGOLOGIA NEI SUOI RAPPORTI 
CON LE VARIE FASI. DELLA VITA SESSUALE 


Mentre comunemente si pensa che i fenomeni della vita ses- 
suale debbano, direi de jure, per natural compito e per definizione, 
interessare il legislatore e lo storico, il raccoglitore di dati statistici 
e il venereologo, il biologo e il giurista, non si sospetta che lo 
studio degli stessi fenomeni abbia così vaste e intime relazioni con 
una specialità che si ritiene, per pregiudizio, a confini circoscritti 
ed angusti. La rapida rassegna che farò — la trattazione documen- 
tata richiederebbe un grosso volume — spero varrà a confutare 
questi erronei giudizi e a mostrare come l’oto-rino-laringoiatra 
debba utilmente mantenersi a contatto della conoscenza dei pro- 
blemi sessuali, che non solo lo interesseranno come persona colta, 
ma di più come argomenti di studio prossimo e attuale, per l’eser- 
cizio della sua speciale attività. 

Questi concetti erano stati già adombrati da vaghe conoscenze 
della sapienza popolare e troviamo in alcune credenze del patrimonio 


— 152 — 


medico medioevale dei-fatti che ricevono luce dalle moderne con-. 
quiste scientifiche, così da non apparire più come stranezze di menti 
fantastiche, ma espressione di osservazioni anatomiche e fisiologiche 
acute. 

(li antichi ammettevano l'esistenza di alcune vene che par- 
tendo dall'orecchio terminassero agli organi genitali. Ippocrate parla 
di vie venose che dall’orecchio vanno ai testicoli (De natura hominis, 
sect. JII). 

Nella Grande chirurgie di Gui de Chauliac si legge: e Soubs 
les oreilles y a des chaires glanduleuses qui sont les émonctoirs 
du cerveau et près de ces lieux passent des. veines qui portent une 
portion de la matière spermatique aux génitoires : lesquelles si on 
retranche, la vertu d’engendrer se perd ». 

In Francia ai servitori infedeli per furto si tagliava il padi-- 
glione delle orecchie, specie il sinistro, ritenendo cosi di renderli 
impotenti a generare (Sauval, Z/istolre et recherches des antiquités de 
la ville de Paris, II, 596. : 

Seguendo tale ordine d'idee Rabelais ha fatto nascere Gar- 
gantua a traverso il condotto uditivo sinistro (1), idee che corrispon- 
devano alle mistiche credenze ingenue del primitivo cristianesimo, 
concernenti la concezione del divino fanciullo nell'orecchio della 
Vergine Maria: Virgo, quae per aurem concepisti, si legge in alcune 
scritture della Chiesa, non in un semplice linguaggio metaforico. 

Ma veniamo ai fatti bene appurati. 

* 
* * 

Un primo ordine concerne quei meravigliosi fenomeni che vanno 
sotto il nome di wuta della voce, che hanno un grande interesse, 
oltre che laringologico, pedagogico, sociale e artistico. 

Dall'età di sei anni fino al periodo della pubertà (14-16 anni) 
la voce subisce piccole modificazioni, ma non guadagna in altezza. 
Verso quest'epoca avviene un pronunziato mutamento, il quale, 
quantunque sia principalmente nctevole nel sesso maschile, è anche 
abbastanza evidente in quello muliebre. Nel primo la voce, dopo 
essere passata a traverso un periodo di transizione più o meno 
lungo, assume un carattere fondamentalmente diverso, diviene più 


(1) Si vegga A. LE DouBLE, Pourquoi Rabelais a-t-il fait accoucher Garga- 
melle par l'oreille gauche ? (Chronique médicale, 1913, n. 14). 
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profonda e più piena e prende un suono maschile. I peculiari carat- 
teri anatomici del cangiamento di voce possono essere cosi rias- 
sunti: aumento di volume della laringe in tutte le sue dimensioni; 
ampliamento e consolidamento delle cartilagini; langolo formato 
anteriormente dalle due lamine della tiroide diviene più acuto e più 
marcato, di guisa che esso sporge di più nel collo; in fine le corde. 
vocali divengono più lunghe e più spesse. Anche nel sesso muliebre 
accadono queste modificazioni fisiche, benchè in grado minore; la 
voce guadagna di un tono o due in estensione ; inoltre diviene più 
forte, più flessibile e più ricca. Negli adulti la voce resta la stessa, 
divenendo più piena all’età di 30 35 anni; ma negli uomini, fra 
l’età di 50-60 anni o anche prima, accade una specie di seconda 
muta della voce : le cartilagini laringee s’irrigidiscono e si ossificano 
in parte o completamente, mentre i tessuti molli perdono della loro 
elasticità. In parecchi uomini, dopo la cinquantina, la voce perde 
di forza e di volume e spesso anche un poco di sonorità, fino a 
che nella vecchiaia inoltrata diviene stridula e tremula. 
| Nell’età avanzata avviene nella donna una perdita di risonanza 
e di flessibilità, quantunque spesso questa modificazione si avverta 
ben poco nella conversazione ordinaria. 

Si hanno adunque delle mute multiple della voce (Bergeron), e 
come talora si ha una muta prematura, non è raro vedere nella donna 
una muta che coincide con la menopausa, e nell'uomo un mutamento 
nell’età critica. | | 

* 
* * 

La diversità della voce a seconda del sesso non è solamente 
della razza umana, ma si osserva in numerosi vertebrati, in special 
modo negli uccelli cantori. Qui, i rapporti tra sesso e fonazione 
sono ancona più. estesi ed evidenti che nell'uomo. Groos in un suo 
libro sui Gsock: degli animali scrive : « i suoni che essi emettono al 
tempo degli amori hanno senza dubbio lo stesso . effetto eccitante 
della voce flebile e la respirazione anelante degli uomini civili ». 

Ciò ha importanza, oltre che per il perpetuarsi, per il miglio- 
mento della specie, costituendo uno dei più saldi contributi alla 
selezione naturale. Notava Fabrizio d’Acquapendente (De Larynge 
vocis organo, p. III, cap. 11) che il « cantus, ad coitum cuique ani- 
mali datus est ». L'amore muto è quello disperato, mentre quello 
felice e appagato s'espande nella voluttà del canto. 
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Secondo Darwin la funzione vocale è intimamente unita a quelle 
di riproduzione, la prima essendo collegata alla cernita sessuale : 
le femmine degli uccelli prediligono quei maschi che sono più assidui 
ed esperti cantori, dotati di più fulgido piumaggio e di altri carat- 
teri sessuali secondari. 

Gli organi genitali sono la causa fondamentale di questa diff>- 
renza della voce nei due sessi, così che la mutilazione dei testicoli 
fu in passato esercitata per dare alla chiesa e al teatro le voci dianche, 
uso barbaro contro il quale si è scagliato il Parini nella sua ode 
famosa, e il Filicaia ne ha fatto intendere tutta la tristezza nei versi 
A .... Musico che fa la parte di Dori: 


Ahi, che quel dolce insidioso canto 
Stilla un amaro tosco entro ogni vena, 
E fa che finto duol dia vera pena, 

E sia l’altrui languir suo pregio e vanto. 


Non ci fermeremo sul fenomeno degli artisti castrati : argomento 
importante, sul quale ha raccolto un libro aneddotico Gino Monaldi 
— Cantanti evirati celebri, (Roma, Ausonia, 1920) — e sulla fisio- 
patologia del quale ha studiato il laringologo tedesco, Scheier. 

Ricorderemo soltanto — sulla testimonianza del Corradi — 
come il celebre medico Giovanni Pietro Frank (1745-1821), protes- 
sore dell’Università di Pavia, da fanciullo corse. pericolo d'essere 
mandato dalla Margravia di Rastadt, cui era piaciuto il soave suo 
cantare, in Italia a farsi aggiustare, affinchè rnantenesse voce di 
soprano ! | 

+ 
* k 

L'accrescimento della laringe, cagione essenziale del mutamento 
del timbro della voce nell’adolescente, non si produce negli: indi- 
vidui emasculati, che conservano la voce infantile con un poco più 
‘ di forza, per aumento della cavità toracica, boccale e nasali. ' Si è 
anche preteso che, come i bambini, il castrato pronunciasse la let- 
tera 7 con qualche difficoltà ; il fatto è dubbio, poichè un tal difetto 
di pronuncia sarebbe stato ragione sufficiente per togliere agli eu- 
nuchi cantanti gran parte del successo che ebbero un tempo. Inoltre 
questa particolarità non si trova negli Skoptzi, che pronunciano 
perfettamente l’7 (Teinturier), e neppure negli eunuchi dei paesi 
orientali che lanciano a titolo d'ingiuria la parola janavar — mostro — 
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appoggiando fortemente sulla 7. Nei sarimbavy la voce è alta come 
tonalità, il riso acuto, di timbro femminile. 

È noto il senso particolare di costrizione alla gola, una spe- 
ciale parestesia che talora si traduce in una modificazione della 
voce, in un suo affiochimento, nel periodo dell’estro venereo. 

L'abuso. dei piaceri sessuali produce facilmente alterazioni 
foniche: le seguaci di Venere Pandemia hanno quasi tutte voce 
rauca e piuttosto mascolina. Giulio Masini ha trovato, nelle prosti- 
tute. diremo costituzionali, frequenza di caratteri virili nella laringe. 

Non potremmo avere conferma più evidente di questo rapporto 
tra l'apparato sessuale e la laringe femminile che ricordando i 
disturbi fonici consecutivi alla castrazione femminile. Non è raro 
vedere delle cantanti di professione e delle maestre di scuola. le 
quali non hanno potuto più servirsi dei loro mezzi vocali dopo 
l'isterectomia. 

Discussa è l'influenza dell’ooforectomia sulla voce della donna: 
Keppler non riconobbe dei mutamenti costanti nel timbro della voce. 
Come nell'uomo l’ablazione dei testicoli non cagiona sempre lo. 
stabilirsi di una voce eunucoide, così in alcune donne l’estirpazione 
delle ovaia non ha influenza sul timbro vocale. Ma il fatto non si 
, deve generalizzare, poichè le questione non è stata sempre impo- 
stata correttamente e di certo la castrazione pug dare influenza lontana 
evidente sulla voce muliebre. 

Per ben studiare questo disturbo bisogna avere, come il Moure, 
l'opportunità di studiare delle cantanti. Si nota allora che l’abla- 
zione delle ovaia, nella donna ancor giovane, almeno in alcuni casi, 
abbassa la tonalità dell'emissione vocale. Così dopo la castrazione 
una donna di trent'anni, dotata di voce di soprano, perdette tutte 
le sue note elevate; dopo l'operazione essa raggiungeva il sol con 
molta difficoltà; al contrario il centro si era timbrato; da soprano 
era diventata quasi un contralto, se la sua voce fosse stata più 
vibrante e più estesa. Questo cambiamento del timbro, dopo la 
castrazione, deve derivare da una specie di muta che ha per risultato 
l'accrescimento della laringe e l'allungamento delle corde vocali. 

Questi disturbi non sono costanti nelle donne dopo l’estirpa- 
zione delle ovaia, poichè si presentano entro i limiti di una certa 
età. La produzione di questo cambiamento di timbro vocale e della 
tonalità può spiegarsi come una sorta di mula analoga a quella 
che si produce nell'uomo al momento della pubertà — come bene 
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illustrò il Marro nel suo classico volume — quando per l’accresci- 
mento della laringe s'allungano le corde vocali, modificandone ‘il 
timbro. S'intende così perché la castrazione postpuberale non abbia 
più influenza sulla voce, sia nell'uomo che nella donna. 

Negli animali la castrazione modifica i caratteri e il timbro 
della voce. Talora ha la conseguenza di rendere gl'individui silen- 
ziosi, non in modo assoluto, ma almeno nelle circostanze in cui i 
maschi della loro specie hanno costume di tar sentire il loro grido 
distintivo: è ciò che accade nel’ cavallo /%orgre e sopratutto nel 
cappone. 

D'altro lato vi sono differenze cospicue fra il nitrire debole 
del cavallo mutilato e il timbro della voce, sonoro e acuto, del 
cavallo intero; tra il muggito del bue da lavoro e quello del toro 
da monta. In tutti i casi v'è diminuzione della forza, della sonorità, 
dell’ampiezza e delle vibrazioni della voce negli animali emasculati. 

Rinviando ai trattati di endocrinologia, per quanto riguarda le. 
sindromi di agenitalismo, dobbiamo soltanto fermarci a motare la 
. complessità dei rapporti fra l'organo della voce e gli stati fisiopato- 
logici della secrezione interna genitale. 

La voce di falsetto persistente o voce cunucode, sebbene non sia 
in relazione diretta con alterazioni degli organi genitali — come 
un tempo si riteneva — si stabilisce in generale qualche tempo 
dopo la pubertà: non di rado si accompagna con modificazioni 
dell'accrescimento dello scheletro osseo e in particolare di quello 
laringeo. l 

I disturbi funzionali e le malattie dellľ’apparato genitale fem- 
minile modificano in varia guisa la voce, ciò che Piorry sin dal 
1822 affermava, con il dire che « c'è un’intima simpatia tra l'utero 
e l'organo vocale ». 

I rapporti tra l'apparecchio genitale muliebre e la fonazione, se 
sfuggono talora al profano, non possono essere ignorati dal medico. 
Non è raro il fatto che nel periodo della mestruazione la voce su- 
bisca un notevole abbassamento, ed è spiacevole che i maestri di 
canto-non ne siano sempre avvertiti, per astenersi, in quei momenti, 
dall’affaticare l'apparato fonetico delle allieve. 

Oltre l’alterazione della voce, si riscontra talvolta nel periodo 
mestruale la /osse farossistica e lo spasmo della glottide. I medesimi 
disturbi sovente appaiono nella gravidanza e nell’età critica della 
donna. 
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Andrea Clark ha richiamato l’attenzione della Società londinese 
di Medicina sulla tosse convulsiva che si nota talora nei ragazzi 
dei due sessi al coincidere della pubertà. In questo . periodo vi è 
da un lato equilibrio instabile del sistema nervoso, dall’altro uno 
stimolo locale proveniente dai mutamenti che avvengono nella la- 
ringe; donde la tosse particolare, a carattere abbaiante, che diffe- 
risce dalla tosse isterica comune e dalla tosse nervosa semplice. 
Anche il Gowers ha notato una tosse convulsiva dei ragazzi, come 
sintoma isolato, in soggetti dediti all’onanismo. Il .Gottstein aveva 
anche descritto, nel suo libro sulle affezioni nervose della laringe, 
una simile tosse sw? generis talora nettamente parossistica, talora 
ritmica. l 

Specialmente nella donna, i turbamenti continui e periodici 
della vita sessuale si ripercuotono sull’organo della voce, dando 
vario colorito alla voce stessa, ora bassa ora soprana, a volta a 
volta squillante e roca, ineguale e ambigua. 

Sibut ha descritto in una ragazza di 20 anni, operata a 18 di 
ovariotomia, una congestione tonsillare supplente le funzioni me 
struali. 
| Sono registrati dei casi di trasudamento sanguigno o anche 

di vere emorragie laringee in coincidenza con i mestrui: Fraenkel, 
Striibing, Sota y Lastra, Stephanow, Rault, Moure, Compaired, ne 
hanno veduto dei casi tipici. Si tratta di una accentuazione delle 
alterazioni che avvengono nella laringe durante le « tegole », con- 
sistenti in una iperemia più o meno generalizzata e intensa del 
tratto faringo-laringeo. Corradi ha descritto un’afonia nervosa in un 
soggetto dismenorroico. 

Hoffbauer, colpito dai mutamenti nel timbro, nella chiarezza e 
nell’ampiezza della voce nelle gravide, volle studiare al microscopio 
le eventuali alterazioni nei tessuti della laringe di alcune puerpere, 
morte per affezioni diverse, oppure durante o al termine della gra- 
vidanza. In 60 gravide, su 80 esaminate, l’esame laringoscopico 
dimostrava rossore e turgore in corrispondenza delle false corde, 
sulla parete anteriore delle aritenoidi e nella regione interaritenoidea, 
che a volte era tanto infiltrata da apparire convessa. A queste 
modificazioni cliniche, più accentuate nelle multipare, corrispondono 
delle alterazioni anatomiche sottili. 

Poli, in una donna di 30 anni senza precedenti degni di rilievo, 
dopo quattro gravidanze normali, fu colta nelle tre successive da 
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gravissimi disturbi di respirazione, dovuti specialmente a fatti la- 
ringei caratterizzati da intensa congestione della mucosa del vesti- 
bolo con limitazione del movimento delle corde; ipersecrezione 
abbondante e densa con effetti stenosanti tali da provocare una 
volta un aborto con feto asfittico a quattro mesi e da determinare 
un’altra volta un intervento inteso a interrompere la gravidanza al 
quinto mese. Avvenuto lo sgravio, i fatti laringei si sono rapida- 
mente dissipati. Nulla a carico dei polmoni, del cuorè e dei reni. 

Betti vide in una pluripara quarantenne nei primi mesi di gra- 
vidanza uno spasmo laringeo che — persistendo per tutta la durata 
della gestazione — dileguò dopo il parto per scomparire in meno 
di un mese. L'assenza della tabe dorsale, di sclerosi a placche, di 
tetania, di corea, di epilessia (origine centrale); l'assenza di fatti 
morbosi negli organi del collo e del torace iorigine riflessa) e l’ag- 
gravarsi che si verifica nelle epoche corrispondenti alle ricorrenze 
mestruali, portano a concludere che tali spasmi laringei siano feno- 
meni riflessi procedenti dal sistema genitale e favoriti da una ipe- 
remia del primo tratto aereo. 

Przedborski aveva anche osservato disturbi nervosi a carico 
della laringe della donna gravida e precisamente paralisi bilaterali 
dei muscoli tiro-aritenoidei, paralisi del postico e paralisi completa 
dei ricorrenti; disturbi circolatori, e cioè laringite emorragica, larin- 
gite ipoglottica e ozena laringo-tracheale, anche senza partecipa- 
zione del naso e del cavo naso-faringeo. i 

- Negli ultimi mesi dello stato gravidico, le forme laringee sono 
più gravi: fra queste si deve annoverare la /ubdercolosi laringea. È 
noto come quello esplichi azione veramente sfavorevole sull’anda- 
mento di processi tubercolari sino allora latenti, compromettendo 
seriamente la vita della madre e del feto. Lo stato di pregnante è 
infatti cagione d’iperemia, di edemi, d’infiltrazioni in corrispondenza 
delle vie aeree superiori; tutto ciò è tollerabile in una donna sana, 
mentre è estremamente grave per quelle che già hanno delle loca- 
lizzazioni morbose in tali regioni. Avellis, Dumont-Leloir, Lewy, 
Löhnberg, Veis, Yoshimura e altri hanno raccolto numerose osser- 
vazioni sullo stato della laringe della donna gravida; e il Bayer, 
che già al Congresso di Medicina di Londra aveva richiamato la 
attenzione sui rapporti esistenti fra gli organi genitali della donna 
e l'apparecchio fonatorio, riferi di una giovinetta ammalata da sei 
anni di tubercolosi laringea e polmonare. La laringe, ripiena di 
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fungosità, era spesso sede, alle epoche mestruali, di edemi minac- 
cianti la vita, che si dissipavano dopo alcuni giorni. 

Queste considerazioni per il Gerber valgono, oltre che per la 
tubercolosi, anche per lo scleroma delle prime vie aeree. 

La tubercolosi laringea non è, per ventura, complicazione fre- 
quente . della impregnatura, poichè di rado le donne che ne sono 
affette concepiscono. Ma quando esista una lesione laringea, questa 
presenta un decorso gravissimo in occasione di una gravidanza. 
Imbhofer ha riscontrato nel 50 °/, delle donne incinte delle lesioni 
della mucosa laringea non specifiche, che consistono in uno stato 
di rilasciamento e di turgore del connettivo, una forma analoga 
-alla speremia dilatatorta. Su questo terreno la tubercolosi assume, 
non incontrando resistenza, andamento maligno e grave. La morte 
avviene nella proporzione dall’86 al go ®/. Il parto produce un 
peggioramento rapido delle lesioni, tale da richiedere talora la tra- 
cheotomia d’urgenza; qualche volta nel puerperio si ha un periodo 
di miglioramento apparente, subiettivo, a cui sussegue rapido l’esito 
letale. 

La linea di condotta da seguire, quale risulta dalla esperienza 
dei più illustri ginecologi, è questa: se la donna si presenta al 
medico nei primi mesi della portata, conviene provocare l’aborto; 
se invece la donna si è osservata solo in stadio avanzato di gravi- 
danza, è meglio non provocare il parto, ma attenderlo: da statistiche 
risulta che su un caso guarito con il parto prematuro provocato, ve 
ne sono cinque guariti con il parto spontaneo. Durante il parto è 
indispensabile favorire un rapido periodo espulsivo, applicando il 
forcipe. Come si vede, il problèma, da medico e specialistico, assurge 
a interesse generale e sociale. 


da 
I rapporti tra apparato genitale e il dominio della rino-larin- 
gologia si esplicano mediante importantissimi fat: riflessi che par- 
tono dal naso o vi giungono, in condizioni svariate? Tutta una 
vasta letteratura è dedicata a questo speciale argomento, molti feno- 
meni sono discussi almeno nella loro interpretazione patogenetica; 
quindi noi ci limiteremo a fissare alcuni dati di fatto fondamentali. 
Il naso -— come gli organi sessuali — ha corpi cavernosi e 
però: molti nervi vaso-dilatatori, tanto che (aule e Zwaardemaker 


credono ad un apparato regolatore comune. Così si spiegherebbe 
la relazione fisiopatologica che v'è tra questi organi. Le vie dei 
riflessi vasomotori passano per il simpatico e il sistema nervoso cen- 
trale, in guisa che in potenza tutti gli organi dell'economia si tro- 
vano in relazione vasomotrice riflessa con il naso. 

Chrobak sin dal 1869 richiamò l’attenzione sui fenomeni riflessi 
nasali e laringei che accompagnano a volte la retroflessione del- 
l'utero. Budd ed Elsberg provarono la frequente, intima relazione 
tra le malattie uterine e le nevrosi olfattive. Opitz ritiene che i 
rapporti tra naso ed utero possano spiegarsi con la ben nota legge 
delle sone iperalgesiche di Jead. | | 

La maggior parte delle donne gravide presenta una iperemia 
della mucosa nasale e ipertrofia del turbinato inferiore: la mucosa 
appare bluastra, con diramazioni vascolari ben visibili. Le epistassi 
sono frequenti. Durante il parto la congestione nasale si accentua: 
questi tenomeni sono molto manitesti nelle malate che vomitano 
(albuminuria, autointossicazione gravidica). 

Michele Savonarola, nella sua /racica major (Venetiis, 1561), 
riferiva di una giovane gravida che in dodici giorni perdeva 10 
libbre dî sangue dal naso. Rosenberg narra di un caso in cui le 
epistassi comparvero regolarmente ogni mese per tutta la durata 
della gravidanza, periodicità che ta pensare a un processo vicariante. 

la rinite ipertrofica subisce in generale una esacerbazione 
nelle epoche mestruali (Mackenzie, Peyer, Oppenheimer); v'è talora 
una vera alternanza tra le foussees congestizie uterine e la lesione 
nasale (Monod, Moure). 

Delie ha segnalato le relazioni frå le malattie del naso e di- 
verse manifestazioni dal lato degli organi genito-urinari. 

Una questione importante, che ha dato luogo ad ampie discussioni 


accademiche --- alle quali hanno partecipato il Chiari, Réthi, Halbau, 
Chrobak e altri -— è quella dell'in: Asso di dati stimoli nasali sul 


decorso della dismenorrea. 1 successi ottenuti utilizzando queste cono- 
scenze fanno escludere si tratti di una semplice coincidenza o del- 
l’azione suggestiva su ammalate giovani e nervose. 

Fliess, in un volume pubblicato nel 1890 dal titolo Ze relazioni 
fra il naso € lorgano sessuale femminile, ha mostrato che quando 
si esamina il naso di una donna o di una fanciulla nell'epoca me- 
struale si osserva che la mucosa nasale è fortemente tumetfatta e 
congestionata, fatto che cessa con il periodo. Sulla pituitaria esi- 
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stono due punti genitali, l'estremo anteriore del turbinato inferiore 
e il tubercolo del setto. Nella dismenorrea i dolori sono calmati 
dalla cocainizzazione di questi punti o aree; quest’azione non si 
produce che nei casi in cui la dismenorrea è senza lesione organica 
(dismenorrea - nervosa). L'uso della cocaina costituisce dunque un 
mezzo di diagnosi differenziale fra queste due forme. 

Schiff ha studiato sotto questo punto di vista 47 ammalate e 
ha potuto confermare in massima le affermazioni di Fliess: in molti 
casì di dismenorrea le crisi dolorose si arrestano agendo unicamente 
sul naso. Esiste una relazione molto importante, tutta speciale, tra 
i punti genitali del naso e i dolori della dismenorrea. 

Naturalmente questo legame tra il naso e le nevrosi è più 
spiccato in alcuni individui predisposti: il meccanismo di tali sim- 
patie resta oscuro. 

* 
k * 

Un gruppo di malattie che vengono influenzate sinistramente 
dalle condizioni degli organi genitali è quello dato da numerose 
forme auricolari. I} meccanismo di azione è complesso: può con- 
tribuirvi lo stato delle mucose delle prime vie respiratorie e quindi 
per il tramite della tuba eustachiana sull’orecchio medio; oppure 
per vie nervose riflesse; infine a traverso le modificazioni umorali 
e del ricambio del calciò che avvengono, ad esempio, nella gravi- 
danza. Così questa precipita l'evoluzione dell’'otosclerosi, sia che 
aggravi notevolmente una sordità leggera, sia che susciti intensi 
ronzii. Bisogna temere le gravidanze consecutive, specie se l’allat- 
tamento vi aggiunge la sua azione nociva. È poichè il raffredda- 
mento e il clima marino sono dannosi pure in questi casi, i fran- 
cesi hanno il bisticcio —, riferentesi alle ragazze affette da otoscle- 
rosi — ni mère, ni mer. 

Le donne con pregresse sofferenze a carico dell'orecchio o con 
una’ speciale predisposizione presentano non di rado durante la 
grossezza e più sovente nel puerperio dei disturbi auricolari che 
si correggono con il ritorno alle condizioni normali, ma che riap- 
paiono e si aggravano in ognuna delle gravidanze ulteriori. Le otiti 
acute sono rare; in generale si tratta di una poussée subacuta di 
otite cronica secca. A volte esiste una stenosi tubaria con lesioni 
sclerose dell’orecchio medio; in altri casi un'antica e modica otite 
. catarrale è ravvivata dallo stato gravidico. Queste riaccensioni catar- 
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rali o sclerose sembrano imputabili agli stati congestizi legati 
all'amenorrea gravidica. La prognosi è severa quando il labirinto 
è preso sensibilmente. | 

Bonnier illustrò una forma di sordità che può divenire a mo- 
menti quasi totale, e anche quando si stimoli e si mantenga ecci- 
tata l’attenzione del soggetto scomparire totalmènte e lasciare 
vedere allora la integrità assoluta dell'organo e della funzione 
dell'apparato dell’audizione periferico. È una Specie di assenza 
auditiva graduale. La osservò tre volte: in due ragazzi affetti uno 
da ectopia inguinale e l’altro da monorchidia, e in una giovinetta 
dedita alla masturbazione. Mancano le stigmate della nevrosi e le 
tare ereditarie. l 

Lermoyez ha seguito per alcuni anni una fanciulla le cui regole 
avvennero per lungo tempo a traverso l'orecchio destro. 'La mestrua- 
zione iniziò d’emblée dal condotto uditivo. Tutti i mesi regolarmente, 
dopo un periodo prodromico caratterizzato da dolori di capo con 
stanchezza generale, avveniva dal meato uditivo uno scolo di sangue 
chiaro, non coagulabile senza che potesse notarsi alcuna lesione 
locale preesistente o consecutiva. Il timpano era intatto. I vasi 
cutanei del condotto erano molto dilatati, il che faceva supporre 
che l'emorragia fosse dovuta alla rottura di un certo numero di 
essi. In capo a tre anni la mestruazione si effettuò dalla via geni- 
tale e a poco a poco ha sostituito le regole auricolari, che non 
avvennero che ogni due o tre mesi. Questa manifestazione aurico- 
lare sembra di carattere neurotico, sintomatico di un’ isteria ancora 
latente; l’A. trovò dal lato dell'orecchio che sanguinava una ipoe- 
stesia del timpano e del condotto e un certo grado d’anestesia 
uditiva (segni d'isteria auricolare). — 
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Un ultimo paragrafo, insieme biologico e rinologico, è quello 
riguardante il consenso fra oltatto e sessualità. Importanza speciale 
in molti mammiferi hanno le tracce degli odori atrodisiaci ema- 
nanti dalle glandole della mucosa degli organi sessuali per l’avvi- 
cinamento e l'accoppiamento dei sessi. Anche per l’uomo è inne- 
gabile che gli eccitamenti oltattivi entrano come fattori non trascu- 
rabili della vita sessuale. Secondo le osservazioni di Marro, il 


senso oltattivo nella donna mostrerebbe, tra Valtro, un tal nesso 


perfezionandosi all’avvicinarsi della pubertà. John Mackenzie, che 
sin dal 1884 si era occupato dell’argomento, nel 1898 pubblicò 
una monografia sui rapporti fisiologici e patologici fra il naso e 
l'apparecchio sessuale nell'uomo, ricca di notizie e di fatti nuovi. 

L'iperosmia — che è sovente una delle manifestazioni della 
aumentata eccitabilità del sistema nervoso generale — è talora in 
rapporto con alterazioni del sistema genitale; la menopausa si 
accompagna non di rado con l'anosmia. 

Durante la gravidanza, l’allattamento e nella menopausa le 
le donne soffrono facilmente di iperosmie e parcsmie transitorie. Le 
iperosmie specialmente sono disturbi più facili a osservarsi e a 
volte si riferiscono a una sula serie di odori. Durante queste alte- 
razioni funzionali olfattive, spesso le pazienti non presentano — 
all'esame rinoscopico — alcun segno di malattia sulla mucosa 
nasale, oppure i disturbi olfattivi sono accompagnati da semplici 
stati iperemici. Gottschalk (1891) narra di una donna che dopo 
l'asportazione delle due ovaia fu colpita da prima da iosmia e poi 
da anosmia, mentre aveva odorato normale e mai soffrì delle prime 
vie respiratorie. | 

Ficano (1889) pubblicò una osservazione clinica di perdita gra- 
duale del senso dell’odorato con riscontro in gravi disturbi mestruali. 
In un lavoro più recente lo stesso A. dimostra che non di rado 
disturbi veri e propri dell'apparato nervoso olfattivo traggono la 
loro origine dallo stato patologico degli organi sessuali. 

Molti traslati del linguaggio comune stanno a indicare il nesso 
di queste correlazioni, quando ad esempio si parla del profumo 
dell'amore e in un bel capitolo del Femina superior il Roster ha 
descritto gli episodi delle attrazioni odorose che la femmina in 
alcune stagioni espande, in sottili sentori, per attrarre i maschi. 

Questo meraviglioso fenomeno ha impressionato anche incon- 
sapevolmente gli scrittori e noi lo troviamo riflesso .in moltissime 
pagine di romanzi d’amore di Gabriele D'Annunzio e di Gerolamo 
Rovetta. Così in quest’ultimo si respira veramente l’aria di palco- 
scenico e quella profumata e seducente di Mam zelle Fanny. 

L’olfatto mondano di Rovetta è esperto: un effluvio significa 
spesso non una vacua parola esotica, ma un turbamento sensuale, 
fantastico, delizioso. Il ¿řas de Perse e il patchouly, gli estratti à 
la peau d Espagne, la cipria tenue aux fleurs de lys, il muschio, la 
violetta, la verbena, il mughetto li riconosce nelle vesti femminili 
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e nei saloni mondani, sono essenze suadenti ed atrodisiache. Gli 
avviene quindi di pensare alla agitante seduzione « di un profumo 
che addormenti prima di uccidere ». Talvolta — come nota l’Ar- 
cari — si accompagnano profluvio ed olezzo e si fondono la gioia 
della vista e quella dell'odorato: ecco l’aura che manda la stanza 
di Emma in £2araonda « circondata di luce e di profumo ». Sovente 
l impressione olfattiva, in questo abbinarsi, precede la visiva, come 
anche nel Boccaccio (D:camserone, nov. XV e LXXX). 

In Baudelaire l’odorato diveniva una facoltà riassuntiva e 
interpretativa; e alcuni sentono nell 4ssommir di Zola « l'odore 
del popolo », in Nar spira « l'odore delle classi alte, profumate 
dalle emanazioni vendicatrici delle classi bass e... ». 

È anche notevole che il pessimismo leopardiano — che tanto 
infieriva contro le lusinghe dell’amore, fallace chimera — non è 
del tuttò estraneo all'olfatto; il recanatese dice che Filippo Otto- 
nieri « paragonava universalmente i piaceri umani agli odori; perchè 
giudicava che questi sogliono lasciare maggiore desiderio di sè, 
che qualunque altra sensazione, parlando proporzionatamente al 
diletto; e di tutti i sensi dell’uomo, il più lontano da poter essere 
fatto pago dai propri piaceri, stimava che fosse l’odorato... ». 

Le forze misteriose che si esplicano in questi connubi dei 
sensi mostrano come sia discutibile l’asserto del Mantegazza che 
l’olfatto nell'uomo sembri quasi un ornamento di puro lusso. In 
quella forza sovrana che attrae esclusivamente l’uno verso l’altro 
due individui di sesso diverso ha forse un imponderabile influsso 
istintivo la scelta di un aroma che, per la via delle narici, desta 
un'irresistibile simpatia. 


Roma, Università. 
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L’ABOLIZIONISMO 
DAL PUNTO DI VISTA SANITARIO 


Nelle « Note in margine », la Rassegna di Studi sessuali apre 
le sue pagine ad una discussione sopra gli scopi della Lega abo- 
lizionista Italiana. Avendo avuto occasione di significare il mio 
dissenso, non dagli scopi nobilissimi della Lega, ma da talune dispo- 
sizioni del suo Statuto, approfitto volentieri della ospitalità offerta 
dalla Rassegna per motivare le ragioni del dissidio. 

La tesi dell’abolizionismo ha importanti argomenti in suo favore 
dedotti da considerazioni d’indole etica e politica e da considera- 
zioni d’indole igienica. Disposto a dare il massimo valore alla prima 
serie di considerazioni, voglio limitare il mio dire, per ragioni di 
competenza, al solo lato igienico della questione. È oramai nella 
coscienza di tutti che la attuale difesa sociale contro la sifilide e le 
malattie veneree in genere sia assolutamente insufficiente. 

Molti, ed io non esito a schierarmi tra questi, pensano che il 
riconoscimento legale della prostituzione sia almeno in gran parte 
responsabile della ‘ deficiente difesa della salute pubblica, special- 
mente per la fiducia che il pubblico ha nella sorta di garanzia che 
lo Stato fornisce attraverso alle visite coattive delle prostitute. Non 
intendo di enumerare tutte le ragioni che si portano in campo a 
dimostrare quanto illusoria sia in realtà tale garanzia. Il fatto è 
che gli argomenti medici in favore dell’abolizionismo si aggirano 
specialmente su questo tema. 

Dal punto di vista medico, essere abolizionista significa perciò 
essere insoddisfatti delle garanzie che l’attuale sistema della prosti- 
tuzione legalizzata fornisce contro il dilagare delle temute malattie, 
€ proporsi quindi la ricerca di garanzie migliori in una nuova legi- 
slazione dell’argomento. 

Come si potrà svolgere la nuova azione dello Stato per ren- 
dere più efficace la lotta contro la sifilide e contro le malattie 
veneree? Le proposte non mancano. Si è parlato di dispensarii 
profilattici, si è cominciato a mettere in discussione la grave que- 
stione della eventuale denuncia obbligatoria di tutti i casi di ma- 
lattia; si è accennato alla visita prematrimoniale obbligatoria, e 
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perfino alla opportunità di estendere a tutta la popolazione l’ob- 
bligo di assoggettarsi alla reazione di. Wassermann. Sono provve- 
dimenti meritevoli di un’ampia discussione, nè sul loro merito com- 
parativo intendo di avanzare un qualsiasi giudizio. 

Però la coscienza medica non potrebbe .mai acquietarsi alla 
abolizione dello stato attuale, colle sue garanzie, sia pure in gran 
parte illusorie, se contemporaneamente non venisse avanzata qualche 
misura sostitutiva e dimostrata più efficace. | 

In altre parole, dal punto di vista medico, l’abolizionismo non 
può essere scopo a sè, ma deve essere solo un mezzo per preparare 
la via ad una lotta più razionale ed efficace contro il flagello della 
sifilide e delle malattie veneree. Non la figura della prostituta da 
redimere ci deve stare davanti, ma quella della società da salvare 
da una infinita miseria. 

O io mi sbaglio, o solo in questi termini la questione dell’abo- 
lizionismo può: essere portata in un campo veramente pratico. Tutti 
i nobili argomenti dedotti da considerazioni sentimentali, morali e 
giuridiche avranno ben difficilmente il potere di scuotere l’opinione 
pubblica, di vincere il misoneismo, se, a fianco alle ragioni ideali 
della lotta, non si metteranno i vantaggi pratici della meditata 
riforma ed i mezzi per conseguirli. 

Ora lo Statuto della Lega abolizionista, che i lettori della Ras- 
segna conoscono, pecca appunto di tale unilateralità di vedute, che 
a me sembra debba isterilire l’azione della Lega. Ispirato soltanto 
a principii, del resto rispettabilissimi, di un liberismo assoluto, non 
solo esclude a priori qualsiasi forma di regolamentazione, ma afferma 
esplicitamente che lo Stato non può imporre a nessuna donna l’ob- 
bligo della visita medica. 

Se, come appare probabile, lo Statuto della Lega intende rife- 
rirsi solo all'obbligo della visita medica come è oggi, limitata: cioè 
ad una data categoria di donne, le prostitute, la sentenza contenuta 
nell'art. 6 dello Statuto è per lo meno superflua. Eliminato il rico- 
noscimento legale della prostituzione, e con esso la figura attuale 
della prostituta, vengono naturalmente a cessare tutte le misure 
legali che alla prostituta si riferiscono, e perciò, coll’obbligo della 
segregazione in case speciali, della sorveglianza della polizia, anche 
quello della’ visita medica. 

. Lo Statuto, che non ha creduto di soffermarsi su tutte le altre 
limitazioni alla libertà della prostituta, ha voluto insistere su questa, 


per trarne un'affermazione di principio, che nella sua formula reale 
va probabilmente assai al di là di quanto i promotori della Lega 
sì proponevano. 

Si dice infatti : lo Stato non può imporre a nessuna donna l'ob- 
bligo della visita medica. 

Ora è inamissibile che lo Stato abbia a rinunciare a quello che 
è un diritto ed un dovere insieme, abbia cioè a rinunciare a quel 
diritto che esso esplica in tanti altri casi, quello di ricercare l'in- 
dividuo che possa essere pericoloso alla salute sociale. 

Uomo o donna, non importa; di fronte a talune malattie a 
carattere contagioso, lo Stato esercita questo suo diritto nell’inte- 
resse comune. Taluni dei provvedimenti che in una od in altra forma 
dovranno pure sostituire agli scopi igienici il riconoscimento legale 
della prostituzione, presuppongono anzi per ogni caso sospetto, 
tanto nell uomo che nella donna, l’obbligo di assoggettarsi alla visita 
medica ; talune legislazicni lo hanno già attuato. 

L’art. 6 dello statuto, col proclamare come uno dei principii a 
cui la Lega si ispira, l'esclusione della donna in genere dall’obbligo 
della visita medica, si mette in collisione colla suprema autorità 
dello Stato in tema di salute pubblica, e preclude Ja via a quei 
provvedimenti che, soppressa la prostituzione legale, sarà pur ne- 
cessario adottare. Per tale ragione io non mi sento di sottoscrivere 
all'art. 6 nella sua attuale redazione. CT 

Mi sia concessa poi un’altra osservazione allo Statuto delfa 
Lega. Nel considerare all’art. 5 la regolamentazione attuale e qual- 
siasi regolamentazione avvenire come una éspressione della prepo- 
tenza del maschio che vuole trovare la sicurezza nel vizio, si viene 
a restringere a proporzioni meschine la portata del problema. 

Non l’irresponsabilità del maschio si vuole tutelata da una 
auspicata riforma, ma la salute della sposa, della madre, della 
prole innocente, che sono le vere vittime della sifilide e delle ma- 
lattie veneree. Se io avessi la convinzione, che non ho, che la rego- 
lamentazione attuale fosse una efficace @utela per la famiglia e per 
le nuove generazioni, nessuna considerazione sentimentale sulla 
personalità della prostituta varrebbe a farmi iscrivere fra i fautori 
dell’abolizionismo. E sono certo che moltissimi sono del mio parere. 

La Lega abolizionista, se vuole davvero raggiungere i suoi 
scopi, non deve trascurare. queste correnti di pensiero; non deve 
impostare la questione da un punto di vista troppo unilaterale; e 
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deve considerare l’abolizionismo non come fine a sè stesso, ma come 
mezzo per salvaguardare le nuove generazioni da una minaccia 
sempre crescente. In questo modo soltanto si assicurerebbe alla ge- 
nerosa' campagna intrapresa da spiriti eletti tutto il successo che 
essa si merita. 


Roma, Università, luglio 1921. 
ERNESTO PESTALOZZA 


PROFILI DI SESSUALISTI: WILHELM STEKEL 


Nel secondo numero di questa Rassegna, il dott. Assagioli ha 
fatto un chiaro cenno della psicoanalisi, specie nei suoi rapporti 
con le idee di Sigmund Freud sulla sessualità. Sono passati ormai 
circa 25 anni dalla pubblicazione di quell’interessante volume inti- 
tolato: « Studien über Hysterie », nel quale, in collaborazione col 
dott. J. Breuer, il prof. Freud gettava le basi dell'edifizio che suc- 
cessivamente fu da lui chiamato « psicoanalisi ». L'edifizio, in se- 
guito, crebbe a dismisura; esso divenne a poco a poco una contrada, 
e poi addirittura una vasta metropoli, nella quale oggi si può tro- 
vare di tutto: psicologia, psicopatologia, filosofia, critica letteraria 
ed artistica, mitografia, nonchè beninteso, ancora, psicoterapia... Le 
pubblicazioni psicoanalitiche si contano a centinaia, forse anzi a 
migliaia. Certo si tratt4 di un movimento intellettuale da cui non 
potrà fare astrazione chi voglia un giorno comporre un quadro 
sintetico della coltura del XX secolo. E può interessare i lettori di 
questa Rassegna la constatazione che tutto quanto il movimento è 
precisamente impostato sopra la grande importanza conferita dai 
psicoanalisti al fatto sessuale. Anzi, come ha mostrato il dott. Assa- 
gioli, per il fondatore, prof. Freud, e per i suoi seguaci « puri », la 
sessualità costituisce il pu@to di partenza quasi esclusivo della psi- 
coanalisi. Ed è questo uno dei motivi di controversia fra la scuola 
ortodossa, della quale il prof. Freud è meritamente considerato il 
geniale maestro, e le scuole parallele, o divergenti, che si andarono 
formando per opera di alcuni principali ex-allievi o seguaci del 
Freud: Alfred Adler, C. G. Jung, E. Bleuler, Wilhelm Stekel, 
ed altri. 
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Vorrei qui fare un cenno dell'opera dello Stekel, che credo 
quasi totalmente ignorata in Italia, mentre ritengo ch’essa sia molto 
importante. Lo Stekel, medico a Vienna, non è soltanto un psico- 
terapeuta pratico che vanta ottimi risultati. Egli è anche uno scrit- 
tore nato (molto interessante il fatto che, a quanto pare, un psico- 
analista di vaglia debba essere pure un «artista »!); anzi, direi 
ch'egli è perfino un filosofo: questo, forse, senza saperlo. Egli ha 
il coraggio, non comune ai giorni nostri, di affrontare serenamente 
— dovrei dire gaiamente — un’opera. sistematica in dieci grossi 
volumi, che ha già portata fino alla metà, con crescente successo: 
poichè, cosa più incredibile ancora, quei volumi si leggono tutti 
d’un fiato! 

Ciò avviene, credo, perchè oltre ad una enorme quantità di 
fatti, tutti molto interessanti, che lo Stekel espone brillantemente, 
quei grossi volumi rivelano la manifestazione di uno spirito emi- 
nentemente umano, che al di sopra dei casi clinici vede la profonda 
umana miseria del desiderio insoddisfatto, l’anelito incessante della 
creatura verso il « più alto », l'eterno bisogno di amore che spinge 
l’uomo e la donna l'un verso l’altra, e bene spesso li lascia, dopo 
l'incontro, più dilaniati e più sanguinanti che mai... 

Le prime armi dello Stekel furono alcuni scritti contemporanei, 
se non erro, del citato volume di Breuer e Freud. Rammento un 
suo lavoro sul « coito infantile » del 1895. Lo Stekel fu del resto 
per certò il primo allievo ed assistente del Freud. In seguito, i 
due divergettero, in particolar modo sulla valutazione degli stati 
nevrotici ansiosi. La tendenza del Freud è sempre stata di giudi- 
care le forme nevrotiche vere (cioè non semplicemente isteriche) 
sopratutto quali turbe sessuali, p. es. in conseguenza di « autoero- 
tismo » eccessivo, stimoli sessuali lungamente insoddisfatti, ecc. 
Questa tendenza è del resto mitigata dal riconoscimento, per parte 
del Freud, di forme nevrotiche « psichiche », cioè « psichicamente 
determinate ». Comunque sta il fatto che, almeno in origine, il 
Freud cercava nella « costituzione organica » o nella disturbata 
funzionalità, la ragione di molte forme nevrotiche, non escluse p. es. 
le fobie. Lo Stekel invece presenti molto presto l’importanza del 
conflitto psichico quale fattore di portata molto generale per la spie- 
gazione dei fenomeni nevrotici, e particolarmente delle forme ansiose. 
A questo concetto egli è rimasto fedele; infatti, lo si ritrova ovunque 
nell'opera di lui, e più specialmente nella recente seconda ediz ione 
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del suo volume « Nervòse Angstzustinde », sul quale ritornerò 
fra poco. 

A dire il vero, e contrariamente a quanto sembra credere il 
dott. Stekel, non mi pare che in questo punto specifico vi sia molta 
diversità essenziale fra lui ed i freudiani puri. A parte ogni qui- 
stione individuale di priorità, cui per mio conto non sono incline 
mai ad annettere molta importanza, è certo, secondo me, che l’idea 
del conflitto domina (e deve dominare) tutto quanto il vastissimo 
campo della psicoanalisi. La dissociazione di elementi psichici (più 
o meno conscii, più o meno repressi, più o meno patogeni) e la 
loro lotta nell’individuo sembrano premesse logiche senza delle 
quali, a priori, una « nevrosi » non avrebbe più senso. E sotto 
l'una .o l’altra forma mi pare che questo fatto fondamentale del 
« conflitto » sia bene valutato dalle varie scuole psicoanalitiche. 
Del resto è questa (del conflitto) una faccia soltanto del fenomeno, 
ben più vasto, della bipolarità necessaria, sulla quale ogni e qual- 
siasi fatto della natura vivente o non vivente resta impostato. E 
non posso riconoscere che l’egre gio dott. Stekel abbia veramente 
« scoperta », com’egli sembra ritenere, quella legge di bipolarità; 
la quale, sotto l’una o l’altra forma, costituisce il sostrato indero- 
gabile d’ogni scienza naturale, anzi d’ogni filosofia, dai tempi dei 
Presocratici ai nostri! Sol che, per i freudiani puri, la bipolarità, o 
« ambivalenza », è ristretta nei termini della loro teoria della ¿ibtido 
(esclusivamente o sopratutto sessuale); mentre per lo Stekel (che 
qui vede, secondo me, più giusto) il « conflitto psichico » è più 
largamente fondato, e investe non solo le possibilità dei motivi 
sessuali, ma ogni altra possibili tà della tormentata e dolente anima 
umana. 

La guerra, con i molti suoi casi di nevrosi specifiche occasio- 
nali, sembra dare ragione allo Stekel.-All’infuori di questi casi 
eccezionali però, egli vede larghi campi d'azione per la nevrosi 
nei « conflitti psichici» dovuti particolarmente alla « criminalità » 
(repressa) ed alla « religiosità » (idem). Alcuni suoi casi clinici, 
specie per la religiosità repressa, sono molto convincenti. E in 
tutti quei casi senza eccezione, lo Stekel non solo rifiuta la teoria 
della 46:40, ma pure quella dell’ incosciente treudiano. Per lui, non 
esiste in realtà un vero «incosciente », ma solo un « cosciente 
collaterale » (ein Nebenhewusstes), che l’ammalato non vuole vedere. 
Non vi sarebbe dunque « repres sione » vera, ma una specie di 
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voluta omissione od ignoranza; il malato vuole essere malato, vi 
è « volontà di malattia ». Queste distinzioni possono sembrare, a 
menti latine, alquanto sottili; se chi vuole non sa di volere, mi 
pare che colui si possa dire « inconscio » del non voluto. Ma in 
fondo ciò non ha molta importanza. 

Importanza maggiore, per la valutazione ucnerale che ne deriva 
del fenomeno sessuale, sembrami doversi attribuire al fatto che anche 
‘ un psicoanalista come lo Stekel, che si è reso indipendente dal 
Freud, ed anzi gli è spesso avverso, debba dare il massimo peso alla 
sessualità nei fenomeni patologici della psiche. A parte alcuni 
(molto interessanti) lavori minori dello Stekel, nei quali la prepon- 
deranza è data p. es. allo studio dei motivi « criminali » repressi, 
la sua prima opera di grande portata, « Die Sprache des Tràumes >» 
(Il linguaggio del sogno, 1911) tiene conto larghissimo dei motivi 
sessuali; ed infine, l’opera maggiore, quell’opera « sistematica » 
in dieci volumi alla quale ho accennato più sopra, è, in sostanza, 
una enciclopedia clinica di psicopatologia sesssuale. 

Il titolo complessivo di questo monumentale lavoro è: « Stö- 
rungen des Trieb- und Affektlebens » (Turbe della sfera istintiva 
ed affettiva). Sono usciti da poco i primi 4 volumi della serie; il 
quinto, a quanto mi consta, è in corso di stampa. Il primo volume, 
del quale ho già fatto cenno, s'intitola « Nervòse Angstzustànde 
und ihre Behandlung » (Stati nervosi d’ansia e loro trattamento); 
il secondo: « Onanie und Homosexualitàt » (Onanismo ed omoses- 
sualità); il terzo: « Die Geschlechtskalte der Frau » (La frigidità 
della donna); il quarto: « Impotenz des Mannes » (Impotenza del- 
l’uomo); il quinto: « Psychosexueller Infantilismus » (Infantilismo 
psicosessuale). 

Ho sott'occhio il terzo volume, che mi sembra tipico per quei 
tratti di « umanità », della quale ho detto che l’opera dello Stekel 
è pervasa. L’ammalato è qui trattato, in genere, come un essere 
umano bisognoso di aiuto, più ancora che come un «caso » in 
appoggio a qualche determinata teoria. E in quanto essere umano, 
esso è considerato nel suo complesso, tenendo conto di tutte le 
varie « costellazioni » psichiche. La psicoanalisi dello Stekel sembra, 
nell insieme, contenere minor quantità di fregiudiziali che quella 
ortodossa : l’autore non ha l’aria, p. es., di voler trovare ovunque 
un « complesso » di Edipo (o di Elettra che sia): ed infatti, egli 
non è favorevole alle analisi prolungate (oltre i due mesi), che 
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ritiene dannose. Inoltre, sembra rifuggire dagli eccessi logico inter- 
pretativi del cosidetto « erotismo anale » di marca freudiana, nel campo 
delle fissazioni, o rispettivamente regressioni della sessualità infan- 
tile: cosa che a me in particolare non dispiace davvero! E con 
tutto questo, balza fuori vivacissimo dai casi clinici dello Stekel, 
quel profondo « conflitto psichico » che sembra bene il nòcciolo. 
dei tanti malanni onde sono afflitte le disgraziate sue. clienti. 

Diversissimo il contenuto specifico del conflitto, ma persistente 
la forma tipica della dissociazione. La quale per lo più ricopre 
queste categorie principali di forme patologiche: fissazione infantile 
dell’istinto sessuale, specie verso uno dei genitori (casi tipici per 
i « complessi » di Edipo e di Elettra); esagerata « volontà di do- 
minio » (non escluso il dominio su di sé, si noti!); omosessualità 
larvata; auto-punizione per desiderii criminali repressi, o per insod- 
disfatta religiosità; lotta -dei sessi, o meglio, lotta del fisico e del 
psichico nel sesso. Quest'ultima categoria mi sembra quella nella 
quale lo Stekel ha meglio rivelato le sue doti di pioniere. Lungi 
dal ridurre il fenomeno erotico umano, tanto complesso, ad una 
quistione di epidermide, di «zone erogene » secondo Freud, lo 
Stekel ha conservata intatta la propria sensibilità per i fattori es- 
senzialmente psichici dell'amore: anzi egli tende — secondo me in 
modo giustissimo — a vedere proprio nel « psichico » il fatto capi- 
tale dell’Eros. j | 

Perciò sarei tentato di giudicare lo Stekel più « psichiatra » di 
altri suoi colleghi, che pur provengono dalla medesima scuola. In 
varii punti dell’opera qui esaminata, egli deliberatamente attribuisce 
all'amore, da lui contrapposto alla sessualità (la contrapposizione, si 
noti, non è felice affatto in questi termini: ma l’idea centrale resta 
giusta ugualmente) un primato assoluto, anzi un valore curativo 
determinante. Si tratta. in sostanza, di ricondurre le ammalate al- 
l’amore, contro la loro propria fissazione infantile, o contro la ses- 
sualità fisica, sia delle ammalate stesse, sia degli uomini che non 
le comprendono e non sanno rispettarne la personalità. 

Da tale impostazione sorge un afflato spirituale che, a parer 
mio, distingue nettamente quest'opera da molte altre consimili; e 
mi par giusto di tributarne lode all'autore. Per lui, l’amore umano 
è una dynamis attiva e benefica, purchè sia veramente umano: 
« lamor vero è il migliore dei medici, e guarisce tutto » (Geschle- 
chtskalte, pag. 160); la via per la mutua comprensione completa 
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può passare prima per i sensi, o prima per l’anima; ma solo se 
tutta la via sarà stata percorsa, potrà cessare la «lotta dei ses$i », 
ed avverarsi quel tanto di felicità onde .l’individuo sembri capace 
(ibid., passim). E ancora: | 

« L'umanità è assetata di una nuova religione della gioia di 
« vivere, che santifichi i godimenti normali della vita come condi- 
« zioni necessarie della vita stessa. È nostro compito di educare 
« liberi figli, liberi cioè del vecchio concetto di peccato. Qualsiasi 
« educazione fondata sulla paura conduce alla nevrosi. L'uomo deve 
«-imparare a fare il bene per amore del bene, non per paura di un 
« celeste giudice. Una religione dell’Ethos, che non conosca la pena, 
<e nell'adempimento stesso dell’Ethos attinga l’edonismo della 
« felicità, è l'ideale dell'avvenire. Ognuno di noi deve sforzarsi di 
« avvicinarsi a tale ideale. Io qui ho predicato i diritti dell’indivi- 
« dualità. Ma questi diritti comportano pure gravi doveri. Anche 
« la individualizzazione dell'amore, la liberazione dell'amore dai 
« vecchi ceppi esige il riconoscimento dell'amore, e comprende in sè 
« tutti gli obblighi, che siamo soliti d’imporre con i mezzi della 
« morale corrente. 

« L'amore così liberato iegherà l’uomo alla sua compagna ben 
« più fortemente dell'amore in catene. Se ciò non avverrà, vuol 
« dire che l’amore sarà morto. Ed ogni relazione fra i sessi senza 
« l’amore, secondo la morale degli uomini superiori, è immorale. 

« Antichissima saggezza è quella che predicava il Buddha, 
« allorquando egli diceva: Così è: vi sono cose volgari, e cose no- 
« bili. Ma vi è pure una libertà, che sta sopra ogni percezione del 
« senso » (/bid., chiusa). i si 

Non posso che augurare al dott. Stekel di portare a compimento 
la poderosa e feconda opera iniziata; egli ha poco più di cinquan- 
tanni, e potrà certo riuscire nel nobile proposito. Mi resta da 
segnalare, intanto, la promettente nuova Rivista Psyche and Eros, 
dovuta in buona parte al medesimo attivissimo pubblicista, e della 
quale si parla in altro luogo di questa Rassegna. 


Genova, luglio 1921. 


WILLIAM MACKENZIE 
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D.C. W. MALCHOR. Za vita sessuale. Versione in italiano del D. A. CLERICI. 
Vol. di pagine 320, Milano Società edit. libraria 1921. L. 20. 


È un libro di divulgazione frà i pochi che si posseggono sulle inzien 
sessuali basati sopra criteri scientifici. Parecchi altri invece sull’argomento o sono 
dominati da concetti educativi erronei o riescono invece provocatori di malsane 
passioni. Oramai è manifesto, che chiunque oggi voglia interessarsi della grave 
complessa questione sessuale; in generale o disprezzata o malamente compresa, 
deve esaminarla nel suo vero aspetto psico-fisiologico scientifico, e nei suoi 
legami intimi con la vita stessa. Ed è sopratutto indispensabile che i genitori, 
gli educatori, i maestri si convincano fermamente che il modo attuale di giudi- 
carla è sommamente dannoso anche sotto l'aspetto sociale. 

Purtroppo non si distingue ancora da parecchi scrittori il punto fondamen- 
tale della questione riguardando le condizioni fisiologiche individuali come dei 
fatti patologici assai diversi, e cadendo perciò in deduzioni erronee quanto mai 
nocive. | 
Viene pertanto molto a proposito in luce fra noi la versione del piccolo 
libro del Professor Malchor che ci auguriamo sia largamente diffusa onde venga 
conosciuta nel suo vero aspetto scientifico e pratico una questione che moltis- 
simi si ostinano a circondare di falsi preconcetti che conducono alle più deplo- 
revoli conseguenze etico-sociali. 

Oramai è necessario che l’educazione sessuale venga anche in Italia indi- 
rizzata seriamente in una via diversa del tutto da quella seguita prima nelle 
famiglie, nelle scuole, nei collegi, e nelia società stessa ove il senso sessuale è 
solamente riguardato come un gravissimo pericolo da nascondere, e da reprimere, 
o come una vergogna da combattere, e perfino una colpa da soffocare. Bisogna 
persuadersi, all'opposto, che questo fatto inerente alla natura stessa deve essere 
invece spiegato con saggio e severo discernimento alla gioventù che deve riguar- 
darlo come funzione vitale. In una parola siamo profondamente convinti che 
letica sessuale deve essere compresa e spiegata alle nuove generazioni diver- 
samente se vogliamo prevenire le più dannose conseguenze fisiche e morali. 

Ma è questo un argomento di tale importanza che non è qui luogo di 
prenderlo in esame. 

Il Dottor Malchor ha diviso il suo lavoro, dopo una breve introduzione, 
in undici capitoli, nei quali ci offre un quadro chiaro e semplice nei suoi carat- 
teri, nella sua estrinsecazione del fatto essenziale per la vita. 

E poichè, come egli dice, le situazioni create da un esercizio improprio 
della funzione sessuale sono molte e complicate e fanno sorgere dei problemi 
delicati ed imbarazzanti, è necèssario conoscerla sotto tutti gli aspetti. Però a 
riuscire nell’arduo intento fa d’uopo tatto, sagacia e conoscenza della natura 
umana, come ce ne offre prova l'A. che deplora non facciano parte questi 
insegnamenti dei programmi universitari. 


Non possiamo fermarci a dare un cenno di ciascun capitolo, nè sarebbe 
utile perchè a nostro avviso è indispensabile per chiunque si voglia fare un 
concetto chiaro e preciso della questione di leggerli e rilezgerli nella loro 
integrità. l 

Nel primo capitolo l’A. tratta sobriamente del senso sessuale e delle rela- 
zioni che corrono fra lo stato psichico, e la sessualità. Studia nel secondo la 
passione sessuale, che è la esaltazione dello stesso senso, originata da impres- 
sioni mentali o da particolari stati fisici. Nel terzo capitolo esamina il senso 
sessuale nella donna assumendo in questa forma e caratteri diversi da quelli 
dell’uomo che vengono studiati nel successivo capitolo. 

L’esame indispensabile della funzione copulativa scopo naturale della vita, 
che non raggiunge senza la prole il suo fine più elevato, viene esposto dall'A. 
in modo chiaro e rigoroso; così l’atto della copula in entrambi i sessi. L'esame 
obbiettivo delle abitudini sessuali nelle persone coniugate è la materia del settimo 
capitolo nel quale l'A. descrive le diverse contingenze per le quali possono veri- 
ficarsi effetti assai gravi. 

Un interesse peculiare offre l’ottavo capitolo sull’ igiene nei rapporti sessuali, 
come pure meritano attenzione gli altri tre sulla disuguaglianza dei sessi, sul- 
l'accoppiamento, e sulla generazione. 

L’ ultimo capitolo, poi, sulle donne nervose, merita un’attenzione speciale. 

Questi brevi cenni ci lusinghiamo che sospingeranno qualcuno alla lettura 
del libro annunciato, e specialmente chi si è dato a studiare il grave ed impel- 
lente problema con serietà di propositi, nobiltà di intendimenti educativi, etici 
ed igienici. In questo il medico è un missionario pronto ad essere trattato da 
ignoranti presuntuosi, come i missionari dei paesi selvaggi. 

Siena, Università. | 


ProF. D. BARDUZZI 


Dott. Ivan BLOCH, Za vita sessuale dei nostri tempi nei suoi rapporti con la 
civiltà moderna. Traduz. del dott. prof. Mario CARRARA dalla decima edi- 
zione tedesca. Con l’aggiunta di 3 capitoli originali (opera postuma di CE- 
SARE LoMmBRoso) riguardanti: L'Amore nel suicidio, nel delitto, nella pazzia. 
Sesta edizione italiana stereotipa (8° migliaio). Un vol. 25 X 17,5 p viii, 655. 
Torino, S. T. E. N. 1921. — L. 32. 


L'ottavo migliaio dell'edizione italiana del libro del Bloch è ben lontano dal 
settantesimo migliaio al quale è giunta l’edizione tedesca. Malgrado questo la 
cifra è assai confortante, perchè mostra che molti hanno letto e leggono il bel 
libro dell’illustre sessuologo berlinese. Si noti anche che mentre la letteratura 
tedesca possiede molti e buoni libri generali intorno alla vita sessuale, si può 
dire che quella italiana si limita a questa traduzione. 

Non è il caso qui di fare una lunga recensione dell’opera del Bloch. Per 
questo si sarebbe in ritardo, tanto più che la nuova edizione, in fondo, non è 
che una ristampa perfettamente identica di quelle precedenti, pubblicate in Italia 
da oltre un decennio. Ricorderemo solo che l'A. passa in rivista tutti i campi 
della vita sessuale: « Z faltori elementari dell'amore umano. — 1 caratteri secon- 
dari dell’amore umano (cervello e sensi; organi sessuali, istinto sessuale, atti 
sessuali). — Z caratteri sessuali somatici differenziali. — Le differenze sessuali e 
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la questione femminile. — L’idealismo nell'amore. — La idealizzazione dell’amore. 
Il pudore erotico: nudità e abbigliamento. — La spiritualizzazione e l'individua- 
lizzazione dell'amore. — L'elemento estetico nell'amore moderno. — Le forme so- 
ciali dei rafporti sessuali. Il matrimonio. — L’amore libero. — La seduzione, lu 
vita galante e l'amore irregolare. — La prostituzione. — Le malattie sessuali. — 
Profilassi e cura delle malattie sessuali. Lotta contro di esse. — Eccitamento e de- 
bolezza sessuale. — L’antropologia delle psicopatie sessuali. — L'odio alle donne. La 
misoginia. — Il mistero dell'omosessualità. — La pseudo-omosessualità. — L’algo- 
lagnia: Sadismo, masochismo. — Il feticismo sessuale. — Pederastia, incesto, necro- 
filia, destialisino, esibizionismo ed altre psicopatie sessuali. — I reati sessuali contro 
il pudore. — L’astinenza sessuale. — L'educazione sessuale. — Neo-maltustanismo. 
Artifizi sessuali preventivi. Sterilità artificiale e aborto provocato. — L'igiene ses- 
suale. — La vita sessuale nella pubblicità. Ciarlatani e scandali. — La pornografia 
negli scritti e nelle figure. — L'amore nella letteratura. — La letteratura scien- 
tifica sopra i fenomeni sessuali. — Sguardo nell’avvenire » — e ciò egli fa general- 
mente con senso spregiudicato e simpatico, dicendo molte verità e cogliendo 
assai spesso nel giusto. 

In qualche parte l’opera, nella traduzione italiana, è invecchiata, rappresen- 
tando essa, come ho detto, un lavoro compiuto da oltre un decennio. A questo 
proposito vorremmo lamentare che l'editore, nonostante la doverosa indicazione 
edizione stereotipa, abbia evitato accuratamente nella Avvertenza del traduttore 
e altrove, di dare qualche data che orientasse il lettore sull’epoca effettiva della 
traduzione dell’opera e della decima edizione tedesca dalla quale è tratta. Noi 
non ci stancheremo mai di protestare contro questo mialvezzo che viene com- 
piuto, in moltissimi casi, per fare credere al pubblico che un libro sia dell’ul- 
timissimo momento. Rientra in questa categoria di inganno del pubblico l’uso 
di alcune case editrici, fra le quali, si noti, però, non è la S. T. E. N., di non 
porre la data sui volumi, o di metterla in modo nun chiaro e nascosto. Questo 
andazzo, che urta anche contro le prescrizioni di legge, che impongono la data 
su tutte le pubblicazioni, è purtroppo seguito da alcune grandi case, che è facile 
al lettore di identificare. Ora il pubblico dovrebbe fare giustizia di ciò, boicot- 
tando senza pietà i libri senza data, nei quali egli deve intravvedere sempre un 
tentativo di inganno. 

Ma torniamo all'opera del Bloch. Questa, dunque, nonostante i suoi anni, è 
sempre, e specialmente in Italia, di grande attualità, e vorremmo che molti la 
legvessero, in modo che presto si rendesse necessaria la pubblicazione di una 
vera nuova edizione aggiornata ed in parecchie migliaia di copie. 

Per indicare un esempiò della sincerità e dell'elevatezza di mente dell'A., 
indicheremo solo un esempio istruttivo della sua probità scientifica. Il Bloch si 
era molti anni fa, non in seguito ad esperienze proprie, ma sotto l'influsso del- 
l'andazzo dell'opinione pubblica, espresso in modo errato sull’omosessualità, e 
dato dei giudizi ingiusti contto gli omosessuali. Una profonda discussione con 
il dott. Hirschfeld, ed un esame diretto di questo fenomeno, lo portò ben presto 
a riconoscere il reale stato delle cose, ed il Bloch, con una franchezza che gli 
fa onore, non esitò a riconoscere che aveva sbagliato. Il lettore, anche nel libro 
presente, può osservare come LA. affronti il grave problema con viva simpatia 
verso una schiera di persone dotate di una natura non modificabile, e che furono 


malamente giudicate ed ingiustamente disprezzate. In quanto alla sua teoria 
sull’omosessualità, giacchè siamo su questo argomento, pur riconoscendo il suo 
probo punto di vista, non possiamo però convenire perfettamente con essa, che del 
resto, ccme ‘il libro, rimonta a tempi nei quali ancora non si supponevano cose 
messe più tardi in viva luce dalla scienza. Non credo sia giusta quella suddivi- 
sione che egli fa della pseudoomosessualità; ed il wisfero che egli vede in 
questo fenomeno naturale (il capitolo relativo porta appunto il titolo: XZ mistero 
dell’omosessualità) si dilegua se da una parfe consideriamo la teoria delle secre- 
zioni interne, e se dall’altra riconosciamo che entrambe le tendenze, quella omo- 
sessuale e quella eterosessuale, formano Ja base della natura umana, contri- 
buendo questa alla conservazione della specie, quella alla sociabilità. In questo 
.senso l’uomo si è distinto dagli altri animali, appunto per la importanza che in 
esso ha raggiunto il sentimento omosessuale. Di questa teoria, in una forma più 
estrema ed esagerata, abbiamo parlato recentemente ai nostri lettori a proposito 
di un libro del Bliiher, e su essa dovremo tornare esaminando altre opere dello 
stesso autore. 
ALDO MIELI. 


GIUSEPPE VIDONI, Prosti/ute e Prostituzione. Con introduzione di ENRICO MoR- 
SELLI. Un vol. 20 X 13 (Problemi Moderni, Biblioteca diretta da M. Kosy- 
LINSKY e G. VIDONI) p. xx1x, 58. Casa Editrice « Problemi Moderni » presso 
Lattes, Torino-Genova, 1921. L. 5. 


Con questo volume si inizia una nuova collezione diretta dal Kobylinsky e 
dal Vidoni (Genova, Via Casaregis, 34, Casella post. 879). Oltre‘il volume già 
escito, vediamo annunziati altri di Enr. Morselli, Ad. Raratono, Gino Arias, 
A. Benedicenti, M. Ragazzi, M. U. Masini, Fr. Prigione, Michele Kobylinskv, 
Gius. Portigliotti, Alb. Vedrani, e tutti su preblemi attuali ed importanti. Alla 
nuova collezione il nostro più vivo augurio di meritato successo. 

L'A. del presente volumetto ha rivolto da tempo la sua attenzione al pro- 
blema del fattore costituzionale nella prostituzione.. Sotto questo titolo, anzi, egli 
aveva pubblicato nelle « Note e Riviste di Psichiatria » di Pesaro (1920, n. 2) un 
interessante articolo nel quale esponeva alcune sue osservazioni dirette su 22 pro- 
stitute studiate in gran parte nel laboratorio di antropologia criminale annesso 
alle carceri di Genova, ed aveva raccolto tutta una serie di dati dalla letteratura. 

Nel volume attuale il Vidori amplifica ancora il suo tema. Naturalmente le 
prostitute studiate dal Vidoni e quelle delle quali egli trova dei dati nella lette- 
ratura, sono, in generale, quelle dei più bassi ranghi, sottoposte attualmente al 
controllo della polizia, e che spesso è stato possibile studiare appunto perchè 
sono venute in conflitto con la giustizia. È ben naturale quindi che in tutto questo 
gruppo di persone le tare degenerative si ritrovino con una notevole frequenza. 

L’A. dopo brevi cenni generali sulla prostituzione, passa a trattare della 
statura, della grande apertura delle braccia, della circonferenza cranica, e di tutta 
una serie di caratteri somatici. Passa quindi a delle considerazioni generali, rile- 
vando in particolare l'importanza del fattore endocrino, etc. Tratta infine delle 
< occasioni » alla prostituzione, « delle cause esterne > che possono averla influen- 
zata, e dei suoi molteplici fattori, in parte sociali (e fisici) in parte individuali. 
Delle considerazioni sui rapporti fra prostituzione e criminalità terminano il volume. 
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Nella trattazione del suo soggetto l'A. si mostra di una straordinaria e me- 
ritoria diligenza. La letteratura è stata accuratamente compulsata e sono regi- 
strati i dati ottenuti dai diversi autori. Il lavoro, quindi, è veramente utile per chi 
vuole avere, ristretto in breve spazio, un sunto di quanto è stato fatto in questo 
campo di ricerche, specialmente dalla scuola antropologica positiva moderna, ed 
in particolare dagli italiani. Ed un notevole contributo è quello personale dello 
Stesso autore. 

Il volume è aperto da una lunga prefazione di Enrico Morselli, il quale prende 
in esame il problema della prostituzione in generale. Egli riconosce la necessità 
della prostituzione. Ed infatti, aggiungiamo noi, essa viene ad essere un frutto 
necessario dell'ordinamento capitalistico della società, e del fatto che ad un ani- 
male polierotico per eccellenza come l’uomo, è stato imposto un sistema giuri- 
ridico e morale monoerotico, che, in gran parte, si mantiene solo nelle appa- 
renze. « Io non mi erigo a paladino », dice il Morselli, « nè della funzione, nè di chi 
la compie; ma neanche sento di potere erigermi a giudice inesorabile di un fatto 
che ha le sue motivazioni nella stessa Natura e corrisponde, dal momento che 
esiste, ad una utilità: il Sociologo non è un moralista ». Il Morselli, e la prefa- 
zione in forma più abbreviata è stata pubblicata anche sul numero di giugno 
dell’ « Illustrazione medica italiana », crede, così come affermava anche nel 1875, 
che la prostituzione sia una valvola di sicurezza che salva il matrimonio e la 
famiglia. La prostituta sarebbe una vittima che la società sacrifica sull'altare della 
morale domestica. « Se non altro », aggiunge il Morselli « salva la gioventù dallo 
schifoso vizio solitario, o almeno ne attenua gli etfetti che sono il gesuitismo ipo- 
pocrita e la stupida misoginia, e da quella lurida piaga conseguenziale alla pre- 
tesa continenza che è l'omosessualità, la quale giunge all'estremo della deprava- 
zione sostituendo alla donna prostituta il cinedo e il pederasta ». Ora mi sembra 
che queste ultime espressioni mostrino, più che una lunga disquisizione, la pic- 
colezza delle idee nelle quali si dibatte una cosidetta scuola fposiliva, la quale, 
nonostante dichiarazioni contrarie, non osserva la realtà, ma si racchiude in un 
sistema metafisico non meno unilaterale di quelli che essa è sorta a combattere. 
Come può, chi segue il metodo positivo, non riconoscere invero la natura e la fun- 
zione dell'onanismo e della omosessualità ? Credere che questa ultima possa sor- 
gere o esistere per evitato contatto con le donne, e non per una sua intima ed 
inevitabile natura, è cosa che ormai non è messa più nemmeno in dubbio dal 
sessuologo. Parlare dello schifoso vizio solitario per un fenomeno attraverso al 
quale tutti sono passati (indipendentemente dal contatto con le donne) è per lo 
meno troppo forte. Senza contare che alcuni moralisti e pedagogisti sostengono, ed 
in parte hanno ragione, che è preferibile che un giovane si masturbi, piuttosto che 
si prenda una sifilide od una blenorragia. Si aggiunga anche che l’onanismo, specie 
in alcuni temperamenti speciali, salva la società da veri e propri delitti sessuali. 

Nun è il caso qui di estendersi sulle idee espresse dal Morselli, delle quali 
alcune sono giuste, mentre in altre non si può totalmente convenire. Come ho 
detto, esse rispecchiano una speciale scuola positivistica che ha fatto il suo tempo, 
e della quale perciò risentono tutte le debolezze e mancanze. In ogni modo, sia 
per lVautorità della persona, che per le cose espresse, anche la prefazione offre 
un notevole interesse al lettore e dovrà essere letta e meditata. 


ALDO MIELI. 
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Gli Scienziati Italiani dall’ inizio del medio evo ai nostri giorni. Repertorio biobi- 
bliografico diretto da ALDO MikLI. Roma, dott. A. Nardecchia editore, 1921, 
Vol. I. parte I. di pag. 236 in 8° gr. a due colonne, con ritratti e facsimili. L. 45. 


Quanti hanno consuetudine di studi d’ indagine storica e bibliografica, sanno 
.come siano deficenti e poco attendibili i dati offerti da dizionari biografici anche 
specializzati a ordini circoscritti di uomini insigni. Ancor quelli diretti da nomi 
che dovrebbero dare affidamento di serietà e di accuratezza, sono manchevoli e 
sopratutto ineguali, per insufficenza di conoscenze Apesiiche relative alle singole 
‘attività degli uomini illustrati. 

L’opera monumentale iniziata così felicemente dal Mieli ovvia a queste e 
‘ad altre manchevolezze inerenti al metodo biografico tenuto finora ; poichè nella 
sua opera, sebbene il disegno informatore sia rigido e uniforme in guisa da 
risultarne un’organizzazione euritmica salda e perfetta, ogni vita è affidata a un 
competente, così che l’effetto complessivo è veramente meraviglioso. E mentre 
la severità della notazione bibliografica, la larghezza dei riscontri, la precisione 
e la ricchezza dei caratteri tipografici (curata anche nei minimi particolari) ne 
fanno un’opera grave e scientifica ; la lettura di essa riesce piacevole e seducente 
come quella di un libro avventuroso e aereato, tutto percorso dai riflessi e dai 
brividi di entusiasmo e di fede di una serie di tipi svariati di uomini, guidati 
-da un alto e fiammeggiante ideale di ricerca. 

Fra questi appaiono — e altri ne verranno nei volumi venturi — molti bio- 
logi, medici, igienisti, appassionati di studi demografici, così che l’lopera dovrà 
“essere utile anche ai lettori della nostra Rivista. 

Alla nobile impresa del Mieli, che raccoglie già tanti consensi illuminati, 
non si debbono fare auguri di successo ; quello che noi fervidamente ci augu- 
riamo si è che presto si susseguano i suoi volumi, i quali recano nelle loro 


pagine le orme delle nostre glorie migliori. 
G. B. 


RIVISTE E CONFERENZE. 


Axmepeo DaLLAa VoLra. Studi di psicologia e di psichiatria sulla prigionia di 
guerra. Op. in-8, p. 55. Firenze, Ricci, 1919. 

— Catamnesi dei prigionieri di guerra. Contributo allo studio della psicologia del 
dopo guerra. Arch. di Antr. Crim.. Psich. e Med. Legale, XL (1920) p. 305-348. 


. In questi due lavori PA. ha raccolto una serie di memorie che riassumono 
e documentano, anche con gli scritti di diversi pazienti, quanto più gli è sem- 
brato degno di ricordo, in rapporto alla psicologia ed alla psichiatria, per lo studio 
del prigioniero di guerra. Le sue osservazioni si basano su un lunga periodo di 
prigionia trascorso in vari campi e ospedali di concentramento dell'Ungheria; 
mentre i dati catamnestici gli furono offerti dallo studio di numerosi prigionieri 
rimpatriati. 

Oltre la descrizione delle sofferenze della clausura, dei patimenti della fame, 
della ripercussione dello stato di prigionia sulla pazzia, sono abbozzati — ciò che 
qui solo verremo a considerare — i caratteri della vita sessuale e dei perverti- 
menti sessuali, che rappresentano la pagina più pietosa del romanzo tristissimo 
degli ufficiali prigionieri di guerra. 
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Il teatro comune di questi attori disgraziati, di una semplicità estrema, può 
essere descritto in pochissimi tocchi: un gruppo di grosse baracche nere ed 
uguali — generalmente in una campagna deserta e squallida — circondato da 
da una cinta angustissima di reticolato, vigilato senza tregua da sentinelle ocu- 
late. Le scarse passeggiate estive, concesse a lunghi turni, non erano che una 
processione periodica e stucchevole con accompagnamento di baionette inastate, 
alla quale i più non potevano a meno di rinunciare. 

Questa vita di clausura trascorsa in un carcere collettivo e nell’assenza totale 
di occupazioni, gettò rudemente il predisposto in braccio all'omosessualità, dette 
una tinta più o meno carica di erotismo all'amicizia di centinaia di doloranti di 
un dolore comune, condannò inesorabile tanti giovani all'obbrobrio della mastur- 
bazione ed alle durezze della castità, assillò normali ed anormali con lo spettro 
dell'impotenza. L’omosessualità in diversi gradini della sua graduatoria, trapelava, 
lussureggiante di uno sfoggio insolito di tinte, nella cinta sinistra dei campi dt 
concentramento ove tanto dure erano per gli ufficiali le condizioni di clausura. 
collettiva. La maggior parte dei coltivatori di aberrazioni della sessualità pren- 
deva con grande ardore le parti di donna nei balli e nelle commedie che si reci- 
tavano di frequente nei teatri dei campi; non mancavano le manifestazioni lette- 
rarie, in genere poetiche. Nei casi più frequenti i rapporti omosessuali si limitavano 
ad espressioni platoniche o a mutua masturbazione. 

In genere il rimpatrio ebbe la virtù di ricondurre sulla via della norma l'istinto 
sessuale anche dove più sembrava deviato. Tuttavia se il rimpatrio agi nella 
maggioranza dei casi favorevolmente sulla sessualità, quadri ben diversi si ebbero 
dove la prigionia venne ad aggravare una perversione sessuale conclamata, o la 
‘scatenò dalla latenza. E a questo proposito l'A. illustra un caso di omicidio 
seguito subito da suicidio avvenuto in Padova ; si trattava di due ufticiali che già 
a lungo erano stati insieme prigionieri in Boemia, dove avevano allacciata la rela- 
zione, che doveva chiudersi così fatalmente, quasi due anni dopo il rimpatrio. 

Il quadro tetro degli amori fra uomini era nei campi reso anche più sinistro 
da uno sfondo di preoccupazioni che investivano la sfera sessuale. In ispecie gli 
ufficiali più anziani erano tormentati da una sorta di presentimento sinistro della 
fine della loro vita sessuale. Rievocavano sgomenti le gioie godute nella libertà 
e chiedevano a se stessi e a chi li circondava se la lunga e forzata castità poteva 
essere fatale per il mantenimento della più piacevole delle funzioni. 

Frequente era pure la masturbazione in cui si mantenevano i caratteri par- 
ticolari dell'onanismo nei primi anni di pubertà, ma si accentrava il senso di 
doloroso sconforto di essere spinti da una coazione irresistible ad una manovra 
ripugnante. è 

Il quadro della vita sessuale dei soldati, in ispecie in quei casi fortunati in 
cui venivano confidati per lavori agricoli alle famiglie, o impiegati nelle industrie 
della città, si orientava intorno ad un polo affatto opposto. All'astinenza forzata 
veniva a contrapporsi non di rado Ta più esuberante e scapigliata sessualità. Senza 
dubbio in alcune regioni i soldati prigionieri come supplivano le deficenze della 
mano d'opera maschile, tenevano pure il posto degli assenti nell'ambito della vita 
sessuale. Il compito spettò in primo luogo quasi esclusivamente ai Russi, solo dopo 
la pace separata di questi vennero gradualmente sostituiti dagli Italiani. L’armi- 
stizio troncò di botto questo fenomeno che ricorda in parte l'antica schiavitù; 


le larghe masse dei prigionieri dei tempi vetusti erano infatti fatalmente desti- 
nate ad assimilarsi sia pure lentamente con il popolo che servivano. Il fenomeno 
per gli Italiani fu affatto transitorio, ma rimane sempre interessante il rilievo di 
una fenomenologia, che sempre si collega all’ascesa delle manifestazioni dell’istinto 
genesico, che ha segnato una delle note più singolari delle nazioni in arnri. La 
prigionia di guerra ha potuto veramente risuscitare, in una visione anacronistica, 
un quadro etnologico di epoche lontane. L'AUTORE. 


Avv. CAMILLO VIGLINO, Di una qualità essenziale dell’impoltenza al matrimonio, 
« Monitore dei Tribunali», n. 24 del 1920. 


Per poter risolvere gravi questioni giuridiche vertenti sulla sessualità (1), il 
Viglino riterca il fine essenziale dell'unione sessuale e crede di trovarlo nella 
reciproca integrazione fisto-fsichica dei coniugi. « Nella pienezza del fenomeno 
« sensorio che caratterizza l’unione sessuale, ciascuno dei coniugi viene a sentire 
« l’intera vita corporea dell’altro, come se fossero in una sola carne, e a perce- 
« pire, attraverso tale intera vita corporea, l’anima stessa che la diffonde. S'attua 
« così una percezione diretta d'anima ad anima, mediante la quale le anime pos- 
«sono e debbono #rasfondersi Luna nell'altra per integrarsi reciprocamente ». 
L'integrazione fisica che i coniugi conseguono nell’unione sessuale è costituita 
dal completamento che l’organismo di ciascuno riceve dall’organismo dell'altro, 
nel parteciparne l’intera vita fisica nel momento dell’unione: questo completa- 
mento si manifesta in un maggior sviluppo nel corpo del maschio e, più visibil- 
mente, della femmina. Tale integrazione fisica è comune agli animali. L'integra- 
zione psichica, specifica dell’uomo, è costituita dal completamento che l’indivi- 
dualità spirituale di ciascuno dei coniugi può ricevere da quella dell’altro, qua- 
lora le anime approfittino di quell’istante di pieno avvicinamento, loro consen- 
tito dall'unione dei corpi, per frasfondersi l'una nell’altra. Ma perchè tale trasfu- 
sione, e l’infegrazione psichica che ne dipende, possano essere attuate, c'è un 
ostacolo da superare. « Nella percezione che s’attua d’anima ad anima attraverso 
« la comunione della vita corporea, le anime non possono reciprocamente tra- 
« sfondersi per integrarsi, se non apflicandosi pienamente l'una all'altra, ma ciò 
« non avviene quando le anime si distraggano l’una dall’altra per concentrarsi 
«nel godimento fisiologico della doppia vita corporea che, per l’atto sessuale, 
< ciascuna viene a sentire. A tale godimento i sensi bastano e sono i soli che vi 
« siano atti; l’anima, se vi si applica colle sue facoltà superiori, non solo non 
«< può farlo crescere, ma,vî si consuma in un vano conato. Ne deriva una vera 
« diminuzione psichica, che contrasta ed annulla l'accrescimento di benessere 
«< fisico derivante dalla comunione della vita corporea e lascia per risultante quel 
« malessere caratteristico del coito sensuale, che ha fatto dire, generalizzando: 
«animal post coitum triste. Se ciascuna delle anime si applica invece all’altra 
« per trasfondersi in lei e integrarla di sè, al raddoppiato godimento fisico s’ag- 


(1) Sulla interpretazione dell'art. 107 del codice civile che contempla l'impotenza come 
causa di nullità del matrimonio. Varie sono le interpretazioni sul significato di impotenza: 
chi intendendo la potentia coeundi, chi quella generandi nelle loro varie forme. Recente- 
mente il prof. Magnanini sostenne che a provocare l'annullamento del matrimonio basta 
l'impotentia generandi anche non accompagnata da impotentia coeundi. A questa tesi si 
contrappone recisamente il Viglino. l 
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« giunge un raddoppiato godimento psichico, perchè ciascuna delle anime viene 
«a godere, oltre che di sè, ‘anche dell’altra anima che si è trasfusa in lei». 
Quindi, nell’unione sessuale, il piacere fisico non è lo scopo a cui mirare, ma 
l'ostacolo da superare, perchè all'in/egrazione fisica possa aggiungersi l'inlegra- 
zione psichica dei coniugi, invece che una disfuiegrazione psichica che annulli il 
profitto dell'integrazione fisica. Il piacere fisico però non va perduto per chi lo 
supera, perchè vien goduto corglodato nel godimento psichico. Se scopo del- 
l'unione sessuale è l'integrazione fisio-psichica dei coniugi, che dire della procre- 
zione? « La prole, se ben si riflette, non è qualche cosa di veramente cuntrap- 
« posto o distinto dall’integrazione dei coniugi; essa è L'integrazione stessa fatta 
« persona e sopravvissuta all’accoppiamento. Unione sessuale e procreazione sono 
« due forme della stessa sostanza: colla prima l'integrazione è attuata nei coniugi, 
« colla seconda l'integrazione si estrinseca fuori di essi e si perpetua nel tempo, 
« cosicchè i coniugi possono sempre goderne e l’intera società è ammessa a 
« parteciparne ». Altro ostacolo all'integrazione psichica dei coniugi nell'unione 
sessuale è qualsiasi pratica per impedire la fecondazione. « In tale pensiero, che 
« in sostanza è viltà, perchè mira a sfuggire gli oneri della paternità, i coniugi 
« si distraggono luno dall'altro lasciando inattuata la loro integrazione psichica, 
« nè più nè meno di ciò che avviene nella ricerca della voluttà sensuale. Della 
« quale il proposito di impedire la fecondazione è altresi indizio, perchè l’amore 
« rifugge da tutto ciò che ostacola l'integrazione, e, tendendo alla pienezza di 


« essa, Zende al figlio, che la concreta e perpetua ». 
o L'AUTORE. 


, 


Mariano CARRUCCIO, Za lotta antivenerea nell'esercito italiano durante la caim- 
pagna di guerra 1915-1918. Giornale di medicina militare LXIX (1921) 
p. 302-309. 

Cenni sull'impianto e funzionamento del servizio anticellico presso le truppe di 
zona di guerra. Id. LXIX (1921) p. 309-355. 


Il numero di luglio del Giornale di medicina militare, pubblicato dal Mini- 
stero della guerra e diretto dal tenente colonnello medico ARTURO CASARINI, 
contiene una seriè di relazioni ufficiali che sono state fatte al Congresso interna- 
zionale di medicina e farmacia militare tenuto a Bruxelles dal 15 al 20 luglio. Di 
queste interessano la nostra Rassegna le due delle quali sopra abbiamo riportato 
i titoli. Non ci addentriamo nell'esame di queste relazioni, anche perchè speriamo 
avere in proposito dei contributi originali per il nostro periodico. Ci limitiamo 
quindi ad accennare che il prof. CARRUCCIO tratta in modo sintetico dei criteri 
che guidarono la lotta antivenerea e dei risultati che si ottennero. La Relazione 
seguente espone ampiamente, armata per armata, quello che in questo senso fu 
fatto. Ci piace solo riportare la conclusione dell'articolo del prof. Carruccio: 

< A differenza di altre nazioni, le quali, come risulta dal Rapport syuthétique 
sur les travaux de la Commission sanitaire des Pays Allies, hanno creduto di 
dovere, durante la guerra, adottare i più severi mezzi di repressione contro la 
prostituzione e gravi misure punitive verso i militari che cadevano vittime di 
contagio venereo, in Italia nulla è stato fatto, salvo i casi di autolesionismo, in 
senso cosi retrogrado. Si è cercato in ogni modo di elevare la coscienza dei 


soldati, sia nel consigliare loro di astenersi dalla prostituzione clandestina quale 
ld 


la più pericolosa di malattie, sia dando ad essi un più preciso concetto di difesa 
individuale, e, rompendo del tutto i vieti pregiudizii di un tempo, in parte ancora 
esistenti, si sono considerati gli ammalati venerei alla pari di qualsiasi altro 
inferino, curandoli con sollecitudine ed interesse. Con ciò i medici militari hanno 
fatto opera saggia ed umanitaria, giacchè non hanno spinto gli ammalati nella 
peggiore delle vie per sè e per le probabili conseguenze future alla loro famiglia 
ed alla società, in mezzo a cui questi ammalati vivono quasi sempre. Essi non 
sono stati costretti ad occultare la loro infermità ed a ricorrere, a preferenza 
che ai loro medici, agli inganni degli empirici, dei disonesti farmacisti ed a far 
uso di specialità inutili e dannose, di cui è ricca la « réclame > delle quarte 
pagine dei giornali. La lotta contro le malattie veneree, diretta da illuminato 
spirito di progresso, condotta con mezzi sicuri ed efficaci e con ogni buon vo- 
lere dagli ufficiali medici ad essa preposti, doveva dare, come sicuramente ha 
dato, tutti quei possibili buoni risultati che la gravità e le difficoltà del problema 
potevano permettere di conseguire. Il complesso problema fisic0 e morale della 
difesa sociale delle malattie veneree potrà avviarsi ad una reale soluzione, quando 
agli sforzi dei sanitari che ad esso hanno dedicato tutte le loro energie, si uni- 
ranno anche quelli di tutte le classi sociali, cui spetta il dovere di rendere sempre 
migliore e più civile la vita umana ». 


ARTHUR WEIL, Geschkilechistrieb und Körperform (Tendenza sessuale e forma del 
corpo). Zeitschrift für Sexualwissenschaft, VIII (1921) p. 145-151, fasc. d’agosto. 


I risultati ai quali sarebbe giunto il Weil sarebbero davvero sorprendenti. 
Noi non abbiamo, del resto, alcun dubbio sull’attendibilità dei dati forniti dal- 
l’autore; solo vorremmo che le esperienze fossero riprese ed estese a persone 
appartenenti anche ad altri popoli, per vedere se le regolarità trovate sono una 
strana coincidenza fra gli abitanti di Berlino, capitati per caso a farsi misurare 
dal Weil, o se formano una vera e propria legge di natura. 

Il Weil, dunque, ha misurato una serie di persone senza usare alcuna scelta 
preliminare, che potrebbe avere falsati i risultati, ed ha messo in rapporto alcune 
date proporzioni (che egli dice sessua/mente caratteristiche), con la tendenza 
etero-od omosessuale dei soggetti. La determinazione di questa è avvenuta con 
tutti gli scrupoli possibili, non solo conoscendo bene i soggetti, ma usando i 
mezzi più acuti di indagine psicologica e psicuanalitica per essere sicuri di non 
errare. Sono state aggiunte osservazioni (queste in numero minore, ma tali da 
potere mostrare la direzione del fenomeno) su persone eunucoidi. 

Le caratteristiche più notevoli si sono avute nello studio del rapporto della 
lunghezza inferiore del corpo a quella superiore. Ecco una tabella che raccoglie 
le medie ottenute, e che parla da sè, senza bisogno di alcun commento: 


Lunghezza Lunghezza Lunghezza 


totale. superiore. inferiore. Rapporto. 
Omosessuali maschi ` 172 83 89 107 

>» . femmine 161 78 83 106 
Eunucoidi maschi — 171 ` 76 95 125 

» femmine 179 79 . 100 127 
Eterosessuali maschi 169 87 82 95 


» femmine 161 82 79 96 
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Ma un risultato ancora più sorprendente si avrebbe se si confrontano non 
le medie totali, ma il genere di tendenza (omo- od eterosessuale) al quale appar- 
tengono quelli che mostrano una determinata proporzione nei rapporti fra lunghezza 
inferiore e superiore: 





Lunghezza inferiore in*, Eteroses- Omoses- 
della lungh. superiore. suali in */. suali in °/,. 

87 —- 90 11,2 — 
QI- 93 10,0 — 
94 - 96 33,8 . 5,0 
97- 99 23,8 5,0 
IOO - 102 15,0 1,2 
103 = 105 6,2 21,3 
106 - 108 — 22,5 
. I09 - III — 20,0 
II2-II4 — 12,5 
II5 = 120 — 3,8 
121-123 — 7,5 
124-126 — 1,2 


Altre regolarità, ma non marcate e più conosciute, osserva l'autore nei 
rapporti della larghezza delle spalle, dei fianchi e del bacino. 

L’A. chiude con questa affermazione: « I fatti così accertati mostrano final- 
mente in modo ineccepibile, che l'omosessualità non è un fenomeno determinato 
solo psichicamente, penetrato dall'esterno all’interno, ma che esso si fonda su 
fatti interni e di secrezione interna, e che inoltre la variazione della sessualità 
ha anche la sua espressione nella variata forma del corpo ». 

Riconosciamo quella parte di vero che vi è in questa affermazione, ma, 
ripetiamo, non siamo ancora totalmente convinti nella validità generale delle 
regole trovate dal Weil. A. M. 

A. Loewy E H. Zonpe&k, L'influenza della legatura del cordone spermatico 
(Steinach) sul metabolismo generale. D:utsche medizinische Wochenschrift, 
1921, N. 13. 

I risultati dell'operazione di Steinach sono stati, finora, valutati sopra tutto 
in base alle indicazioni soggettive dei pazienti; per cui Loewy e Zondek hanno 
creduto opportuno di determinare le modificazioni obbiettive che si producono 
negli individui operati; più precisamente, essi hanno misurato in 4 casi gli scambi 
respiratori, prima e dopo la legatura del deferente. Nel primo caso non consta- 
tarono cambiamenti; nel secondo si ebbe lieve e transitorio aumento del consuma 
di ossigeno; nel terzo il consumo di ossigeno crebbe, ma non in coincidenza col 
miglioramento delle funzioni genetiche; nel quarto, il consumo di ossigeno si 
manteneva aumentato anche dopo 2 mesi e mezzo dall'operazione, ma l’attività 
sessuale non era ricomparsa. Si conclude, che l'operazione di Steinach è capace, 
in alcuni casi, di attivare il ricambio (forse per riassurbimento di determinate 
sostanze, in seguito alle modificazioni prodotte nella ghiandola genitale); questo 
aumento del metabolismo ricorda quello che si osserva nell'attività sessuale fisio - 
logica, ma non si accompagna ad effetti clinici corrispon denti. PR. 
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A. LiPpscHUTz, Ricerche quantitative sulla secrezione interna del testicolo. Deut- 
sche medizinische Wochenschrift, 1921, n. 2r. 


L’autore conferma anzi tutto le note ricerche del Ribbert, dalle quali risulta 
che negli animali la semplice ablazione di un testicolo détermina una ipertrofia, 
talora notevolissima, del testicolo rimasto. Inoltre, egli comunica il risultato di 
altre esperienze, nelle quali, dopo avere estirpato un testicolo a cavie e conigli, 
asportava anche una gran parte dell’altro testicolo. In tali casi, il frammento 
lasciato in sito non si ipertrofizza, ma resta nei limiti dello sviluppo normale. 
Quanto ai caratteri sessuali somatici (di cui è nota la dipendenza dalla secre- 
zione interna testicolare), essi si sviluppano normalmente, anche se si è lasciato 
appena I[140 di massa testicolare. Con 1300, le dimensioni del pene e delle 
vescicole seminali sono inferiori alla norma; ma il fatto sembra transitorio, e 
attribuibile a semplice ritardo di sviluppo. Notevoli sono le modificazioni istolo- 
giche nel frammento di testicolo lasciato in sito; specie nella cavia. Le cellule 
del sistema spermatico subiscono un processo degenerativo ; invece le cellule 
interstiziali aumentano enormemente di dimensioni e di numero. È dunque pro- 
babile che in queste cellule, e non negli elementi seminali abbia sede la secre- 
zione interna del testicolo, che permette la persistenza, negli animali operati, 
dei caratteri sessuali. PR. 


R. MùHsam, Nuove comunicazioni intorno al trapianto dei testicoli. Deutsche me- 
dizinische Wochenschrift, 1921, n. 13. 


L’autore riferisce intorno al decorso post-operatorio di 3 casi, nei quali aveva 
praticato il trapianto dei testicoli. — Si trattava, rispettivamente, di un individuo 
castrato per tubercolosi dei testicoli; di un bisessuale (che desiderava diventare 
soltanto eterosessuale), e di un omosessuale. — I risultati furono del tutto sod- 
disfacenti nei primi due casi; infatti, il castrato riacquistò la potentia coeundi ; 
ed il bisessuale, sentendosi ormai attirato solo verso l’altro sesso, prese moglie. 
Nel paziente puramente omosessuale, si ebbe in primo tempo attrazione per la 
donna, dimostrata anche da sogni a contenuto femminile: ma poi questa ten- 
denza, pure senza spegnersi, si indeboli notevolmente, mentre riprendeva vigore 
inclinazione omosessuale. Fu praticato, allora, un nuovo trapianto di testicolo, 
in seguito al quale ricomparvero sogni a carattere erotico eterosessuale ; tuttavia 
mancò un risultato più positivo, ed il paziente finì col rassegnarsi a rimanere 
omosessuale. Dopo qualche tempo, però, ricomparve l’inclinazione per la donna. 
In un quarto caso, la castrazione unilaterale seguita da trapianto di un testicolo 
criptorchide in un omosessuale, non diede, all’inizio, risultati notevoli ; solo più 
tardi comparvero tendenze eterosessuali. — L’Autore crede di poter escludere che 
si tratti di fenomeni di suggestione; pur riconoscendo che, nel valutare i risul- 
tati, bisogna attenersi alle indicazioni soggettive dei malati (più sicuro sarebbe 
il contenuto dei sogni). — L’azione del trapianto dei testicoli può dunque essere 
tardiva. L’A., mentre crede all’effetto dell'operazione, dichiara che una base ana- 
tomica precisa per questi fatti non si può stabilire, essendo ancora incerto il 
significato delle varie cellule (interstiziali e germinali) del testicolo, nel determi- 
nismo dei caratteri sessuali. — L’A. crede che, mediante la ripetizione dell’atto ope- 
ratorio, si possa evitare la castrazione bilaterale, ottenendo egualmente un risul- 
tato favorevole. Pr. 
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V. G. VecxkI, Sexual frigidity and impotence ; a new endemic (Frigidità sessuale 
e impotenza; una nuova endemia). — Urol. and cut. review - XXVI (1921). 


Nr. 1. 


Un’inclriesta esauriente compiuta dall'A. ha dimostrato un notevole aumento 
— negli Stati Uniti — dell’indifferenza e della debolezza sessuale. L’A. crede 
che la causa principale di questo fenomeno si debba ricercare nella repressione 
dei sentimenti sessuali nella donna; da cui deriva a sua volta, in via ereditaria, 
la frigidità. Ha pure importanza la febbre del guadagno, caratteristica dell’età 
moderna, che porta ad un lavoro agitato ed intenso. Infine, va preso in consi- 
derazione l'aumento delle malattie veneree. 


- 


Pr. 
* 
* * 

Si pregano gli autori italiani di articoli di rivista che riguardano questioni 
sessuali, di inviare un breve e conciso sunto dei loro lavori che, se interessano la 
materia trattata dal perivdico e sono contenuti entro i limiti necessari, verranno 
pubblicati in questa rubrica con la firma L'AUTORE. 


l 


NOTIZIE 


Un pittore vergine (Guido Reni). 


Del Rexi, per quello che riguarda la sua vita sessuale, parla in un interes- 
sante articolo, ricco di riproduzioni di quadri del maestro, pubblicato nel numero 
del maggio 1921 dell’///xstrazione medica italiana, il prof. MARIO UMBERTO MA- 
sini dell'Università di Genova. L'A., dopo aver notato come di regola nei geni, 
e specialmente negli artisti, la sessualità abbia uno sviluppo notevole e spesso 
abnorme, nota che « queste affermazioni » da lui più volte ripetute « della par- 
ticolare influenza dei sentimenti sessuali nella creazione artistica, non trovano in 
apparenza alcun suffragio nella vita di Guido Reni, il pittore vergine ». I docu- 
menti contemporanei, fra i quali l'accuratissima biografia di C. C. Malvasia, ci 
mostrano il Reni dichiarato nemico delle donne. Da esse non voleva nemmeno 
esser servito e non le tollerava in casa. È da escludere, però, dice il Masini, che 
il Reni fosse un invertito, per quanto in esso si ritrovino alcuni caratteri femmi- 
nili somatici, ed anche qualche stigmata psichica, come una eccessiva religiosità 
ed il timore di venire stregato. I caratteri psichici generali erano invece violenti 
e maschili. Aveva inoltre terribile il vizio del giuoco. All’aborrimento del contatto 
fisico con le donne, ed anche fino ad un certo punto della loro presenza, fanno 
contrasto le squisite rappresentazioni che egli dà sulla tela delle nudità femminili, 
che ci sembrano colte dal vivo, e non imitate da qualche antico modello clas- 
sico. « Guido Reni », conclucie il Masini, « ebbe forse il dono prodigioso che 
tante anime sognanti chiesero invano alla natura, instancabile animatrice del- 
l’istinto: — godere di ogni bellezza senza il brivido oscuro che spegne nell'anima 
le sensazioni più squisite col sotfio violento dei visceri impuri, che Jascia nel 


corpo mortificato l'abisso profondo dello spirito assente; — sentirsi liberi di sol- 
levare tutto il nostro essere alle visioni più dolci senza che ci assalga il desiderio 
implacabile della contaminazione, senza che il demone cieco dell’ebrezza pieghi 
le nostre labbra alle fonti più impure e ci faccia schiavi di ogni catena per ricon- 
durci all’atroce rammarico del più amaro risveglio ». 

Senza occuparci ulteriormente del Reni, e crediamo che la sua figura debba 
essere ulteriormente studiata sotto l'aspetto sessuale, non possiamo convenire 
nell’ultima argomentazione dell’A. Il brivido oscuro, il demone cieco e la con- 
taminazione sono elementi essenziali dell'amore, che potranno essere bensi subli- 
mati, ma che esistono e devono esistere, per la necessaria armonia e connessione 
fra lo spirito ed il corpo. E per questo, a meno di volere supporre nel Reni una 
delle forme più strane di anomalia, dobbiamo credere che diversa dovesse essere 
l'intima natura del celebre pittore, e che egli pure qualche cosa materialmente 
dovesse sentire, se tanta squisita era la sua sensibilità psichica. 


Almanacco igienico popolare pel 1921. 


Il periodico ZL'/giene e la Vita, diretto dallon. dott. GiuLio CASALINI, ha 
iniziato con il 1920 la pubblicazione di un Almanacco igienico popolare. Quello 
per il 1920 (L. 3,50) era prevalentemente dedicato ai vari aspetti del problema 
della ricostituzione fisica e psichica dei cittadini, straziati da un lungo periodo di 
guerra. Quello di quest'anno (un vol.-16°, p. 284, L. 4,50) è rivolto principal- 
mente al problema della casa, problema questo importantissimo per l’igiene e la 
salute del nostro popolo, e che ha i suoi riflessi anche sullo svolgimento della 
vita sessuale. È con piacere che constatiamo la grande diffusione avuta da «questo 
Almanacco, come del periodico L'/giene e la Vita. Queste pubblicazioni, desti- 
nate ad un largo pubblico, possono avere una influenza notevole sulla vita del 
nostro popolo e determinare una vera ascensione morale, intellettuale e fisica 
delle classi lavoratrici. Perchè a queste esse sono principalmente dedicate. Il 
Casalini, intelligente anima di apostolo per l’elevamento del proletariato, com- 
prende bene che la sola ed efficace via per il suo riscatto è la sua educazione ; 
e l’educazione igienica è una delle più efficaci e fruttifere. Ci auguriamo perciò 
che insieme al pubblico, in genere, le organizzazioni operaie favoriscano l’opera 
indefessa del benemerito deputato socialista. Il quale, come avremo occasione 
di mostrare in altra rubrica della Rassegna, rivolge una parte notevole della sua 
azione igienica anche alla lotta contro le malattie veneree ed allo schiarimento 
delle questioni sessuali. ; 


La « British Society for the Study of Sex Psychology >. 


Nel 1914, per iniziativa di EDWARD CARPENTER e di HavELoCcK ELLIS, si è 
costituita a London (l'indirizzo è: 29 Marsham Street, Westminster S. W. 1) una 
Società Britannica per lo studio della psicologia sessuale. Essa conta attualmente 
234 soci. La società si divide in diversi gruppi di studio, ciascuno dei quali fun- 
ziona sotto la direzione di un segretario. Sono rappresentati attualmente i se- 
guenti gruppi: I. The Group for the Study of Sex Education (Gruppo per lo 
studio dell’educazione sessuale). Il gruppo ha iniziato un’inchiesta per accertare 
quello che nel senso dell'educazione sessuale è stato fatto nelle scuole e negli 


istituti di educazione inglesi. — II. The Group for the Study of Sexual Inversion 
{Gruppo per lo studio dell’inversione sessuale). — III. The Group for the Study 
of Heterosexual Problems (Gruppo per lo studio di problemi eterosessuali) detto 
anche The General Group, nel quale sono discusse tutte quelle questioni che non 
rientrano nei gruppi precedenti. 

L'Associazione britannica ha pubblicato anche una serie di opuscoli ed ha 
fondato una biblioteca. Essa ha in animo di pubblicare quanto prima un periodico 
trimestrale. 

L'Associazione ha anche una diramazione negli Stati Uniti. Ad essa s'’inte- 
ressano il Dr. WiLLIAM RoBinson (12 Morent Morris Park, New-York City) edi- 
tore delle riviste ‘« Critic and Guide » e « Journal of Urology and Sexology » e 
la signora MARGARET SANGER che pubblica la « Birth Central Review » New-York. 

Daremo ben presto ulteriori e più diffuse notizie sui lavori di questa bene- 
merita Associazione. 


« Psyche and Eros », rivista trimestrale internazionale di psicoanalisi, psicologia 
applicata, e psicoterapia. New-York, Psyche and Eros Publishing Co., Broa- 
dway, n. 3681. 


Questa rivista di lingua inglese, stampata con molto lusso per i nostri con- 
cetti forzatamente... modesti, ha compiuto testè la sua prima annata. Sono 6 
fascicoli in 8°. molto grande, di circa 400 pagine complessivamente. I direttori 
del periodico sono: il dott. W. Stekel di Vienna; H. Silberer, id.; il prof. C. 
Baudoin di Ginevra ; ed il dott. S. A. Tannenbaum di New-York, che funge da 
Redattore-Capo. 

La Rivista è un po’ un contr’altare alle varie pubblicazioni periodiche del 
gruppo psicoanalitico freudiano. Le quistioni sessuali, come già lo indica il titolo, 
vi sono largamente considerate, però sempre dal preciso punto di vista psicoa- 
nalitico. La maggioranza degli articoli proviene, prima dai Direttori: ma sono 
stati anche pubblicati, e rispettivamente si annunziano, contributi del Bleuler, 
del Marcinowski, del Pfister e di altri buoni autori diversi. Gli articoli sono 
talvolta lunghi, di tipo monografico, e distribuiti su varie puntate. Buona la 
parte bibliografica del periodico, che è molto ricca, ma un poco troppo esclusiva 
ed acre, a nostro giudizio. 

Il prezzo dell'abbonamento varia secondo i paesi, per facilitare il concorso 
alle valute basse. Per la Francia è di 25 franchi; per la Germania 75 marchi; 
per l’Austria 200 corone. Riteniamo che sarebbero fatte condizioni di favore 
agli abbonati italiani. Nel caso, rivolgersi al dott. W. Stekel, Wien I., Gonza- 
gagasse 21. 


Jahrbuch fiir sexuelle Zwischenstufen. Gennaio e aprile 1921 (escito in 
maggio 1921). 


Col presente fascicolo doppio questa pregevole pubblicazione (Leipzig, Spohr) 
iniziata nel 1899 in forma di volumi annuali e poi di fascicoli trimestrali, entra 
nella sua ventunesima annata. È noto che essa si occupa dal lato scientifico e 
pratico dei problemi delle forme intermedie di sesso e specialmente dell’omoses- 
sualità, conducendo ardite ma proficue battaglie. Essa è l’organo di quel Comitato 
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scientifico umanitario del quale abbiamo parlato altra volta e che fu fondato dal- 
Hirschfeld. In questo ultimo fascicolo troviamo: I. Un articolo di Arthur Weil 
intorno alle teorie sessuali di Hans Blùher (alle quali noi abbiamo accennato nel 
primo numero di questa assegna) e specialmente alle sue idee intorno all'omo- 
‘ sessualità. — II. Notizie intorno alla riforma del codice penale tedesco per quello 
che si riferisce all'’omosessualità. È nota l’attiva campagna che viene condotta 
dal Comitato, confortato dall’appoggio delle più notevoli personalità scientifiche, 
artistiche e politiche del mondo germanico, per l'abolizione di un articolo che 
rappresenta un anacronismo, sia dal lato del dirittò penale puro, sia in rapporto 
ai recenti studi scientifici sulla natura ed il significato dell’omosessualità. — 
III. Varie notizie intorno al movimento a favore degli omosessuali e degli omo- 
sessuali stessi. Parleremo più a lungo di tutto ciò in un prossimo fascicolo, ed 
in particolare intorno al Deutscher Freundschafts-Verband e alla pubblicazione 
del giornale settimanale Die Freundschaft. — IV. Un rapporto di Numa Prae- 
torius intorno a fatti relativi all’omosessualità avvennti in Italia negli anni 1910, 
IQII1 e 1912. L'articolo forma il seguito di un lavoro intorno all’omosessualità in 
Francia ed in Italia, che era stato pubblicato quasi completamente avanti la 
guerra. Lo scoppio di questa aveva impedito la fine della pubblicazione negli 
anni precedenti. — V. La recensione di alcuni lavori letterari. — VI. Comuni- 
cazioni varie del Comitato. 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft. 


Nei fascicoli di luglio e di agosto di quest'anno (VIII, 4 e 5) sono stati 
pubblicati i seguenti articoli: Reiss, Un profeta della castità che compiva atti ses- 
sualmente perversi (un contemporaneo, del tipo Cristo); KARL URBACH, Sulla 
diversa sensazione nel tempo dei sessi durante il coito. — ArrHuur WEIL, Tendenza 
sessuale e forina del corpo (intorno a questo articolo vien riferito in ‘altra parte 
di questo fascicolo); L. SALINGE, Stimoli erotici per l’uso di stupefacenti e ane- 
stelici durante la pratica medica, in particolare quella dentistica. Inoltre articoli 
più brevi, notizie, recensioni. 


Abhandiungen aus dem Gebiete der Sexualforschung. 


Sono esciti altri due fascicoli di questa bella pubblicazione: 

III, 5. AtBert Mott, ‘Behandlung der Homosexualität: biochemisch oder 
psychisch? (Trattamento biochimico o psichico dell'omosessualità ?), p. 71, M. 14. 
— Di questo lavoro del noto autore parleremo a lungo nella parte bibliografica 
di questa Rassegna. ` 

III, 6. GASTON VoRrBERG, Der Klatsch über das Geschlechtsleben Frie- 
drichs II Der Fall Jean-Jacques Rousseau. (Le malignità sulla vita sessuale di 
Federico II. Il caso Jean-Jacques Rousseau), p. 30. M. 5. — Sono due mono- 
grafie. Una raccoglie quello che sappiamo sulla vita sessuale del grande filosofo 
ginevrino. L’altra è, più che altro, una difesa di Federico il grande contro le 


accnse «li omosessualità che gli vennero fatte. Non ci sembra, per quest'ultimo 
lavoro, che l’A. riesca convincente; né possiamo convenire nel credere che tutta 
la storia sia, nella totalità o in parte, dovuta alla malevolenza, all'ingratitudine ed 
alla mala lingua di Voltaire. 
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CONGRESSO INTERNAZIONALE PER LA RIFORMA SESSUALE 


BASATA SU FONDAMENTI SCIENTIFICI 


——— e. 


BERLIN, 15-19 Settembre 1921 


COMITATO PROMOTORE. 


Prot. Dr. ASNAUROwW, San Juan (Argentina). — San. Rat. Dr. 
BERG, Frankfurt. — Prof. Dr. BrepL, Praha. — E. BRAUER, Berlin. 
— San. Rat. Dr. med. et phil. BuscHan, Stettin. — Prof. v. EHREN- 
FELS, Praha. — Orva ELo, Helsingfors (Finlandia). — Dr. R. GASSUL, 
Rjegija (Lituania. — Dr. GOLUBEFF, Kiew. — HAVELOCK-ELL1s, 
London. — Dr. HELMBOLD, Berlin. — San. Rat. Dr. HIRSCHFELD, 
Berlin. — Gen. Justizrat Dr. HorcH, Mainz. — Dr. ISCHLONDSKy, 
Mosca. — Prof. Dr. KAFEMANN, Königsberg. — Prof. Dr. Kır- 
CHHCFF, Köln. — Frau Senator KIRCHHOFF, Bremen. — Dr. med. 
KiscH, Wien. — Privatdozent Dr. med. KLAUSNER, Praha. — 
Prof. Dr. med. KOBYLINSKY, Genova. — Prof. Dr. Fr. S. Krauss, 
Wien. — Dr. med. et phil. KRONFELD, Berlin. — Prof. Dr. med. 
LipscHirz, Dorpat. — Frau R. MAyREDER, Wien. — Dr. med. 
G. MERZBACH, Berlin. — Professor Dr. MIELI, Roma. — Dr. 
phil. MüLLER- BRAUNSCHWEIG, Berlin. — Dr. jur. W. NIEMANN, 
Berlin. — Dr. med. NYSTRÖM, Stockholm. -- Prof. Dr. PECIRKA, 
Praha. — Dr. Porocz, Budapest. — Cand. med. PRANGE, Rostock. 
— Dr. med. Reisz, Budapest. — Freiherr v. REITZENSTEIN, Dre- 
sden. — Dr. med. Rocce, Haag. — Dr. med. ROHLEDER, Leipzig. 
— Justizrat Dr. ROSENTHAL, Breslau. — Dr. med. RUTGERS, Lo- 
chem (Olanda). — Dr. med. SAaLER, Berlin. — Dr. med. KNUD 
SAND, Kopenhagen. — J. SCHAFFER, Paris. - -- Jos. SCHEDEL, Pe- 
chino. — Dr. med. StaBEL, Berlin. — Dr. med. STOEBER, Mün- 
chen. — Dr. HELENE STOCKER, Berlin. — H. STRÖBEL, Berlin. — 
Prof. Dr. SOKOLOWSsKy, Hamburg. — Dr. med. TYTHERIDGE, Tokio. 
Dr. VAERTING, Berlin. — Prof. VICTOR G. VECKI, San Francisco. 
— Privatdozent Dr. Wei, Berlin. — Jnstizrat Dr. WETHAUER, 
Berlin. — Dr. WiIETFELD, Bremerhaven. + Dr. Witry, Metz. 

Jl Congresso avra luogo dal 15 al 19 settembre. Le adunanze 
avranno luogo nella Virchow-Langenbeckhause - BERLIN, NW, 
Luisenstrasse. Nel pomeriggio del 17 e fino al 19 all’ Institut für 


Sexualwissenschaft, NW 40, Z den Zelten, to. Il segretariato del 
Congresso si trova al nato Institut für Serualvissenschatt. 


Ore 


Ore 


Ore 


Ore 
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Programma provvisorio: 


Giovedì 15 settembre. 


6 pom. — Riunione del Comitato promotore nell’Institut fùr Sexualwis- 
senschafît. - 

8 pom. — Seduta d’'Apertura. — M. -HirscHFELD, Za riforma sessuale 
basata su fondamenti scientifici. — A. Mieli, Tentativi di riforma sessuale 


in Ialia. -- Discorsi di saluto dei delegati nazionali e stranieri. — HELENE 
STOCKER, Zrotica ed altruismo. 


Venerdì 16 settembre. 


9 ant. — Tema di discussione: L'importanza della secrezione interna sulla 
sessualità umana: LipscHirz, La secrezione interna delle glandule sessuali 
e la loro importanza per la sessualità. — Bien, L'importanza del sistema 
endocrino per la sessualità. — W£&EIL, Proporzioni del corpo ed intersessua- 
lità come conseguenze della secrezione interna. — Gassut, Veleno di tuber- 
colosi e secrezione sessuale. — RoGGE, L'importanza delle ricerche di Stei- 
nach sulla questione della pseudoomosessualità. 

4-7 pom. — IscHLonDSKky, V problema dell'amore sotto la luce della bio- 
logia sperimentale. — v. REITZENSTEIN, La sessuologia come scienza ausiliare 
dell’etnologia, dimostrata con riferimento alla favola della cicogna ed alla 
saga di Brunhilde. — KiiLz, Cerimonie sessuali dei popoli primitivi. — RHODA 

ERDMANN, Relazioni sessuali nei protozoi. — SoxoLowskvy, Relazioni ses- 
suali nei primati. — RUTGERS, // fenomeno della generazione come momento 
dell’evoluzione. — BRAUER, Rapporto fra lavoro professionale della donna e 
diminuzione della prolificità. 

8 pom. — Tema di discussione: I? sesso ne? diritto: WERTHAUER, .Ses- 
sualità e legislazione. — HoRcH, / delitti contro il buon costume nel progetto 
del nuovo codice penale (tedesco) sotto il punto di vista della riforina sessuale. 

— NIEMANN, Correzioni di sesso nella legislazione moderna. — SCHWEITZER, 
Riforma del divorzio. 


, Sabato 17 settembre. 


9 ant. — KistH, Sulla questione dell'aborto procurato. — KAFEMANN, Mal-- 
fusianismo e mezzi per vnpedire ta concezione. — ROSENTHAL, Punibilità 
dell'aborto procurato. — ROHLEDER, Fecondazione artificiale. — FRAENKEL, 
Sterilizzazione artificiale. 

4 pom. — v. ERRENFELS, Riforma dzl matrimonio. — Huer, H diritto 
su se stessi. - SCOEBER, Prostituzione e riforma sessuale. — FRIEDLAKNDER, 


.Tendenza sessuale fermintile e riforma sessuale. — KLAUSNER, L'importanza 


di Praga per lo studio della sessuologia. 
7 112 pom. — Pranzo in comune nel Virchow-Langenbeckhause. 


Domenica 18 settembre. 


9-12 ant. — Visita all’Institut sir Sexualwissenschaft. 
4 pom. — Gita nei dintorni di Potsdam. 


Lunedì 19 settembre. 


9-12 ant. — KronFELD, La sessualità infantile. — Sig.ra UNLMANN, L'edu- 
cazione della gioventù e la pedagogia sessuale. — SAALER, Pedagogia sessuale. 
— UHLMANN, Pedagogia sessuale e cura della gioventù. — Sig.ra KIRKHOFF, 
Educazione alla responsabilità sessuale. Discorsi di chiusura. 

6 pom. — Sedute delle singole sezioni nell'Institut für Sexualwissenschaft, 
e coordinamento dei risultati del Congresso. Decisione sul luogo e l'epoca 
del prossimo Congresso. 


L'iscrizione al Congresso si ottiene mediante l'invio di 20 marchi 


al Segretariato del Congresso, Berlin NW, 40, Z den Zeilen, 10. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE. 


Ivan BLOCH, La vita sessuale dei nostri tempi nei suoi rapporti con la civiltà 
moderna, 8° migliaio. Un vol. 25 X 17,5, p. vili, 655. Torino, S. T. E. N., 1921, L. 32. 

Ecisto GINELLA, Dei valori imponderabili. Un vol. 19 X 12, p. 60. Milano, 
Treves, 1921. L. 2. | 

Lupwic GURLITT, Zrotica Plautina. Eine Auswahl erotischer Szenen aus 
Plautus übersetzt und erklärt von L. G. Un vol. 24 X 16,5, p. 175. München, 
Georg Müller, 1921. M. 30. 

Giuseppe MAZZINI, Doveri dell’uomo. Un vol. 19 X 12,5 (Pagine politiche, a 
cura di G. Marchi), p. 140. Firenze, Vallecchi, [1921] L. 3,50. 

ANTONIO MorOsINI, La soluzione biologica dei problemi del sesso, ovvero la deter- 
minazione dei sessi a volontà in base a nuove ricerche sperimentali. Un vol. 21,5 X 16, 
p. 184. Palermo, presso l'autore (Via Castro, 245), 1921. L. 20. 

KARL SUDHOFF, Geschichte der Zahnheilkunde. Fin Leitfaden für den Unter- 
richt und für die Forschung. Un vol. 23,3 X 15,6, p. viii, 206, fig. 125. Leipzig, 
Barth, 1921. M. 75. 

GIUSEPPE VIDONI, /’rostilute e prostituzione. Con introduzione di ENRICO 
MorseLnLI. Un vol. 20 X 13 (Problemi moderni, N. 1) p. xxix, 58. Torino, Lattes, 
1921. L. 5. 
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Ricordiamo ai lettori della « Rassegna » : 


1. — Che per tulto quello che si riferisce alla Redazione del periodico si devono 
rivolgere esclusivamente alla Direzione, Fia Casalmonferrato, 33, Roma (40). 
A questo indirizzo devono anche essere inviati tutti i cambi, omaggi, libri per 
recensione, etc. 

2. — Che per tutto quello che si riferisce alla amministrazione, agli abbonamenti, 
alla richiesta di numeri devono rivolgersi esclusivamente alla libreria di Cul- 
tura, Viale Giulio Cesare, 27, Roma. La Redazione e C Amininistrazione del 
periodico sono due organismi del tutto distinti, ed un invio errato, non solo 
giunge con ritardo, ma può restare inosservato. 

3. — Tutti coloro che desiderano informazioni, notizie, etc. sono pregati di unire 
il francobollo per la risposta. 

* 
x % 

IL Direttore della « Rassegna » si reca all’estero durante il mese di settembre. 
Avverte perciò i suor corrispondenti che non potrà evadere la corrispondenza se 
mon entro il mese di ottobre. 

Dalla metà di ottobre il Direttore o altri della Redazione riceveranno per 
affari che riguardano la « Rassegna » ogni martedì dalle 2 alle 3 pom. alla sede 
della Direzione stessa, Via Casalmonferrato n. 33 (fuori Porta San Giovanni). 








Direttore: Prof. Atpo Miert Via Casalmonferrato 33 Roma (40) 
Casa Editrice: Librerta pr CuLtURA, Viale Giulio Cesare 27 - Roma. 
Gerente responsabile: Rocco Poresr. 
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Roma, 1921 — Tipogratia Editrice Romana, via della Frezza, 57-01. 


Anno I. - Num. 5. Settembre-Ottobre 1921. 


RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


L'EDUCAZIONE SESSUALE 


PER L’IGIENE FISICA E MORALE DEI GIOVANI 


L’anno 1907, per la prima volta, si riuniva a Mannheim un 
congresso, al quale hanno pseso parte educatori d’ambo i sessi, eccle- 
siastici, sociologi, uomini politici, e vi prosperò un’ampia e libera 
discussione, avente per fine di porre in rilievo l’incremento delle ma- 
lattie sessuali, e la necessità di mirare alla salvezza della razza, me- 
diante sopratutto l educazione della gioventù. Quel congresso ebbe 
un’eco in tutta la Germania e nell’Austria; indi in Francia si costituiva 
una Lega per l’Igiene fisica e morale dei giovani, e il movimento si 
è diffuso anche in Italia, ove il prof. Foà iniziò conferenze a Torino, 
a Milano, a Venezia, a Bologna, a Firenze, a Roma e a Napoli. Queste 
furono promosse, o da padri di famiglia, o da comitati di dame, e 
furono frequentatissime. Frattanto si è fatta la pubblicazione di molte . 
opere che trattavano l’argomento, e quasi tutte d’importanza notevole. 
Si è compiuta anche da noi la traduzione della collezione Stall, dei 
volumetti che sono diffusi in tutte le parti del mondo, e che trattano 
l'argomento, per individui delle diverse età e di diverso sesso. Anche 
le Società d’Igiene hanno promosso conferenze sull’ insegnamento 
della pedagogia sessuale, e la discussione è penetrata anche sui gior- 
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nali politici, a tal segno che senza che sia stato il caso di segnalare 
alcun provvedimento legislativo in proposito, però, la questione è andata 
sempre più penetrando nella coscienza del pubblico. Persino le classi 
popolari desiderano di essere istruite sui pericoli delle malattie sessuali, 
e conferenze con molte projezioni furono avidamente seguite dai gio- 
vani socialisti. Se la trattazione delicatissima dell’argomento fu molto 
discussa sul principio; se fece capolino il misoneismo da un lato, e 
dall'altro il più trepido tradizionalismo pudorato della nostra vecchia 
cultura, ciò non ostante, come per l’espandersi di un’onda benefica, il 
tempo aveva superate le prime difficoltà, ed era divenuto oramai pa- 
cifico, nella nostra società e nelle nostre famiglie, che ci si dovesse 
preoccupare con cultura scientifica e con alto sentimento morale, c'al- 
l'ardua questione. Vi fu, ed era da aspettarsi, anche il rovescio della 
medaglia, manifestatasi con numerose pubblicazioni inutilmente e ma- 
lamente illustrate, le quali con titoli pretenziosi di anatomia, fisiologia 
e igiene, costituivano una indegna speculazione libraria di carattere 
sopratutto pornografico. Così pure vi furono esempi di anime volgari 
di maestri, che tentarono una cattiva istruzione dei loro allievi, ado- 
perando un linguaggio triviale, ed esempi sconvenienti. Nulla più di 
questo ha servito a raffreddare i primitivi entusiasmi, e a porre in 
guardia il pubblico contro i pericoli della così detta pedagogia ses- 
suale, col facile risultato di frenare un movimento salutare, inteso 
alla educazione della gioventù. Poi è sopravvenuta la guerra, la qugle 
se ha promossa un’attenzione maggiore d’indole regolamentare intesa 
a salvare la salute dei soldati al fronte, fu causa, come sempre, di 
un fatale incremento delle malattie sessuali nelle retrovie, e non mai 
come ora si è assistito al fatto dolorosissimo del grande numero di 
casi d’infezione sessuale che si presentano, sopratutto nelle grandi 
città, non solo negli ambulatori degli specialisti, ma in tutti gli am- 
bulatori medici, e che in primo luogo riguardano minorenni d’ambo 
i sessi, i quali non solo preparano una futura generazione più o meno 
avariata, ma danno tale esempio di depravazione morale, da stringere 
Panimo anche dei più indulgenti contemplatori della vita sociale. 

Si tratta di materia difficile e poliedrica che comprende vari pro- 
blemi sociali. Taluno crede d’esaurire la trattazione dell’argomento 
discutendo la questione della prostituzione; tale altro crede nell’effi- 
cacia dell'elemento legislativo; oppure altri ritengono sufficiente in- 
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segnare ‘la prevenzione fisica delle malattie, concedendo piena libertà 
alla soddisfazione dell’istinto. Pochi, forse solo gli ecclesiastici, e 
qualche timorato di Dio, ritiene sufficiente una educazione morale a 
base religiosa; altri, sopratutto medici specialisti, concentrano tutta la 
loro attenzione nella prevenzione fisica di un male incoercibile, e 
nella sollecita cura specifica sottratta ai ciarlatani. Non disdegnano 
essi però l'istruzione, ma si arrestano di preferenza alla parte stretta- 
mente medica della medesima. L’igienista, esso pure, ricorre alla sta- 
tistica e alla diffusione dei mezzi fisici di prevenzione, e tutti insieme, 
dobbiamo con dolore confessarlo, ci cavano assai poco, poichè ogni 
tanto si pubblicano cenni desolanti di statistica provanti il grande 
incremento delle malattie veneree. Se a questo si potesse aggiungere 
il quadro di tutte le malattie interne, o di tutti gli stati morbosi che 
le accompagnano, o che le seguono a distanza di tempo, e che sono 
dipendenti da malattie sessuali guarite solo nelle loro più dirette e più 
sensibili manifestazioni, si arriverebbe ad una statistica addirittura 
spaventosa. Fu detto, non ricordo in quale occasione o in quale sede: 
nostre conoscienze in materia di tubercolosi. si sarebbe qualche volta 
tentati di arrovesciare la frase: Beati i tubercolosi in questa terra di 
varsi e curarsi in tempo dalle malattie costituzionali! 

Che dobbiamo fare? Dobbiamo intensificare le misure di preven- 
zione materiale con ogni mezzo, comprese le misure legislative? E lecito 
ritenere che queste bastino all’ardua soluzione di un argomento tanto 
complesso? Credo che ognuno possa e debba portare la sua pietra atta 
a costruire un edificio sanitario che miri alla salvezza della razza con 
ogni mezzo diretto, ma persisto nella mia antica convinzione che sia 
necessario intervenire colla appropriata educazione fino dal primo lon- 
tano svolgersi dell’istinto sessuale, non colla stolta pretenzione di de- 
primerlo, o di disconoscerne l’ altissima importanza, ma sibbene, con 
P idea di disciplinarlo. | 

All’ uopo l’ educazione naturalistica, che pure ritengo necessaria, 
non è essa stessa sufficiente. Ad essa deve essere compagna l’edu- 
cazione spirituale (non la sola precettistica morale), la quale tende a 
fortificare il sentimento di responsabilità che il giovane consapevole 
(non quindi l’ ignorante o l’ ingenuo) deve potere acquistare durante 


il suo sviluppo, e proprio allora, quando da un lato si manifestano 
nella sua coscienza tendenze sentimentali, dall’altra cominciano i primi 
impulsi materiali dell’ istinto, e complessivamente gli uni e gli altri 
agiscono sulla fantasia, minacciata di sovreccitazione e di abuso da 
tutto l’insieme della vita moderna, eccitatrice di ogni senso e rallen- 
tatrice di ogni freno. Perchè non riprendere un movimento educativo 
della giovinezza su queste basi ? 

All’ esordire del movimento prima della guerra tra noi, si era 
imcontrato anche il favore del clero, e alla mia conferenza al Collegio 
Romano in Roma erano intervenuti cinque preti e un frate cogli allievi 
dei rispettivi collegi. Più tardi il favore degli ecclesiastici è venuto 
meno, e sembrò essere intervenuto nelle loro coscienze il sentimento 
di sottrarre alla propaganda laica il movimento per concentrarla nel- 
l'elemento religioso, il che contribuirebbe a dare ad esso il carattere 
confessionale, con esito quasi fatale di fallimento dell’ impresa. Nel 
momento attuale, prevale, nella nostra cultura generale, il fenomeno 
di risveglio del sentimento religioso, preso nel senso più vasto della 
parola. Si tratta di sostituire ad un’epoca prevalentemente dominata 
da una filosofia materialistica, un’altra, come l’attuale, che tenda ad 
esaltare i valori dello spirito. Quale più opportuno momento di questo 
per agire sull’anima della nostra giovinezza, non colle parole cristal- 
lizzate dal dogma, non colla veste di un sacerdote che serva un culto 
determinato di religione positiva, ma da persone o laiche od eccle- 
siastiche che siano, però, fornite di larga cultura spirituale moderna, 
e lontana da qualsiasi restrizione di carattere confessionalistico. 

Questa Rivista dovrebbe promuovere un risveglio della cultura 
giovanile nel senso che è qui sopra indicato, e tale da superare Pin- 
tervento, pur esso necessario. e desiderabile, di tutti i mezzi fisici e 
legislativi di lotta. 


Torino, Università, agosto 1921. 


Pio Foà 
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LA RIFORMA SESSUALE SU BASE SCIENTIFICA 


Discorso d’apertura del 1° Congresso Internazionale per la Riforma sessuale 
pronunziato da Magnus HirscHeeLD il 15 settembre 1921 


In nome del Comitato promotore e dell’Institut fiir Sexualwissen- 
schaft, che si occupò del lavoro preparatorio, apro questo primo con- 
gresso internazionale per la riforma sessuale basata su fondamenti 
scientifici, che si tiene in Berlino, e saluto gli intervenuti. 
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Il punto di vista dal quale partiamo è una conoscenza scientifica 
e spregiudicata dell’insieme della vita umana sessuale e amorosa, ed 
il nostro scopo finale è di cercare di armonizzare fra loro le leggi 
naturali e quelle umane. Il Comitato promotore è formato da scien- 
ziati venuti da quasi tutti i paesi civili, dall’Estremo Oriente al lon- 
tano Occidente, dai paesi nordici a quelli mediterranei, e tutti sono 
‘ concordi nel cercare la verità e nel basare sopra essa il diritto. Nè 
certo è un caso che il primo congresso internazionale, avvenuto dopo 
l’orribile carneficina della guerra mondiale, sia dedicato alla scienza 
della sessualità. Ad essa, infatti, hanno eguale interesse, indipenden- 
temente da qualsiasi razza o paese; tutti gli esseri umani. 

Nessun maggior contrasto di quello fra guerra e amore. Questi 
si contrappongono fra di loro come la negazione e l’affermazione della 
vita. Da un lato discordia e distruzione, dall’altro, in sommo grado, 
unione e fecondità. 

, Nel giudizio della vita sessuale umayfa dobbiamo ancora notare 
due concezioni che stanno fra loro in stridente contrasto. Una, quella 
seguita dai teologi, riporta al peccato originale quello che, presso gli 
altri, i biologi, può al massimo chiamarsi un difetto od una anomalia 
naturale. Fino ad ora, invero, la tendenza soggettiva e moralizzante 
di coloro che tendono a“mortificare la carne, ha avuto il sopravvento, 
ed in essa si sono trovati concordi anche dei cosidetti liberi pensa- 
tori. Ma ciò non dipende tanto dalla autorità di coloro che sosten- 
gono una tale tesi, quanto dalla facilità di potere dettar legge in un 
«campo delle scienze naturali che, si può dire, era fino a pochi de- 
cenni or sono una terra incognita. 

È appena un mezzo secolo, infatti, che, nel 1865, Oscar Hertwig, 
che è ancora vivente, scopriva in Ajaccio e descriveva la prima unione 
del germe maschile e di quello femminile. E, commisurato allo svol- 
gersi della vita dell'umanità, qual breve tempo non è egli quello che 
ci separa dal momento nel quale Darwin dette con la sua teoria 
della discendenza il colpo più formidabile alla tradizionale storia 
della creazione; da che Ernst Haeckel pubblicò la sua Storia Natu- 
rale della Creazione; da che Gregor Mendel, con i suoi studî sugli 
incroci, fatti nel giardino della abbazia di Brünn, bandì anche dal 
campo delle varianti il dominio del caso! Tali grandiosi avvenimenti 
scientifici si producono in generale in modo quasi insensibile; spesso 
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anche coloro ai quali noi li dobbiamo, non avvertono lo smisurato 
cammino compiuto dal loro genio, così come una madre non avverte 
l’attimo nel quale nel suo grembo comincia ad agitarsi una nuova vita. 

Non è passata ancora una generazione da che in Germania furono 
scoperti, in una linea quasi senza salti, tutti i diversi stadî sessuali 
intermedî; da che in Francia, Claude Bernard distinse una secre- 
zione esterna ed una interna, e da che Brown Séquard, nel giugno 1889, 
tenne il suo famoso discorso sulle iniezioni di succhi organici, fatte 
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su se stesso, e dal quale, giustamente, si può dire comincino lo studio 
e la teoria delle azioni delle secrezioni interne nel determinare la 
forma e le tendenze degli organismi. Sono pochi decenni da che 
Krafft-Ebing con la sua Psychopathia Sexualis creò un’opera che forma 
una pietra miliare nella storia dello studio delle anomalie e dei di- 
sturbi della tendenza sessuale, rendendo così straordinariamente più pe- 
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netrante la conoscenza e la coscienza dei medici; da che Freud con 
la sua psicoanalisi cominciò ad analizzare l’anima, e da che Ellen Key 
potè asserire lardita tesi: « Il matrimonio senza amore è più immo- 
rale dell'amore senza matrimonio ». 

I fatti ricordati sono alcuni pochi fra i molti che spianarono la 
via al riconoscimento che anche l’amore, al pari di ogni altro feno- 
meno naturale, è sottoposto a sue proprie leggi. E poichè i fenomeni 
sessuali sono fenomeni naturali, così anche la scienza sessuologica non 
può essere altro che parte delle scienze della natura. Ed io vorrei 
aggiungere ancora: Considerata oggi appena come un ramo delle 
scienze naturali, essa diverrà domani il fondamento di ogni ricerca 
scientifica in questo senso. E la parola stessa « natura » che ha la 
medesima radice di « nato » afferma essa stessa’ simbolicamente una 
tale stretta colleganza, in quanto si confonde: con quella dell’ organo 
generatore femminile. R 


* 
* * 


Come per la biologia così anche per la PEsuRIonia si presentano 

tre specie di problemi: 

Ricerca di fatti. 

Ricerca delle cause. 

Riconoscimento delle regolarità in tutto ciò che fino adesso 
ci sembra piuttosto regolato dal caso. 

Con la scoperta di queste leggi noi possiamo prevedere e, quando 
è possibile e necessario, modificare i fatti. 

Quanto più approfondiamo il nostro sguardo nel vasto e potente 
campo dell’amore, tanto più cresce la nostra meraviglia per le leggi 
che ivi scopriamo. Purtroppo anche oggi in questa disciplina dob- 
biamo ripetere le parole di uno dei migliori precursori della scienza 
sessuologica, Paolo Mantegazza, che affermò che in faccia all’amore 
noi ci sentiamo ancora come dei selvaggi e che una terribile stupi- 
dità domina in generale in confronto alla più potente delle passioni 
umane. 

Noi iniziamo ora il congresso per la riforma sessuale basata su 
fondamenti scientifici. Ovunque, ma sopratutto in questo campo della 
sessuologia e in questo congresso, deve dominare la convinzione che 
la verità deve andare innanzi ogni altra cosa. Solo sotto la sua ban- 
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diera le leggi che riguardano i costumi possono essere veramente 
morali e non il risultato di una tradizione assai spesso infondata. 

Se i nostri studî dovessero portare come conclusione che il godi- 
mento d’amore non è mai scopo a se stesso, ma che invece l’unica 
sua importanza è la conservazione della specie, e che tutto quello 
che non serve direttamente a ciò è un peccato della carne, allora non 
dovremmo rifiutarci di cavarne le necessarie conseguenze pratiche. E 
ciò anche se in conseguenza dovesse cadere tutto ciò che fino ad ora 
abbiamo stimato buono e giusto e con esso l’antico ideale della 
sophrosyne, della ricerca di una soddisfazione bella e moderata del- 
l’istinto sessuale. Ma se invece dovrà risultare che l’opinione che la 
sessualità sia una cosa in se stessa peccaminosa è una favola sugge- 
stiva, che per la sua lunga influenza sulle menti dei piccoli e dei 
grandi ha assunto quasi il carattere di una epidemia spirituale, allora 
è assolutamente necessario di abbattere questa falsa opinione. Ricer- 
cando in tal modo il vero noi potremo con piena coscienza rimanere 
saldi contro quegli attacchi che sembra debbano verificarsi contro 
chiunque si occupa di questioni sessuali e non teme di portarle alla 
piena luce del sole. 

Orbene, queste resistenze possono essere solo superate da una 
incessante discussione. E quanto più violenta e volgare sarà la forma 
di questi attacchi, tanto più evidente diverrà la ragione psicologica 
che ad essi dà origine. Molti avversari della sessuologia si compor- 
tano, invero, come quelli di Galileo. Gli avversari del grande toscano 
si rifiutavano di guardare attraverso il suo canocchiale; quelli della 
sessuologia esprimono le loro opinioni senza darsi la pena di sotto- 
porre alla prova ciò che è stato trovato o, meglio ancora, di fare 
essi stessi delle esperienze esatte. La sicurezza con la quale essi com- 
battono, riposa ben spesso su una incertezza ipercompensata. 


* 
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La scienza della sessualità è ancora giovane. Molte leggi devono 
ancora essere scoperte e grande e fruttuoso è il campo che si apre 
ai futuri investigatori. Ciò nonostante è già possibile stabilire alcune 
regole generali che ci permettono di abbandonare il terreno malsicuro 
degli istinti soggettivi e dei controistinti, per la base sicura delle co- 
noscenze oggettive. Esse sono essenzialmente le seguenti : | 
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1) L'amore è un fenomeno riflesso complicato. In esso si de- 
vono distinguere: Una fase centripetale che consiste nelle impressioni 
che penetrano nel cervello attraverso a tutte le porte dei sensi; — Una 
fase centrale, nella quale le impressioni ricevute si trasformano in 
una tensione erotica; — Una fase centrifugale, infine, nella quale questa 
forza si trasforma in azione esterna come espressione d’amore. 

2) La facoltà di reazione sessuale specifica, e la tendenza ad 
essa collegata in modo riflettorio, cioè il tropismo o la tendenza ses-. 
suale, nella loro variabilità quantitativa e qualitativa sono in strettis- 
simo, inseparabile rapporto con la natura dell’intera personalità di 
ciascun individuo. A ragione Nietzsche dice: Il grado e la specie di 
sessualità di uni individuo lo possiede fino nelle più intime latebre 
del suo spirito. E | 

3) Questa natura individuale o costituzione sessuale è prefor- 
mata come qualità innata nell’insieme delle cellule che formano un 
essere vivente. Il suo carattere individuale dipende in gran parte dai 
rapporti assai variabili nei miscugli di attributi maschili e femminili. 
In ogni essere vivente, nato dalla riunione di due sessi distinti, si 
trovano accanto ai segni di un sesso quelli dell’altro nei gradi più 
diversi. Qui vale il detto di Leibniz: « Tout va par degrés dans la 
nature et rien par sauts ». 

4) I bisogni sessuali, per esplicarsi, richiedono che i centri 
sessuali reattivi vengano saturati con secrezioni interne sessuali. La 
secrezione interna delle glandule sessuali agisce sul cervello e questo 
a sua volta sulla secrezione esterna. 

Insieme alla legge ricordata una delle più importanti della ses- 
suologia è quella del parallelismo psico-incretorio che dice: In pre- 
senza di glandule sessuali maschili si sviluppano caratteristiche ma- 
schili, in presenza di quelle femminili, caratteristiche femminili. Se 
le glandule sono mescolate, allora sono mescolate anche le caratte- 
ristiche, ed infine se le glandule mancano totalmente, mancano anche 
vere e proprie caratteristiche sessuali. 

5) I bisogni sessuali nella maggior parte degli uomini non ce- 
dono nè per forza nè per periodica necessità di soddisfazione agli 
altri bisogni somatici e psichici come quelli del nutrimento e del 
sonno. Come altre funzioni, così anche quelle sessuali possono venire 
contrariate, esaltate o anche completamente impedite per un certo pe- 
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riodo di tempo. Però alla lunga non si può impedire il ricambio 
della sostanza sessuale senza un grave danno sia soggettivo che og- 
gèttivo. Come per tutte le altre funzioni somatiche e psichiche, così 
anche per la funzione sessuale l’optimum nella sua esplicazione Si 
trova fra un minimo indispensabile ed un-massimo sopportabile. 

6) L’importanza dell'amore non si esaurisce in una delle sue 
conseguenze più notevoli: la generazione. Per l’uomo una vita ses- 
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suale adeguata alla sua natura è una delle condizioni più importanti 
per conseguire un’armonia interiore ed esteriore. 

L’amore serve in tre maniere diverse a mantenere la vita: primo 
rendendo agli uomini gradevole la propria esistenza, risvegliando in 
essi delle sensazioni piacevoli; secondo, unendo fra di loro i singoli 
individui e determinando così delle relazioni che sono la base sulla 
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quale ha potuto formarsi l’umanità quale un organismo superiore ; 
terzo, aumentando nell'uomo e nella donna la propria potenza cor- 
porale e psichica ed estendendola a tutta l’umanità. 

Amore è vita alla sua più alta potenza. Vivere senza amare è un 
semplice vegetare. In ogni modo la sessualità è uno dei più alti di- 
ritti personali. 

In un solo punto il diritto sessuale si differenzia dagli altri di- 
ritti e dalle altre libertà umane: Esso presuppone la connivenza di 
un’altra volontà. | 

La volontà sessuale deve fondarsi sulla conoscenza sessuale. La 
scienza, poi, non esiste per se stessa, ma per gli uomini. 

. Enorme è il numero delle vittime di una persecuzione sessuale 
che si basa su fondamenti non scientifici, a cominciare dai fanciulli 
illegittimi per giungere fino a tutti coloro che solo col suicidio pos- 
sono liberarsi dalle ‘conseguenze di una loro costituzione sessuale 
della quale non hanno veruna colpa. 

Tutti questi esseri umani che soffrono per cagione di amore, 
qualunque sia la differenza che li divide, e per quanto essi non si 
conoscano tra loro, formano una sola unità. Il loro nemico comune 
è la menzogna sessuale, è la superstizione sessuale; la loro comune 
salvezza è la conoscenza scientifica della vita dei sessi e dell’amore; 
è la scienza della sessualità. | 
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Nella storia della vita sessuale dell'umanità noi possiamo distin- 
guere tre periodi. 

Nel primo la sessualità ebbe, come negli animali inferiori, un 
carattere essenzialmente riflesso. 

Segui ad esso un secondo periodo nel quale noi, in parte, ancora 
ci troviamo. In esso i meccanismi inibitorî presero il sopravvento. 
L’umanità si creò regole sessuali della più diversa maniera e che tro- 
varono la loro espressione nei loro relativi usi e nella loro morale. 
Le regole sessuali, pur presentando qualche cosa di buono, colpirono 
nella maggior parte e duramente la libertà di due persone adulte sopra 
loro stesse, e ciò per la mancanza delle necessarie cognizioni della 
vita sessuale. L’abisso fra la /ex natura e la lex humana si approfondi 
ognor più. Tensioni che non potevano trovare uno sbocco confacente 
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si trasformarono in ipertensioni. Così, in questo secondo periodo della 
vita sessuale dell’ umanità, si svilupparono, in un curioso intreccio, 
delle singolari istituzioni, della quali la prostituzione e l’esistenza delle 
vecchie zitelle sono due contrasti e non dei più recisi. 

Da qualche decennio cominciano però a mostrarsi all’ orizzonte 
gli albori del terzo periodo. In questo verrà ristabilito l’equilibrio fra 
meccanismi riflessi ed inibitori e si raggiungerà quella giusta misura 
per la quale, se da una parte non si rinuncierà al dominio su se 
stessi, dall’altra non si richiederà quella esagerazione di rinunzie della 
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quale una volta Carpenter diceva che con essa si sacrifica il mondo 
per ottenere la sua ombra. 

Dalla conoscenza di ciò che ancora non è conosciuto, dalla co- 
scienza di ciò che ancora è incosciente, dalla scienza, cioè, i costumi 
e la moralità potranno ricevere quel fondamento naturale che essi 
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ancora non hanno, e che adesso più che dallo studio dalla biologia, 
derivava da condizioni geografiche. © 

Questo è il pensiero, e non è invero trascurabile, dal quale prende 
origine questo congresso, e che esso tende a realizzare. Nelle pros- 
sime sedute i quattro principali capitoli della sessuologia: la biologia, 
le patologia, la sociologia e, l’etnologia sessuale, verranno ampiamente 
trattati. Esaurirli, certo, non ‘è possibile nemmeno lontanamente. E 
nemmeno è necessario, perchè a questo congresso altri seguiranno nei 
prossimi anni e non saranno pochi. Questa volta tre sono i problemi 
che maggiormente attirano la nostra attenzione : « L’importanza della 
secrezione interna per la sessualità umana », « ll sesso nel diritto », 
«La pedagogia sessuale ». Oltre a questi problemi molti altri richia- 
mano ancora la nostra attenzione e fra questi quello che serve a rego- 
lare opportunamente le nascite. Ma tutti i congressisti, tutti gli amici, 
certo, anima una sola volontà: via la menzogna sessuale! via l’odio 
e la superstizione! Solo la luce della verità può vincere la potenza 
delle tenebre ; solo nella luce della verità l amore può divenire ciò 
che può e dovrebbe essere : il più bel fiore dell’albero della vita, il 
massimo bene per il genere umano. 

In questo senso salutiamo con gioia questa nostra riunione settem- 
brina. Al lavoro dunque per la conoscenza dell’uomo e per nobilitarlo: 
Per scientiam ad iustitiam. E chiudiamo con un profondo pensiero del 
nostro gran poeta Goethe : 

Die Erde wird durch Liebe frei, 

Durch Taten wird sie gross (l). 
al quale aggiungiamo le parole di Dante, del grande italiano del quale 
ieri si commemorava in Ravenna il seicentesimo anniversario della 
morte (14 settembre 1921) [Par. XIV, 49-51]: 


onde la vision’ crescer conviene, 
crescer l'ardor che di quella s'accende, 
crescer lo raggio che da esso viene. 


Magnus HIRSCHFFLD 


NB. — Il! discorso sopra riportato fu pronunziato la sera del 15 settembre 
nel Virchow-Langenbeckhaus. La traduzione italiana, riletta dall'autore, è stata 
fatta a cura della Direzione della Rassegna. 





(1) E l’amore che rende libera l’umanità, l’azione che la rende grande. 
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SECREZIONE INTERNA E SESSUALITÀ 


Sostenere che la realtà sia precisamente come io 
ho espasto, non sarebbe da uomo ragionevole; ma 
che l’essenziale di ciò che ho detto sia vero, .... con- 
viene, io credo, di affermarlo; e mette conto di arri- 
schiarsi a crederlo, perchè bello è il rischio. 

(Discorso di Socrate nel Fedone di Platone, 
cap. LXIII.) 


Fra le conquiste più importanti e fruttuose che la biologia ha com- 
piuto negli ultimi decenni, va posta in primissima linea la conoscenza 
della fisiopatologia e della clinica delle ghiandole endocrine o a se- 
crezione interna. Sebbene anche in questo campo i grandi medici ed 
anatomici dei secoli xvii e xviii abbiano avuto delle intuizioni mirabili 
e precorritrici, tuttavia si può dire che l’endocrinologia è una scienza 
recente, alla quale hanno dato vita da un lato l’osservazione clinica, 
dall’altro l’indagine sperimentale e la chimica biologica. Certamente, 
i problemi dell’endocrinologia sono ben lungi dall’essere tutti ed in 
tutto chiariti; però i progressi compiuti finora hanno già determinato 
una vera rivoluzione nella medicina e nella psicologia, perchè è ormai 
nota l’influenza capitale che le secrezioni interne esercitano non solo 
sullo sviluppo e sulla funzionalità dell’organismo, ma anche sui sen- 
timenti, sulla volontà e sul carattere. Specialmente interessante è lo 
studio dei rapporti fra secrezione interna e sessualità: argomento 
molto difficile e complesso, che procurerò di esporre con chiarezza 
ed in modo schematico, raccogliendo dai numerosi lavori che ne trat- 
tano i dati più sicuri e più controllati. 

È necessario, anzi tutto, prémettere per chi non è biologo alcune 
nozioni fondamentali relative agli organi a secrezione interna ed alle 
loro caratteristiche anatomo-fisiologiche. 

La funzione dei prodotti endocrini è, essenzialmente, funzione sti- 
molatrice, o, come si dice, ormonica (da 6zu4» == eccito, stimolo). 
Organi endocrini sono dunque quelli che versano nel sangue dei pro- 
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dotti specifici (ormoni), capaci di stimolare e di regolare a distanza 
determinate funzioni di altri organi e tessuti, influendo cosi sulla cre- 
scita dell’organismo, sul ricambio materiale e sulle reazioni nervose (1). 

Il concetto di secrezione interna è legato essenzialmente ad or- 
gani con struttura e funzione ghiandolare. Dire con poche parole che 
cosa precisamente sia una ghiandola, non è facile. Già Henle notava 
argutamente, che « ghiandola » è uno di quei termini che la scienza 
crea spensieratamente quando è giovane, e si affanna poi a definire 
e a giustificare quando è matura. In generale, si considerano oggi 
come ghiandole alcuni organi caratterizzati dalla proprietà di fabbri- 
care speciali prodotti (per lo più liquidi), i quali vengono versati o 
all’esterno per mezzo di canali escretori (ghiandole esocrine, a secre- 
zione esterna), o nel torrente sanguigno (ghiandole endocrine, a secre- 
zione interna). 

Si distinguono: ghiandole endocrine propriamente dette; ghiandole 
provviste tanto di secrezione interna quanto di secrezione esterna ; 
ghiandole la cui funzione endocrina è tuttora incerta. Infine, una secre- 
zione interna viene attribuita da alcuni autori anche ad altri tessuti 
morfologicamente non ghiandolari, e la cui funzione specifica, essen- 
ziale, non è quella della secrezione. 

Riporto qui una recente classificazione degli organi finora consi- 
derati come endocrini (2): i più importanti per l argomento che ci 
occupa sono indicati con carattere corsivo. 

A. — Ghiandole endocrine propriamente dette. 

ipofisi o ghiandola pituitaria, 
l. di origine ectodermica ep o ghiandola pineale, 
capsule surrenali (sostanza midollare). 


capsule surrenali (sostanza corticale), 


2. origine mesodermica . In: testicolo, 
ghiandole germinali ova 


(1) Schaefer dà alle ghiandole endocrine il nome di ghiandole autacoidi (da 
abtig e xoş = agente, rimedio). Chiama, poi, sostanze autacoidi i loro secreti, 
che distingue in ormoni (aventi azione stimolante) e caloni (aventi azione ini- 
bente o moderatrice; da yaXdw = allento, rilascio). Gley distingue fra gli ormoni 
la categoria degli armozoni (491630 = dirigo, regolo) che hanno un’azione mor- 
fogenetica. 

(2) Questa classificazione è esposta da von Waldeyer-Hartz in un’interessante 
rassegna sintetica sull’anatomia degli organi endocrini. (Cfr. Archiv fiir Frauen- 
kunde und Eugenik, fasc. 1-2, 1921; e Zeitschrift fiir Urologie, fasc. 5, 1921). 
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paranefroidi (paragangli, dianefroidi, capsule 
surrenali accessorie). 
tiroide, 
4. di origine entodermica ? paratiroidi, 
timo. 


3. in aggiunta ai n. 1 e 2 | 


B. — Ghiandole provviste tanto di secrezione interna, quanto di 
secrezione esterna. 
prostata, 


1. di origine mesodermica ? vescichette seminali, 
reni (?). | 


r fegato, 
2. di origine entodermica pancreas, 
ghiandole gastriche e intestinali. 


C. — Ghiandole la cui funzione endocrina è tuttora incerta. 


| ghiandola mammaria, 

| ghiandole salivari. 

2 di origi IRR \ corpi postbranchiali di Manier (di struttura 
SHBUSPMOGEUnica l analoga a quella della tiroide). 


D. — Tessuti diversi, ai quali viene attribuita una secrezione 
interna. 


. Milza, 

Plessi coroidei del cervello, 
Tessuto adiposo, 

. Cellule miometrali, 

. Cellule pirroliche di Goldmann, 
. Placenta, 

. Feto (3). 


. * 
k $ 


1. di origine ectodermica 


JD Usa UN m 


Dalle nozioni sommarie fin qui esposte apparisce già la straor- 
dinaria importanza dell’apparato endocrino nello sviluppo organico e 
in tutti i fenomeni vitali. Si tratta, in ultima analisi, di una complessa 
azione trofo-regolatrice, che giustamente il Pende ha paragonato a 


(3) È interessante notare che, secondo le ricerche più recenti, il teto, durante 
la vita intrauterina, stimolerebbe coi propri ormoni le ghiandole endocrine ma- 
terne. Tale stimolazione può spiegare quella specie di ringiovanimento che si 
osserva nell’ organismo della donna durante il concepimento (Pinard); d’ altra 
parte, l iperfunzione delle ghiandole a secrezione interna della madre è forse 
necessaria alla regolare costituzione del nascituro (Pende). 
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quella del registro di un orologio. L'apparato endocrino è il registro 
dell’orologio della vita. Le sue varianti individuali sono atte a ren- 
derci ragione della varietà della costituzione e del temperamento dei 
singoli individui; e si può anche dire che gli ormoni secreti in una data 
quantità ed in giusto equilibrio reciproco, determinano, ad ogni istante, 
lo stato dell umore e del carattere. Con un termine tolto dalla mate- 
matica, si potrebbe dire che la personalità psichica individuale è una 
funzione della « situazione ormonica » (4). 

Gli ormoni di una ghiandola endocrina possono esercitare una 
azione sulla funzionalità degli organi a secrezione interna (correlazione 
interglandolare); inoltre, poichè una stessa ghiandola può produrre 
varî ormoni, si ammette che esista un equilibrio ormonico intraglan- 
dolare (correlazione intraglandolare). Esistono, infine, dei rapporti fra 
le ghiandole endocrine e quelle esocrine. 

Un’importanza speciale spetta alla correlazione fra ghiandole en- 
docrine e sistema nervoso della vita vegetativa (correlazione endocrino- 
simpatica). Essa è bene spiegabile coi dati desunti dall’embriologia; 
infatti si ammette oggi che il sistema’ nervoso, considerato in toto, 
comprenda da un lato delle cellule, le quali durante lo sviluppo sono 
rimaste nel loro luogo di origine, ossia nel nevrasse (encefalo, midollo 
spinale); dall'altro, delle cellule che sono emigrate lontano dal nevrasse, 
e che in parte hanno conservato il loro carattere di cellule nervose 
(gangli simpatici e splancnici), in parte hanno invece subito una evo- 
luzione verso il tipo ghiandolare (organi endocrini, paragangli) (5). 

Nel sistema endocrino-simpatico si deve ricercare l’origine di quei 
complicati processi, per cui le sensazioni interne corporee e le ten- 
denze affettive vengono elaborate e trasmesse ai centri del nevrasse: 
esso costituisce quindi, in ultima analisi, il sostrato biologico, somatico, 
delle emozioni e delle passioni. In questo sistema, il carattere fonda- 
mentale dell’autonomia, proprio del simpatico, è equilibrato dall’azione 
regolatrice degli ormoni; le associazioni con l asse cerebro-spinale, 


(4) La denominazione, molto felice, di « situazione ormonica », è usata da 
Pacchioni, il quale insiste giustamente sul fatto, che la situazione ormonica varia 
col sesso, con l'età, e da individuo a individuo. (Cfr. PAcCHIoNI, Gli ormoni ed i 
fenomeni dell’ontogenesi e dell'eredità. Bologna, Zanichelli, 1914). 

(5) Cfr. GUILLAUME, Le sympathique et les systèmes associés. Paris, Masson, 
1921. 
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ossia col sistema della vita di relazione, assicurano poi la suprema 
coordinazione per- opera dei centri psichici più elevati. I due sistemi 
della vita vegetativa e della vita di relazione sono raramente svilup- 
pati in modo proporzionale ed armonico: molto spesso, è predomi- 
nante il sistema vegetativo, forse perchè è il più antico, tanto nello 
sviluppo della specie, quanto in quello dell’individuo. Ciò si verifica 
fisiologicamente nella pubertà e nella vecchiezza, ed è manifesto sopra 
tutto nel fanciullo e nella donna; patologicamente si osserva in alcuni 
stati morbosi, nei quali si produce una disgregazione dell’unità nervosa 
e psichica, o, come si esprime il Pende, una segmentazione della 
personalità. 

Il sistema delle ghiandole endocrine non esercita la sua funzione . 
in modo regolare ed entro limiti ristretti, come accade ad esempio per 
P apparato circolatorio o per quello digerente; ma, alla stessa guisa 
del sistema nervbso cui è intimamente legato, esplica la sua attività 
in modo diverso nelle diverse fasi dell’evoluzione individuale; e subisce 
anche, ad epoche fisse (pubertà, climaterio), crisi complicate e ben note. 

Da queste ondulazioni del funzionamento endocrino dipendono 
direttamente le varie fasi dell’accrescimento, del metabolismo, ed anche 
dell’attività sessuale. Dobbiamo quindi studiare il ciclo dell’evoluzione 
funzionale del sistema endocrino nei suoi rapporti con lo sviluppo 
organico e con la vita sessuale, incominciando con una breve analisi 
delle azioni ormoniche fondamentali in relazione alla sessualità. 


x% 
* * 


In primissima linea viene, come s’intende facilmente, la secrezione 
interna genitale. Le ghiandole germinali (testicolo ed ovaia) influiscono, 
per mezzo di tale secrezione, sullo sviluppo dello scheletro, dei mu- 
scoli, del grasso, e sulla formazione di tutti i così detti caratteri ses- 
suali secondari, ossia di quei caratteri che, anche all’infuori degli 
organi genitali, permettono di differenziare i due sessi. Sono ben noti 
— anche ai non biologi — gli effetti della castrazione. Negli eunuchi 
si ha un allungamento eccessivo dello scheletro; i genitali esterni, 
la prostata, le vescicole seminali cessano di svilupparsi dal momento 
in cui avviene la castrazione ; e così nella donna castrata prima della 
pubertà cessano di svilupparsi l’utero, Ile trombe, la vagina; anzi 
spesso questi organi regrediscono e si atrofizzano. Nell'uomo manca 
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(od è assai tardivo e deficiente) lo sviluppo della barba, dei baffi, 
dei peli del pube e delle ascelle ; il laringe e la voce conservano il 
carattere infantile, lo sviluppo dei muscoli scheletrici rimane deficien- 
tissimo. Nella donna, il bacino conserva forma e proporzioni infantili; 
le mammelle non si sviluppano, o, se già sviluppate in parte, regre- 
 discono ; manca lo sviluppo dei peli al pube ed alle ascelle, e del 
tessuto adiposo che dà alle forme femminili le loro curve caratteri- 
stiche (Pende). 

Un fenomeno molto, interessante, legato alla soppressione par- 
ziale o al pervertimento del secreto interno genitale, è quello della 
comparsa nell’individuo di caratteri eterosessuali (virilismo nella donna, 
femminilismo nell’uomo). 

A questo proposito, ricorda il Pende che il nostro corpo, secondo 
le più moderne ricerche, è potenzialmente bisessuato ; e che, sopra 
tutto, esiste un ermafroditismo fisiologico delle ghiandole sessuali, 
nel senso che nell’ovaio sono presenti elementi rudimentali maschili, 
e nel testicolo esistono elementi rudimentali femminili. Nel corso del- 
l’ ontogenesi (ad uno stadio precocissimo) una di queste due sorta 
di elementi prende il sopravvento, e, per via di secrezione interna, 
favorisce lo sviluppo dei caratteri sessuali di tutto l organismo, mentre 
contemporaneamente inibisce lo sviluppo degli elementi rudimentali 
del sesso opposto, e dei caratteri sessuali ad essi corrispondenti. Ma 
gli elementi rudimentali del sesso opposto, se non giungono a svilup- 
parsi, restano tuttavia allo stato latente, potenziale nell’organismo : 
pronti, in determinate circostanze, a risvegliarsi e a far valere i loro 
ormoni, provocando così la comparsa di caratteri dell’altro sesso (6). 


(6) Si noti, dunque, che gli ormoni genitali non creano i caratteri sessuali: 
il sesso del corpo è già predeterminato fino dal momento della fecondazione 
(cfr. gli studi di Wilson sui cromosomi). Il medesimo fattore (da ricercarsi nel 
meccanismo della fecondazione e nelle leggi dell’eredità), il quale determina 
la prevalanza di una dell: tendenze sessuali nello sviluppo dell’abbozzo della 
ghiandola genitale, determina pure la prevalenza della stessa tendenza in tutto 
l'organismo. Gli ormoni genitali provvedono semplicemente a che i rudimenti 
del proprio sesso acquistino uno sviluppo sufficiente, e quelli del sesso opposto 
non giungano ad esteriorizzarsi (Pende). In alcuni animali, però, si può osservare 
un vero sviluppo ermafroditico: nell'uomo, ciò è stato constatato soltanto in 
rarissimi casi (un po’ più frequenti sono i fenomeni di così detto pseudo-erma- 
froditismo). i 
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Con ragione osserva quindi il Pende, che il nostro habitus uni- 
sessuato è la risultante di una continua lotta, che sostengono nell’or- 
ganismo gli ormoni stimolatori e conservatori del nostro sesso, contro 
le tendenze ormoniche latenti del sesso opposto. E che l’unità ses- 
suale (come altre unità morfologiche e fisiologiche del nostro corpo) 
non sempre sia completa, è dimostrato precisamente dai fenomeni 
dell’inversione sessuale : fenomeni che la moderna endocrinologia 
ha spiegato benissimo, dimostrando come, anche anatomicamente (7), 
sia possibile constatare nelle ghiandole genitali degl’invertiti sessuali, 
la presenza di elementi cellulari rudimentali dell’altro sesso. 

Le circostanze capaci di far risvegliare nella ghiandola genitale 
gli ormoni latenti del sesso opposto, possono essere molto svariate. 
Talora si tratta di processi infiammatori, di tumori, ecc. (8); ma, in 
molti casi, entrano in giuoco delle cause più complesse, che ancora 
ci sfuggono. È interessante l’osservazione di Pende, il quale constatò 
in giovani soldati, in seguito alle gravi commozioni fisico-psichiche 
della guerra, l’insorgenza di fenomeni di femminilismo somatico e 
psichico. | 

Accennerò appena alle notissime esperienze di Steinach, che 
hanno destato un così -vivo interesse anche fuori del mondo scienti- 
fico. Questo autore, trapiantando l’ovaio in animali maschi castrati, 
ha determinato lo sviluppo di caratteri somatici femminili, e trapian- 
tando il testicolo in animali femmine castrati, ha determinato lo svi- 
luppo di caratteri maschili. 

Nel governare lo sviluppo dei caratteri sessuali, gli ormoni ge- 
nitali lavorano di conserva con altri ormoni. Si ritiene, però, che 
mentre gli ormoni genitali hanno un’azione specifica di protezione e 


(7) Su questo particolare anatomico sono necessarie ulteriori ricerche, dopo 
i reperti negativi di Benda e di altri autori. 

(8) Si sono visti, per esempio, dei cistomi o dei sarcomi ovarici, nella donna, 
detərminare lo sviluppo rapido di tutti i segni del virilismo (comparsa della 
barba, del timbro maschile della voce, d’ipertricosi generale, sviluppo del clito- 
ride, ecc.); fatti che è possibile spiegare, ammettendo che il tumore si sviluppi 
a spese di quegli elementi endocrini fetali dell’altro sesso, che erano rimasti allo 
stato rudimentale nella donna — secondo l’ipotesi dell’ermafroditismo fisiologico 
iniziale — e che il tumore stesso, fatto di questi elementi a tipo embrionale, metta 
in circolo degli ormoni capaci di stimolare lo sviluppo dei caratteri maschili la- 
tenti (Pende). 
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di stimolazione per i caratteri del proprio sesso, gli ormoni delle 
altre ghiandole endocrine abbiano, invece, un’azione stimolatrice ses- 
suale generica : ossia rivolta tanto ai caratteri dominanti del sesso, 
quanto ai caratteri latenti e rudimentali del sesso opposto (Pende). 
Tuttavia, lo stesso Pende afferma che nell'uomo contribuiscono po- 
tentemente al mantenimento dei caratteri sessuali maschili (somatici 
e psichici) la ghiandola pituitaria e la sostanza corticale surrenale ; 
mentre nella donna questi organi sono relativamente deficienti, e pre- 
pondera l’attività della ghiandola tiroide. Effettivamente, negli uomini 
con insufficienza pituitaria o surrenale si osservano spesso fatti di 
femminilismo psichico, e nelle donne che presentano iperfunzione 
dell’ipofisi o della sostanza corticale surrenale è frequente il masco- 
linismo psichico, talora associato a sviluppo della barba e dei peli 
(irsutismo). Sembra, in conclusione, che le correlazioni interglandolari 
non siano identiche nei due sessi: nel senso che la funzione del te- 
sticolo richiede, per il mantenimento della mascolinità, uno stato 
d’equilibrio interormonico differente da quello, che richiede la fun- 
zione ovarica per il mantenimento della femminilità. 

Per completare questa rassegna — necessariamente molto som- 
maria — delle azioni ormoniche fondamentali in rapporto alla vita 
sessuale, ricorderò che la tiroide sembra legata da una stretta soli- 
darietà fisiologica alla ghiandola genitale, ed ha certamente una grande 
importanza nello sviluppo dei caratteri sessuali secondari. Come ho 
già accennato, essa si presenta in attiva funzionalità specialmente nella 
donna (Pende parla di un eretismo funzionale fisiologico della tiroide 
femminile): questo — lo vedremo in seguito — ci spiega bene anche 
la maggiore emotività della donna in confronto all’uomo. 

Alla ghiandola pineale, infine, sembra che spetti il compito di 
frenare, di inibire, per mezzo dei suoi ormoni, il gruppo delle secre- 
zioni interne alla cui attività è dovuto lo scoppio della crisi pube- 
rale : infatti, questa crisi compare precocemente se la secrezione del- 
l’epifisi è abolita. 


* 
* %* 


Credo interessante di notare a questo punto che, secondo alcuni 
autori (per esempio il Moebius e il Metschnikoff), agli ormoni ses- 
suali maschili sarebbero legate le facoltà psichiche più eccelse: in 
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altre parole, il genio sarebbe un vero carattere sessuale secondario 
maschile. -> 

E certo che le più grandi scoperte e le più notevoli creazioni 
dell’arte e della scienza, hanno quasi sempre coinciso con l’epoca 
della maggiore maturità sessuale dei loro autori. D'altra parte, gli 
uomini di genio che hanno continuato a produrre anche nella vec- 
chiezza, sono pure quelli la cui virilità si è protratta, fino ad un’età 
molto avanzata (Pende). Anche la precocità dei sentimenti sessuali 
in parecchi uomini grandi (p. es. Dante); e il fatto che tra le poche 
donne di genio che conta la storia, parecchie presentavano attributi 
mascolini, contribuiscono ad avvalorare l’ipotesi, che mette il genio 
in rapporto con gli ormoni genitali maschili. 

D'altra parte (riporto le acute osservazioni del Pende), non è 
raro di constatare negli uomini di genio dei segni di femminilismo. 
Abbiamo già rilevato l’impronta ipertiroidea dell'anima femminile : 
ora, lo studio biografico ed anche la facies di molti uomini di genio 
dimostrano la grande frequenza, in essi, delle stimmate somatiche, 
funzionali e psichiche dell’ifertiroidismo costituzionale. Questo, asso- 
ciato a ipergenitalismo, e alla deficienza di altri ormoni (ipofisari, 
paratiroidei), che sembrano interessati allo sviluppo del senso morale 
e dei poteri inibitori, ci renderebbe ragione del femminilismo, del- 
l'inversione sessuale e delle obliquità morali presentate da molti 
uomini geniali. Del resto, le note di femminilismo non costituiscono 
— come osserva il Pende — un argomento. contro il concetto del 
rapporto fra ormoni sessuali maschili e intensità dei processi psichici 
“più elevati. Infatti, si può supporre che nella creazione del genio la 
natura abbia bisogno di utilizzare tanto le qualità psichiche proprie 
del maschio, quanto quelle caratteristiche della femmina; e special- 
mente nel determinismo del genio artistico, una grande emotività ed 
irritabilità sembrano addirittura indispensabili. 


* 
* * 


Dopo avere analizzata per sommi capi l’azione degli ormoni più 
importanti dal punto di vista della sessuologia, esporrò ora sintetica- 
mente, secondo lo schema tracciato da G. Marafiòn, il ciclo dell’evo- 
luzione funzionale del sistema endocrino. 

Nella fanciullezza (fino ai nove anni circa) l’attività endocrina 
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è limitata quasi esclusivamente alla tiroide ed al timo, che regolano 
lo sviluppo scheletrico, ancora però molto lento. La ghiandola geni- 
tale, l’ipofisi e le capsule surrenali hanno a questo DRIGSO una fun- 
. zione molto limitata. 

Il fenomeno “%della pubertà comincia con l’involuzione anatomica 
e funzionale del timo. Entra allora in giuoco l’ipofisi, e dall’attività 
di questa ghiandola dipende il rapido e irregolare accrescimento della 
statura. La ghiandola genitale non esercita ancora un’influenza spic- 
cata sull’organismo : è questa, infatti, l'epoca nella quale la morfologia 
del fanciullo riveste, non di rado, un aspetto sessuale equivoco o 
addirittura pseudo-ermafroditico. 

Gli anni successivi (pubertà propriamente detta) sono caratteriz- 
zati dall’instabilità funzionale delle ghiandole a secrezione interna. Le 
ghiandole genitali, l’ipofisi, la tiroide, le surrenali, funzionano in modo 
vigoroso ed attivo. E tale funzione non si compie in modo uniforme, 
ma con larghe oscillazioni (vere « alte e basse maree ormoniche », 
come dice Pende), le quali dipendono specialmente dagli alti e bassi 
della secrezione interna genitale, ormai divenuta dominante. 

Questo periodo d’instabilità endocrina, particolarmente spiccata 
fra i nove e i diciotto anni, dura fin verso i trent'anni: dopo tale 
epoca, l’attività delle ghiandole a secrezione interna è regolare, senza 
scosse : ciò coincide con la maturità della ghiandola sessuale, di cui 
le altre sono quasi satelliti funzionali. 

Ad un’età variabile, e prima nella donna che nell’uomo, insorge 
una nuova crisi sessuale, e pertanto endocrina. Avvicinandosi al ter- 
mine della propria funzionalità, la secrezione interna dell’ovaia e del 
testicolo va soggetta ancora ad oscillazioni; e contemporaneamente 
viene turbata la stabilità funzionale delle altre ghiandole endocrine, 
con tendenza — specie nelle surrenali e nella tiroide — all’iperfun- 
zione. È l’epoca ben nota del climaterio. È notevole che, mentre 
nella pubertà le emozioni direttamente sessuali sono più comuni — 
ed anche più precoci ed intense’ — nell'uomo che nella donna, nel 
climaterio accade il contrario : ossia le turbe affettive di natura ses- 
suale raggiungono il loro massimo nella donna, mentre nell'uomo le 
alterazioni affettive non sono, nella massima parte dei casi, diretta- 
mente sessuali; tanto è vero che a questa età la donna si rammarica 
sopra tutto d’invecchiare fisicamente, mentre l’uomo si lagna special- 
mente di essere, per così dire, postergato dai giovani (Marañón). 
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Quando, infine, tutta l'energia endocrina si assopisce, e comincia 
l’atrofia sclerotica degli organi a secrezione interna, si ha la vecchiaia 
propriamente detta. Le modificazioni somatiche che caratterizzano 
questa età (rughe della pelle, canizie e calvizie, macchie grigie sulle 
mani ed al volto, ecc.) sono intimamente legate all’atrofia della tiroide, 
delle. surrenali e delle ghiandole genitali; e, forse, la stessa cachessia 
. senile non è che una forma fisiologica della cachessia ipofisaria, quale 
si produce a volte nei giovani con atrofia del lobo anteriore della 
ghiandola pituitaria (Marañón). Ma, anche in questo periodo, un’ im- 
portanza specialissima spetta alla ghiandola genitale. La maggiore o° 
minore durata della fase che potrebbe chiamarsi di vecchiezza rigo- 
gliosa e feconda, in quanto si distingue dal decadimento senile ter- 
minale, dipende — in ultima analisi — dalla maggiore o minore 
durata della funzione endocrina della ghiandola genitale. Abbiamo 
già rilevato come la persistenza del vigore fisico e dell’agilità intel- 
lettuale coincida spesso con la persistenza della funzione sessuale : 
ben inteso, ciò che qui importa è la secrezione interna. Ora, che 
questa possa durare fino ad età avanzata, è dimostrato dalle ricerche 
istologiche di Weinberg sui testicoli dei vecchi; mentre, d’altra parte, 
le interessanti esperienze di Voronoff e di Steinach starebbero a pro- 
vare la possibilità di far regredire i fenomeni della vecchiezza, sia 
mediante il trapianto nell’organismo senescente di ghiandole genitali 
giovani e vigorosamente funzionanti, sia mediante l’allacciamento dei 
vasi deferenti, che provocherebbe un’ipertrofia delle cellule a cui è 
legata la secrezione interna genitale (così detta « ghiandola puberale » 
di Lipschütz) (9). 


* 
* $ 


Dai dati che ho esposto apparisce nel modo più evidente come 
siano intimi, indissolubili i rapporti tra ghiandole a secrezione in- 
terna e vita sessuale. Finora, però, noi abbiamo considerato sopra 
tutto l’aspetto fisiologico del problema; mentre abbiamo appena ac- 
cennato all’influenza degli organi endocrini nel determinismo dei ca- 


(9) Come risulta da parecchi lavori — in parte recensiti in questa Rassegna 
— le esperienze di ringiovanimento nell'uomo non hanno dato finora risultati 
sicuri e costanti, e l’importanza della « ghiandola puberale », come tessuto endo- 
crino, è oggetto di molte discussiori. 
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ratteri psicologici del sesso e nella genesi delle emozioni sessuali. 
L'argomento merita una speciale considerazione, anche perchè si ri- 
collega con l’importante problema dei rapporti che la secrezione in- 
terna ha con le emozioni e con le passioni. 

Per lunghissimo tempo, si è data importanza esclusiva — 0 
quasi — nella genesi delle emozioni all’elemento psichico. Sebbene 
già Aristotele avesse parlato di una mutazione o commozione corporea, 
tuttavia l'elemento somatico, vegetativo, era (ed è ancora da molti 
filosofi 1) misconosciuto, trascurato: fu appunto merito grandissimo di 
Lange e di James di averne riaffermato la capitale importanza nelle 
loro teorie dell’emozione. 

Le moderne conoscenze endocrinologiche hanno gettato una viva 
luce sulla natura e sul significato dell’elemento vegetativo — comune, 
.entro certi limiti, a tutte le emozioni. E cioè, sembra che al formarsi 
nel cervello di una rappresentazione affettiva, l’impulso nervoso Si 
trasmetta, attraverso i nervi splancnici, fino alle capsule surrenali, 
provocando in esse un’improvVvisa secrezione di adrenalina, che irrompe 
nel torrente circolatorio e dà luogo alla maggior parte ed ai più ca- 
ratteristici dei fenomeni della commozione vegetativa emozionale (10). 

Anche sperimentalmente, si è constatato — per esempio — che 
mediante l’iniezione di adrenalina (il prodotto principale di secrezione 
delle capsule surrenali), si può provocare una reazione emozionale 
(organica) molto simile a quella (psichica) prodotta dal timore (senso 
di oppressione, palpitazioni, pallore, tremore, secchezza della bocca, 
ecc.). Ciò si verifica sopra tutto in individui, il cui organismo sia 
preparato, sensibilizzato dalla secrezione interna tiroidea: infatti, anche 
l'esagerata introduzione nel sangue di secreto tiroideo dà luogo ad 
un quadro analogo a quello testè descritto. Si può dunque dire, che 
l’indice emotivo di ogni individuo è in rapporto diretto con l’indice 
funzionale del suo sistema endocrino, e particolarmente del suo si- 
stema tireo-surrenale (Marañón). Ciò è dimostrato anche dall’osser- 
vazione clinica. Infatti, i soggetti con ipertiroidismo sono squisitamente 





(10) Secondo Achiicarro, non. sarebbe necessario il lungo percorso attraverso 
gli splancnici, ma la nevroglia stessa dei centri nervosi eserciterebbe l’ufficio di 
ghiandola endocrina, e, collegandosi da un lato con le cellule nervose e dall’altro 
coi capillari cerebrali, verserebbe in questi ultimi dei veri « ormoni emotivi », 
che giungerebbero poi per via sanguigna alle altre ghiandole endocrine. 
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sensibili a tutte le emozioni, mentre gli ipotiroidei hanno una sen- . 
sibilità affettiva assai limitata. Così pure, nei malati con ipersurrena- 
lismo si osserva una spiccata e pronta emotività; mentre gli ipoadre- 
nalinici (di cui sono tipico esempio gl’individui affetti dal morbo 
bronzino di Addison), presentano un’apatia affettiva straordinariamente 
caratteristica ed intensa. E i sintomi della « costituzione emotiva », 
sulla quale specialmente Dupré ha richiamato l’attenzione, coincidono 
quasi punto per punto coi sintomi principali del temperamento iper- 
tiroideo (habitus delicato, inquietudine motoria, sguardo vivo ed 
irrequieto, pelo scuro ed abbondante, circolazione instabile, facili su- 
dori, ecc.). 

L’ arricchimento della sfera affettiva nell’ epoca della pubertà — 
assai evidente in confronto alle emozioni elementari della vita affettiva 
della fanciullezza — è certamente in rapporto con la maturazione della 
ghiandola sessuale e con la conseguente instabilità funzionale degli 
altri organi endocrini. A partire dall'epoca della pubertà, l'emozione e 
la funzione sessuale sono per sempre intimamente unite (Marañón). 
Zambaco Pascià, il grande medico turco, che ha studiato a fondo gli 
eunuchi, considera come un tratto caratteristico della psicologia dei 
castrati l’essere « crudeli, privi di sentimenti affettivi, egoisti ». Ed è 
anche notevole che i grandi fanatici, i grandi intolleranti in tutte le 
religioni, furono quasi sempre i grandi casti; mentre coloro che, prima 
di divenire santi, condussero una vita disordinata, seppero meglio com- 
prendere e perdonare: si pensi a Gotamo Buddho e a San Francesco 
d'Assisi. | 

Possiamo dunque ritenere che le secrezioni interne rappresentano 
nella genesi delle emozioni un fattore di capitale importanza. Questa 
conclusione di ordine generale ha il suo massimo valore nel caso 
particolare delle emozioni e dei sentimenti sessuali. Infatti, queste 
emozioni non si producono, quando mancano le condizioni organiche 
corrispondenti. L'amore non è affatto un'emozione istintiva, come Si 
credeva in passato, ma — almeno nella razza umana — esso è crono- 
logicamente tardivo; e le emozioni sessuali sono essenzialmente legate 
allo sviluppo ed alla funzionalità degli organi genitali, e delle ghian- 
dole endocrine che di quegli organi sono — come abbiamo detto — 
satelliti funzionali. 

Lo studio di casi clinici, e le osservazioni praticate specialmente 
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nella setta russa degli Scopzi, che eseguono la castrazione precoce per 
motivi religiosi, hanno condotto alla conoscenza di fenomeni del più 
alto interesse. l 

Nell’uomo castrato in età giovane, l’istinto sessuale può, in qualche 
caso, svilupparsi, ma generalmente è abolito o assai deficiente. E nella 
donna castrata in tenera età non appare mai la mestruazione, e solo 
molto di rado si sviluppa l’istinto sessuale: gli effetti della castrazione 
possono, però, venire compensati dal trapianto dell’ovaia di un’altra 
donna, in seguito al quale si è vista comparire la mestruazione e 
manifestarsi l’istinto sessuale. Questi fatti, che si accordano assai bene 
anche con le ricerche sperimentali eseguite negli animali (11), avvalo- 
rano l’ipotesi, secondo la quale l’istinto sessuale andrebbe considerato 
non già come un istinto speciale, sorto per un ipotetico « bene » della 
specie, ma come una tendenza diretta a conservare lo stato fisiologico 
« stazionario » dell organismo mediante l’eliminazione della « sostanza 
germinale » in esso continuamente prodotta (12). 

Le variazioni qualitative e quantitative delle secrezioni interne 
sono atte a renderci ragione delle frequenti deviazioni della sessualità 
dal tipo che si considera generalmente come normale o abituale. Nelle 
esperienza già citate di Steinach (trapianto — previa castrazione — di 
ovaia in animali maschi e di testicolo in animali femmine), si osser- 
vava non solo la comparsa di caratteri somatici eterosessuali, ma anche 
l'insorgenza degli istinti corrispondenti. E cioè — fatto veramente im- 
pressionante — i maschi castrati nei quali era stato praticato l’innesto 

ovarico, ricercavano altri maschi, alla stessa guisa degli animali femmine. 
Anche nell’ upmo si è constatata, ad esempio, la frequenza dei 
pervertimenti sessuali nei soggetti con deficiente funzione ipofisaria. 
Le recenti ricerche dimostrano sempre più chiaramente che i fenomeni 


(11) Sono specialmente interessanti le ricerche di Pézard, il quale, praticando 
nei galli castrati il trapianto dei testicoli, oppure l’iniezione di estratto testicolare 
di porco criptorchide, ottenne la ricomparsa dell’istinto sessuale, del canto e degli 
atteggiamenti combattivi, associata a sviluppo della cresta e dei bargigli. Sospen- 
dendo le iniezioni, l ardore sessuale e lo spirito combattivo scomparivarno ; la 
cresta e i bargigli si avvizzivano; l animale non cantava più, e riprendeva a 
poco a poco la sua attitudine indolente di cappone. (Cfr. GLEY. Quatre leçons sur 
les sécrétions internes. Paris, Baillière, 1920, p. 134 e seguenti). 

(12) Si veda, a questo proposito, il mio articolo: Le nuove vedut? sulla genesi 
e sul significato dell’ istinto sessuale, nel n. 3 di questa Rassegna. 


dell’ inversione sessuale sono in rapporto con la formola endocrina 
individuale; e si tenta appunto di modificarli, con mezzi (trapianto di 
testicolo umano criptorchide) suscettibili di provocare un cambiamento 
in detta formola endocrina. E, in genere, su tutte le così dette « aber- 
razioni dell’istinto genetico » l’endocrinologia ha gettato una nuova, 
vivissima luce, dimostrandone l’ origine organica e costituzionale : sì 
che all’antico concetto della « psicopatia sessuale » (Krafft-Ebing) si è 
sostituito — ed ha trovato la sua consacrazione nell’opera fondamen- 
tale di Magnus Hirschfeld — il concetto di « patologia sessuale » 

Pari al valore biologico e filosofico di questi moderni studi è la 
loro importanza sociologica; infatti, la dottrina delle secrezioni interne, 
riconducendo lo studio delle questioni sessuali sul terreno della biolo- 
gia, prepara la soluzione di molti problemi, rimasti finora esclusivo 
dominio della religione e della morale, le quali — impotenti a risol- 
verli razionalmente — hanno saputo soltanto circondarli di precetti 
dogmatici e di pregiudizi arbitrarî. 


* 
k k 


Sulle relazioni fra gli organi a secrezione interna e la vita ses- 
suale vi sarebbero, naturalmente, moltissime altre cose da dire: spe- 
cialmente per ciò che si riferisce alle turbe sessuali nelle singole 
endocrinopatie. E, anche lasciando da parte tale questione, d’ impor- 
tanza specialmente clinica e diagnostica, sarebbe interessante esaminare 
altri problemi d° ordine generale: per esempio, analizzare, alla luce 
dell’ endocrinologia; quanto siano connesse coi sentimenti sessuali le 
‘ emozioni e le idee estetiche e quelle religiose. Ma ciò mi porterebbe 
troppo lontano dai limiti che mi sono prefisso in questo articolo, nel 
quale ho voluto semplicemente prospettare nelle sue linee principali 
il complesso ed affascinante problema dei rapporti fra secrezione in- 
terna e sessualità. 


Settembre 1921. | PROTEUS 
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A PROPOSITO DI REGOLAMENTAZIONE 
ED ABOLIZIONISMO 


ana a a a aa a 


Caro Direttore, 


Non per prolungare il dibattito col prof. Barduzzi, ma per rimet- 
tere un po’ le cose a posto, la prego consentirmi ancora ospitalità 
nella sua Rassegna. 

Il prof. Barduzzi si meraviglia che io abbia fatto le maggiori lodi 
del libro del Flexner al quale, secondo lui, non è stato attribuito che 
scarso valore. Egli esprime così una sua opinione, rispettabilissima 


— 255 — 


certo e non ci sarebbe nulla da dire; ma il libro in parola non con- 
tiene asserzioni teoriche, bensì cifre, statistiche, risultati d’ inchieste 
personali ed ufficiali, cioè fatti e documenti ed i fatti ed i documenti 
si discutono prima di attribuir loro un valore qualsiasi : il fare altri- 
menti significa voler chiudere gli occhi alla verità. 

Il prof. Barduzzi ammette che i risultati dei metodi di profilassi 
venerea esercitati durante la guerra debbono venire rigorosamente 
discussi, senza alcun preconcetto. Benissimo, e perchè allora nella sua 
prima ‘lettera (fascicolo Il del Giornale Italiano delle malattie veneree 
e della pelle, 1921) afferma in modo così categorico che « per quanto 
siano state applicate malissimo ‘le misure preventive ed anche repres- 
sive nessuno potrà mai seriamente negare che non abbiamo, almeno 
in parte, impedito una maggiore diffusione delle malattie veneree per 
effetto delle affluenze confuse e scomposte attorno agli eserciti di 
sgualdrine », ecc. (1). 

Da che parte, se è lecito, sta il preconcetto, da quella di chi giu- 
dica un sistema, come ho fatto io (che, sono costretto a ripeterlo, ne 
fui non soltanto spettatore ma esecutore) dai risultati avutisi quando 
quel sistema era in vigore, o da quella del prof. Barduzzi che lo giu- 
dica, o lo giudicava, in base a ciò che si sarebbe verificato se si fossero 
adottati altri metodi, cioè in base ad ipotesi ? 

Il mio illustre contradittore giustamente afferma che i tenitori di 
case di tolleranza sono «i più vili ed abbietti fornitori di carne ven- 
dereccia alla foja bestiale umana e che sia dovere assoluto combat- 
terli in tutte le forme le più larvate », ecc. Oh bella! ed allora perchè 
polemizzare con me che combattevo e combatto il sistema della disci- 
plina classica del meretricio, anche e soprattutto in quanto tollera il 
postribolo e permette al tenitore il suo così indegno quanto lucroso 
commercio ? 

Evidentemente il prof. Barduzzi ha in mente un suo speciale si- 
stema di sorveglianza sanitaria obbligatoria sulla prostituzione, dal 


(1) Altrove il prof. Barduzzi scrive in modo anche più perentorio : « ... checchè 
osino asserire gratuitamente certuni, se non si fosse ricorso, nel tempo di guerra, 
a mezzi coercitivi straordinari, per quanto spesso insufficienti, oggi si sarebbero 
certamente dovute deplorare conseguenze più tristi e maggiori a danno non solo 
delle persone ma della società ». Policlinico - Sezione pratica, 1921, fascicolo 28, 
pag. 967. 
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quale è escluso il postribolo con relativo tenitore. Ma allora perchè 
non ce lo fa conoscere in tutti i suoi particolari? Nessuno potrà nean- 
che lontanamente dubitare che le sue proposte non saranno ascoltate 
e discusse, anche dai più accesi abolizionisti, con tutta la deferenza 
dovute ad un clinico e sifilografo così eminente come Egli è; ma fino 
a quando la disciplina sanitaria del meretricio sarà basata sulla tol- 
leranza del postribolo, la logica conseguenza resterà sempre quella da 
me additata, cioè che il sistema regolamentarista, ispirato ad.intenti 
morali ed igienici, si riduce per forza a proteggere gli affari del tenitore 
della casa pubblica. 

Non è mestieri che il prof. Barduzzi mi ricordi che disciplinare 
la prostituzione non significa soltanto prevenire i danni della sifilide, ma 
anche tutelare l’ordine pubblico e la morale, giacchè proprio io feci rile- 
vare questo nella mia risposta alla prima sua lettera; ma il problema 
igienico è una cosa, il problema morale e di ordine pubblico è un’altra, 
ed è appunto questa eterna confusione fra le due questioni la causa 
vera per cui il sistema regolamentarista ha dato così scarsi frutti dal 
punto di vista profilattico, distogliendo le clandestine vere e proprie, 
che tengono a celare la loro qualità, dalla cura ed infondendo nel 
pubblico |’ erronea credenza che le donne sorvegliate siano innocue, 
cioè a dire togliendo quel freno che la paura di contagi può rappre- 
sentare contro la foga sessuale mascolina. 

Constato poi con grande soddisfazione ma con non minore sor- 
presa che il prof. Barduzzi fa sue le parole del trascurabile Flexner: 
« l abolizionismo non implica affatto che si permetta alle malattie 
veneree di esercitare liberamente le loro devastazioni ». 

Nulla di più esatto: gli abolizionisti stimano indispensabile la 
profilassi più rigorosa contro le malattie veneree, ma ispirata agli 
stessi criterî a cui è ispirata la profilassi di tutte le malattie infettive, 
estesa quindi indistintamente a tutti coloro che, essendo infetti, pos- 
sono diffondere intorno a sè i propri mali e non limitata soltanto alle 
prostitute disciplinabili, cioè ad una categoria di donne di malaffare, 
numericamente irrisoria ed igienicamente non certo più pericolosa 
delle altre. 

Siamo dunque, il prof. Barduzzi ed io, forse meno lontani l’ uno 
dall’altro di quello che potrebbe sembrare a prima vista, persino nella 
terminologia perchè vedo con piacere che il prof. Barduzzi usa anche 
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lui la parola « disciplina », da me adottata invece della gallica régle- 
mentation. Se ciò fosse, sarei ben lieto di aver provocato, per quanto 
senza intenzione, questa polemica, la quale per me è ora definitiva- 
mente chiusa. 


Roma, Università, ottobre 1921. 
Vincenzo MONTESANO 


SULLA DIFFERENZA SESSUALE 
DEL TIPO DI RESPIRAZIONE NEGLI HOMINIDAE 


Questa differenza si ammette che esista comunemente negli Homi- 
nidae. Come è ben noto Hutchinson fece l'osservazione che nelle donne 
vi ha prevalentemente una respiratio costalis o thoracica e negli uomini 
prevalentemente una respiratio diaphragmatica o abdominalis, nelle 
prime, cioè, il torace viene essenzialmente dilatato per sollevamento 
dello sterno e delle costole, nei secondi per abbassamento del dia- 
framma. Questa differenza marcata del tipo respiratorio nei due sessi 
si avvera solo nella respirazione tranquilla. 

Il Riegel, che costruì un tipo speciale di stetografo, diede molti 
anni fa le misure delle escursioni del manubrio dello sterno, del corpo 
dello stesso, dell’apofisi xifoide e dell’epigastrio nei due sessi, e da 
esse risulta che nella donna predomina il movimento dello sterno, nel 
maschio quello del diaframma (1). 

Il Mosso più tardi dimostrò, che nel sonno la tipica respirazione 
addominale è assai ridotta e prevale la respirazione costale. 

Nei fanciulli predomina, secondo l’opinione dei più, la respira- 
zione toracica (Beau e Moissiat) (2), mentre qualcuno (Ballantyne) am- 
mette che la respirazione sia prevalentemente addominale (3) nei primi 


(1) Cit. da Lanpors, Trattato di fisiologia dell'uomo. Trad. di Bocci, Vallardi 
Vol. I. I valori del Riegel sono riportati a pag. 207. 

(2) Cit. da E. EicHHORSsT, Manuale dei metodi di esame fisico delle malattie 
interne. Trad. di A. Bianchi. 

(3) BALLANTYNE, Introduction to disease of infancy. (Cit. da Havelock Ellis). 
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tre anni di vita. L’Hutchinson ritenne che la respirazione toracica 
della donna fosse un carattere distintivo del sesso e non l’effetto del- 
l’uso delle fasce od altre abituali costrizioni adoperate da questo, per- 
chè si osserva anche in donne giovani, che non usarono mai alcuna 
strettoia (Hutchinson, Walsche). 

Ma dopo Sémmering, che scrisse il famoso trattato (Ueber die 
Wirkung der Schniirbruste) per dimostrare gli effetti dannosi del busto 
sulla struttura del torace femminile, fino ai giorni nostri, molti anato- 
mici, fisiologi e clinici, che si occuparono dell’argomento, attribui- 
rono alle costrizioni artificiali le differenze morfologiche e funzionali 
rilevate tra i due sessi nei popoli civili. L'argomento più forte in fa- 
vore di questa tesi sarebbe dato dalle ricerche compiute su donne 
appartenenti a razze primitive dalle quali non viene adoperata alcuna 
speciale strettoia e nelle quali esisterebbe la respirazione addominale- 
Così l’Havelock Ellis (4), nel quale si può leggere un buon riassunto 
di queste ricerche, conclude che le differenze sessuali nel modo di re- 
spirare, riscontrate tra i popoli civili, non sono una caratteristica ses- 
suale secondaria naturale. Però a noi sembra che dal punto di vista 
dell'esperimento e dell’osservazione fisiologica il problema non sia an- 
cora chiuso in favore di questa tesi. 

Le osservazioni del Mays di Filadelfia, quelle del Kellogg di Mi- 
chigan riportate da Sewall e Pollard (5) e quelle del Wilberforce Smith 
(6) non possono essere esenti da facili critiche, sol che si consideri 
la difficoltà della tecnica fisiolegica per il rilievo esatto del fenomeno 
e la facilità, invece, con cui si è giunti a conclusioni mediante l’uso 
di apparecchi del tutto inadeguati allo scopo e per cui è necessario 
sperimentare con metodo rigoroso il quale permetta la giusta valuta- 
zione di ogni movimento meccanico. Mentre scrivo trovo in una recen- 
tissima memoria del Mendicini espresso lo stesso giudizio (7). Quanta 

(4) HavreLocK ELLIS, L'uomo e la donna. Trad. Del Soldato. Sandron, Palermo. 

(5) H. Sfwarr e Myra POLLARD, On the relation of diaphragmatic and costal 
respiration with particular reference to phonation. Journal of Physiology 1890. 

(6) WILBERFORCE SMITH, On the alleged difference between male and female 
respiration movements. Med. Brit. Journai, 1890. 

(7) « La valutazione grafica dell’ampiezza del respiro è quanto mai suscetti- 
bile di apprezzamenti erronei, per cause inerenti alla tecnica di esperimento ». 
MENDICINI, La respirazione nella melancolia durante il sonno. Studio sperimentale 
di psico-fistologia. Arch. gen. di neurolozia e psichiatria. Napoli, Vol., fasc. III 920. 
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importanza difatti abbia il tecnicismo nella valutazione dei dati spe- 
rimentali, lo dimostra l’opinione del Fick, il quale per suo conto è 
giunto ad una conclusione, che infirmerebbe assolutamente sotto un 
altro aspetto l’idea di una differenza sessuale del tipo della respira- 
zione. Il Fick, basandosi su alcuni dati del Donders sull’aumento della 
superficie del cavo toracico per azione dei muscoli intercostali esterni, 
calcola che aumento del volume della cavità toracica sia tale, che ıl 
diaframma non entrerebbe affatto in azione nella respirazione ordinaria. 

Il Luciani nota a tale riguardo quanto sia esagerata una tale dot- 
trina, non potendosi disconoscere nell’uomo il fatto di osservazione 
empirica della caratteristica escursione massima in corrispondenza del- 
l’epigastrio durante la respirazione tranquilla: il ‘Luciani aggiunge 
frattanto ancora che la funzione diaframmatica è normalmente anche 
nell'uomo di gran lunga meno importante di quella complessiva degli 
intercostali esterni, come si può indurre dalla esperienza dell’Hultkranz, 
per il quale in un individuo che introduceva nella inspirazione 490 
cme. di aria, 320 erano dovuti alla dilatazione del torace e 170 allo 
abbassamento del diaframma. Lo stesso Hultkranz (8) con un metodo 
tecnico ingegnoso riuscì a dimostrare il minor movimento diaframma- 
tico nelle donne. D’altronde il Wilberforce Smith associandosi al Sibson, 
pur ammettendo con questi l’opinione che la differenza del tipo re- 
spiratorio nella femmina è legato agli effetti dell’abbigliamento, ritiene . 
che questo non sia la causa esclusiva. 

In complesso, quindi, siccome è troppo universalmente dimostrato 
il fatto della differenza del tipo respiratorio per i due sessi tra i po- 
poli di Europa, si deve riconoscere più verosimile, almeno per questi, 
che il fenomeno costituisca un carattere sessuale secondario definiti- 
vamente organizzato. Frattanto è importante di notare, che l’indagine 
fisiologica nel campo della meccanica respiratoria dei due sessi è una- 
nime nel rilevare, che la capacità vitale della femmina è Iminore di 
quella del maschio in qualsiasi gruppo etnico, per cui la donna, a pa- 
rità di dimensioni, produce un lavoro meccanico minore di quello del 
maschio nei movimenti della cassa toracica per la respirazione e questa 
attività ridotta potrebbe essere un altro indice di riduzione in special 
modo dell’attività diaframmatica. 


(8) HULTKRANzZ, Ueber die respiratorischen Bewegungen des menschlischen 
Zwerchfells. Skandinavisches Archiv. für Physiologie, 1690. 
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Un argomento decisivo per la valutazione delle differenze fisio- 
logiche sessuali del torace ci perviene indirettamente, checchè si cerchi 
di opporre, dalla sua morfologia. Vi è cioè un complesso di caratteri 
morfologici, per tutti gli Hominidae, che differenziano il torace fem- 
minile da quello maschile, che non possono non condurre ad una dif- 
ferenza funzionale della meccanica respiratoria, come adattamento ad 
altre condizioni meccaniche complessive del tronco quali, ad esempio, 
fra le più fondamentali, lo sviluppo della sezione lombare della co- 
lonna vertebrale in confronto con quella toracica e quindi il relativo 
accorciamento del torace in paragone con l'addome. Questi caratteri 
differenziali morfologici, che colpiscono. tutto il torace nel suo insieme, 
si accompagnano ad altrettanti caratteri differenziali, che riguardano 
gli elementi che lo costituiscono, ossei, cartilaginei, muscolari, nonchè 
la grandezza e la posizione dei visceri. 

Riassumiamo alcuni fatti. 

La prima generale differenza nel torace dei due sessi è data dalla 
differenza del rapporto tra le sue tre dimensioni fondamentali, per cui 
nella femmina, al paragone col maschio, il diametro antero-posteriore 
è relativamente alle altre due dimensioni più grande, cioè al diametro 
trasverso (a livello di un piano orizzontale che passa per l’estremità 
inferiore del corpo dello sterno) ed al longitudinale, che a lor volta 
sono relativamente più piccoli: quindi il torace femminile è più corto 
e più stretto di quello maschile e relativamente più prominente (ve- 
dasi i valori degli indici toracici). Nel settore più craniale il perimetro 
toracico è più ampio di quello maschile. 

L’intera gabbia toracica appare nella femmina anteriormente più 
piana, posteriormente più arcuata che nell’uomo (Hyrtl) (9). 

Le costole ossee sono più sottili e più corte, le cartilagini più 
lunghe, ma le due prime costole (porzione ossea e porzione cartila- 
ginea insieme) sono assolutamente più lunghe nella femmina che nel 
maschio (Meckel, Hyrtl). Per Henke (10) le cartilagini delle costole vere 
inferiori nelle femmine sono più grandi, cioè non sono solo più lunghe 
ma più grosse e specie la VII che forma il pezzo principale del mar- 
gine inferiore del torace prossimo all’angolo toracico di Hüter. 


(9) G. HyRTL, Manuale di Anatomia topografica e delle sue pratiche appli- 
cazioni medico-chirurgiche. 2* trad. it. di Buonomo 1870, Napoli. 

(10) W. HENKE, Zur Topographie des weiblichen Thorax. Archiv. für Anatomie 
und Entwickelungsgeschichte. Anatomische Abtheilung 1883, Leipzig. 
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Le costole, a cominciare dalla colonna vertebrale, si dirigono più 
all'indietro e quindi con angolo più acuto si incurvano più fortemente 
in avanti (Henle, Hyrtl); da qui il fatto che la metà posteriore della re- 
gione vertebrale toracica femminile appare maggiormente approfondita. 

Le costole hanno una direzione più obliqua in basso (Hyrtl), così 
che poi, come rileva l’Henke (11), le cartilagini costali anche esse hanno 
una direzione più obliqua. 

Tra la V e la VI costola le loro cartilagini per lo più sono già 
lateralmente collegate da una articolazione tra i loro margini (liga- 
menti intercondrali), che nel maschio si trova più sotto tra la VI e 
la VII costola (Henke). | l 

L’intero sterno è più corto nella femmina, ma la brevità è dovuta 
al corpus sterni, come risulta dalle misure di Strauch, Dwight, Peter- 
möller, Bogusat. II manubrio è relativamente alla lunghezza del corpo 
più grande come si rileva dall’indice di lunghezza di queste duc parti 
(Krause) (12). Queste differenze sessuali non sono soltanto dei popoli 
civili, ma anche si trovano tra i popoli più primitivi come i Fuegini 
ed i Senoi (Martin) (13). La differenza dello sterno per i due sessi fu 
dall’Henke espressa in altra maniera, cioè dividendo lo sterno in una 
metà superiore ed una metà inferiore, il cui limite è formato dall’at- 
tacco della III costola: queste due metà per Henke nel maschio sono 
di regola quasi uguali, nella femmina l’inferiore è più piccola e quindi 
la differenza sessuale sarebbe caratteristica per il pezzo inferiore del 
corpo dello sterno. i | 

Comunque sia, la brevità del corpo dello sterno nella femmina 
si associa ad una maggiore inclinazione, come su si è detto, delle 
cartilagini costali ed alla riduzione più prossimale nella loro ampiezza 
degli spazi intercostali e per questi fatti l'angolo toracico formato dalle 


(11) « obgleich sie also mit dem am Brustbein beîestigten Ende höher hinauf 
reichen, liegt das untere, wo sie an die Knochen anschliessen, dagegen tiefer 
abwärts und weniger seitwàrts ». 

(12) M.STRAUCH, Anatomische Untersuchungen über das Brustbein des Menschen. 
Med. Diss. Dorpat 1881. TH. DwiGHT, Sternum as an index of sex, height, and 
age, Journal of Anat. and Physiol. Vol. 24, 1890. F. PETERMOLLER, Ueber den sog. 
Geschlechtstypus des menschlichen Brustbeins. Med. Diss. Kiel 1890. H. BOGUSAT, 
Anomalien und Varietäten des Brustbeins. Med. Diss. Königsberg 1902. W. KRAUSE 
Ueber das weibliche Sternum. Inter. Monatschr. Anat. Bd. 14,1897. 

(13) R. MARTIN, Lehrbuch der Anthropologie. Jena 1914. 
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due ultime costole vere (abitualmente le settime) è più acuto che nel 
maschio e, per Henke, il vertice dell'angolo viene a cadere più in 
basso dell’estremità distale del corpo dello sterno, come accadrebbe 
invece più comunemente nel maschio. 

Il complesso di elementi differenziali fino ad ora enumerati senza 
dubbio distingue il torace femminile da quello maschile, per cui si 
deve parlare di un habitus femminile del torace. Questo habitus si 
trova anche nelle popolazioni primitive come i Senoi ed i Fuegini e 
quindi le stesse condizioni funzionali che ad esso si legano debbono 
essere un attributo del sesso in qualsiasi gruppo etnico, in grado più 
o meno accentuato a seconda della maggiore o minore accentuazione 
dei caratteri morfologici stessi. Poichè conosciamo che queste diffe- 
renze funzionali per i due sessi sono espresse dai due tipi di respi- 
razione, la toracica e l’addominale, e queste trovano una chiara spie- 
gazione meccanica nel substrato morfologico esaminato (ed io non mi 
fermo a dimostrarlo nei suoi particolari) è evidente che esse si deb- 
bano considerare quali caratteri sessuali secondari, e non il prodotto 
artificiale di un determinato abbigliamento, il quale solo può esagerarle. 

In favore di questa tesi si trovano altri elementi desunti da altri 
caratteri. Tale ad esempio l’inserzione del diaframma che sporge più 
in alto nella cavità toracica nella femmina, per cui secondo Burdach 
e Hyrtl nella funzione inspiratoria esso dovrebbe prendere minor parte 
dei rimanenti muscoli della respirazione. In ciò si accorda la recente 
osservazione del Beccari (14), il quale ha trovato che l’inserzione del 
fascio muscolare più mediale della porzione costale del diaframma 
tende nei maschi più che nelle femmine a spostarsi in basso. 

Il Beccari nella stessa circostanza ha notato per il confine più 
craniale della inserzione laterale del m. trasverso del torace, che nei 
maschi il confine colla II costola avviene quasi con la stessa frequenza 
di quella colla III, ma nelle femmine il confine colla seconda costola 
è decisamente il più frequente, e circa la inserzione mediale il tra- 
sverso del torace tende nelle femmine a salire col suo attacco me- 
diale più in alto che nei maschi. Questo fatto per noi dimostra che 
dal punto di vista funzionale vi è bisogno di un intervento attivo 


(14) N. BECCARI, JL muscolo trasverso del torace e le inserzioni sterno-costali del 
diaframma nell'uomo. Arch. it. di Anatomia e di Embriologia. Vol.XII, 1913-1914. 
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più energico dei muscoli espiratori (al quale gruppo appartiene il 
trasverso del torace) in un settore più craniale nella femmina che nel 
maschio, espressione di una maggiore potenzialità funzionale dei mu- 
scoli antagonisti inspiratori : tutto ciò si accorda con il maggior svi- 
luppo costale prossimale sopra descritto nella femmina e relativa am- 
piezza toracica della medesima. 

Nella femmina sembra sempre più frequente che nel maschio la 
tendenza alla dislocazione più latero-prossimale dei confini costali delle 
pleure, ciò si può rilevare dalle osservazioni del Tanja (15), i cui dati 
analitici si possono anche per lo scopo già trovare opportunamente 
ordinati nel lavoro del Ruge, dove io trovo che su nove individui nei 
quali si incontrano i limiti più prossimali (a livello del passaggio 
della porzione cartilaginea in quella ossea più spesso della VII, più 
di rado della VI costola) sei sono femmine e tre maschi. Certamente 
si tratta di un piccolo numero di casi per una conclusione definitiva, 
ma tutto ciò merita speciale attenzione, perchè la prossimalità delle 
inserzioni costali dei confini delle pleure si accorderebbe con una ri- 
duzione dell’azione dei fasci diaframmatici costali nell'azione espan- 
siva del torace, che per quel fatto debbono inserirsi più in alto nella 
femmina ; questo coincide con quanto si è rilevato dall’esame diretto 
del muscolo diaframma. 

Circa queste differenze sessuali del torace degli antropoidi le os- 
servazioni sono assai più scarse; il Ruge ci dà per due cimpanzè e 
due gorilla questi risultati : 


costole che sono toccate dai limiti della pleura ai confini tra la porzione 
cartilaginea e quella ossea 


S D 
cimpanzè masc. VIH VI 
fem. VII VII 
gorilla masc. VIII VII 
fem. VI-VII VI 


Questi dati sono molto insufficienti, ma non tali da escludere negli 
antropoidi una qualche tendenza ad una differenza sessuale analoga 
a quella dell’uomo; nel solo cimpanzè a destra la riduzione è a van- 
` taggio del maschio. 

A questi fatti si potrebbe aggiungere in fine lo spostamento più 


(15) T. Tanja, Ueber die Grenzen der Pleurahòhilen bei den Primaten und bei 
einigen anderen Sùugethieren. Morphologisches Jahrbuch. XVII Band, Leipzig 1891. 
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prossimale dei polmoni e del cuore nella femmina. Nei toraci più 
corti è un fatto generale (Eichhorst) e quindi nelle femmine di regola 
lo spostamento craniale della punta del cuore ; differenza caratteristica 
che si può rilevare tra lo cimpanzè m. e quella f. del Ruge. 

Secondo Henke non vi sarebbe nella donna un reale spostamento, 
ma se si getta uno sguardo sulle due sue figure si vede come l’argo- 
mentazione di questo autore è artificiosa : perchè in esse la punta del 
cuore nel maschio si trova al centro del V spazio intercostale sinistro che 
è assai ampio, mentre nella femmina corrisponde al margine inferiore 
della V costola, e si consideri che siamo ad un livello del torace pel 
quale è stato dimostrato dallo stesso Henke l’accorciamento dello 
sterno femminile. A complemento di ciò ricordo che si suole ammet- 
tere una maggiore mobilità del cuore maschile di fronte a quello 
femminile (Testut-Jacob) e ciò è costante in relazione con la posi- 
zione del diaframma. 

Per ultimo ricordo le mie recenti osservazioni sui muscoli inter- 
costali dello cimpanzè dalle quali è risultato che lo sviluppo dei mu- 
scoli intercostali esterni (inspiratori) prevale su quello degli inter- 
costali interni (espiratori) nella femmina e viceversa nel maschio (16). 
Il diverso grado di sviluppo nei due sessi della massa dei due gruppi 
di muscoli intercostali a funzione antagonista dimostra quindi nel 
maschio la tendenza al predominio del tipo respiratorio diaframmatico 
e nella femmina del tipo respiratorio costale. 

In conclusione, devesi rilevare, che vi è almeno la tendenza, che 
le generali condizioni strutturali differenti pel sesso negli Hominidae 
si ripetano in alcuni antropoidi e meglio nel cimpanzè, e perchè si 
tratta di meccanismi legati ad identiche condizioni si spiegano le con- 
vergenze. Non è meraviglia, quindi, che nel cimpanzè vi siano carat- 
teri sessuali secondari della struttura del torace correlativi della diffe- 
renza sessuale del tipo respiratorio ed è da augurarsi che su questo 
campo si compiano indagini più estese. 


Roma, Università, ottobre 1921. 
Sergio SERGI 


(16) S. SERGI, Z muscoli intercostali e la differenza sessuale del tipo di respi- 
razione nello cimpanzè. Rivista di Antropologia, Vol. XXIV, 1920-1921 ed anche 
tendiconti della R. Accademia dei Lincei, classe di scienze tisiche, matematiche 
e naturali. Vol. XXIX, ser. 5., 1920. 
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PRIMO CONGRESSO INTERNAZIONALE 


PER LA RIFORMA SESSUALE SU BASE SCIENTIFICA 
(Berlin, 15-20 settembre 1921) 


Il Congresso che abbiamo già annunziato sul nostro periodico ha avuto 
luogo con grande concorso di scienziati di tutte le varie nazioni. Esso si apri la 
sera del 15 settembre, alle ore 7 pom. nella grande aula del Virchow+Langen- 
beckhaus nella Luisenstrasse. Presiedeva il principale organizzatore del Congresso 
il Sanititsrat Dr. Maanus HIRSCHFELD, e alla presidenza furon chiamati anche 
diversi scienziati stranieri: Diick (Austria), Kosakaè (Giappone), LiPscHiiTz (Esto- 
nia), Mieli (Italia), NYSTRÖM (Svezia), PEÇIRKA (Cekoslovacchia), RUTGERS (Olanda). 

Il discorso inaugurale, salutato in fine da caldi applausi, da un pubblico nu- 
merosissimo, fu pronunziato dall’ Hirschfeld. Il discorso, tradotto in italiano a 
cura della redazione della Rassegna, è riprodotto in questo stesso fascicolo 
(pag. 244) e quindi è inutile darne qui un sunto. 

All’ Hirschfeld seguì il Prof. Aldo Mieli, Diamo un breve sunto del discorso, 
che, pronunziato in tedesco, sarà pubblicato in questa lingua, in una rivista 
germanica. 

Il Mieli, dopo salutato il pubblico presente, ha espresso la sua soddisfazione 
di parlare a Berlino, come italiano, in un congresso internazionale. La guerra, 
purtroppo, oltre dividere i popoli, ha per molti anni diviso fra di loro gli scien- 
ziati che dovrebbero invece essere sempre guidati da un sentimento di amore e 
di fratellanza per l’alto scopo al quale essi in comune si rivolgono: il progresso 
della scienza e le applicazioni di essa a vantaggio della intiera umanità. Cagiona 
quindi dolore vedere che alcuni, acciecati dalla passione. politica, persistano in 
un atteggiamento che non dovrebbe essere che un brutto ricordo, e che siano 
stati banditi sedicenti congressi internazionali dai quali erano esclusi alcuni 
popoli e tutt'altro che trascurabili dal lato scientifico. 

L’oratore passa poi ad accennare ai legami che si sonò sempre avuti fra la 
cultura italiana e la cultura tedesca, dal tempo degli Ottoni e dell’Hohenstaufen 
Federico II, uno dei primi poeti del nostro volgare, fino al giorno d’oggi, e ter- 
mina con l’augurio di un lecondo lavoro comune per i due popoli che hanno 
dato al mondo Dante e Goethe, Galileo e Leibniz, Leonardo e Beethoven, Vico e 
Marx, Bruno e Kant, Volta e Helmholtz. 

Passa poi a svolgere il tema sul quale egli era stato pregato di parlare: i 
tentativi di riforma sessuale in Italia. In vero in questo campo ben poco è stato 
fatto. Accenna subito, per toglierla di mezzo, alla questione del divorzio, un 
istituto che esiste presso quasi tutti i popoli civili, ma che noi ancora non ab- 
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biamo. La ragione si deve trovare, più che altro, in ragioni politiche, e quindi 
questo problema, da noi, deve essere considerato più sotto questo aspetto che 
sotto il punto di vista sessuale scientifico. 

L’oratore accenna poi alla questione della educazione sessuale. Ricorda a 
questo proposito i grandi meriti del senatore Pio Foà, e l'influenza che ebbe in 
Italia il Convegno di Firenze del quale fu anima Giuseppe Prezzolini. Il movi- 
mento per l'educazione sessuale, interrotto dalla guerra, riaccenna ora a riprendere 
attivamente. Un’altra questione che preoccupa da noi scienziati e legislatori è 
quella delle malattie veneree ed il problema ad esso connesso dalla regolamenta- 
zione o meno della prostituzione. Accenna a questo proposito alla Lega abolizio- 
nista italiana ed alle varie opinioni emesse da scienziati. Accenna infine al pro- 
blema dell’omosessualità, di grave importanza in tutto il mondo per le molteplici 
questioni ad esso connesse. Se in Italia non esiste, come nel Codice penale tedesco, 
un $ 175, che tiene continuamente desta l’attenzione del pubblico in proposito, 
ciò non toglie che anche da noi non si debba pensare, e non si pensi, a distrug- 
gere dei pregiudizi che mentre mostrano una vera incomprensione scientifica, 
sono un avanzo della barbarie medioevale. 

L’ oratore accenna infine al sorgere della Rassegna di studi sessuali ed al 
movimento che esso ha raccolto intorno a sè. 

Il discorso del nostro direttore fu accolto da calorosi applausi e da appro- 
vazioni. | 

Seguirono una serie di brevi saluti dei diversi rappresentanti esteri, ed infine 
quelli dei rappresentanti delle principali società tedesche od anche internazio- 
nali (come la Federazione abolizionista internazionale) che si trovavano al Con- 
gresso. 


+ 
* $ 


Il giorno seguente, 16, cominciarono le comunicazioni speciali, iniziandosi 
quelle sulla secrezione interna in rapporto alla sessualità. Delle varie comuni- 
cazioni scientifiche al Congresso sarà dato più oltre un breve sunto. Qui ci limi- 
tiamo a dare la cronaca dello svolgimento della riunione. 

La domenica, 18 settembre, non vi furon sedute. I congressisti invece impie- 
garono la mattinata per visitare l’Institut für Sexualwissenschaft, guidati da Hirsch- 
feld, Kronfeld, Weil ed altri e, nello stesso tempo, il locale del Wissenschaftlich- 
humanitàres Komitee, accolti dal segretario Georg Plock. 

La visita fu interessantissima. In particolare l’Hirschfeld illustrò la sua bella 
collezione relativa alle forme sessuali intermedie, collezione che può dirsi unica 
al mondo, come unica è la grande esperienza del Maestro, proseguitasi indefes- 
samente da oltre un quarto di secolo. Oltre le riproduzioni, gli intervenuti po- 
terono osservare alcuni notevoli casi viventi, che, gentilmente, conversarono con 
i visitatori, e dettero spiegazioni sulla loro vita ed i loro sentimenti. Particolar- 
mente interessanti furono alcuni transvestiti. Tutti i congressisti riportarono una 
ottima impressione di questo Institut e dell’opera spiegata dall’ Hirschfeld e que- 
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sta visita, certo, spingerà taluno a creare o ad estendere fondazioni analoghe (1). . 
Anche la visita al Wissenschaftlich-humanittires Komitee ha convinto molti del- 
l’importanza del movimento che in esso si accentra e che, mentre contribuisce 
a togliere vecchi pregiudizi e ad eliminare vere ingiustizie e crudeltà, può por- 
tare un notevole contributo cultu- 
rale, in quanto rende utili e fattivi 
per la società una quantità non in- 
differente di individui che nelle con- 
dizioni di qualche tempo. fa erano 
stupidamente respinti dalla società 
o erano costretti a portare conti- 
nuamente la maschera, con danno 
enorme non solo della loro indivi- 
dualità ma anche della società stessa. 

Nel pomeriggio della domenica 
i congressisti fecero una gita a Pots- 
dam. 

Nel lunedì 19, si tennero le ul- 
time sedute e, nel pomeriggio, si 
riunì il Comitato promotore per de- 
liberare intorno alla continuità dei 
Congressi ed alla sede di quello 
prossimo. Dopo stabilito che i Con- 
gressi debbano tenersi annualmente, 
in seguito all’invito del Prof. Mieli, 
il Comitato deliberò di indire a Roma 
il prossimo Congresso. La decisione, 
comunicata la sera all'assemblea; fu 
accolta con vivo compiacimento. 

ll giorno dopo, 20, il Comitato si . 
riuni nuovamente per coordinare e 
deliberare sugli ordini del fgiorno 
presentati (ed i principali saranno ri- 
portati a parte) e sulle modalità del 
nuovo Congresso,nonchè {sulle nor- 
me per mantenere una continuità fra le successive riunioni. Fu quindi deciso 
quanto segue: 

a) Il prof. Aldo Mieli è incaricato di organizzare il secondo Congresso 
per la riforma sessuale su fondamento scientifico, da tenersi in Roma nel 1922 
possibilmente in giugno, nella settimana di Pentecoste. 

b) Il prof. Aldo Mieli si. aggiunge, nominandolo, un Comitato internazio- 
nale che serve a mantenere l’unità d’indirizzo dei successivi Congressi. Il Co- 





Due transvestiti. 


(1) Del funzionamento dell’Istituto abbiamo già parlato in questa Rassegna a pag. 52. 
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mitato venne composto di Magnus Hirschfeld (Germania), Havelock Ellis (Inghil- 
terra), J. Rutgers (Olanda). 

c) Il Comitato promotore del primo Congresso si riconferma come Comi- 
tato promotore anche del secondo. 

d) Il prof. Mieli promuoverà la formazione dei Comitati italiani per la pre- 
parazione del secondo congresso - 

e) Le lingue ammesse nei congressi sono le quattro lingue internazionali: 
deutsch, english, francais e italiano. 

La sera del martedì, nei locali dell’Institut fu proiettata privatamente per i 
congressisti la film Anders als die Andere (diverso dagli altri) organizzata dal- 
Hirschfeld stesso (che nella rappresentazione fa la parte del medico sessualista) 
e sotto la direzione di Richard Oswald. La film ha un doppio scopo, quello di 
mostrare la vita degli omosessuali, le loro necessità, i pericoli ai quali sono 
esposti e l’urgenza di illuminare e modificare l’ opinione pubblica in proposito 
e quello di combattere una battaglia contro il già citato $ 175 della legislazione 
penale tedesca. In quest’ultimo senso la film riguarda un problema speciale, d 
politica interna tedesca, che a noi, stranieri, meno interessa ; ma dal primo punto 
di vista essa ha un’importanza generale grandissima, per la scienza sessuologica 
e per le applicazioni sociali. Avremo occasione, in alcune note sulla vita berli- 
nese ed alcune sue manifestazioni, di esporre il soggetto della film. Quì ricor- 
diamo solamente come il pubblico, nel quale si vedevano notevoli scienziati di 
diverse nazioni, sia rimasto altamente soddisfatto di un’opera che ad un elevato in- 
tento scientifico e sociale unisce un'esecuzione artistica di primo ordine, e che, 
pure affrontando un soggetto assai scabroso, riesce a farlo in modo assolutamente 
impeccabile. 

Il Congresso di Berlino, sia per il suo svolgimento sia per le comunicazioni 
presentate, ha, in conclusione, avuto un pieno successo. Esso ha riunito, dai più 
diversi paesi, scienziati coscienziosi e moderni, li ha posti ad un lavoro comune, ’ 
ed ha assicurato la continuità di tali riunioni. In esso ha dominato uno spirito 
largo ed aperto, alieno da vieti pregiudizi, inconcepibili in uomini di scienza. 
Esso ha mostrato infine che una riforma sessuale è necessaria ed urgente, ma che 
essa deve sempre accoppiarsi con lo studio accurato e scientifico dei fenomeni 
sessuali. 


Comunicazioni scientifiche, 


Sull’importanza della secrezione interna per la sessualità umana, parlano 
Biedl, Praha e Lipschütz, Dorpat. Questi si fonda specialmente sulla teoria della 
glandula della pubertà, che presuppone l’azione specifica esercitata dalle cellule 
interstiziali. Egli illustra le sue opinioni con numerose riproduzioni dei suoi espe- 
rimenti. Un interessante e prolungato dibattito si svolge fra i due oratori, special- 
mente sull’influenza preponderante che esercitano alcune glandule speciali ed 
anche sull’influenza della psiche. Anche Stieve, Halle, e Benda, Berlin, pren- 
dono parte alla discussione. In complesso l'impressione è che ancora in tali gravi 
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problemi regni una grande incertezza, che non fu tolta da una discussione lunga 
ed esauriente di molte ore. 

Well, Berlin, parla delle misure fatte sul corpo umano, e in particolare sui 
rapporti della lunghezza superiore a quella inferiore. (Su questo problema ab- 
biamo già riferito nella Rassegna). von Reitzenstein, Dresden, tratta della for- 
mazione delle razze, mettendosi dal punto di vista delle secrezioni interne. Su 
casi pratici dell'esecuzione dell’operazione di Steinach parlano Schmidt, Berlin, 
Littauer, Berlin, e Stabel, Berlin. 

v. Ehrenfels, Praha, parla sulla morale sessuale dal lato culturale ed euge- 
nico. Entrambi gli aspetti sono inseparabili fra di loro. Il matrimonio monoga- 
mico attuale non è l’ideale ed è un prodotto dell’ordinamento capitalistico. Non 
possiamo però prevedere le nuove forme che si svolgeranno da un mutamento 
delle condizioni sociali. Ciò che oggi è necessario è la piena, generale conoscenza 
dei fenomeni sessuali, è la liberazione da vieti pregiudizi, è la lotta contro la 
menzogna e il falso pudore, è l’allentamento degli usi monogamici e l'abbandono 
di ogni prevenzione che contrasti con lo spirito di tolleranza e con la verità. 

La Signora St&cker vede un progresso nello svilupparsi dei sentimenti al- 
truistici e nella unione spirituale di due esseri che si amano. 

Werthauer, Berlin, sottopone ad una critica la legislazione sessuale tedesca 
che è enormemente arretrata e rispecchia un prodotto della società capitalistica. 
L’ideale è una legislazione che si fondi sulla scienza. Vedute analoghe SUlluppa 
anche Dehnow, Hamburg. 

Rogge, s’ Gravenhage (L’Aia), parla dell’importanza delle ricerche di Steinach 
per il problema della pseudoomosessualità. Kronfeld, Berlin, tratta delle tendenze 
sessuali dei tipi schizoidi, e sviluppa considerazioni sui rapporti fra secrezione 
interna e sessualità. 

Schwarz, Wien, trattando della diversità della concezione psichica della ses- 
sualità e di quella naturalistica, espone le differenze fra le teorie di Freud e 
quelle di Adler. Accenna alle nevrosi che si sviluppano per la costrizione delle 
proprie tendenze innate. In Italia, dove la vita è assai più libera e naturale, le 
nevrosi cagionate da una costituzione omosessuale sono molto meno diffuse che 
nella schizzinosa Olanda o in Germania. 

Rutgers, Lochem, si rivolge contro la concezione per la quale lo scopo del- 
l’amore è la moltiplicazione della specie. Questo fatto si riconosce dallo studio 
dell'evoluzione degli esseri viventi, e dal sorgere della riproduzione sessuale solo 
quando quella asessuale si è esaurita nelle varie scissioni. Bisogna arrivare ad 
una nuova morale per la quale il fine d’amore risieda nell’aumento della felicità 
umana. 

Ischiondsky, Mosca, vede nei fenomeni amorosi la reazione finale di in- 
fluenze che continuamente agiscono sul corpo. Vaerting, Berlin, si rivolge contro 
l'opinione predominante secondo la quale la donna si trova intellettualmente in 
posizione inferiore dell’uomo. La maggior parte delle differenze risiedono solo 
nell'educazione ricevuta. von Reitzenstein, Dresden, si contrappone alla suppo- 
sizione dell’esistenza di stati guidati da donne. Tratta poi della pruderie nell’e- 
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ducazione sessuale e delle favole inventate per soddisfare la naturale curiosità 
dei bambini. Nel medioevo fra i popoli tedeschi esisteva una sincerità assai 
maggiore, ed alcuni documenti conservatici mostrano come allora i rapporti fra 
i sessi venivano esposti con piena naturalezza. 

Goldstein, Berlin, vuole una riforma della legislazione nel senso che sola- 
mente chi ha generato in uniona legittima tre figli, o due vitali, possa disporre 
liberamente dei suoi beni per atto di ultima voiontà. In caso opposto un terzo 
dovrebbe andare allo Stato. Rosenthal, Breslau, si occupa del problema dell’a- 
borto e crede che le sanzioni penali in proposito debbano essere abrogate. Una 
diminuzione dei procurati aborti si può sperare elevando il desiderio della ma- 
ternità con opportune misure igieniche e sociali. Niemann, Berlin, tratta delle 
nuove proposte del ministero prussiano, per una regolarizzazione nello stato ci- 
vile dei casi nei quali il sesso è incerto o esiste il transvestitismo. Rohleder, 
Leipzig, si occupa della fecondazione artificiale, che permetterebbe di avere figli 
nei casi di matrimoni attualmente sterili. L’oratore calcola che in Germania si 
potrebbero avere in tal modo 5000 nascite annue. Fraenkel, Berlin, tratta della 
sterilizzazione per mezzo dei raggi Roentgen e dei casi da lui trattati. Vorrebbe 
la sterilizzazione dei malati di mente e dei delinquenti. Diihrssen, Berlin, ottenne 
la sterilizzazione di donne legando entrambi gii ovidutti senza aicun danno 
delle pazienti. Vorrebbe anche egli l'abolizione delle pene contro il procurato 
aborto. Brauer, Berlin, tratta dal punto di vista sociale politico dei rapporti fra 
il lavoro femminile e la diminuzione della fecondità. Kracke, Hamburg, chiede una 
regolamentazione statale delle nascite. Viene intine proposto un ordine del giorno 
che considera il problema delle nascite e dell'aborto (vedi oitre). 

Friedländer, Berlin, crede che la Zibido abbia uno stesso grado di forza in 
entrambi i sessi. Molte donne si danno alila prostituzione non per motivi econo- 
mici e sociali, ma spinti dai loro prepotenti bisogni sessuali. Hiter, Berlin, 
tratta dei diritti delle minoranze sessuali. La denominazione anormale, spesso 
usata, non deve intendersi come cosa che implichi un vaiore morale, ma soio 
un'osservazione statistica. Le minorarze sessuali devono essere lasciate libere 
ed essere rispettate. Solo la violenza deve essere punita, ed i bambini devono 
essere protetti e difesi dallo stato. Mii!!er=Braurnschweig, Bertin, tratta dei rap- 
porti fra la psicoaralisi e la riforma sessuale. Egli si pone compietamerte dal 
punto di vista di Freud, anche in rapporto alla omosessualità che egli riporta 
alla teoria dell'incesto. 

Raddatz, Hamburg, vorrebbe abolire la prostituzione. Le condizioni attuali 
non permettono però di abolire le case di tolleranza. v. Ehrertfe!s, Praha, parla 
per elucidare un ordine del giorno, che riguarda la riforma sessuale, e torna ad 
insistere sulla necessità di facilitare lo scioglimento del matrimonio. Schweitzer, 
Berlin, crede anche egli che il divorzio deve essere facilitato. Deve bastare la 
volontà di un solo coniuge perchè il divorzio possa otteiersi. Egii si oppone 
poi alla doppia morale che da all'uomo diritti maggiori che alla donna. 

La signora Rirchhoff, Bremen, tratta della educazione dei sessi. Propugna la 
coeducazione, che è un mezzo ottimo per sviluppare la stima ed il rispetto re- 
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ciproco e sviluppa il senso di responsabilità nei rapporti fra i sessi. Kronfeld, 
Berlin, riassume i risultati del suo discorso in un ordine del giorno, che riguarda 
l'educazione dei giovani in rapporto alle verità ed alle responsabilità sessuali. 
Su sua proposta venne stabilito un lavoro comune fra l’Institut für experimen- 
telle Pädagogik und Psychologie di Leipzig e l’Institut für Sexualwissenschaft 
di Berlin. Saaler, Berlin, richiede una morale sessuale che si rivolga in egual 
modo ai due sessi. Propugna la coeducazione. La signora UhImann, Berlin, tratta 
di alcune difficoltà pratiche che si incontrano nel fare opera di chiarimento ed 
educazione sessuale fra grandi masse. 

Per ragioni di spazio riporteremo nel prossimo numero i principali ordini 
del giorno. 


COMITATO INTERNAZIONALE 
PER IL SECONDO CONGRESSO 


Aldo Mieli (Roma) 


incaricato dell’organizzazione del Congresso 


Magnus Hirschfeld (Berlin) Havelock Ellis (London) 
J. Rutgers (Lochem, Olanda) 


Promotori del primo Congresso costituitisi in massa in promotori anche 
del secondo: 


Prof. Dr. Asnaurow (San Juan, Argentina). — Dr. W. Bahn (Berlin). — San.-Rat 
Dr. Berg (Frankfurt). — Prof. Dr. Biedl (Praha). — E. Brauer (Berlin) — San.- 
Rat Dr. med. et phil. Buschar (Stettin). — Prof. v. Ehrenfels (Praha). — Oiva 
Elo (Helsingfors, Finlandia). — Dr. R. Gassul (Regiza, Lituania). — Dr. Golubeff 
(Kiew). — Havelock Ellis (London). — Dr. Helmbold (Berlin). — San.-Rat Dr. Ma» 
gnus Hirschfeld (Berlin). — Geh. Justizrat Dr. Horch (Mainz). — Dr. Ischlondsky 
(Mosca). — San.-Rat Dr. Jessner (Königsberg). — Prof. Dr. Kafemann (Königs- 
berg). — Prof. Dr. Kirchhoff (Köln). — Frau Senator Kirchhoff (Bremen). — 
Dr. med. Kisch (Wien). — Privatdozent Dr. med. Klausner (Praha). — Prof. Dr. 
med. Kobylirsky (Genova). — Prof. Dr. Fr. S. Krauss (Wien). — Dr. med. et phil. 
Kronfeld (Berlin). — Prof. Dr. med. Lipschiitz (Dorpat). — Frau R. Mayreder 
(Wien). — Dr. med. G. Merzbach (Berlin). — Prof. Dr. Mieli (Roma). — Dr. 


phil. Miiller-Braunschweig (Berlin). — Dr. jur. W. Niemann (Berlin. — Dr. 
med. Nyström (Stockholm). — Prof. Dr. Pecirka (Praha). — Dr. Porocz (Buda- 
pest). — cand. med. Prange (Rostock). — Dr. med. Reisz (Budapest). — Freiherr 


v. Reitzenstein (Dresden). — Dr. med. Rogge (Haag). — Dr. med. Rohleder 
(Leipzig). — Justizrat Dr. Rosenthal (Breslau). — Dr. med. J. Rutgers (Lochem, 
Olanda). — Dr. med. B. Saaler (Berlin). — Dr. med. Knud Sand (Kjobenhavn) 
— J. Schaffer (Paris). — Jos. Schede! (Peking). — Dr. med. J. Schereschewski 
(Berlin). — Dr. med. Stabel (Berlin). — Dr. med. Stoeber (München). — Dr. Helene 
St&cker (Berlin). — H. Stròbel (Berlin). — Prof. Dr. Sokolowsky (Hamburg). — 
Dr. med. Tandberg (Kristiania). — A. Tytheridge (Tokio). — Dr. Vaerting 
(Berlin). — Prof. Victor G. Vecki (San Francisco). — Dr. Weil (Berlin). — Ju- 
stizrat Dr. Werthauer (Berlin). — Dr. Wietfeldt (Bremerhaven). — Dr. Witry 
(Metz). — Dr. med. Zörkerzdörfer (Franzensbad-Marienbad). 


E y y R 


SOCIETÀ ITALIANA 
PEP LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


1. — È costituita una Società italiana per lo studio delle questioni sessuali. 
Questa società sta in rapporti cordiali con le società o gli istituti esteri che 
hanno uno scopo analogo, o che si occupano di qualche parte speciale del campo 
che la riguarda (1). 

2. — La Società è suddivisa in gruppi, ognuno dei quali si occupa, indipen- 
dentemente dagli altri/ di un insieme speciale di questioni. Ciascun gruppo ha 
la sua speciale direzione e segreteria, costituite in modo che esse possano fun- 
zionare con continuità e competenza. I gruppi si formano automaticamente ogni 
volta che diversi soci desiderano di occuparsi di un problema speciale. Quelli 
attualmente costituiti sono: 

0. Gruppo generale (nel quale sono studiate le questioni che non vengono 
considerate da un gruppo speciale). 

1. Gruppo per lo studio della educazione sessuale ; 

2. Gruppo per lo studio delle forme sessuali intermedie ; 

3. Gruppo per la lotta contro le malattie veneree e lo studio della pro- 
stituzione ; è 


3. — La Società cura lo scambio dei rapporti fra i soci; la pubblicazione 
di opportuni opuscoli scientifici e divulgativi; la convocazione o la preparazione 
di riunioni periodiche o straordinarie, nazionali o internazionali. Il suo organo 
ufficiale è la Rassegna di studi sessuali. 

4. — La Società costituirà anche una biblioteca, dedicata a libri di scienza 
sessuale e di letteratura o arte. La biblioteca deve servire ai soci per la lettura 
in sede e per il prestito a casa. Nel primo caso sarà stabilita una speciale tassa 
che copra le spese di affitto e di amministrazione, il consumo e la rifornitura 
di libri, etc. Nel secondo, oltre la riscossione di una tassa analoga, dovranno 
anticiparsi le spese di posta e dovrà farsi un deposito che superi il valore dei 
libri prestati. Possono essere esclusi dal prestito i libri rari o di uno speciale 
valore, le pubblicazioni periodiche, ed i libri di continua consultazione. 

5. — Possono essere soci i medici, i giuristi, gli educatori e tutte le persone 
sopra i venti anni che si interessano con serietà ai problemi sessuali. I soci 
pagano L. 30 annue ed hanno diritto a ricevere la Rassegna. I soci potranno 
avere a prezzo ridotto, eventualmente senza alcuna spesa, le pubblicazioni della 
Società. 

6. — I promotori dirigono la Società fino a tutto il 1923. Entro questo tempo 


(1) Le Società o gli Istituti con i quali la Società italiana è già rapporto sono: L' Institut für 
Sexualwissenschaft di Berlino; La British Society for the Study of Sex Psychology, London ; La Società 
per lo studio della Psicologia sessuale fondatasi in questi giorni a Praga; il Wissenschaftlich-humani- 
tires Komitee, Berlin, e l’analogo comitato olandese all Aia. 
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sarà stabilito un regolamento per la nomina degli amministratori e per il con- 
trollo delle spese. I soci avranno diritto di votazione per mezzo di schede inviate 
per mezzo postale. Entro il tempo sopra stabilito, verta cercato di costituire la 
Società come ente morale. ° 
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L’intento che guida la formazione della predetta Società è di unificare gli 
studi relativi alle questioni sessuali mettendo in rapporto fra di loro. coloro che 
se ne occupano, raccogliendo in una biblioteca; che sarebbe bene divenisse grande 
ed in certo modo esauriente, la letteratura relativa, ponendo a disposizione dei 
soci una pubblicazione periodica e facilitando la stampa di speciali opuscoli. 
La Società potrà poi emettere pareri su questioni attuali, e favorire riunioni di 
sessuologi. Sarà evitato però di prendere deliberazioni definitive in determinati 
sensi ; noi crediamo, infatti, che nel campo scientifico, devono essere accolte e ’ 
vagliate tutte le opinioni, ma é&he è in contradizione con il metodo stesso del- 
l'indagine scientifica arrestarsi a determinate formule cristallizzate, siano esse 
espressione di reazionarismo codino o di progressivismo sovversivo. 

Confortati dall'esperienza fatta all’estero, ed anche da noi in tutt'altro campo, 
noi crediamo che il compito della Società non si debba esplicare in semplici 
assemblee o in competizioni per le cariche; preferiamo perciò offrire ai soci 
veri vantaggi e favorire efficacemente le ricerche scientifiche. Perciò i soci po- 
tranno formare gruppi speciali fra di loro indipendenti, pur restando nell'ambito. 
della Società, gruppi che perseguiranno speciali indagini, stabiliranno inchieste, 
‘ etc. Perciò cercheremo di offrire ai soci, oltre il vantaggio della biblioteca in 
sede e “ circolante „ pubblicazioni e notizie, come, in certa ie fa da noi il 
Touring Club Italiano. 

Certamente per conseguire veri vantaggi occorre- che la Società non rag- 
gruppi in sè i soli studiosi ufficiali, ma una grande massa di persone che veda 
nell'indagine dei fenomeni sessuali un reale bisogno dell'ora moderna, e che 
per mezzo di questa indagine tenda ad ottenere un miglioramento materiale e 
sopratutto morale della società umana. 

Se con la tenue quota di i. (nella quale è compreso l'invio gra- 
tuito della Rassegna di studi sessuali) è possibile, purchè i soci siano molti, or- 
ganizzare i servizi e preparare studt e pubblicazioni, è evidente che con essa 
non è possibile impiantare una biblioteca degna di questo nome. Perciò ci ri- 
volgiamo a tutti i volenterosi disposti ad offrire per la biblioteca fondi o 
libri. / nomi dei donatori, insieme alla qualità del dono, saranno resi noti nelle 
pubblicazioni ufficiali della Società. La direzione della Rassegna pone intanto a 
disposizione dei soci nella sede della Società le pubblicazioni periodiche che essa 
riceve in omaggio o in cambio. 

Gli anni sociali vanno dal 1° ottobre di ogni anno al 30 settembre del suc- 
cessivo. L’inizio della società s'intende riportato al I° ottobre 1921. 

L’abbonamento alla Rassegna s'intende iniziato con il numero di gennaio del- 
l’anno successivo (ora 1922). Per i soci che volessero anche la prima annata 
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della Rassegna essa verrà ceduta al prezzo di L. 18 purchè l'importo sia in- 
viato direttamente alla Società ed insieme alla prima quota sociale. Dato però 
che il numero delle copie rimaste è limitato, non garantiamo di potere fornire 
i numeri del primo anno a chi non si affretta a richiederii. 
Rivolgersi provvisoriamente per quello che riguarda la Società al prof. Aldo 
Mieli, Via Casalmonferrato 33, Roma (40) o alla Redazione della Rassegna. 
Notizie più particolari saranno date nel prossimo fascicolo. 


NOTE IN MARGINE 


Il prof. D. Barduzzi ci manda alcune osservazioni intorno a quanto scri- 
vemmo nel fasc. 3 nelle Note in Margine. Crediamo conveniente pubblicarle in 
questa stessa rubrica, mentre, per ragioni di spazio, rimandiamo ad altro numero 
il seguito delle nostre Note. A. M. 


1. Lega abolizionista italiana. 


Abbiamo espresso, altrove il nostro. avviso obbiettivo intorno a codesta 
nuova Lega abolizionista italiana, che potrebbe riuscire a qualche risultato 
pratico, se abbandonasse il suo illogico fine della libertà assoluta della prosti- 
tuzione, fonte di immoralità, di depravazione e di diffusione della triste piaga 
delle malattie veneree e sifilitiche. Essa dovrebbe piuttosto rivolgere la sua 
azione a prevenire e combattere la prostituzione clandestina e delle minorenni. 

Questi sono i più tristi flagelli sociali devastatori, che bisogna, prima di 
tutti reprimere, soffocare, mercè anche l’ajuto del Governo. 

È inutile ripetere che specialmente la minorenne diffonde colla precocità del 
vizio le malattie veneree, poichè gli esempi ne sono una triste, frequente prova. 
Purtroppo negli ambulatori, nelle sale dermosifilopatiche osserviamo non di rado 
dei casi di blenorragia genitale, di sifilomi iniziali in giovinette dai 12 ai 18 
anni, già traviate dalla prostituzione clandestina. È invece illogico ed irrealiz- 
zabile lo scopo della Lega di volere fare abolire ogni disposizione regolamentare 
governativa contro la prostituzione, perchè sottopone la donna ad un trattamento 
giuridico e morale differente da quello usato verso l’uomo. Questa disuguaglianza 
è anzi il cavallo di battaglia di molti abolizionisti, umanitaristi, mentre è un 
punto che merita serio esame, poichè la donna prostituendosi — palam, sine 
delectu, pecunia accepta — si pone nella condizione di esercitare, oltre al pub- 
blico scandalo, un mestiere per lucro, che è dannosissimo alla società, e soggetto 
quindi a sorveglianza e disciplina speciale. 

La questione vera sta piuttosto nel modo più razionale e decoroso con cui 
devonsi esetcitare la vigilanza, la prevenzione ed anche la repressione della 
prostituzione. 
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È pertanto assolutamente illogico sostenere che per non violare la libertà 
individuale non si dovrebbero obbligare le prostitute infette da forme trasmissi- 
bili, a rimanere negli ospedali, ma lasciarle diffondere liberamente con il loro 
commercio i tristissimi morbi. ' 

È poi una illusione che la prostituta malata sia previdente di curarsi, e che 
si astenga da ogni commercio. La pratica, ormai lunga, ci ha invece dimostrato 
opposto assai di frequente. Non possiamo poi ammettere che lo Stato conceda 
protezione ai vili mercatanti di carne umana. Se purtroppo si debbono, talvolta, 
stigmatizzare di tali casi nell’ attuale ordinamento di polizia, bisogna attribuirlo 
piuttosto ad infrazioni alle leggi, ai regolamenti, alla morale e ad incuranze da 
parte di quelli stessi che dovrebbero esserne i vigili tutori.. La colpa del Governo 
è piuttosto di lasciare che i suoi impiegati si permettano di compiere atti più che 
riprovevoli, quasi certi spesso della impunità delle loro male azioni. 

Non è quindi la protezione dello Stato verso esseri depravati e ributtanti quali 
tenitori di postriboli, i mercatanti di carne umana, ma è la biasimevole incuria 
che è tempo di fare cessare. 

Come già abbiamo detto, il mezzo migliore di sopprimere codeste criminose 
azioni sarebbe, a nostro giudizio, la soppressione delle case di prostituzione, 
che però esige dei provvedimenti disciplinari di ordine generale, morale, igienico 
e profilattico, di cui non è qui luogo di fare parola. 


2. Visita obbligatoria. 


Come si possa fondatamente sostenere dallo Statuto della Lega che io Stato 
non può imporre a nessuna donna, anche prostituta pubblica o clandestina, l’ob- 
bligo della visita medica, nè considerare il rifiuto presunzione di infezione, nè 
sottoporre la prostituta a qualsiasi regime speciale di sorveglianza, è un contro- 
senso sotto Yaspetto sanitario, profilattico e morale. 

Noi non comprendiamo poi come si possa ammettere l’ obbligo della visita 
criterio sempre certo, od invece, non di rado, dubbio sia per il modo, per il tempo, 
e per le contingenze con cui viene eseguita. È questa una questione sulla quale 
non possiamo indugiarci esigendo una lunga disamina che faremo altrove. 


3. Difesa del buon costume. 


È una illusione, che si possa elevare moralmente lo spirito delle prostitute 
di mestiere. È questa una lotta quanto mai ardua, che solamente a lungo andare 
potrà dare qualche risultato dubbio. Attendere molto dalla educazione, ci duole 
dirlo, indica di non conoscere a fondo l’animo delle prostitute, e l’ambiente nel 
quale per libera scelta vogliono vivere. 

Quante volte invano abbiamo tentato di avviare sulla buona via le più ragio- 
nevoli! Ricorderemo sempre con grande sconforto talune che dopo le più solenni 
promesse, con tutta l’ apparenza della lealtà, per tre, quattro volte si sono mo- 
mentaneamente ritirate dalla mala vita per poi ritornarvi volontariamente. È vero 
che poco si può attendere dallo Stato, o meglio dalla burocrazia ignorante, pre- 
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suntuosa od accidiosa, ma lasciare libera la prostituzione da ogni freno razionale 
governativo vuol dire perpetuare, aggravandola, la piaga sociale come cappa di 
piombo. 


4. Bagni pubblici. 


A questo riguardo conveniamo pienamente in quanto scrive PA. delle Note 
in margine, poichè il falso pudore è nocivo anche alla morale, che vuolsi difen- 
dere da certe istituzioni guidate tuttora da criteri più che mediovali, e che'è 
oramai tempo di combattere in ogni ordine sociale. 

Molte altre osservazioni ci suggerirebbero le Note predette, ma ci riserviamo 
di ritornare in altra occasione , sugli argomenti in esse discussi, meritevoli di 
più ampio dibattito. 

DoMmENICO BARDUZZI. 


CONGRESSO INTERNAZIONALE l 
DELLA FEDERAZIONE ABOLIZIONISTA INTERNAZIONALE 
(Roma 3-5 novembre 1921) 


Comitato Internazionale 


Presidente: Prof. A. De Graaf (Olanda). — Vice Presidenti: Signor A. De 
Meuron e Aug. De Morsier (Svizzera). — Segretario Generale e Tesoriere : J. D. 
Reelfs. — Consiglieri: Signora Avril de S.te Croix (Francia). — Dott. Maurice 
Gregory (Inghilterra) — Dottoressa K. Scheven (Germania) — Signora Fatio- 
Naville (Svizzera) — Signor Camille Vidart (Svizzera) — Signora Roy-Tophel 
(Svizzera) — Prof. H. Minod (Svizzera) — Dott. Robert Chable (Svizzera) — 
Dott. Maurice Veillard (Svizzera). 


Comitato Centrale della Lega Abolizionista Italiana 


Presidente : Alice Schiavoni Bosio — Vice Presidenti: On. Prof. Dott. Pietro 
Borromeo, Dottoressa Sandesky Scelba, Marchesa Elena Lucifero — Segretaria 
per l’Italia: Maria Valeri Zanini — Segretario per l'Estero: Dott. Eschilo Della 


Seta — Cassiera: Nadine Prochet — Consiglieri: Prof. Dott. Ettore Levi — 
Prof. Vincenzo Montesano — Prof. Tito Gualdi — On. Luigi Federzoni — 
Comm. Arturo Chiarappa — Avv. Professoressa Teresa Labriola — Paola Be- 


nedettini — Laura Casartelli — Professoressa Maria Loschi — Giuseppina Novi 
Scanni. 
PROGRAMMA 
3 nov. Ore 9. — Inaugurazione. 
Ore 10. — Discorso inaugurale di A. De Graaf. — On. U. Comandini, Abo- 


lizionismo e posizione giuridica della donna. — Paul Bureau, L’abolizionismo e 
l'influenza moralizzatrice della donna. 
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Ore 15. — V. Montesano, La profilassi pubblica antivenerea. — R. Santoli- 
quido, L’eugenica in rapporto con la profilassi pubblica in genere e specialmente 
con la lotta antivenerea. 

4 nov. Ore 15. — Sull internamento in case di educazione e di riabilita- 
zione di persone aventi commesso reati contro la moralità pubblica (Relatori: 
Mme Avril de Ste-Croix, Alison Neilans, F. Büchner, Teresa Labriola, J. Ude, 
Lammerts van Buren). 

Ore 20. — Conierenza pubblica. 

5 nov. Ore 9. — Sulla cura obbligatoria delle malattie veneree. (Relatori: 
E. von During, R. Chable, Heldring, Hofman, Mibelli, Scheven, H. Wilson)., 

Ore 14. — Le autorità civili e militari devono esse favorire e raccomandare 
l’uso dei mezzi individuali di auto-disinfezione ? (Relatori : Douglas White, Chable, 
v. During, Ude, Velduhyzen,etc.). 

“Ore 20.30. — Assemblea generale della Federazione Abolizionistica. 


La Tessera per partecipare al Congresso costa L. 20 (e L. 10 in più per 
ogni persona di famiglia). Si può ritirare presso il Segretario Generale Dott. E. 
Della Seta, Piazza del Popolo 18, Roma (10) o presso la sede del Congresso 
nei giorni delle sedute. Queste si terranno nel Foyer del Teatro Argentina, gen- 
tilmente concesso dal Municipio di Roma. 


La presidenza della Lega Abolizionista Italiana dirama la seguente circolare : 


Roma, 12 ottobre 1921. 
Ill.mo Signore, 

In occasione del Congresso della Federazione Abolizionista Internazionale che si terrà 
in Roma nei giorni 3, 4, 5 novembre e del cui programma Le accludiamo copia con la viva speranza 
di vederla intervenire, il Consiglio della Lega Abolizionista Italiana, ritiene opportuno d’ indire una 
riunione degli Abolizionisti Italiani, al fine di ordinare su più salde basi il movimento abolizionista in 
Italia. 

Tale riunione è stabilita per il giorno 2 novembre alle ore 16 nel locale stesso del Congresso, cioè: 
nel Foyer dell’Arcentina. 

1. Modifica dello Statuto della Lega Abolizionista Italiana. Accettazione pura e semplice dello 
Statuto della Federazione Abolizionista Internazionale, e trasformazione della Lega Abolizionista Italiana, 
in « Sezione della Federazione Abolizionista Internazionale ». 

2. Esposizione della situazione del problema in Italia. 

3. Programma di azione e proposte varie. i 

Nella viva speranza che la S. V. IllLlma vorrà presenziare anche questa adunanza dalla quale do- 
vrebbe risultare un maggiore impulso al movimento abolizionista nel nostro paese. 
Con ossequio 


La Segretaria La Presidente 
MARIA ZANINI VALERI. ALICE SCHIAVONI BOSIO. 
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PRIMO CONVEGNO ITALIANO 
DELLE DOTTORESSE IN MEDICINA 


A Salsomaggiore ha avuto luogo dal 14 al 16 ottobre il Primo convegno ita- 
liano delle dottoresse in medicina e chirurgia. Il convegno aveva lo scopo di 
riunire le medichesse per discutere su questioni riguardanti in special modo la 
donna-medico e lo scopo di fondare l’associazione italiana delle dottoresse in 
medicina. Numerose sono state le intervenute al Congresso e le aderenti. l 

Tra le più importanti proposte e voti formulati dal Convegno, notevole è 
quello della dott. Ester Bonomi di Genova per l'istituzione di un ente autonomo 
che coordini e completi tutte le istituzioni per la protezione ed assistenza mo- 
rale, giuridica, igienica e sanitaria della maternità e della prima infanzia. 

Dietro proposta della prof. dott. Angiola Bonino l’assemblea ha fatto voti 
per una pronta riforma dell’assistenza ai bambini illegittimi con la ricerca di en- 
trambi i genitori e la sostituzione al vecchio brefotrofio del comitato femminile 
per la madre e per il bambino. Sono stati inoltre approvati all'unanimità, dietro 
proposta della dott. Clelia Lollini di Roma, l’istituzione di corsi di educazione 
sessuale nelle scuole, negli opifici, ecc., l'abolizione delle regolamentazione della 
prostituzione, l’obbligatorietà del certificato medico prematrimoniale. Il testo dei 
suddetti ordini del giorno è riportato alla fine di questa nota. 

Nel prossimo autunno si terrà il secondo convegno dell’Associazione in luogo 
da destinarsi. 

Il Consiglio Esecutivo dell’Associazione Nazionale delle Dottoresse in me- 
dicina risultò composto : della dott. M. Carcupino-Ferrari di Salsomaggiore (dove 
rimane la sede dell’associazione), presidente ; della dott. Ester Bonomi di Genova, 
vice-presidente; della dott. Paola Zappa di Genova, segretaria per l’interno; 
della dott. Clelia Lollini di Roma, segretaria per l’estero ; della prof. dott. Angiola 
Bonino di Siena, dott. Ida Lina Aletti di Mantova, dott. Amalia Lusso di Torino, 
consigliere ; della dott. Costanza Boccadoro di Pavia, cassiera; della dott. Elena 
Gardella di Genova, riveditrice di conti. 


ORDINI DEL GIORNO APPROVATI: 


Sull’educazione sessuale. 


Le dottoresse in medicina e chirurgia italiane riunite per la prima volta in 
Convegno Nazionale 
considerando che la spiegazione dei fenomeni sessuali fatta ai giovani da 
menti illuminate non può arrecare che vantaggi per la comprensione che loro 
dà dell'importanza di tutta la vita sessuale e dei doveri che questa implica verso 
se stessi e verso la società; 
considerando che illuminare i giovani sulle malattie in cui essi possono 
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incorrere con una incosciente vita sessuale sarà il miglior mezzo di lotta contro 
il diffondersi di dette malattie ; > 

insiste perchè si dia sviluppo efficace a corsi di educazione sessuale da 
tenersi nelle scuole, negli opifici e nelle caserme. 


Certificato medico prematrimoniale. 


Le dottoresse in medicina e chirurgia italiane riunite per la prima volta in 
Convegno Nazionale 
considerate tutte le sofferenze fisiche e morali e le cause dei decadimenti 
della razza che ogni malattia contagiosa o a carattere degenerativo arreca alla 
famiglia e alla società ; 
fa voti perchè sia reso obbligatorio il certificato medico, prenatrimonialo 
per ambo i contraenti il matrimonio. 


Abolizione della regolamentazione della prostituzione. 


Le dottoresse in medicina e chirurgia italiane riunite per la prima volta in 

Convegno Nazionale . 

considerato che la regolamentazione della prostituzione 

dal punto di vista etico sancisce con la tutela dello stato una grave immo- 
ralità ed una ingiustizia sociale ed espone tutta una categoria di donne all’ ar- 
bitrio spesso incontrollato della polizia ; 

dal punto di vista igienico è assolutamente insufficiente ad arginare il 
diffondersi delle malattie sessuali, anzi talvolta nociva per una parvenza di si- 
curezza che vorrebbe offrire ed invece non offre; 

fa voti che venga abolita la regolamentazione della prostituzione ; 

fa voti che la legge colpisca tutte le persone di ambo i sessi che in qual- 
siasi modo favoriscono e speculano sulla prostituzione, anche delle non minorenni. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


I LIBRI. 


Luici BELLEZZA, La sifilide degli innocenti. Un vol. 16, 5 ‘<x 12, p. 103. Palermo, 
Sandron (senza data) L. 3. 


È un ottimo volumetto che vorremmo vedere correre per le mani di tutti. 
Dopo una breve prefazione di Domenico Maiocchi, datata dal 1915, che presenta 
con calde parole lo scritto popolare del Bellezza, seguono i seguenti capitoli: 
La malattia innominabile è un vecchio pregiudizio. — Influenza del pregiu- 
dizio sulla conoscenza della sifilide. — La sifilide senza... peccato. — Delle 
infinite cause di trasmissione della sifilide all'infuori dei rapporti sessuali. — 
Cause rare e bizzarre di trasmissione della sifilide. — Il contatto fra bocca e 
bocca causa principale di trasmissione della sifilide. — Considerazioni sopra 
alcuni casi di sifilide immeritata, da me osservati. — Alcune considerazioni in- 
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torno alla sifilide extragenitale. — Delle molteplici e gravi conseguenze della 
sifilide ereditaria. — Provvedimenti contro la sifilide. — La moderna lotta contro 
le malattie veneree sifilitiche. — Cura e guarigione della sifilide. — Per un mi- 
gliore domani. Da questi titoli il lettore può facilmente farsi un’idea del con- 
tenuto dell’opera. Basterà aggiungere solo che l’A. unisce un fine senso storico 
alla conoscenza pratica della materia e che il libro è scritto in maniera facile 
ed attraente. Questa operetta contribuirà certo in sommo grado a illuminare il 
pubblico sulla terribile malattia e ad additare le mille vie per le quali essa può 
giungere ad infettare un organismo, anche indipendentemente da ogni commercio 
sessuale e spesso all’insaputa del colpito che può portare con sè il germe per 
molti anni e magari propagarlo senza averne coscienza. Il grande, vero rimedio 
contro questa malattia, così come contro molte altre, di carattere sessuale, è l’ab- 
battimento della superstizione che vede in esse qualcosa di vergognoso, è l’ab- 
battimento, infine, di tutti i pregiudizi che identificano le manifestazioni della 
sessualità con azioni generalmente peccaminose od illecite. 


ALDO MIELI. 


A. MoLL Behandlung der Homosexualität: biochemisch oder psychisch? « Abhand- 
lungen aus dem Gebiete der Sexualforschung », Bd. III, H. 5, p. 71. Bonn, 
Marcus & Weber, 1921. M. 14. 


Questo nuovo scritto del Moll ha le stesse caratteristiche delle opere pre- 
cedenti dell’autore : agilità di pensiero, ricchezza di osservazione e di esperienza, 
padronanza completa della vastissima letteratura relativa all’omosessualità. Un 
altro pregio non trascurabile è la forma sempre chiara, quale manca, purtroppo, 
in molti scritti di biologia in genere e di sessuologia in ispecie! Il Moll ricon- 
duce al loro giusto valore e significato le esperienze dello Steinach, e le ap- 
plicazioni ch’esse hanno trovato nell’intetpretazione patogenetica e nella cura 
dell’omosessualità. Osserva anzi tutto che le ricerche tendenti a dimostrare una 
particolare struttura istologica del testicolo degli omosessuali, attendono una 
più sicura conferma. . 

Per ciò poi che si riferisce alla guarigione dell’omosessualità mediante il 
trapianto di un testicolo di individuo normale, egli — pur ammettendone la 
possibilità — fa notare che gl’interventi chirurgici praticati finora in questo 
senso non sono sufficientemente dimostrativi. Il Moll raccomanda perciò di porre 
in primissima linea la psicoterapia, la quale può dare ottimi risultati, sopra 
tutto se applicata precocemente e secondo le norme da lui più volte indicate 
(così detta « Assoziationstherapie »). Il Moll si sforza di giudicare imparzialmente 
gli omosessuali, facendo notare che fra essi, come in ogni categoria di persone, 
vi sono figure intellettualmente e moralmente superiori, accanto ad individui 
mediocri e ad altri perversi o delinquenti. E, mentre da un lato afferma la ne- 
cessità di combattere e di limitare il fenomeno dell’omosessualità, dall'altro di- 
sapprova le sanzioni legali con le quali il codice germanico colpisce tuttora 
gl'invertiti sessuali. Naturalmente, i dettagli dello scritto del Moll non possono 
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qui venire discussi; e, del resto, è raccomandabile agli studiosi di leggere per 
intero la pregevole, accuratissima monografia. 

Recensire un lavoro di Albert Moll significa farne il ben meritato elogio. 
È lecito, tuttavia, dissentire in qualche punto: per esempio, l'affermazione che 
la massima parte degli omosessuali si sente attirata verso i minorenni, si può 
accettare soltanto, come un’impressione personale dell’autore, sicuramente in 
contrasto con l’esperienza della maggioranza dei sessuologi. Inoltre, dispiace la 
costante ingiustificata ostilità verso Magnus Hirschfeld; dispiace tanto più, in 
quanto che le divergenze di pensiero fra il Moll e l’Hirschfeld sono forse assai 
minori di quanto può apparire ad un esame superficiale. 

Queste ed altre piccole mende non diminuiscono, naturalmente, il valore 
dello scritto del Moll, ch'è degno; di essere letto e meditato da chiunque si 
occupi di sessuologia. PROTEUS 


A. Morosini, La soluzione biologica dei problemi del sesso, ovvero la determina- 
zione dei sessi a volontà in base a nuove ricerche sperimentali. Un vo- 
lume 21,5 ‘x 16, p. 184. Palermo, Stab. Tip. Eman. Priulla, 1921. L. 20. 


Il problema della determinazione a volontà del sesso ha già affaticato molti 
biologi, ed ha condotto da un lato a praticare interessanti esperimenti, dall’altro 
a formulare ingegnose teorie. Però questi sforzi non sono stati, finora, coronati 
da molto successo; ed è lecito dubitare che il Morosini abbia proprio trovato 
la soluzione definitiva: per lo meno, dalla lettura — non sempre agevole — 
della sua monografia, non si ricava l’impressione che il mistero sia veramente 
chiarito. Certamente, è doveroso riconoscere che un giudizio definitivo potrà 
darsi soltanto quando l’A. avrà comunicato dettagliatamente i risultati delle sue 
esperienze. Il libro del Morosini, che attesta molta cultura biologica e un ar- 
dore di ricerca degno del più alto rispetto, non mancherà, tuttavia, d’interessare 
gli studiosi. I PROTEUS 


W. VON DER SCcHULENBURO, Das Rätsel unserer Empfindung. Das Problem des 
zweiten Kindes. Hannover, Gersbach, 1921. | 


L’A. ammette una influenza del desiderio materno sul sesso del nascituro. 
Generalmente, la donna desidera che il suo primo figlio sia un maschio: ora, 
secondo l’A., se ciò accade realmente, il figlio diventa poi un « uomo tipico », 
senza alcuna nota di femminilità ; se, invece, nasce una femmina, questa presenta 
dei caratteri più o meno spiccati di mascolinità. Quando poi si tratta del secondo 
figlio, la donna -per lo più desidera che sia di sesso diverso dal primo; ed anche 
qui, se la speranza si realizza, il figlio diviene poi un tipico rappresentante del 
proprio sesso; nel caso contrario, presenta invece qualche deviazione verso il 
tipo dell’altro sesso, ossia del sesso desiderato dalla madre. Secondo lo Schu- 
lenburg, questa teoria permetterebbe di considerare sotto una nuova luce il 
problema erotico in genere, e quello dell’ omosessualità in ispecie. 

Io non so davvero, quale valore possa darsi — scientificamente parlando — 
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a questo fattore del « desiderio materno »; e, sopra tutto, mi pare arrischiato 
che l’A. voglia stabilire una specie di legge o regola, per la quale mancano 
assolutamente basi sicure. Posso però dire, per esperienza personale, che dalla 
anamnesi di parecchi omosessuali risulterebbe realmente che la loro madre aveva 
desiderato e sperato di dare alla luce un infante del sesso opposto. Questo dato, 
che ho rilevato più volte, mi aveva già colpito: naturalmente, mi ero ben guar- 
dato dal trarne delle deduzioni generali. | 
Può darsi, tuttavia, che nelle teorie dello Schulenburg si nasconda una 
qualche verità, sebene dal punto di vista biologico esse rimangano assoluta- 
mente indimostrate. Il libretto merita, comunque, di essere letto, perchè può 
inspirare riflessioni non inutili ai cultori di psicologia sessuale. 
PROTEUS 


RopoLFo BETTAZzZI, Moralità. Conferenze e scritti vari. 3% ediz. Un vol. 19 ‘x. 12,7, 
p. 542. Roma, L. Buffetti (senza data!!) L. 14. 


È la terza edizione della raccolta di conferenze e di articoli che il profes- 
sore Bettazzi ha tenuto o scritto, per l’azione cattolica nelle Unioni neutre per 
la moralità; e trattano di argomenti svariatissimi: l'educazione sessuale, il neo- 
malthusianismo, l’arte e la morale, la tratta delle bianche, la questione della 
prostituzione e tali altre (1). Il punto di vista del B. è quello strettamente cattolico : 
« la questione della moralità è risolta dall’obbedienza dovuta al sesto e al nono 
comandamento di Dio ». 

Non occorre dunque esporre quale soluzione il B. dia ai vari argomenti 
‘ sopra indicati. Tali soluzioni sono quelle dettate dalla Chiesa cattolica; che però 
il B. sostiene siano pure d’accordo perfettamente con quelle che molti, partendo 
da altri punti di vista, e magari da quello di un ateo, possono augurarsi per il 
mondo sociale e spirituale. E di ciò non v’è alcun dubbio, in generale; poichè 
sarebbe impossibile che una grande società quale è stata la Chiesa Cattolica 
avesse potuto per secoli dare le norme a tanta parte del mondo se esse non 
fossero state conformi ad un ordine naturale e spirituale. 

Ma le stesse ragioni per le quali, prima del Cristianesimo, le norme sociali 
che reggono in generale la vita sessuale, non si avvicinavano, se non in parte, 
a quelle cristiane, possono oggi far sì che le nuove condizioni sociali e spiri- 
tuali, si trovino a disagio, in alcuni punti, con le norme cattoliche; e ciò non 
già per semplici ragioni di pura e grossolana ricerca di piacere e di benessere 
materiale, bensì per un concetto più elevato, in un certo senso, della persona- 
lità e dignità umana, divenuta il.centro della vita sociale, appena la credenza 
nel trascendente tramonta. 


(1) Sommario: La tratta delle bianche e l'opera di protezione della gioventù. — Un giogo da scuo- 
tere. — Amore e gioventù. — Discorso alla seconda adunanza italiana per la moralità. — Vita feconda. 
— Una sola morale per i due sessi. — I maestri e la moralità. — L'educazione sessuale della gioventù. 
— Il problema della pedagogia sessuale. — Il vero abolizionismo. — L’igiene morale della società. — 
Arte e morale. — Gioventù, famiglia e moralità. — Discorso alla quarta adunanza per la moralità. — 
La prole e il neo-malthusianismo. — L'educazione dei figli alla moralità. — Appendici: L’immoralità 
nell'arte. — Onore femminile. — La paura della prole. — Politica e moralità. 
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Il concetto di moralità che anima le pagine pel B. è il pretto concetto cat- 
tolico : la verità « fatta » che ci viene dal di fuori. Esso perciò non si può ac- 
cordare con il concetto moderno di moralità, tutto formale, per cui l’atto non è 
morale in quanto risponde ad un codice, ma in quanto risponde ad un’ inten- 
zione; anzi l’atto è morale soltanto in quanto proprio esce dall’abitudine, dalla 
morte del freddo ossequio alla legge, e si fa viva parte di una personalità. Nè 
mancano, come si sa, atti morali in contrasto con la legge. 

Morale non è il matrimonio, o l’adulterio, il malthusianismo o la procrea- 
zione: morale è quell’atto che illuminato da coscienza, rientra nella linea della ,/ 
personalità e contribuisce ad unificarla. Ci sono, perciò, matrimoni immorali; ` 
procreazioni immorali, come adulteri morali, e restrizioni morali. Non si può 
giudicare la vita interna dall’esterno. 3 

Ciò posto, conviene riconoscere che gran parte delle cause sostenute dal B. 
sono cause per le quali combattono - pure molti degli spiriti che sentono più 
altamente il dovere di far partecipare alle loro conquiste di libertà, il maggior 
numero di uomini, e di trascinare, nella loro ascesa verso un tipo più alto di 
umanità cosciente le masse, ricche e povere, che vegetano in esistenze prosaiche, 
aride, stanche, passive. 

G. PREZZOLINI 


RIVISTE E CONFERENZE 


fr. AGOSTINO GEMELLI, La formazione delle abitudini nella educazione della pu- 
rezza. Riv. del clero italiano II (1921) fasc. 1 e 2. 


In un precedente articolo (Rivista del clero italiano I, 8 dell’ agosto 1920) 
il prof. Agostino Gemelli O. P. aveva fissato alcuni criteri fondamentali 
che debbono presiedere alla educazione della purezza. Ora, in due altri articoli 
della stessa rivista (gennaio e febbraio 1921), il chiaro scienziato procede allo 
studio delle norme particolari che si debbono seguire in questo campo, rima- 
nendo sempre sul terreno psicologico che è quello meno noto e che merita di 
essere volgarizzato. Studiando il meccanismo di formazione delle abitudini e il 
come applicare le leggi di questo meccanismo alla correzione degli impulsi 
sessuali, PA. considera le tendenze semplici (tali sono i riflessi) e le complesse, 
e tra queste abbiamo gli istinti e le abitudini che appunto interessa studiare. 
L’abitudine è l’insieme delle modificazioni e dei perfezionamenti conferiti a 
una attività del suo proprio esercizio e in particolare lattitudine a funzionare 
sempre più e sempre meglio. 

L’abitudine si forma pertanto non con la semplice ripetizione degli atti, ma 
in seguito a disposizioni psico-fisiche di ciascun atto. L’abitudine canalizza 
queste disposizioni di tendenze, e se essa, come tendenza psicologica acquisita 
rende gli atti più facili e la loro esecuzione più rapida e più perfetta e se, 
soprattutto, l’atto diviene come spontaneo e automatico, e l’attenzione volontaria 
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è liberata, ne segue di conseguenza che compito della educazione si è di for- 
mare delle buone abitudini, e poichè gli istinti sono tendenze innate noi possiamo 
correggerle e modificarle o frenarle sostituendo a esse le tendenze acquisite o 
abitudini. | 

L’A. tratta poi dell’applicazione di questi principi all'educazione della pu- 
rezza, e constata innanzi tutto che tuttociò che riguarda la vita sessuale è con- 
siderato con mistero. Il fanciullo viene a conoscere i misteri della vita perchè 
raccontati con malizia da un compagno; e questo è il momento pericoloso. 

È necessario pertanto impedire che la prima visione di oggetti o il primo 

| sorgere di impressioni di carattere sessuale non sia colorito da piacere, ed è ne- 
cessario determinare delle tendenze contrarie. Questo legittima l’uso dei castighi 
dal punto di vista psicologico. E ancora, è in questo momento che è necessario 
stabilire abitudini buone, come l’esercizio della vita fisica, impegnare i giovani 
in compiti che implicano delle responsabilità, deviare le energie in una dire- 
zione determinata e precisa, diversa dalla sessuale. 

Si torna qui alla sublimazione degli istinti sessuali. Questo ha valore quando 
l'impulso sessuale non è soverchiamente forte e prepotente. Nei momenti nei 
quali più forte è la passione, è necessario ricorrere ad altri mezzi che l'A. in- 
dicherà in un prossimo articolo. F. 


W. BERBLINGFR, Zur Frage der sogenannten Pubertätsdrüse des Menschen. Medi- 
zinische Klinik, Nr. 17, 1921. 


L’A. praticò la necroscopia di un giovane di 26 anni, il quale aveva presen- 
tato in vita un aspetto tra l’infantile ed il femmineo (adiposità, scarso sviluppo 
della barba e dei peli alle ascelle ed al pube, testicoli assai piccoli, /ibido scarsa, 
erezioni deficienti, mancanza di eiaculazione). All'esame istologico dei testicoli, 
fu riscontrata atrofia degli epiteli seminiferi, ed enorme proliferazione delle 
cellule interstiziali; anzi, in uno dei due testicoli, si può dire che erano pre- 
senti solo queste ultime. Tale reperto depone fortemente contro la teoria di 
Steinach, secondo la quale gli ormoni genitali deriverebbero dal tessuto intersti- 
ziale; e fa ritenere piuttosto che la secrezione interna testicolare spetti alle cel- 
lule del tessuto seminifero, PR. 


H. TEDJE, Gli effetti della legatura del deferente, con particolare riguardo al 
problema della ghiandola interstiziale. « Deutsche medizinische Wochen- 
schrift », 1921, N. 13. ! | 


L’Autore combatte l’opinione, che la secrezione interna del testicolo abbia 
sede nelle cellule interstiziali : egli si basa sulle seguenti ricerche. 

Se nella cavia si estirpa un testicolo, e si lega il deferente dell’altro lato, 
si osserva che il testicolo rimasto continua a svilupparsi, e che la spermatoge- 
nesi resta normale. Negli animali così trattati che arrivano alla maturità sessuale, 
il tessuto germinale va incontro a fenomeni degenerativi, mentre le cellule in- 
terstiziali si moltiplicano. Però si tratta di fatti transitori; poichè, più tardi, le 
cellule interstiziali ritornano di numero normale, ed il tessuto seminale si rige- 
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nera (purchè la legatura del deferente sia stata fatta a livello del cordone sper- 
matico, non fra testicolo ed epididimo). Gli stessi risultati si hanno, praticando 
la legatura bilaterale del deferente, senza ablazione preventiva di un testicolo. 
Se si lega un solo deferente, il relativo testicolo si atrofizza, mentre l’altro 
subisce un’ipertrofia compensatoria, senza dumento di cellule interstiziali. 

L’A. non dà, perciò, importanza alla così detta ghiandola interstiziale. Egli 
ritiene che lo sviluppo e la persistenza dei caratteri sessuali dipendano dalla 
parte seminale del testicolo, e dalle sostanze albuminoidi specifiche dello sperma. 
Le cellule interstiziali hanno importanza solo per il metabolismo testicolare, in 
quanto accumulano materiali per la spermatogenesi e intervengono nel riassor- 
bimento del tessuto seminale distrutto. PR. 


; 


NOTIZIE 


 —— #@ 


Una cattedra universitaria di sessuologia. 


La prima cattedra universitaria di sessuologia generale è stata fondata a 
Königsberg ed affidata al dermatologo Dr. S. JESSNER. I corsi cominceranno nel- 
l'’imminente semestre invernale. 


Conferenza della Croce Rossa per i paesi dell'Europa settentrionale sulle 
. malattie veneree. — 


Si è tenuto a Kopenhagen un interessante congresso dal 20 al 25 maggio. 
Ecco il testo di alcune delle risoluzioni adottate : 

1) Essere dovere delle autorità sanitarie responsabili fornire tutti i mezzi 
di diagnosi e di cura atti a rendere non contagiose il più gran numero di per- 
sone contagiate, ciò che è d'importanza capitale per la riduzione dei casi di 
malattie veneree. È altresì opportuno insistere sulla necessità d’iniziare la cura 
fin dal primo manifestarsi della malattia. Si propone che tali mezzi siano messi 
gratuitamente a disposizione dei malati che altrimenti non ne userebbero in 
modo completo. 

2) Che la questione dell’obbligo di denuncia e di cura sia risolta separa- 
tamente da ciascuna nazione, tenendo conto dell’esperienza, dei mezzi disponi- 
bili e della mentalità di ogni popolazione. 

3) Che l’insegnamento teorico e pratico relativo alle malattie veneree, 
soprattutto per quello che concerne le prime manifestazioni della malattia e la 
relativa cura, faccia parte del programma di studio di ogni ramo di medicina e 
che all’atto della concessione della laurea in medicina sia richiesto un certifi- 
cato al riguardo. 

4) Che tale insegnamento sia impartito nelle cliniche venereologiche, in 
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modo che gli studenti abbiano modo di perfezionarsi nella diagnosi e nella cura 
di queste malattie. 

5) Che la regolamentazione e la tolleranza ufficiale della prostituzione 
professionale ši sono mostrate inadatte a prevenire il propagarsi delle malattie 
veneree e possono anche esser nocive in quanto sembrano sanzionare ufficial- 
mente un commercio immorale. 

6) Che la creazione di ospizi e rifugi per le donne affette da malattie ve- 
neree sia un eccellente mezzo per impedire il propagarsi di queste malattie. 

7) Che l’organizzazione di divertimenti sani sia un elemento assai efficace 
per diminuire le tentazioni che possono condurre all’infezione venerea. 

$) Che l’istruire il pubblico sui provvedimenti da prendersi per ridurre 
al minimo il pericolo d’infezione. e sulla necessità di una cura completa, rap- 
presenti la parte più essenziale di tutta la campagna antivenerea. Tale insegna- 
mento sarà rivolto specialmente ai genitori e ai maestri e li porrà in grado di 
spiegare chiaramente ai fanciulli le leggi della riproduzione e di far compren- . 
dere ‘agli adolescenti la loro responsabilità personale di fronte alla futura gene- 
razione. Corsi speciali su tale materia faranno parte del programma di studio 
dei futuri maestri. 

9) La conferenza approva pienamente gli sforzi che le Società nazionali 
di Croce Rossa fanno allo scopo di appoggiare le autorità governative ufficiali 
nei paesi le cui condizioni autorizzano o rendono necessaria tale specie di at- 
tività, come pure per coadiuvare nella campagna antivenerea le varie organiz- 
zazioni volontarie esistenti. Essa approva infine l’opera della Lega delle Società 
della Croce Rossa tendente a coordinare l’azione delle diverse associazioni 
volontarie che da un capo all’altro del mondo cooperano a questa utilissima 
campagna. 


ll congresso internazionale degli operai dei trasporti e le malattie veneree. 


È stato tenuto a Genève, sotto gli auspici del « Bureau International du 
Travail » nell’aprile passato, it congresso internazionale degli operai dei trasporti. 

Fra le risoluzioni adottate, come risulta dal processo verbale distribuito in 
questi giorni, la seguente proposta della Federazione centrale degli operai dei 
trasporti in Olanda, interessa in special modo i lettori di questa Rassegna: 

« Il congresso, stimando che il trattamento della malattie veneree nella gente 
di mare, costituisca una questione delle più urgenti, incarica il comitato esecutivo : 

a) di proseguire nella promozione di stipulazioni legali internazionali ; 

b) di mettersi in relazione con l’organismo internazionale degli armatori, 
onde giungere alla realizzazione dei desiderata formulati nella risoluzione in 
questione della conferenza di Genova. » 

Il relatore, sig. Déring, ricorda che la questione ha fatto l’oggetto di un 
esame al momento della conferenza di Genova e propone che il congresso faccia 
suo il testo della risoluzione così adottata fin da allora: 

« Riconoscendo che è di grandissima importanza di prendere delle disposi- 
zioni internazionali effettive per la prevenzione e il trattamento delle malattie 
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veneree nella marina mercantile, la conferenza internazionale dei marinai insiste 
presso la sezione ď igiene della Società delle Nazioni, sull’ urgenza della que- 
stione. La conferenza raccomanda specialmente lo studio dei seguenti punti: 

1. Disposizioni da prendersi in vista di facilitare la prevenzione e il trat- 
tamento delle malattie veneree nei principali porti; 

2. Classificazione delle malattie veneree nella categoria delle malattie per 
le quali cure e medicamenti sono forniti gratuitamente agli uomini della marina 
mercantile ; 

3. Diffusione d’ informazioni appropriate su detto soggetto, fra la gente di 
mare e particolarmente nelle scuole di applicazione; 

4. Disposizioni da prendersi in vista di poter offrire ogni facilità di ricrea- 
zione nei grandi porti, sotto la direzione di una organizzazione che rappresenti 
insieme gli armatori ed i marinai. 

La conferenza desidera inoltre attirare specialmente l’ attenzione dell’Orga- 
nizzazione internazionale del Lavoro sull’ importanza della raccomandazione 
concernente le disposizioni da prendersi in vista della ricreazione dei marinai ». 

La proposta del sig. Döring venne accettata. 


Gesellschaft für Geschiechtskunde. 


Si è formata in questi ultimi tempi la predetta società (Berlin NW 40, Bee- 
thovenstr. 3) che ha per scopo principale di diffondere fra larghe masse le cono- 
scenze scientifiche sulle questioni sessuali. Essa si propone, specialmente, di 
tenere serie di conferenze sui seguenti soggetti: 

1. La struttura del corpo umano e le sue manifestazioni in rapporto alla 
sessualità; 

2. Iniluenza della. sessualità nelle manifestazioni della personalità; 

3. Importanza della sessualità nella vita familiare e ‘sociale; 

4. Lo sviluppo storico della moralità sessuale. 

5. Sessualità e eugenica. 

Il Comitato direttivo e amministrativo è formato da Dr. A. Weil, E. Berger 
e W. Schòffer. 


Concorso a premio. 


La « Aerztliche Gesellschaft fiir Sexualwissenschaft und Eugenik » di Berlino, 
ha aperto un concorso sul tema: Esistono delle condizioni anatomiche, le quali 
depongano in favore dell'origine congenita dell’ omosessualità ? — Il termine di 
concorso è fissato al 1° ottobrè 1923. La Commissione giudicatrice è composta 
dei proff. Posner, Benda, Kronfeld e Lipschiitz. ll primo premio — che potrà 
anche essere diviso — è di Mk. 2000, posti a disposizione della Commissione 
dal Dr. Placzek; sono pure stabiliti premi minori per lavori degni di’ nota. Per 
ulteriori schiarimenti rivolgersi al Dr. Heinrich Koerber, Sanitàtsrat, Berlin W. 15, 
Meinekestr. 7. 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Werner Achelis, Die Deutung Augustins, Bischof von Hippo. Analyse seines 
geistigen Schaffens auf Grund seiner erotischen Struktur. Un vol. 25°x16,5, p. viii, 
137. Prien, Kampmann u. Schnabel, 1921, M. 

Giuseppe Aulisio, Metodo scientifico esterno sicuro per rendere immuni gli 
nomini e le donne dal contagio venereo e sifilitico. 4 ed. Un vol. 21,2 ‘x 14, pa- 
gine 282. Napoli, Tip. Muca [senza data]. L. 7,50. 

Maria Baciocchi de Péon, L'educazione del carattere. (Corso di psicologia 
applicata). Con prefaz. di A. Anile. Un vol. 19,5 ‘x 12,5, p. xvi, 460. Firenze, M. 
Baciocchi de Péon, 1921. L. 12. 

A. Bedini, Le dodici veneri. V. Venere viziosa. VI. Venere difettosa., Un 
vol. 19 ‘x 13,5, p. 255. Milano, Quintieri, 1921. L. 8. 

Luigi Bellezza. La sifilide degli innocenti. Un vol. 16,5 x 12, p. 103. Pa- 
lermo, Sandron [senza data]. L. 3. 

Rodolfo Bettazzi. Moralità. Conferenze e scritti vari. 3% ed. Un vol. 19 ‘x 12,7 
p. 542. Roma, L. Buffetti [senza data]. L. 14. 

Guglielmo Bilancioni, La sordità di Beethoven. Considerazioni di un otologo. 
Un vol. 24,3 ‘x 17,2, p. 345, tav. XVII. Roma, L. F. Formiggini, 1921. L. 25. 

Iwan Bloch, Die Prostitution. Band I. Un vol. 23 ‘x 16, p. xxxvi, 870. Berlin, 
Louis Marcus, 1912. M. 18 [legato M. 21,60]. 

Giulio Casalini, L’igiene dell'amore sessuale. 2* ed. Un vol. 18,5 ‘x 12,5, 
p. xvi, 174. Roma, Carra, 1921. L. 7. 

Friedrich Dannemann, Die Naturwissenschaften in ihrer Entwicklung und 
in ihrem Zusammenkange. Band Il: Von Galilei bis zur Mitte des XVIII Jahr- 
hinderts. Un vol. 24,5 x 16,5, p. x, 508; 1 tav. e 132 fig. Leipzig, Engelmann, 
1921. M. 56,25. ` 

A. Müller, Bismarck, Nietzsche, Scheffel, Mörike. Der Einfluss nervöser 
Zustände auf ihr Leben und Schaffen. Un vol. 23,5 ‘x 15,5, p. viii, 102. Bonn. 
A. Marcus u. E. Weber, 1921. M. 19. 

J. Rutgers, Das Sexualleben in seiner biologischen Bedeutung als ein Haupt- 
faktor zur Lebensenergie für Mann und Weib, für die Pflanzen und für die 
Tiere. Heft 1. Un vol. 24 x 16, p. 96. Lochem [Holland] 1921. 

Arthur Weil, Die innere Sekretion. Eine Einführung für Studierende und 
Aertze. Un vol. 24,5 `x 16,5, p. iv, 146. Berlin, J. Springer, 1921. 





* Il direttore della Rassegna o altri della Redazione ricevono, per affari che 
riguardano la rivista, ogni martedi dalle 2 alle 3 pom. alla sede della Direzione: 
Via Casalmonferrato, N. 33 [Fuori Porta S. Giovanni]. — Telef. .... 
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RIFORME SESSUALI IN CEKOSLOVACCHIA 


La completa bancarotta avvenuta durante la guerra mondiale 
della morale sessuale fino ad ora vigente, non poteva non avere ung 
profonda influenza su un paese nel quale gli abitanti, sia quelli te- 
deschi, sia quelli ceki, si trovano ad un livello culturale elevatissimo. 
Con piena soddisfazione posso constatare che l’intiera popolazione 
del nostro paese pensa in modo assolutamente liberale per quello 
che riguarda le questioni sessuali, e che da tutti vengono desiderate 
e favorite le riforme sessuali. In tal modo, con l’appoggio e l’azione 
del nostro parlamento, che rappresenta pienamente il popolo del 
nostro paese, e con quelli del governo, si sono potuti ottenere ri- 
sultati importanti, dei quali già sensibilmente possiamo riconoscere 
gli effetti. 

Il primo passo in questa direzione, subito dopo il rivolgimento 
politico del 1918, fu la sospensione dell’allora vigente legge draco- 
niana relativa al divorzio. Mentre nel vecchio stato austriaco i ma- 
trimoni fra cattolici non potevano essere disciolti in alcun modo, ora, 
secondo le nuove leggi repubblicane, il divorzio, sotto determinate 
condizioni, è possibile per gli appartenenti a tutte le confessioni re- 
ligiose. Il numero eccezionale delle domande di divorzio, ha consi- 
gliato poi il governo di facilitare la procedura relativa. Così il pro- 
cesso viene svolto dinnanzi un giudice unico, e l’antiquata figura del- 
l « Ehebandsverteidiger » (difensore dell’unione matrimoniale), una 
specie di advocatus diaboli, è stata abolita. 

Molto anche è stato fatto fra di noi per la lotta contro le ma- 
lattie sessuali, che, durante e dopo la guerra, si sono enormemente 


> | 000 


diffuse anche nella nostra repubblica. Un’azione particolarmente ener- 
gica viene esercitata dalla deutsche Gesellschaft zur Bekämpfung der 
Geschlechtskrankheiten in der tschechoslowakischen Republik (società 
tedesca per combattere le malattie sessuali nella repubblica cekoslo- 
vacca). In tutte le città tedesche sono state fondate delle sezioni lo- 
cali, sono stati aperti posti di consultazione per malati venerei, ed è 
stato largamente provveduto per mezzo di conferenze scientifiche, a 
ciò che la popolazione sia esattamente informata dei pericoli delle 
malattie sessuali. Da ricordarsi, in particolare, è una mostra circolante, 
preparata in modo veramente bello ed efficace, e consistente in cal- 
chi fedelissimi, in illustrazioni ed in statistiche. Questa mostra viene 
esposta con grande successo nelle città di popolaziòne tedesca, e così, 
sotto la direzione di specialisti, contribuisce notevolmente alla lotta 
contro le malattie veneree. La buona riuscita di questa intrapresa si 
deve in particolar modo al presidente della Società sopra ricordata, 
il Prof. Kreibich, direttore della clinica dermatologica dell’Università 
tedesca di Praga, ed al suo collaboratore Privatdozent Hecht. 

Per gli studenti delle scuole superiori tedesche di Praga vige 
già da diversi anni una lega per l’igiene sessuale. Lo scopo princi- 
pale di questa, oltre l’opera d'istruzione e di propaganda, è il trat- 
tamento gratuito degli studenti colpiti da malattie veneree. 

In riguardo al problema della prostituzione, il governo della no- 
stra repubblica procede animato da uno spirito veramente moderno. 
I progetti di legge che fra poco saranno portati dinanzi al Parlamento, 
stanno totalmente dal punto di vista abolizionistico. Il controllo della 
polizia dei costumi viene abolito. Case di piacere non vengono più 
permesse. Chi attacca coscientemente ad altri un’infezione viene pu- 
nito col carcere, ed i malati venerei di entrambi i sessi possono ve- 
nire legalmente obbligati a sottoporsi ad una cura. 

Ben presto sarà portato innanzi al Parlamento anche la questione 
della maternità. È interessante ricordare che il progetto di legge la- 
scia libero di pena il procurato aborto fino al secondo mese. Questa 
proposta non viene, come si potrebbe credere, dalla parte dei socia- 
listi, ma è stata presentata da deputati della borghesia ceka. Contro 
il progetto, però, vi è una forte opposizione da parte della società 
medica ceka, e, naturalmente, da parte dei clericali. Per il sessuologo, 
invece, l’accoglimento di una tale legge segnerebbe un notevole passo 
innanzi verso l’elevamento della morale dei medici e, sopratutto, Si- 
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gnificherebbe l’abolizione di una mostruosa ingiustizia verso le ragazze 
e le donne delle classi più disagiate, che sono state fino ad ora 
le vittime più numerose di manovre abortive criminali, che' non è 
possibile, altrimenti, combattere con alcuna legge. 

Nella legislazione penale della nostra repubblica è ancora in vi- 
gore quel vergognoso $ 127 che, in modo più conseguente dell’ana- 
logo $ 175 della. legislazione tedesca, punisce le cosidette azioni 
contro natura sia fra uomini che fra donne. Sia detto ad onore dei 
nostri giudici repubblicani, che dj questo paragrafo viene fatto un 
uso molto raro ed umano. Per questa ragione fra di noi la questione 
della punibilità delle azioni omosessuali non ha un carattere di at- 
tualità e di urgenza come in Germania. Quì si deve però ricordare 
che anche nel nostro paese l omosessualità è largamente diffusa, e 
che, sia per ragioni sociali, sia anche, e più ancora, per ragioni 
scientifiche, è desiderabile che anche nel nostro paese venga fondata 
un’organizzazione sul tipo del Comitato scientifico-umanitario esistente 
in Germania. 

L’appoggio dato dal governo alle tendenze relative alla riforma 
sessuale si rileva anche dal fatto che nella università ceka è stato 
istituito un corso di sessuologia, affidato al medico capo della poli- 
zia prof. Pecirka. Ciò è tanto più confortante per noi, in quanto che 
in Germania solo da poco è stata istituita una cattedra analoga a 
Königsberg. 

Prima della guerra la nostra università tedesca noverava fra i 
suoi professori Eugen Steinach i lavori del quale, così notevoli e rin- 
novatori per la scienza sessuologica, non fa d'uopo ricordare. Ed 
anche adesso siamo in grado di annoverare fra i nostri professori 
uomini come Biedl, Kohn, Ehrenfels, dei quali è ben nota la fama 
e l’importanza internazionale ed il merito per la sessuologia. 

In conseguenza di ciò si può anche notare fra gli studenti di 
medicina un interesse speciale per le questioni sessuologiche. Per di- 
mostrarlo basta ricordare come per le lezioni impartite dall’autore 
del presente articolo, e che trattavano argomenti sessuologici, la grande 
aula della clinica non si mostrò capace di contenere tutto il numero . 
degli uditori. 

Così stando le cose abbiamo ragione di ritenere che col con- 
corso e con una nobile concorrenza delle due nazionalità del nostro 
paese, e sotto l’egida di un governo favorevole alle riforme sessuali, 
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si potrà fra di noi giungere ad un risanamento fisico della popola- 
zione, e ad una nuova morale sessuale basata su umanità, costuma- 
tezza e conoscenza scientifica. Ed i frutti dei nostri sforzi gioveranno 
ai popoli della nostra repubblica ed allo stato stesso, che, animato di 
spirito saggio e moderno, ha favorito un tale movimento. 


Praga, Università tedesca, novembre 1921. 
E. KLAUSNER 


PER UNA PIÙ ELEVATA MORALE SESSUALE 


La morale sessuale oggi dominante é ingiusta e ipocrita: anzi 
per essere sinceri bisognerebbe chiamarla immoralità sessuale. 

Essa è ingiusta perchè è completamente diversa a seconda che 
concerne il sesso maschile o il sesso femminile, mentre ambedue i 
sessi in rapporto alla natura e alla vita hanno fondamentalmente gli 
stessi bisogni e dovrebbero quindi avere gli stessi diritti di soddi- 
sfarli : è ipocrita perchè in realtà è ben differente da quella che vuole 
apparire. Il culmine poi della sua immoralità si rivela nel fatto che 
tutta una classe di donne, le prostitute, è degradata e resa schiava 
per il soddisfacimento sessuale dell’uomo. « Il existe toujours l’escla- 
vage dans la civilisation européenne », scrisse Victor Hugo, « mais il 
ne pèse plus que sur la femme et il s’appelle prostitution ». 

In quale senso si dovrebbe modificare questa nostra falsa morale ? 
Quale nuovo indirizzo darle ? 

lo non ho la pretesa di dir cose nuove e peregrine, ma solo il 
‘desiderio di agitare le idee che molti, e uomini e donne, oggi sentono 
giuste nella speranza che ad esse vengano indirizzate le nuove ge- 
nerazioni. 


x 
* * 

Due grandi istinti dominano l’uomo, l’istinto della propria con- 
servazione e l’istinto della conservazione della specie : e come il primo 
si identifica nei bisogni alimentari, si identifica l’altro, secondo le 
teorie fino ad oggi generalmente accettate, nel bisogno sessuale. 
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Ha il bisogno o istinto sessuale una influenza grandissima su 
tutto lo sviluppo e fisico e psichico dell’individuo : anzi si può dire 
che tutta la nostra vita affettiva e IiteLenuale è da tale istinto più 
o meno influenzata. 

Negli esseri inferiori e primitivi l’istinto sessuale è soddisfatto 
con la semplice unione fisica: ma tanto più l’individuo è evoluto, 
tanto maggiore egli sente il bisogno, oltre che dell’unione fisica, del- 
l'unione psichica con un essere dell’altro sesso, perchè è solo in una 
completa fusione e di anima e di corpo che l’individuo può integrarsi 
in un altro. 

Ed è appunto per tale bisogno che l’istinto sessuale nelle per- 
sone elevate si estrinseca con il desiderio di comunione di sentimenti 
e di vita con un individuo dell’altro sesso : onde l’aspirazione degli 
spiriti nobili all'amore. 

È infatti l’amore fonte di bellezza e di energia: è esso che dà 
un senso e uno Scopo alla vita, poichè l’uomo si sente elevare quando 
elargisce e amare è dare e sacrificarsi per un altro essere e per la 
specie. 

Tendere all'amore quale possibilità di estrinsecare e mettere in 
valore tutta la piena delle nostre facoltà affettive e intellettuali, fon- 
dere tutto il nostro essere con un altro essere che ci comprende e 
tramandare la fiaccola della vita, ecco l'aspirazione che dovrebbero 
avere i giovani. Non il godimento per il godimento, che troppo spesso 
lascia amarezza e disgusto, ma l’istinto elevato a valore morale. 

Pochi giovani al contrario sentono oggi tutta l’importanza e la 
bellezza di tale nobile sentimento, mentre esso dovrebbe essere pa- 
trimonio sacro che ogni individuo reca in sè quale dono della na- 
tura. Tale patrimonio dalla maggior parte dei giovani viene invece 
sperperato anzi tempo, onde perde completamente la sua bellezza e 
la sua forza e diviene fonte di debolezza e di scetticismo. 

E tutta un’opera di educazione sessuale che occorre fare nelle 
nuove generazioni : illuminarle con tatto e abilità su i fenomeni della 
vita sessuale, dalle piante agli animali e all'uomo, far loro compren- 
dere come in tutti questi fenomeni non vi sia nulla di vergognoso, 
come anzi essi tendano al compimento di una legge meravigliosa 
della natura, quella della riproduzione e propagazione della specie ; 
e soprattutto educare i giovani a sublimare il loro istinto con l’aspi- 
rare a una vera compagna della loro vita. 


— 204 — 


Certo sorgeranno nei giovani i conflitti tra le tendenze fisiche e 
le tendenze psichiche : tutta la nostra vita è piena di conflitti. Ma 
l’uomo moralmente forte molto spesso riesce a superare i conflitti ed 
ogni vittoria su se stesso fortifica e innalza. Ed è appunto funzione 
dell'educazione quella di rendere i giovani forti e capaci di control- 
lare le proprie azioni. 

Molti ritengono che la castità nuoccia ai giovani e produca sof- 
ferenze e persino malattie. Tale opinione ha strenuamente avversato 
in Italia il prof. Pio Foà e numerosi fisiologi e medici lo hanno ap- 
provato. La castità sarebbe non solo non nociva, ma giovevole allo 
sviluppo fisico e psichico della gioventù. Anche nel Convegno sul- 
l'educazione sessuale tenutosi a Firenze nel 1910, fisiologi e psicologi 
furono concordi nel grande valore che la castità ha nella gioventù e 
posero nel loro programma di azione una propaganda in questo senso. 

Certo i popoli più casti sono i più forti e sempre quando ci fu 
corruttela di costumi ci fu decadenza. n 

E se anche alcuno volesse prescindere dal lato morale della que- 
stione, è molto difficile, credo; asserire che la castità arrechi mag-. 
giori danni di quelli che possa arrecare una malattia venerea, in cui 
la maggior parte dei nostri giovani oggi incorre. È anzi appunto an- 
che per impedire il dilagare delle malattie veneree che si impone 
una maggiore elevatezza di tutta la vita sessuale. | 

Non che io pensi che sia giusto e umano essere molto rigidi e 
severi verso la gioventù contro ogni tendenza e bisogno naturale. 
Più che di castità si dovrebbe patlare di purità e di elevatezza della 
vita sessuale. Bisognerebbe soprattutto inculcare nei giovani, oltre 
che il desiderio di una elevata e completa unione con un individuo 
dell’altro sesso, il senso della responsabilità dei loro atti sessuali. 
Oggi invece l’uomo gode nella sua vita prematrimoniale spensierata- 
mente ed egoisticamente, ed è la donna che deve sopportare ogni 
conseguenza. Ciò è vergognoso. Dovrebbe invece essere proprio l’uo- 
mo, che oggi è il più forte e il dominatore nella società, a proteg- 
gere e difendere la donna, non mai ad approfittarne. Dovrebbero i 
giovani sentire che poichè la soddisfazione dell’istinto sessuale, a dif- 
ferenza della soddisfazione degli altri istinti, richiede la partecipazione 
di un’altra persona, essa non ha diritto di compiersi che quando am- 
bedue gli individui vi partecipino con piena coscienza e desiderio, 
altrimenti una delle due individualità viene menomata e conculcata : 


t 


e le conseguenze di tale atto debbono essere da tutte e due le parti 
accettate e le responsabilità condivise. Oggi invece non abbiamo an- 
cora in Italia la ricerca della paternità! (1) 


* 
* x 


 Un’altra grande ingiustizia della morale sessuale quale oggi è 
generalmente accettata sta nel fatto che essa è completamente diffe- 
rente e per gli uomini e per le donne: abbiamo quindi non una, ma 
due morali sessuali. 

Oggi al giovane tutto è permesso, anzi il giovane deve divertirsi, 
deve togliersi qualunque capriccio per divenire poi marito e padre 
morigerato : come se impunemente l’uomo potesse passare attraverso 
ai vizi senza che qualche macchia o qualche lividura gliene riman- 
gano. Se qualche giovane per alta concezione morale o religiosa si 
oppone alla corrente, invece di destare ammirazione e.di serviréè 
quale esempio, viene schernito dai compagni. Così l’uno corrompe. 
l’altro fino dalla giovane età. E questa società che ammette tanta 
larghezza per gli uomini è severissima con le donne. La donna, se 
non ha la fortuna di incontrare in giovane età l’uomo che le assicuri 
una famiglia, deve rinunciare ad ogni estrinsecazione anche di vero 
affetto : e se cede alla forza di un sentimento, diminuisce nella stima 
e nella considerazione di molti. E come colmo di assurdità quegli 
stessi giovani che hanno creduto di avere il diritto di godere a pia- 
cimento, pretendono che la loto sposa venga a loro, che sono forse 
già stanchi e tarati, fresca e intatta. Con quale diritto chi non ha 
avuto la forza della rinuncia pretende questa forza da un altro ? Pos- 
siamo chiedere e pretendere se anche noi siamo pronti a dare in 
egual misura o anche più largamente, altrimenti siamo degli egoisti. 

E si badi: è proprio dal sesso cosidetto debole, dalla donna, nella 
quale la vita sentimentale ha tanta importanza, che si può dire che 
la vita della donna è amore, è proprio dalla donna che si esige una 
castità assoluta al di fuori del matrimonio. Come grande è la gene- 
rosità di coloro che si pretendono forti! 


(1) Si trovano dinanzi alla Camera dei Deputati due progetti di legge di 
iniziativa parlamentare, uno dell'on. Meda che estende a pochi e ben detetmi- 
nati casi la ricerca della paternità, l’altro dell'on. Lollini che costituisce una ra- 
dicale e profonda innovazione alla legge attuale. Auguriamoci che questa volta 
la questione venga finalmente risolta ! 
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Augusto Bebel riassunse magnificamente tutta la grande ingiustizia 
della doppia morale sessuale quando scrisse: « Non può esprimersi 
in modo più ributtante la dipendenza della donna dall’uomo che me- 
diante la diversità di concetto e di giudizi intorno alla soddisfazione 
di uno stesso istinto (il sessuale), a seconda del sesso » (2). 

Si obbietterà da molti che il bisogno sessuale è più forte nel- 
l’uomo che nella donna. Certo ciò non si può negare in modo as- 
soluto. Ma nessuno potrà affermare che la differenza 4dell’istinto nei 
due sessi sia cosi grande da legittimare l’enorme diversità di giudizio 
a seconda che si tratti di un sesso o dell’altro. Da una non grande 
differenza di natura l’uomo ha dedotta una completa differenza di ap- 
prezzamento morale e naturalmente, secondo la generosità del più 
forte, tutta a suo vantaggio ! 

Del resto, come l’uomo incivilito è riuscito in gran parte rispetto 
all'uomo primitivo a frenare il suo istinto sessuale per le esigenze 
della vita civile, così sempre più il giovane dovrà riuscire a subli- 
mare il suo istinto. È in gran parte questione di abitudine e di edu- 
cazione. Se tanto ai giovani che alle giovani noi faremo comprendere 
l'elevato compito che la funzione sessuale deve avere nella vita del- 
l'individuo, se instilleremo in loro ideali di lavoro e di studio, se ne 
assorbiremo le esuberanti energie con divagazioni di sport e di gin- 
nastica, io credo che tanto i giovani che le giovani sentiranno la forza 
di dominare qualche momento un po’ critico per tendere a una più 
profonda vita sentimentale e morale. 


* 
X * 
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La grande immoralità della nostra cosidetta morale è che la 
società non giudica più o meno morale un vincolo a seconda del 
sentimento che lo anima, ma solo a seconda che esso è o non è 
sancito dalla legge. | 

Da tempo molti spiriti eletti hanno sentito tutta l’ingiustizia e 
tutta l’immoralità di tale concezione ed hanno proclamato : « L’amore 
anche fuori del matrimonio è sempre morale, un matrimonio senza 
amore è sempre immorale » (3). Questa dovrebbe divenire la base di 
una nuova morale sessuale. 


(2) AUGUSTO BEBEL, La donna e il socialismo. 
(3) ELLEN KEY, Amore e matrimonio. 
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Oggi invece la società stima la donna che senza amore si sposa 
a un uomo ricco, il che è una forma di prostituzione, mentre toglie 
o diminuisce la stima alla donna che si è data a un uomo senza 
calcolo, senza interesse, ma per forza di sentimento. Bisognerebbe 
invece proclamare come immorale ogni e qualunque forma di merce- 
narismo, da quello della donna pubblica che seralmente si dà per 
denaro a quello della donna o dell’uomo che 10300 per interesse 
o per calcolo, senza amore. 

La società dovrebbe dare grande importanza alla forza: dei sen- 
timenti, e mentre dovrebbe condannare un matrimonio senza amore, 
dovrebbe al contrario riconoscere ad ognuno il diritto di amare libe- 
ramente, quando l’amore sia potente, completo, senso ed anima, ed 
abbia per scopo una vita comune. 

Per questa concezione dell'amore certo la società presente non è 
ancora matura: noi la sentiamo quale nobile, alto principio di vita, 
col proposito di indirizzarvi le nuove generazioni, suscitando in loro 
valori morali, dando loro il desiderio di un forte affetto, il senso 
della responsabilità. 

È tutta una grande opera di educazione che bisogna compiere, 
educazione non solo sessuale ma sociale, perchè necessita un eleva- 
mento morale di tutto l’essere umano. Quest'opera di educazione, 
come tutte quelle che tendono a una trasformazione profonda, non 
può dare che risultati lenti e graduali. Ma ogni passo in avanti sarà 
una conquista verso una vita più nobile, più intensa e più elevata. 


i Roma, novembre 1921. 
f Dott. CLELIA LOLLINI 


LA DEGENERAZIONE DELLA RAZZA 
E GLI EREDO - SIFILITICI 


Fra i tristi flagelli ereditari morbosi la sifilide rappresenta per 
la discendenza il più grave e letale. 

Il Dottor Hata di Tokio ha raccolto delle nuove statistiche per- 
sonali sulla fecondità delle donne sifilitiche mercè la reazione positiva 


À 
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di Wassermann, ed ha constatato che sonosi verificati i fatti seguenti. 
ll 28”. di esse hanno abortito; dal 42 al 38 °. sono nati bam- 
bini, morti entro i primi due anni di vita; gli altri nati, dal 30”, 
a circa il 42 °«, hanno vissuto oltre i due anni per diverso tempo, 
presentando manifestazioni sifilitiche molto varie più o meno tardive, 
quali la cecità da cheratite interstiziale, la sordità, accessi epilettiformi, 
tabe giovanile, alterazioni cerebro - spinali, idiozia, infantilismo, na- 
nismo, cranio natiforme, rachitismo, ecc. 

La nostra statistica, quantunque assai limitata di numero, viene 
a confermare presso a poco quella dell’Hata, che del resto differisce re- 
lativamente poco dalle antecedenti di vari sifilografi, fra i quali con- 
viene segnalare quelle del Fournier. 

Le conseguenze gravi delle localizzazioni dell’infezione congenita 
sono, oltre la mortalità elevata, la degenerazione dei colpiti, per lo 
più inabili anche al lavoro, rimanendo a carico delle famiglie o di 
Istituti di'assistenza per lunghi anni. I| mèno tarati poi provocano 
un’altro danno sociale procreando nuovi esseri, in generale più o 
meno degenerati, e quindi deficenti per la razza, con le stigmate della 
pregressa lue parentale. 
cate, dice l’Hata, da un’accidente, o da una negligenza personale, 
queste vittime potrebbero rassegnarsi meglio alla loro triste sorte, ma 
molto spesso sono condannate dalla negligenza, dalla superstizione dei 
genitori, od anche dall’ignoranza dei medici, ad una esistenza che tal- 
volta può divenire più terribile della morte stessa. Infatti i due terzi 


ogoegeno 


che muoiono nei primi due anni di vita. 


œ 
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Questi rapidissimi cenni sono sufficienti a comprendere che la 
prevenzione, e possibilmente la soppressione della sifilide ‘congenita 
devono imporsi come un dovere sociale nel quale è necessaria l’azione 
concorde da un lato delle Associazioni scientifiche di Sifilografia, di 
Ostetricia, di Ginecologia, di Igiene, di Patologia, e dall’altro quella 
della Croce Rossa e delle stessa Società di Eugenica, come delle A- 
bolizioniste, e di quella della Profilassi morale. 

E oramai abbastanza provato che la cura preventiva specifica 
precoce energicamente usata, ha dato dei risultati soddisfacenti. Ed 


— 299 — 


invero con essa, ed in particolare con gli arsenobenzoli e con i mer- 
curiali si sono potute prevenire localizzazioni ossee, articolari e splan- 
chiche. Però non bisogna illudersi, sebbene siasi riusciti in molti casi 
ad ottenere la reazione negativa Wassermann ripetuta, che la terapia 
abbia già il potere di debellarla sempre radicalmente. Infatti si pos- 
sono manifestare nuovi segni di sifilide ereditaria tardiva anche dopo 
diversi anni di una apparente perfetta salute. 

d’uopo salvaguardare la società, come da una donna sifilitica latente 
che può procreare un eredo - sifilitico. Sarebbe pertanto un precetto 
da non trascurarsi mai nella pratica, che convenga eseguire precoce- 
mente in tutte le donne incinte, anche solo lontanamente sospette di 
pregressa inquinazione celtica, a reazione del Wassermann. 


* 
* * 


Nella presente condizione di cose onde potere attenuare per quanto 
è possibile i danni della sifilide congenita, sia sotto l’aspetto indi- 
viduale che sociale, riteniamo precetto utilissimo il divulgare le tristi 
dolorose conseguenze anche sulla razza. Fa duopo che nell’insegna- 
mento universitario si dia largo sviluppo allo studio della sifilide 
ereditaria, che anche le levatrici abbiano in proposito una istruzione 
adeguata, e che i medici pratici, specie delle campagne, non trascu- 
rino di indagarla e di curarla, sopratutto ora che, dopo la guerra, va 
diffondendosi ovunque maggiormente. 

Lungi dall’entrare in questa breve nota sulle misure pratiche ne- 


rale dei medici di scoprire i casi latenti, e curarli attivamente, come 
sul dovere di quanti cooperano a combattere i fattori di deteriora- 
mento della razza di adoperarsi attivamente in una lega contro i di- 
sastri della sifilide ereditaria, prevenendola per quanto sia possibile, 
e richiamando, se in atto, l’attenzione degli igienisti e dei medici su 
questa piaga sociale, che sarebbe grande fortuna per la razza poterla 
sradicare. 


Siena, Università, novembre 1921 
DOMENICO BARDUZZI 
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LA LEGGE DEGLI ERRORI 
E L’ INDIRIZZO COSTITUZIONALISTICO 
IN SESSUOLOGIA 


L’applicazione dei metodi delle scienze biologiche allo studio dei 
fenomeni sessuali, è relativamente recente, e però non può fare me- 
raviglia ch’essa sia tuttora incompleta. Per un più rapido progresso 
della sessuologia sarebbe, invece, molto utile che la suddetta applica- 
zione si facesse su larghissima scala, e che i fenomeni sessuali venis- 
sero completamente inquadrati nelle grandi leggi generali che governano 
le scienze biologiche. lo mi propongo, in queste note, d’ illustrare 
brevemente un particolare aspetto di tale questione: e cioè l’applica- 
zione ai fenomeni sessuali -— considerati dal punto di vista costitu- 
zionalistico — della così detta legge degli errori o delle varianti. E poi- 
chè questa legge è spesso (e molto a torto) ignorata o dimenticata, 
credo opportuno di premettere alcune nozioni -- necessariamente sche- 
matiche — ad essa relative. 


xk 
* xk 


I fenomeni biologici normali, nelle loro infinite ed apparente- 
mente caotiche varianti, ubbidiscono — con maggiore o minore ap- 
prossimazione — ad una norma ordinatrice, ch’ è conosciuta col nome 
di legge di Quetelet. Il Quetelet dimostrò che, rappresentando grafica- 
mente in un sistema di coordinate cartesiane le varianti dei fenomeni 
biologici normali, si ottiene una curva regolare, esattamente simme- 
trica e sovrapponibile nelle sue due metà. Il massimo numero dei casi 
(ossia il valore così detto normale del fenomeno) corrisponde al punto 
medio-centrale della curva; a partire da questo punto, i casi si vanno 
facendo progressivamente sempre più rari. I massimi e i minimi va- 
lori delle varianti nei due sensi, sono equidistanti dal valore medio- 
centrale; ogni variante in un senso ha la sua antitetica variante nel 
senso opposto; le varianti sono tanto più rare, quanto più sono no- 
tevoli nella loro entità, ossia lontane dal valore normale. La legge di 
Quetelet corrisponde, come si vede, in tutto e per tutto alla legge de- 
gli errori di osservazione di Gauss e Laplace, secondo la quale la 
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frequenza di un errore è una funzione matematica della sua grandezza: 
un errore è tanto più raro, quanto, maggiore è la sua entità. 

La regolarità della curva di frequenza si verifica soltanto a con- 
dizione, che il numero dei casi esaminati sia sufficientemente grande: 
se i casi sono moltissimi, la scala delle varianti (o degli errori) si 
avvicina alla regolarità di una curva binomiale (1); tale approssima- 
zione è tanto più incompleta, quanto più scarsi sono i casi consi- 
derati (2). 

Questa regolare distribuzione delle varianti, la quale risulta dalla 
seriazione di tutti i fenomeni biologici, si presta a molteplici applica- 
cazioni teoriche e pratiche. Anzi tutto, essa ci dà un criterio per de- 
terminare i « valori normali »: abbiamo veduto, infatti, che la norma- 
lità di un fenomeno viene fissata mediante la valutazione della sua 
frequenza. Inoltre, quando noi conosciamo il punto medio-centrale 
della curva, possiamo apprezzare l’entità delle deviazioni individuali, 
ed anche calcolare quale probabilità di verificarsi hanno le singole 
variazioni (3). Ed in questo calcolo, dobbiamo tener presente un fatto 
importante: quando, cioè, abbiamo constatato l’esistenza di una data 
variante individuale, noi siamo sicuri che, studiando accuratamente 
tutte le varianti individuali, ne troveremo una, ch’ è antitetica di quella 
da noi osservata: ossia ch'è estrema ad essa in senso opposto. Questa 
verità era già stata intuita dagli antichi (si pensi alla teoria dei con- 
trari di Aristotele); ma non ha ancora trovato nella scienza quella 
larga applicazione che certamente merita (4). Infine, la curva degli er- 


(1) In altre parole, la distribuzione delle varianti diviene cosi simmetrica, 
da avvicinarsi straordinariamente alla serie dei numeri, che si ottengono calco- 
lando i coefficienti del binomio (a + b)"; e la somma delle deviazioni (nei due 
sensi) dal valore medio-centrale diviene = O. (Per maggiori dettagli si vedano 
le opere speciali di matematica: per esempio, l’ottima Einfiihrung in die Mathe- 
matik für Biologen und Chemiker di MICHAELIS; Berlin, Springer, 1921, pagine 
27 e 207). 

(2) Ciò corrisponde alla « legge dei grandi numeri » di Bernoulli, secondo 
la quale l’approssimazione relativa aumenta, a mano a mano che aumenta il 
numero delle prove. 

(3) Ricorderò a questo proposito, che nel noto apparecchio di Galton per 
il calcolo delle probabilità, le palline si ripartiscono nei vari scompartimenti in 
modo tale, da presentare, nel loro insieme, un aspetto perfettamente analogo alla 
curva degli errori. Cfr. GALTON, Natural inheritance, London, Macmillan, 1889. 

(4) G. VIOLA, al quale, come vedremo, si devono delle applicazioni assai 
feconde e geniali della legge degli errori alla medicina, osserva molto acuta- 
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rori può presentarsi deformata o monca: ciò è l’indice rivelatore di 
condizioni perturbatrici patologiche, oppure di sbagli (incoscienti o 
votuti) di misurazione. Mettendo, poi, in rapporto la legge degli er- 
rori con quella delle correlazioni (interdipendenza delle funzioni orga- 
niche tra loro), noi possiamo indagare, se adiuna determinata variante 
di un sistema corrispondano varianti — nel medesimo senso o in senso 
opposto — di altre proprietà coincidenti in quel sistema. 

Per dare un esempio di applicazione della iegge degli errori nel 
campo biologico, ricorderò le ricerche di Viola, il quale riprendendo 
ed ampliando le concezioni del suo maestro De Giovanni, è giunto 
a risultati del più alto interesse. Il Viola, mediante studi statistico-an- 
tropometrici, condotti su larga scala e con metodo impeccabile, ha 
dimostrato che lo sviluppo dell’individuo — il quale consiste in due 
fenomeni fondamentali: aumento di massa organica e cambiamento di 
~ proporzioni — è anch’ esso soggetto alla legge degli errori: nel senso 
che gli individui appartenenti ad un determinato gruppo demografico 
non raggiungono tutti un ugual grado di aumento somatico e di tra- 
sformazione delle proporzioni; ma molti di essi si arrestano ad un 
grado inferiore alla media, e molti altri, invece, vanno oltre il segno 
della normalità. E precisamente, la natura sbaglia o per eccesso di 
formazione del sistema della vita vegetativa (valore del tronco) e de- 
ficienza corrispondente del sistema della vita di relazione (valore degli 
arti); o, viceversa, per difetto di formazione del sistema vegetativo ed 
eccesso del sistema di'relazione (5). Nell’evoluzione ontogenetica questi 


mente (nelle sue Lezioni di Patologia speciale medica dimostrativa; Bologna, 
anno accademico 1920-21) quanto segue. Alcuni anni or sono, specialmente per 
merito di Huchard, fu richiamata l’attenzione sul fatto, che esistono individui, nei 
quali la pressione arteriosa è, costituzionalmente, superiore a quella normale: 
ossia che sono ipertensivi. In seguito, fu dimostrato da vari autori (specialmente 
da Ferrannini) che esistono anche dei tipi costituzionalmente ipotensivi. Questo 
secondo fatto — rileva giustamente Viola — era senz’altro prevedibile dopo le 
osservazioni di Huchard, in base appunto alla legge degli errori, la cui applica- 
zione avrebbe agevolato enormemente la scoperta degli ipotensivi costituzionali. 
Sull'’importanza della legge degli errori per la medicina clinica, si consultino anche 
gli altri scritti del Viola nel giornale « II Tommasi » (nn. 16-17, 1906) e nella 
« Riforma medica » (n. 40, 1920). — Si veda pure: MARTINET, Eléments de bio- 
métrie ; 2» ediz. (Paris, Masson, 1921); e BAUER; Vorlesungen über Konstitutions- 
und Vererbungslehre (Berlin, Springer, 1921). 

(5) È noto che si distinguono, col Bichat, due sistemi fondamentali nell’or- 
ganismo: il sistema della vita vegetativa e quello della vita di relazione. Il primo 


Pasi 
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due sistemi si comportano, secondo Viola, fino ad un certo punto in 
senso inverso: e cioè, se l’individuo eccede nell’uno, difetta nell’altro 
e reciprocamente. E così, secondo la legge di Viola dell’antagonismo 
evolutivo fra il sistema di nutrizione e quello di relazione, vi sono 
— accanto ai rappresentanti del tipo umano medio — individui ipere- 
voluti nelle proporzioni corporee, ma ipoevoluti per massa organica 
totale (longilinei-microsplancnici: abito tisico); e, viceversa, individui 
ipoevoluti nelle porgioni corporee, ma iperevoluti per massa organica 
totale (brevilinei-megalosplancnici: abito apoplettico) (6). Questi due 
grandi ectipi individuali in contrasto, si distinguono per speciali ca» 
ratteristiche morfologiche e fisiologiche, non che per una diversa mor- 
bilità. Tali differenze, assai bene illustrate da Viola e dai suoi allievi, 
hanno una straordinaria importanza, non solo scientifica, ma anche 
pratica (clinica), sulla quale non è qui, naturalmente, il caso d’ insistere. 

Mi sono un po’ indugiato nell’esposizione di questi fatti, sia perchè 
avrò occasione di richiamarli in seguito, sia perchè mettono bene in 
luce il grande valore della legge degli errori (7). | 

È stato già accennato più sopra, che cause patologiche perturba- 
trici possono intervenire e modificare il fenomeno biologico normale. 
Queste cause possono consistere in anomalie congenite del terreno 
individuale, e in anomalie individuali acquisite col tempo, sia per 
effetto delle abitudini e per influenza dell’ambiente, sia per malattie 
pregresse. Si deve, infine, tener presente la possibilità di varianti na- 
turali delle cause patologiche stesse: sicchè, complessivamente, sono 


è costituito dagli organi viscerali del tronco e dalla loro corrispondente inner- 
vazione da parte del gran simpatico: organi destinati a funzioni essenzialmente 
anaboliche, e che ricordano perciò l’ufficio prevalentemente anabolico delle piante 
rispetto agli animali. — Il secondo è costituito dagli apparati sensorio-motori, 
‘destinati a funzioni essenzialmente cataboliche, e che ricordano perciò l’ufficio 
prevalentemente catabolico degli animali rispetto alle piante (Pende). Il sistema 
di relazione si chiama, perciò, anche sistema della vita animale. 

(6) Si noti bene, che il tipo medio di razza rappresenta un tipo idealmente 
astratto, che in natura non esiste, poichè non vi è alcun individuo, il quale com- 
pendi in sè tutti gli attributi del tipo medio. Del resto, anche i due ectipi me- 
galosplancnico e microsplancnico sono un’astrazione, alla quale l individualità 
concreta si avvicina più o meno, ma senza raggiungerla. 

(7) E anche giusto di far rilevare queste geniali intuizioni italiane, mentre 
all’estero, per opera di Martius, Kraus, Brugsch, Bauer, ecc., si diffondono idee 
del tutto analoghe, senza che sia dato il giusto rilievo all’ indiscutibile priorità 
di De Giovanni, di Viola e dei loro discepoli. 
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in reazione, come osserva Viola, tre ordini di varianti: varianti del- 
l’individuo che subisce l’azione delle cause esterne; varianti delle cause 
esterne che agiscono sull’individuo; varianti dell'ambiente, che agiscono 
tanto sull’individuo quanto sulle cause esterne offensive. Si comprende 
come, per la combinazione di tre ricchissime fonti di varianti, siano 
possibili numerosissime foggie di variazioni. 


x 
x * 

In consideraziofie dei notevoli risultati a cui si è giunti nelle 
scienze biologiche con la guida della legge di Gauss e Quetelet, sa- 
rebbe, io credo, molto utile di applicare la legge degli errori allo 
studio dei fenomeni sessuali. Mi propongo, perciò, di esaminare da 
questo punto di vista alcuni problemi di sessuologia: tanto più che la 
cosa può avere, come vedremo, non solo un interesse teorico, ma 
anche delle conseguenze pratiche di qualche rilievo. Questo studio ci 
permetterà pure di coordinare e di considerare in modo sintetico al- 
cuni risultati di moderne osservazioni ed esperienze, apparentemente 
indipendenti tra loro, ma in realtà intimamente connessi. 

In questo tentativo di applicazione della legge di Gauss e Que- 
telet alla sessuologia, prenderò in considerazione soltanto i fenomeni, 
che hanno una più diretta e specifica importanza nel determinismo 
della sessualità. E noto che quest’ ultima è dominata da un eziolo- 
gismo esterno (assai vario) e, sopra tutto, da un complesso eziolo- 
gismo interno (rappresentato principalmente dalla funzionalità degli 
organi endocrini). Ora, secondo la mia opinione, sono da prendere 
particolarmente in considerazione le varianti dell’eziologismo interno, 
perchè nel campo dei fenomeni sessuali la massima importanza spetta 
al fattore costituzionale. Ben inteso, io non penso con questo di negare 
ogni valore all’eziologismo esterno! Anzi tutto, non bisogna dimenti- 
care, in biologia, la legge della pluralità delle cause, la quale c’ in- 
segna che — nell'ambiente normale in cui viviamo — una sola causa 
non è quasi mai abbastanza intensa per determinare un fenomeno: 
occorre, perchè questo abbia luogo, la coincidenza di un’altra causa 
(o meglio condizione) (8). Inoltre, trascurare completamente l’eziolo- 
gismo esterno, sarebbe (il paragone non è esattissimo, ma è compren- 


(8) Cfr. VERWORN, Kausale und Konditionale Weltanschanung, 2% ediz. (Jena, 
Fischer, 1918). 
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sivo) come se nello studio di una malattia infettiva si trascurasse il 
fattore « germe patogeno », per considerare unicamente il terreno sul 
quale la malattia si sviluppa. Però, è certo che l’azione del medesimo 
germe infettivo può essere diversa a seconda della costituzione orga- 
nica: per esempio, la tubercolosi ha, generalmente, un decorso assai 
diverso negli individui ad abito longilineo ed in quelli ad abito bra- 
chilineo (9). E così, appunto, io credo che anche — e specialmente! — 
nel campo dei fenomeni sessuali, i vari determinismi esterni abbiano 
un’efficacia assolutamente diversa — per grado e per qualità — nei 
singoli soggetti: i quali reagiscono ciascuno in un modo peculiare, in 
rapporto con la costituzione, e specialmente con la «formola endo- 
crina » individuale. Del resto, questo concetto dell’importanza del ter- 
reno individuale superiore a quella degli stimoli esterni, si ricollega 
direttamente — chi ben consideri — alla legge delle energie specifiche 
di Johannes Müller, secondo la quale differenti stimoli, agendo sul me- 
desimo organo di senso, provocano sempre la stessa sensazione spe- 
cifica: legge che la moderna fisiopatologia ha poi esteso a tutte le 
cellule dell'organismo (10). Con ragione osserva perciò Viola, che la 
funzione morbosa (come il prodotto patologico in ‘senso materiale), 
sorge dalla cellula e non dallo stimolo esterno. Il fenomeno morboso 
è in potenza nella cellula: lo stimolo lo mette in libertà, ma esso è 
tutto fabbricato dalla cellula; ragione per cui lo stimolo può cambiare 
di natura, ma il prodotto morboso può essere sempre il medesimo, a 
condizione che lo stimolo — qualunque esso sia — colpisca sempre 
quella medesima cellula. 

lo sono dunque convinto (per tornare al punto ond’era mosso il 
discorso) che il momento costituzionale abbia valore dominante, sia 
come elemento formativo della « sessualità normale », sia come fat- 
tore determinante delle così dette « anomalie sessuali ». 

Ed eccoci ad un primo punto — fondamentale — in cui dobbiamo 
applicare la legge degli errori. Noi parliamo di « sessualità normale » 
e di « anomalie sessuali », senza che a questi concetti corrisponda 
qualche. cosa di concreto e di ben definito. Eppure, il criterio di nor- 


(9) Cfr. Fici, Le anomalie morfologiche nei rapporti con la tubercolosi pol- 
monare. Parte II. Cap. V. (Palermo, Barravecchia e Balestrieri, 1918). 

(10) Cfr. VERWORN, Allgemeine Physiologie. 5% edizione, pag. 570 (Jena, Fi- 
scher, 1909). 
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malità non ci è piovuto dal cielo! Abbiamo visto, che determinare la 
normalità di un fenomeno significa — in ultima analisi — valutarne 
la frequenza. Ora, bisogna appunto stabilire, nel campo sessuale, quale 
sia in concreto codesta frequenza a cui spetta il titolo di normalità, 
ed esaminarne le varianti, nella loro entità e nella loro direzione, 
secondo la legge degli errori; e non — come si fa troppo spesso — 
determinare la normalità in base a criteri soggettivi e mutevoli. Ve- 
diamo, per esempio, come è sorto il concetto corrente della « ses- 
sualità normale maschile » e della « sessualità normale femminile ». In 
generale si parte dall'idea che i due sessi siano nettamente separati 
e distinti; e ci si rappresenta per ogni sesso un tipo normale, con 
determinati caratteri somatici, dipendenti dalla secrezione interna delle 
rispettive ghiandole genitali. Ma, in realtà, questo « uomo tipo » e 
questa » donna tipo » s'incontrano soltanto di rado (forse mai); e i 
caratteri che vengono disegnati come « maschili » e « femminili » sono 
generalmente mescolati, con maggiore o minore multiformità, nello 
stesso individuo: basti ricordare le variazioni individuali nella distri- 
buzione dei peli, nella conformazione del bacino, nello sviluppo delle 
mammelle, ecc. (11). In altre parole, si considerano come caratteri so- 
matici maschili e femminili dei valori medi, dedotti da un gran nu- 
mero di osservazioni praticate nei due’ sessi; però, non si tiene ab- 
stanza conto del fatto, che quei caratteri non si riscontrano esclusiva- 
mente negli individui del rispettivo sesso, ma anche — più o meno 
spiccati e numerosi — in quelli del sesso opposto (il che, sia detto 
di passaggio, si accorda con le moderne vedute, che considerano il 
nostro organismo come potenzialmente bisessuato). Non è dunque 
dimostrato, che i valori, finora ritenuti normali, corrispondano real- 
mente alla massima frequenza: è probabile, anzi, che non vi corri- 
spondano, e che nella maggioranza degli individui le note somatiche 
eterosessuali siano assai più numerose di quanto comunemente si 
ritiene. 

Quello che si è detto dei caratteri somatici del sesso, vale anche 
per i caratteri psicologici, i quali non si trovano mai o quasi mai 
allo stato di purezza, perchè un attento esame psicologico (anche 
senza ricorrere ai metodi della psicoanalisi), rivela sempre delle note, 
più o meno spiccate, di femminilità nei soggetti maschi e di masco- 
linità nei soggetti femmine. 


(11) Cfr. WEIL, Die Innere Sekretion, cap. IX, par. 2 (Berlin, Springer, 1921). 
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Ecco dunque l’opportunità di riprendere in esame, in base alla 
legge di Gauss e Quetelet, il concetto — a prima vista così sem- 
plice ed ovvio — della «sessualità normale maschile» e della «ses- 
sualità normale femminile», per stabilire, mediante un processo di 
seriazione, i valori medio-centrali corrispondenti alla maggiore fre- 
quenza, e la curva delle rispettive variazioni. Soltanto in questo modo . 
noi avremo degli elementi di giudizio razionali e fondati. E si noti 
che la cosa non ha soltanto un interesse scientifico, ma ha pure un’im- 
portanza pratica, sociale. Ne dò un esempio, che a taluno potrà forse 
spiacere; ma sono convinto che chi pensa biologicamente non deve 
temere di offendere, nell’urto con la realtà, la serenità delle proprie. 
concezioni teoriche e la purezza del proprio abito scientifico. Ecco 
l'esempio. La donna «viragine» e l’uomo «effeminato» vengono con- 
siderati, generalmente, con un senso di maggiore o minore repugnanza, 
il cui effetto è ch’essi siano esposti, in alcuni paesi, a procedimenti 
giudiziari; da per tutto (parlo dell’epoca in cui viviamo e dei popoli 
di razza bianca) a persecuzioni sociali più o meno gravi. Ciò dipende, 
in ultima analisi, dal fatto che la loro condotta non è consona all’a- 
spettazione, che la loro personalità desta negli altri individui. Alle 
qualifiche di maschio e di femmina corrisponde, nella mente dello 
spettatore, la rappresentazione di un determinato «tipo normale» 
della persona, e quindi anche della condotta e del carattere (tuo 
e yaguxtéo sono sinonimi). Questo «tipo» ha segnata la sua via 
con l’inesorabilità di una predestinazione: sì che ogni deviazione dal 
conformismo offende come una contraddizione ed un’incoerenza; di 
più, tale deviazione diminuisce la conoscibilità dell’individuo e la pre- 
vedibilità delle sue azioni; il che è mal tollerato nella vita sociale, 
in cui la conoscenza degli altri è necessaria per regolare le manife- 
stazioni della personalità propria (12). Ma è evidente, dopo quanto 
ho esposto, che tale valutazione di normalità non tiene sufficiente- 
‘mente conto del fatto, che in natura i caratteri maschili e femminili 
sono ripartiti diversamente nei singoli individui, e che, accanto al- 
l’uomo-tipo ed alla donna-tipo, esistono — in base alla legge degli 
errori — numerosissime variazioni. Ne consegue, che la rappresenta- 
zione di due opposte personalità, maschile e femminile, secondo uno 


(12) Cfr. LIMENTANI, Moralità e normalità. paragr. 11 e 18. (Ferrara, A. Tad- 
dei & Figli, 1920). 
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schema rigido ed assoluto, non corrisponde allo stato reale delle cose; 
e che perciò l’ «aspettazione» non era confermata, nei riguardi della 
viragine e dell’effeminato, appunto perchè si basava sopra un modello 
mentale arbitrario e non conforme alla realtà. 

Chiusa questa digressione — del resto non inutile, perchè, per 
mezzo della scienza, noi dobbiamo sempre cercare di giungere all’e- 
quanimità — torniamo ai fatti biologici, ed esaminiamo — sempre 
a proposito dell’inversione sessuale — un altro punto che mi sem- 
bra meritevole di considerazione. 

Abbiamo visto, al principio di questo articolo, che l’applicazione 
alla medicina della legge degli errori ha dato risultati notevolissimi 
anche per ciò che si riferisce alle variazioni del tipo morfologico. Ora 
io credo che sarebbe molto interessante di studiare i rapporti tra 
queste variazioni morfologiche che ubbidiscono alla legge di Gauss 
e Quetelet, e le varianti della sessualità. Sono note le intime con- 
nessioni, da un lato, della sessualità con le ghiandole endocrine; dal- 
l’altro delle ghiandole endocrine con lo sviluppo delle forme indivi- 
duali. Si sa, ad esempio, che alcuni ormoni genitali stimolano lo 
sviluppo ‘del tronco e del’ capo, mentre inibiscono quello degli arti: 
infatti, la castrazione determina un esagerato accrescimento degli arti 
con deficiente sviluppo del tronco. Viceversa, alcuni ormoni tiroidei 
stimolano lo sviluppo in lunghezza degli arti: infatti, l’asportazione 
della tiroide prima della crescita extra-uterina determina un relativo 
arresto nell’accrescimento degli arti, mentre il tronco continua a svi- 
lupparsi, ed essenzialmente in larghezza. Sembra pure che i due grandi 
| sistemi della vita organica (vegetativo e di relazione) siano ciascuno 
sotto l’influenza di una determinata categoria di ormoni, e che dipenda 
dall’equilibrato funzionamento di queste due categorie ormoniche, 
l'armonia delle forme individuali con lo sviluppo proporzibnato del 
sistema vegetativo e di quello di relazione (abbiamo visto che, secondo 
Viola, questi due sistemi si comportano, fino ad un certo punto, in 
senso inverso, sicchè se l’individuo eccede nell’uno, difetta nell'altro). 
Si comprende allora che varianti delle secrezioni interne possano 
essere causa: da un lato di varianti (in linguaggio comune «anomalie ») 
sessuali, dall’altro di eccedenza o deficienza del valore-tronco (sistema 
vegetativo) sul valore-arti (sistema di relazione). In questo senso 
meritano, a mio avviso, di essere controllate le recenti ricerche del 
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Weil (13), il quale avrebbe riscontrato negli omosessuali alcuni dati 


antropometrici, che li differenziano dagli eterosessuali. Credo che 
sarebbe anche interessante di applicare in questo campo i metodi 
statistico-antropometrici di Viola, per vedere se non esistano real- 
mente delle caratteristiche morfologiche dell’omosessualità, in rapporto 
con varianti dello sviluppo, dovute all’influenza delle secrezioni interne. 

E superfluo rilevare, quanto sarebbe importante il rilievo di simili 
caratteristische, anche dal punto di vista pratico-diagnostico. 

Ma non è solo nel capitolo dell’inversione sessuale, che la legge 
degli errori può utilmente guidarci. Anche le numerose variazioni 
nell’intensità dell’istinto sessuale, che giungono da un lato ‘all’iper- 
erotismo, dall’altro alla frigidità, sono evidentemente ricollegabili con 
la legge di Gauss e Quetelet: infatti, esse rappresentano la curva degli 
‘errori della libido, e ci offrono un esempio del tutto analogo a quello 
già riferito dell’ipertensione e dell’ipotensione arteriosa costituzionale. 
E molti altri problemi di sessuologia si presentano, alla luce della 
norma ordinatrice enunciata da Quelelet, sotto nuovi punti di vista: 
nel senso che la seriazione dei singoli fenomeni ci offre il modo di 
togliere molte indeterminatezze nel nostro modo di considerarli. 

Si veda, per esempio, il feticismo. In uno dei migliori trattati di 
psichiatria (14) si legge: «Un grado. moderato di feticismo erotico è 
perfettamente fisiologico, e la psichiatria non ne contesta il diritto 
alle persone normali. Ma vi è un feticismo parafisiologico che non è 
compatibile con la normalità... Un passo più in là, e dal feticismo 
parafisiologico s’arriva al feticismo antifisiologico... » Ma quale sia, in 
concreto, l'ampiezza di questi passi; o, fuori di metafora, quali siano 
i limiti di queste varie specie di feticismo, non risulta affatto: siamo 
ben lontani da quel «pensiero quantitativo », ch’è la vera espressione 
dell’abito scientifico. Ecco, dunque, la necessità di stabilire la curva 
di seriazione, di dare per base al nostro giudizio una misura, secondo 
il precetto di CI. Bernard: «La misura dei fenomeni è un punto 
fondamentale... Se in biologia si vuol giungere alla conoscenza delle 
leggi della vita, non basta osservare e constatare i fenomeni vitali, 


(13) WEIL, in « Zeitschrift fiir Sexualwissenschaft » vol. VIII., p. 145; agosto 1921 
(recensito nel Num. 4 di questa Rassegna). 

(14) TANZI e LUGARO, Malattie mentali. 2. ediz. vol. I, pag. 404 (Milano, 
Società editrice libraria, 1914). 
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ma occorre anche fissare numericamente. le relazioni d’intensità in cui 
essi si trovano gli uni in rapporto con gli altri » (15). 

Insisto su questo argomento, perchè si può dire che in tutti i 
campi della sessuologia domina un’analoga indeterminatezza. Ci si 
dice che un certo grado della tale o della tal’altra « anomalia » è 
fisiologico; ma che, ad un dato momento, si entra nel campo pato- 
logico. Ma a quale punto precisamente? La risposta precisa non ci 
viene data; oppure — più spesso — il criterio obbiettivo biologico 
viene meno, e subentrano i criteri morali o sociali, che sono privi 
di base obbiettiva: la sessuologia è appunto funestata da questa illo- 
gica ed equivoca mescolanza di criteri scientifici, morali, e magari 
politico-opportunistici! Bisogna, invece, stabilire i fatti e confrontarli 
tra loro; e per questo, lo ripeto, è necessario fissare anche per i 
fenomeni della vita sessuale i valori medio-centrali, e tracciare la 
curva delle varianti: varianti che esistono, e devono esistere, in base 
alla legge universale degli errori. A torto molte di esse vengono con- 
siderate come fatti patologici. E' assurdo presupporre e pretendere 
una costituzione e specialmente una «situazione ormonica» uguale in 
tutti, mentr’esse variano secondo la legge generale di Quetelet; biso- 
gna anche aspettarsi (mettendo in rapporto, come ho accennato, la 
legge degli errori con quella delle correlazioni) che alle varianti della 
funzione sessuale si accompagnino varianti di altre funzioni e caratteri- 
stiche organiche, ch'è nostro compito di ricercare e di mettere in evidenza. 

Di tutto questo dovrebbero convincersi anche quegli studiosi, che 
amano considerare i fenomeni sessuali soltanto dal punto di vista 
psicologico ed etico. A costoro noi vorremmo ripetere il giusto monito 
di Ernesto Lugaro: « Se si stacca la vita morale e la vita psichica in 
genere dalle sue connessioni con le esigenze organiche, la si stacca 
dallo stesso tronco su cui vive, e si corre il rischio di studiare un 
cadavere » (16). 


* 
* * 
Prima di chiudere queste considerazioni, credo opportuno di 
notare che il campo dell’indagine sessuologica è, probabilmente, assai 


(15) CL. BERNARD, Introduction à l’étude de la médecine expérimentale, 
pag. 205. (Paris, 1898). 

(16) LUGARO in Rivista di patologia nervosa e mentale. vol. 25., fasc. 9-10, 
pag. 317. (26 febbraio 1921). 
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più vasto di quanto sembra a prima vista: infatti, si tende oggi a 
farvi rientrare un numero sempre maggiore di fenomeni. Anche la- 
sciando da parte le teorie di Freud, che estendono il dominio ses- 
suale addirittura all’infinito, ricorderò -le geniali concezioni di Bliiher, 
illustrate dal Mieli nel Num. 1 di questa Rassegna; il Bliher, con 
novità opportuna ed ardita, riconduce nel dominio sessuale molti fatti 
e sentimenti, che ad un esame superficiale sembrerebbero ad esso 
estranei. 
Bisogna, perciò, in conclusione : 

I. Stabilire preliminarmente quali siano i fenomeni da fare 
oggetto dell'indagine sessuologica, tenendo conto delle più moderne 
vedute in proposito. I 

II. Determinare con metodi biometrici e statistici le caratteri, 
stiche della sessualità normale, e considerare sotto giusta luce le va- 
rianti ch’essa ha, e necessariamente deve avere: varianti che non sono 
nè casuali, nè caotiche, ma sembrano tali soltanto a chi non sappia 
inquadrarle nel sistema governato dalla legge degli errori. 

III. Partire da un punto di vista nettamente costituzionalistico 

nell'esame dei fenomeni della vita sessuale. 
| Questo sistema di studio, mentre giova alla comprensione di più 
d'un problema scientifico, può avere — lo abbiamo già notato — 
degli effetti pratici notevoli, specialmente in rapporto alla valutazione 
giuridica e morale delle « anomalie sessuali »: valutazione che ancora 
si basa su incredibili pregiudizi, purtroppo radicati non soltanto fra 
gl’ ignoranti, ma anche fra uomini di media e perfino di notevole cul- 
tura. Certamente, nessuna persona sensata giudicherebbe oggi che un 
isterico è invaso da uno spirito infernale, e justiciable della pena del 
rogo! Ma ancora oggi, molta brava gente considera le «anomalie 
sessuali » come fenomeni particolarmente orribili, frutto di malizia e 
di perversità; e solo la mente serena dell’uomo colto e intelligente 
riconosce che la maggior parte delle « anomalie sessuali » sono ricon- 
ducibili a semplici « variazioni » che hanno le loro radici nel terreno 
biologico, e costituiscono perciò un fenomeno della natura, anche se 
comunemente vengono definite come un quid contrario alla natura. 
Bisogna, dunque, dar opera, affinchè allo sdegno irragionevole del 
moralista e all’anatema ingeneroso del sacerdote si sostituisca la tran- 
quilla ed equanime comprensione del biologo: tanto più, che solo 
questa potrà darci i mezzi per correggere le varianti riavvicinarle ai 
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valori normali. Anche qui, e specialmente qui, dobbiamo inspirarci alla 
profondissima sentenza di Spinoza: Non flere, non indignari, sed in- 


telligere. 


Novembre 1921. 
PROTEUS 


PROSTITUZIONE E CRIMINALITÀ 


Lo studio (1) antropopsicologico delle prostitute dimostra che 
un gruppo notevole di-esse presenta note molto gravi di profonda 
degenerazione somatica e psichica. 

Le mie osservazioni fatte per consiglio di Cesare Lombroso su 
diverse centinaia di prostitute nelle carceri di Torino fin dal 1887 e 
proseguite in questi ultimi anni a Roma, mi hanno dimostrato in loro 
caratteri somatici di inferiorità e di morbosità, deficienza di sensibi- 
lità al dolore e dei sensi specifici, debolezza intellettuale e volitiva, 
notevole deficienza morale intensa, specie pigrizia e litigiosità, abitu- 
dini intense all’alcool ed agli ipnotici, più che tutto una intensa affi- 
nità colla delinquenza maschile abituale più pericolosa. 

Questi dati dimostrano che le prostitute rappresentano una peri- 
colosissima sorgente di infezione morale, più dannosa forse delle 
stesse infezioni sessuali. $ 

In qualunque direzione si risolva il problema della abolizione 
della regolamentazione della prostituzione legalizzata, tanto più in 
regime abolizionista, s'impone sopra ogni altro il problema della assi- 
stenza delle prostitute, specialmente delle minorenni, allo scopo di 
diminuire la criminalità che la prostituzione favorisce e per attenuare 
i gravi danni che derivano alla società per la infezione morale che 
le prostitute diffondono nella gioventù non criminale. 

Credo dunque che il Congresso abolizionista, in base ai nobili 
scopi che lo spinge ad interessarsi della libertà della prostituta, debba 





(1) Questo argomento è stato svolto in una comunicazione fatta alla Con- 
ferenza internazionale della Federazione abolizionista internazionale - Roma il 
6 Novemb re 1920. 
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fare voti perchè s’inizino presso gli stessi singoli comitati abolizionisti 
lavori per attuare in tutti\paesi una assistenza umana ed efficace delle 
donne dedite alla prostituzione, sia quella legalizzata che clandestina, 
specie delle minorenni. Assistenza, che dev'essere basata su una rigo- 
rosa individualizzazione antropopsicologica delle prostitute, per distin- 
guere le più dalle meno pericolose, le più dalle meno correggibili (2). 


Roma, Università, Istituto di medicina legale. 
SALVATORE OTTOLENGHI 


(2) La conferenza ha fatto buona accoglienza a questa mia proposta, ma 
significativa è la condizione prospettata alla sua adesione dal Presidente del 
Congresso. « Questa assistenza, si osservò subito, non devrà essere fatta dalla 
polizia... » 

Questo desiderio, questa preoccupazione rispecchia il modo generale di sen- 
tire sull’ argomento della maggior parte dei filantropi che si interessano della 
prostituzione. Le leggi di Pubblica sicurezza offrono occasione a far violenza 
contro la libertà delle prostituite, ergo... abbasso la Polizia dei costumi che, 
secondo alcuni, parrebbe inventata come pretesto per combattere la criminalità 
comune. Ma qui è il malinteso, non si tratta di pretesto; criminalità comune e 
prostituzione fanno tutt’ uno. Intendo di quella prostituzione sulla quale hanno 
facile prova le Leggi di P. S., quella prostituzione che comprende quelle donne 
che non hanno bisogno di delinquere perchè il loro mestiere è un equivalente 
del delitto. 

Lo Stato cercando di difendere la società dalle infezioni, dalla corruzione 
morale si trova necessariamente nel caso di doversi difendere dalla comune 
delinquenza. 

Ma questo è l’effetto inevitabile del fatto che bassa e qualchè volta anche 
alta prostituzione e criminalità fanno tutto uno. 

Vorremmo togliere alla Polizia la vigilanza dei pregiudicati perchè questi 
da certe disposizioni inumane della Legge di P. S. sono privati della libertà, 
sono violentati nei loro più sacri bisogni e diritti di convivenza sociale come 
ho dimostrato altrove? [S. OTTOLENGHI, Vol. II, pag. 1137. Trattato di Psicologia 
forense, DE SANCTIS-OTTOLENGHI. Soc. Editrice Libraria, Milano.) No, bisogna 
riformare le leggi, far sì che la Polizia applichi leggi umane e non persecutorie. 

Così si dica della Polizia dei costumi e dell'assistenza delle prostitute che 
non possono essere lasciate assolutamente libere, ma non devono essere, come 
il resto della delinquenza, perseguitate. 

Ma allora bisogna selezionare, classificare. questo gruppo così eterogeneo di 
prostitute; è opera benefica di redenzione che non deve essere tolta alla Poli- 
zia; ma deve essere opera di una Polizia modernizzata che applichi nuove leggi 
umane e agisca in collaborazione coi Comitati protettori della donna caduta, 
Comitati che, purtroppo, oggi sono molto più rari dei benemeriti Comitati pro- 
tettori degli animali. 
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CONGRESSO INTERNAZIONALE DI STUDI SESSUALI 


(2° CONGRESSO INTERNAZIONALE PER LA RIFORMA SESSUALE) 
Roma; ottobre-novembre 1922 





Circolare N. 1. 
Roma decembre 1921. 


Nel settembre 1921 fu tenuto in Berlino un Congresso internazionale per 
la riforma sessuale su base scientifica. In esso venne deciso: 

di tenere annualmente simili congressi; 

di convocare quello prossimo (1922) in Roma; 

di incaricare il prof. ALDO MIELI della sua organizzazione; 

di costituire un Comitato internazionale composto dei signori HAVELOCK 
ELLIS (London), MAGNUS HIRSCHFELD (Berlin), ALDO MIELI (Roma), J}. RUTGERS 
(Lochem, Olanda), incaricato di mantenere la continuità fra i vari congressi; 

di confermare il Comitato internazionale promotore del primo Congresso 
come Comitato internazionale promotore anche del secondo. 

In conseguenza di tali decisioni si è costituito in Roma un Comitato pro- 
motore locale che si accinge a preparare e ad organizzare i lavori del prossimo 
Congresso. 

Si è inoltre costituito un Comitato Nazionale di onore al quale hanno già 
aderito notevoli personalità. La lista di quest’ultimo Comitato verrà data in una 
prossima comunicazione. 

Hanno dato già la loro adesione al congresso varie società scientifiche ita- 
liane, come la Società italiana per lo studio delle questioni sessuali, la Società 
italiana di genetica e eugenica, l’Istituto italiano di igiene, previdenza ed assi- 
stenza sociale,..... 


Il congresso comprenderà: conferenze d’ indole generale; relazioni e discus- 
sioni su temi speciali; comunicazioni singole di aderenti. 

Le conferenze generali, svolte col sussidio di dimostrazioni ed illustrazioni, 
saranno tenute da alcune personalità del mondo scientifico internazionale. 

Una grande importanza avranno le varie relazioni. *Esse verteranno sulle 
questioni biologiche fondamentali intorno al sesso, e su le varie questioni antro- 
pologiche ed etnologiche relative. Una parte importante sarà riservata alla psi- 
cologia sessuale ed alle questioni di psicoanalisi. Saranno considerate le questioni 
etiche sollevate dal problema sessuale, e tutto quello che si riconnette all’edu- 
cazione. I problemi igienici, eugenici, sociali e legislativi saranno oggetto della 
massima attenzione, ed infine saranno fatte anche alcune discussioni di carattere 
storico. 
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Le singole comunicazioni, che non rientrano nei temi posti in discussione, 
saranno tenute in sedute speciali, e, per non gravare ed intralciare troppo i lavori 
del congresso, con opportune limitazioni di tempo. I soggetti delle comunicazioni 
devono essere portati a conoscenza della segreteria qualche tempo avanti l’aper- 
tura del congresso. 

In una prossima circolare verrà dato un primo elenco delle conferenze, 
delle relazioni e dei temi messi in discussione, e dei relatori. ln generale su 
ogni tema verranno prescelti più relatori, di paesi diversi, e lo schema della 
relazione sarà distribuito stampato agli intervenuti. | 

Le lingue ammesse al congresso sono le quattro lingue internazionali: ita- 
liano, inglese, tedesco e francese. 

Tutti gli atti e le comunicazioni relative all’ organizzazione del congresso 
verranno pubblicati sulla Rassegna di studi sessuali (Direzione: Roma (40), Via 
Casalmonferrato, N. 33), che funziona da organo ufficiale per il congresso. 


Il Congresso verrà tenuto negli ultimi giorni di ottobre e nei primi di no- 
vembre del 1922. Esso, avrà la durata di una settimana. Se sarà opportuno, per 
la trattazione di temi speciali, si suddividerà in più gruppi o sezioni. 

| Durante il Congresso verrà organizzata una gita collettiva in località delle 
vicinanze di Roma, e saranno organizzate dalle autorità e da istituti, ricevimenti 
e gite scientifiche ed artistiche. 

I congressisti fruiranno certamente di ribassi di tariffe sulle ferrovie italiane. 
La segreteria del Congresso provvederà a suo tempo a fornire notizie sui prezzi 
degli alloggi e del mantenimento, e si incaricherà di prenotare le camere a co- 
loro che ne faranno domanda. 

Quanto prima verrà pubblicata una seconda circolare più specificata. Si pre- 
gano tutti coloro che desiderano di intervenire di mettersi in comunicazione con 
la segreteria del Congresso. Questa ha la sua sede presso la direzione della 
Rassegna di studi sessuali, in Via Casalmonferrato, N. 33 - Roma (40) (Fuori 
Porta San Giovanni). 


Il Comitato Promotore Locale 


GIUSEPPE AMANTEA, CESARE ARTOM, VALERIO ARTOM 
DI SANT’AGNESE, SILVESTRO BAGLIONI, GUGLIELMO 
BILANCIONI, BOLDRINO BOLDRINI, RAFFAELE CORSO, 
ESCHILO DELLA SETA, SANTE DE SANCTIS, GIUSEPPE 
FALCO, GUIDO FERRANDO, GIOACCHINO FUMAROLA, 
MICHELE KOBYLINSKY, ETTORE LEVI, CLELIA LOLLINI, 
ALDO MIELI, VINCENZO MONTESANO, BIANCA PAU- 
LUCCI, GIUSEPPE PREZZOLINI, SERGIO SERGI, Ro- 
DOLFO STEINER. è g 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


I LIBRI 


Handbuch der gesamten Sexualwissenschaft in Einzeldarstellungen. Herausgeber : 
Dr. Med. Iwan BLocH. Volumi 23 Xx 15,5. Berlin S W 65, Louis Marcus 
Verlagsbuchhandlung: 


Iwan BLocH, Die Prostitution. Erster Band. p. xxxvi, 870. 1912. M. 18. 


Magnus HirscHFELD, Die Homosexualität des Mannes und des Weibes. p. xviii, 
1067. 1914. Nuova edizione inalterata 1921. 


Il nome di Iwan Bloch è ben conosciuto ai nostri lettori, anche perchè il 
Bloch è l’autore di un volume (La vita sessuale dei nostri tempi) che ha rag- 
giunto la tiratura di una settantina di migliaia di copie in Germania e quella di 
otto migliaia nella sua traduzione italiana (Torino, S. T.E.N; di questa opera 
abbiamo già parlato sulla nostra Rassegna, p. 207). Il -Bloch, inoltre, si è occu- 
pato di diverse pubblicazioni periodiche sessuologiche, è autore di una accu- 
rata e pregevolissima storia della sifilide, dirige una Sexnalpsychologische Bi- 
bliothek (Louis Marcus, Berlin) della quale sono esciti parecchi volumi, e, sotto 
il nome di Eugen Diihren ha stampato una storia dei costumi inglesi (Englische 
Sittengeschichte, Louis Marcus, Berlin) della quale abbiamo una seconda edi- 
zione aumentata. Il Bloch, quindi, è, senza alcun dubbio, uno dei più stimati 
e diligenti sessuologi moderni. A buon dritto, perciò, gli è stato affidato l’im- 
portante incarico di dirigere e comporre in gran parte una grossa collezione di 
volumi che devono servire ad illustrare l’intiero campo della sessuologia. I nomi 
poi dei collaboratori, fra i quali citiamo Magnus Hirschfeld e Ferdinand Freiherr 
von Reitzenstein, garantiscono, insieme a quello del direttore, un’opera che sarà 
indispensabile a tutti gli studiosi. Di quest'opera sono già cinque i volumi in 
parte esciti, in parte in avanzata preparazione. I primi due, dovuti al Bloch 
stesso, trattano della prostituzione, il terzo, scritto dell’ Hirschfeld, considera in 
tutti i suoi aspetti il problema dell’omosessualità, il quarto e quinto, infine, pre- 
parati dal v. Reitzenstein, tratteranno dell’etnologia sessuale. Sono usciti per ora 
il primo volume del Bloch e quello dell’Hirschfeld. 

Il primo volume del Bloch si inizia con una prefazione generale all’intiera 
collezione. L’A. rivendica a sè di avere introdotto (nel 1906 nella sua opera La 
vita sessuale dei nostri tempi) il nome di Sexualwissenschaft (sessuologia) che 
poi si è rapidamente diffuso ed è stato accettato dai principali sessuologi (A. 
Eulenburg, Hirth, Hirschfeld, Rohleder, etc. etc.) Ma era necessario, egli dice, 
mostrare bene i confini e l’estensione di questa scienza, che deve essere con- 
siderata come qualche cosa di unitario e compiuto in se stesso. Di qui l’idea e 
poi l'attuazione di un grande manuale che, elaborato da molti, pure mostrasse 
l’unità e l'estensione di questa nuova scienza. L’A. ricorda anche come già verso 
il 1791-95 Wilhelm von Humboldt avesse la concezione di una scienza sessuo- 


— 317 — 


logica. Il concetto, però, non fu ulteriormente elaborato. Alla sessuologia si ri- 
connette (e ciò anche nel concetto dell’Humboldt) l’idea di una riforma ses- 
suale basata sulla scienza. Al grande nuovo Manuale spetta adunque una 
nuova elaborazione ed uno studio critico di tutte le principali questioni della 
sessuologia servendosi del metodo antropologico-etnologico. L’intiera collezione, 
secondo il concetto primitivo, dovrà contenere dodici volumi di circa 1000 pa- 
gine l’uno. i 

Il primo volume della Prostituzione del Bloch è di avanti la guerra. In 
questi giorni attendiamo la pubblicazione del secondo. Prima di dare un rapido 
esame al contenuto del volume, vogliamo però riportare un indice sommario 
del volume stesso. Ciò può fare meglio comprendere la vastità e l'importanza 
dei problemi trattati: /nfroduzione. — Libro I°. L'origine della prostituzione 
moderna : 1. I concetto di prostituzione. — 2. Le radici primitive della prosti- 
tuzione. — 3. L'organizzazione della’ prostituzione nell'antichità classica : Con- 
dizioni sociali e fattori determinanti lo sviluppo dell’antica prostituzione, po- 
striboli, case di recapito, etc; Personalità e maniera di vita delle antiche donne 
proslitute; La clientela delle prostitute; Fattori economici della prostituzione 
antica (oftorario, lenocinio e ruffianesimo, commercio di ragazzi e di donne, pro- 
stituzione infantile, gli speculatori della prostituzione); Rapporti fra prostituzione 
e perversità sessuali, la psychopathia sexualis nell’antichità; La prostituzione 
maschile nell’antichità; L’igiene nella prostituzione antica; Stato e prostituzione, 
misure legislative e polizia di costumi; Parte della prostituzione nella società 
e nella vita pubblica dell’antichità. — 4. La questione sessuale nell'antichità e 
la sua importanza per il concetto e la lotta contro la prostituzione. — 5. La 
prostituzione nel mondo cristiano-islamitico fino alla comparsa della sifilide (La 
prostituzione nel medio evo) I. L’ambiente politico-religioso. — 6. II. L'ambiente 
sociale. — 7. III. Le varie forme della prostituzione. Terminologia; I postriboli; 
La prostituzione libera; La prostituzione omosessuale. — 8. IV. La sorveglianza 
e la lotta contro la prostituzione (Legislazione, Polizia dei costumi, Le case 
delle Maddalene). — Indici. 

Da quanto precede risulta l’interesse grandissimo che offre il libro. Quando 
si conosce poi il valore scientifico del Bloch, e, scorrendo le pagine del volume, 
si vede la maniera esauriente e chiara nella quale il soggetto è trattato, non si 
può fare a meno di riconoscere che il valore dell’opera è veramente eccezio- 
nale. Ad essa dovremo spesso ricorrere in nostre future analisi o critiche di 
fenomeni connessi al problema della prostituzione. Perciò noa ci dilunghiamo 
più oltre, promettendo però di tornare direttamente sul soggetto appena riceve- 
remo il tanto aspettato secondo volume. 


Un’altra opera, anche questa di valore ed importanza eccezionale è L’omo- 
sessualità nell'uomo e nella donna dell’Hirschfeld. Anche di essa diamo il titolo 
dei capitoli: 18 Parte. L'omosessualità come fenomeno biologico: 1. Nome 
e concetto dell'omosessualità maschile e femminile. — 2. Diagnosi dell'omoses- 
sualità. Comportamento degli omosessuali verso le persone del loro proprio 
sesso. — 3. Comportamento degli omosessuali verso le persone dell'altro sesso. — 
4. Fanciullezza e maturità dei bambini omosessuali. Diagnosi precoce di omo- 
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sessualità. — 5. Incongruenze sessuali: a) segni somatici dell'altro sesso. — 
6. b) segni psichici dell'altro sesso. — T. Diagnosi differenziale fra amicizia ed 
amore omosessuale. — 8. Diagnosi differenziale fra omosess. e pseudo-omosess. 
— 9. Diagnosi differenziale fra omosess. e bisessualità. — 10. Diagnosi diffe- 
renziale fra omosess. ed orrore eterosessuale. — 11. Diagnosi differenziale fra 
omosess. ed ermafroditismo, ginandromorfia e transvestitismo. — 12. Metodo 
d'esame di uomini e donne omosessuali. — 13. Classificazione della omosess. 
— 14. Classificazione secondo la loro personalità. — 15. Classificazione secondo 
le loro tendenze e le loro manifestazioni. — 16. Classificazione secondo l'origine 
ed i fenomeni che li accompagnano. — 17. Cause e’ spiegazione dell’omosess. 
Ragioni a favore delle teorie che la ritengono innata. — 18. Ragioni contro le 
teorie che la ritengono innata. — 19. L'originaria bisessualità umana cagione 
della omosessualità (teoria delle forme intermedie). — 20. L’omosess. è degene- 
razione, malattia o varietà ? — 21. Trattamento e prognosi dell’omosess. Tratta- 
mento per mezzo dei rapporti eterosessuali. — 22. Trattamento medicamentoso, 
operativo, psichico. — 23. Trattamento d’adattamento. — 2% Parte. L’omoses- 
sualità come fenomeno sociale: 24. La diffusione dell'omosess. Dati e fon- 
damenti statistici. —25. L'omosess. nelle diverse classi sociali. — 26. L’omosess. 
nei paesi germanici ed anglosassoni. — 27. L’omosess. nei paesi romanici. — 
28. L’omosess. nell'Europa orientale ed in Asia. — 29. L’omosess. negli ani- 
mali. — 30. La parte degli uomini e delle donne omosessuali nella vita sociale. 
Simbiosi degli omosessuali. — 31. La vita fra gli omosessuali. Luoghi di riu 
nione. — 32. Forme di organizzazione degli omosessuali. — 33. Storia dell’omo- 
sess. L’omosess. nella antichità classica. — 34. La persecuztone degli omosessuali 
da parte della legge e della società. La legislazione relativa nei diversi paesi. — 
35. La persecuzione degli omosessuali da parte dei teppisti e dei ricattatori. — 
36. Conseguenze della persecuzione. — 37. Le perizie civili su omosessuali nel 
diritto civile e penale. — 38. La riabilitazione degli omosessuali Precursori della 
lotta per la liberazione da Goethe a Krafft-Ebing. — 39. Il movimento d'orga- 
nizzazione contro la persecuzione degli omosessuali. I fautori intellettuali della 
lotta per la liberazione. — Indici. 

Non è il caso neanche qui di analizzare partitamente questa opera, alla 
quale già è stato ripetutamente accennato, e che è semplicemente indispensabile 
per chiunque voglia occuparsi seriamente del fenomeno omosessuale, che, nella 
vita sociale ha una importanza molto maggiore di quello che in generale non 
si creda. Sulle teorie e sui risultati dell’Hirschfeld dovremo poi tornare ben 
spesso e discuterli, essendo nostra intenzione di occuparci diffusamente di que- 
sto importante problema. 

Date un breve sguardo ai due grossi volumi già usciti, e riconosciuti i loro 
meriti e le promesse che fanno sorgere per i volumi successivi, a noi non resta 
che consigliare vivamente a tutti coloro che si occupano di sessuologia la let- 
tura e la meditazione delle opere di questa collezione, e nello stesso tempo 
aspettiamo con viva impazienza la pubblicazione sia del secondo volume di 
Die Prostitution di Bloch, sia di quelli del v. Reizenstein e degli autori che si 
sono sobbarcati a preparare gli altri volumi. 

ALDO MIELI 
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A. WEIL, Die innere Sehretion. Eine Einführung für Studierende und Aerzte. 
(La secrezione interna. Cenni introduttivi e generali per studenti e medici). 
Un vol. 24,5 x. 13, p. 140, con 35 fig. Beglin, Julius Springer, 1921. 


La fisiologia delle ghiandole a secrezione interna è svolta molto ampiamente 
nelle opere ormai classiche di Biedl, Pende, ecc.; ma questi trattati, a causa 
della loro mole, sono accessibili\soltanto ad un numero relativamente ristretto 
di studiosi. Il Weil si è proposto di riassumere l’importante argomento nelle sue 
linee generali, esponendo i risultati più notevoli delle moderne ricerche, ed ac- 
cennando ai molti problemi che l’endocrinologia ha risolto, oppure ha impostato 
su nuove basi. Diciamo subito che l’A. ha raggiunto nel modo migliore lo scopo 
che si era prefisso: infatti, egli ha scritto un libro chiaro, agile ed attraente, 
che verrà accolto senza dubbio col massimo favore, non soltanto dai cultori 
delle discipline biologiche, ma anche da una più larga cerchia dì studiosi. Per 
quelli, poi, che si sono familiarizzati con l’endocrinologia, la monografia del 
Weil rappresenterà indubbiamente una gradevolissima ed utile rassegna sintetica, 
nella quale è fors’anche contenuto, qua e là, il germe di futuri progressi delle 
nostre conoscenze sull’importante questione. 

L’A., dopo avere chiarito il concetto di secrezione interna, riassume Pem- 
briologia e l’istologia delle ghiandole endocrine, ed analizza le funzioni di questi 
Organi in rapporto alla circolazione, alla respirazione, al ricambio, all’accresci- 
mento, alla riproduzione ed alle funzioni psichiche. Espone quindi le nozioni 
fondamentali della chimica delle secrezioni interne, ed esamina le correlazioni 
che gli organi endocrini hanno fra loro e col sistema nervoso. 

Di particolare interesse, dal punto di vista della sessuologia, sono i capitoli 
relativi alla forma del corpo, alla riproduzione, all’istinto sessuale, all’omoses- 
sualità. II Weil analizza i fenomeni normali e patologici della vita sessuale, e 
ne mostra la diretta dipendenza 'dalle secrezioni interne, basandosi tanto sui 
dati dell’osservazione clinica, quanto su quelli dell'indagine sperimentale. In par- 
ticolare considerazione sono prese le recenti, interessantissime ricerche di Tand- 
ler e Grosz, Steinach, Lichtenstern, Miihsam, ecc. 

Si tratta, insomma, di un’opera veramente pregevole; e si deve aggiungere 
che la veste tipografica e le figure intercalate nel testo, sono pure degne di 
lode. Crediamo di non errare, predicendo più di una futura edizione al libro 
del Weil, che ci auguriamo anche di vedere tradotto in italiano. 


PROTEUS 


Giulio CASALINI, L’igiene dell'amore sessuale. 28 ed. Un vol. 18,5 `< 12,5. p. xvi, 
174. Roma, Carra, 1921. L. 7. 


Questo volumetto, ottimo come libro di propaganda e di divulgazione, è la- 
seconda edizione, completamente rifatta ed ampliata, di un volume uscito nel 1911. 
Il volume porta per sottotitolo Pagine dedicate agli uomini. A questi, infatti, si 
rivolge più che altro l’A., non perchè pensi che l’altro sesso debba restare al- 
l'oscuro di problemi fondamentali, e che sono di capitale importanza per la 
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donna, ma perchè a questa egli dedicherà un volume speciale, nel quale potrà 
trattare con maggiore agio i problemi più speciali per essa. 

Il sommario del volume darà un’idea esatta delle materie trattate : 

I. Igiene e morale sessuale. — Guerra, morale sessuale e malattie veneree. 
— II. Gli organi maschili della riproduzione. — Gli organi riproduttori della 
donna. — La riproduzione umana. — Ill. Igiene generale degli organi e della 
funzione sessuale. — IV. Amori incompleti: La castità. — Gli sfoghi spontanei. 
— Amore in solitudine. — Il neo-maltusianismo. — V. Le malattie nell’ amore : 
Una infezione lieve: l'ulcera molle. — Una infezione grave: la blenorragia. — 
Un’infezione terribile: la sifilide. — Metodi antichi e nuovi di cura. 

Constatata l’ottima fattura dello scritto, non possiamo entrare a discutere o 
a fare osservazioni su questa o quella parte. Bastino alcune noticine saltuarie, 
su qualche punto. 

Opportunamente l’A. lamenta il segreto sulla vita sessuale; prima fonte di 
una infinità di guai. Lamenta anche, e giustamente, come nella scuola non si 
vogliano trattare tali questioni: « Di tutto, in essa, si può discorrere. Tutte 
le pagine della storia, tutte le leggi della fisica e della chimica, tutti i pettego- 
lezzi della vita pubblica dei popoli e dei sovrani devono essere noti alle menti 
giovanili. Ma l’insegnamento deve astenersi, collo scrupolo più assoluto, da ogni 
accenno alla riproduzione umana, alle sue leggi, ai suoi bisogni, ai suoi pericoli. 
Se qualcuno — superando i programmi, antivenendo i tempi — osa muovere iF 
passo su questa via, vede la scuola messa a soqquadro dai parenti inferociti, 
dai superiori gerarchici e dai direttori spirituali. » L'A. accenna anche all’in- 
fluenza della guerra recente sulla morale sessuale e sulle malattie veneree. Egli 
nota come con tutte le guerre o in seguito ai grandi cataclismi si sia avuto un 
peggioramento in questo senso. E anche la guerra recente, sia per questo come 
per tanti altri fatti, è stato un fomite di dolore e di miseria. In particolare, per 
quello che riguarda le malattie, « difenderci dalla sifilide è divenuta una ne- 
cessità della ricostruzione umana del dopo-guerra. » 

Opportunamente l’autore si sofferma al problema della castità. « Si è cer- 
cato di scindere, nel rapporto dei sensi, l'amore fisico, quale ci è suggerito dalle 
nostre tendenze fisiologiche, dall'amore ideale. Si è voluto farne due entità di- 
stinte, non destinate a completarsi, ma a contrastare tra loro. Il primo sarebbe 
meritevole di ogni abbominio, al secondo dovrebbero salire tutti gli incensi. La 
distinzione è artificiosa...... » Il problema della castità perfetta è antiumana e an- 
tisociale. « La castità assoluta può bensi realizzarsi in casi eccezionali, in orga- 
nismi ‘particolari, in condizioni affatto rare, ma deve ritenersi, oltrechè antiso- 
ciale, dannosa, non tanto forse perchè privi il corpo di uno sfogo, che può tro- 
vare per altre vie il suo esito pratico, ma perchè reagisce potentemente sul si- 
stema nervoso sconvolgendolo e turbandolo. » Però una castità relativa, o meglio, 
una giusta moderazione è raggiungibile. Conveniamo con lA. sui disturbi ner- 
vosi ai quali può portare l'astinenza, non crediamo però, come egli accenna, 
che lo sforzo per ottenerla, possa fare cambiare certe tendenze sessuali. Cosi 
la predicazione della castità non può portare indirettamente a favorire delle 
pratiche omosessuali. A questo proposito, notiamo che una lieve deficienza del 
libro (che è rivolto però ad argomenti più generali, ma un accenno non avreb- 
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be nuociuto) è nella mancanza del riconoscimento delle varie tendenze sessuali. 
Ma su questo punto, crediamo, esistono ancora idee molto confuse ed incerte 
in Italia, anche fra i medici. Ciò che non toglie la necessità di tare la luce an- 
che su tali fatti, specialmente se vediamo che l’ignoranza serve non solo a sco- - 
po di lotte a carattere politico, ma anche a cagionare danni gravissimi, alle volte 
irreparabili, a persone innocenti. 

Credo poi che lA. dia soverchia importanza ai possibili danni della mastur- 
bazione. Con giustezza, però, riconosce che il pericolo di una grave infezione 
è ancora maggiore. Ci uniamo con lui, però, quando si augura una incessante 
battaglia contro la precocità delle tendenze sessuali, nel senso che, per quanto 
è possibile, si deve cercare che esse, nel giovane, sorgano al più tardi possibile. 

Auguriamo al libro del valoroso deputato socialista Giulio Casalini, un me- 
ritato successo. Se, in conseguenza anche del partito nel quale milita, egli rie- 
scirà a diffondere fra le masse operaie e nelle organizzazioni un maggiore in- 
teressamento alle questioni sessuali, egli sarà altamente benemerito del miglio- 
ramento della nostra vita sociale ed individuale. g 


ALDO MIELI ‘’ 


A. BFDINÈ, Le dodici Veneri. Vol. 1° I. Venere velata. II. Venere ignuda. p. 360; 
Vol. 2° HI. Venere libera. IV. Venere malata. p. 180; Vol. 3° V. Venere vi- 
ziosa. VI Venere difettosa. p. 248. Volumi 19 ‘x 13,5. Milano, Quintieri, 1921. 
L. 10; 6; 8. 


Noi siamo favorevolissimi a qualunque seria diffusione delle conoscenze 
sessuali, anche delle più scabrose. Crediamo anzi che di tutto si debba parlare 
perchè nella verità e nella franchezza risiede il sommo e più efficace rimedio. 
E, anche nell’arte, non abbiamo nessun timore per una giusta e chiara mani- 
festazione o riproduzione dei fenomeni erotici. Ma quando si vedono dei libri 
assumere a parole quasi un aspetto scientifico, ma essere un raccogliticcio fatto 
con pocò buon gusto di tutti gli aneddoti più piccanti e scelti appositamente 
per solleticare ed attirare il lettore, quando si vede una esibizione voluta di 
ogni vizio, condita da qualche frase d’apparenza morale, quando si vedono inoltre 
raccolti in uno ò più volumi una massa di errori, di sbagli, di pregiudizi e di 
superstizioni, allora dobbiamo protestare contro una tale pubblicazione. Non che 
desideriamo interventi legislativi, tutt'altro. Tali interventi ottengono sempre 
l’effetto opposto di quello che vorrebbero raggiungere. Noi desideriamo sola- 
mente che la gente non si faccia adescare da qualche frase di apparenza scien- 
tifica o morale e dia così a questi libri la sua fiducia. Purtroppo fra opere sil- 
fatte dobbiamo collocare quella sopra citata. Essa, anche nel titolo, mostra una 
ricercatezza morbosa, fatta per attirare l’ingenuo lettore. . 

Non faremo qui un’analisi dei tre volumi, fino ad ora usciti; essi non la 
meritano, nè rileveremo gli errori contenuti, che sono troppi per poter essere 
elencati. Vogliamo solo dare un piccolo saggio della serietà scientifica del libro 
del suo gusto letterario, e della maniera di trattazione dei problemi. 

Leggiamo dunque nel 3° vol. a pag. 130: « Questo vizio (il capitolo è inti- 
tolato I vizio di Faure) fu causa della morte repentina di Félix Faure, Presi- 
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dente della Repubblica Francese. Egli la sera del 16 febbraio 1899 si trovava 
nel suo gabinetto all’Eliseo insieme con la bella e incantevole Margherita Sten- 
heil, la quale verso le ore diciannove gli stava praticando un delizioso pompin 
d’amore quando gli venne un colpo d’apoplessia, che l’uccise ». I tre volumi 
sono pieni di aneddoti simili, o di episodi scelti e riuniti con lo stesso gusto 
ed intendimento. E lasciamo le conclusioni al lettore. 

ALDO MIELI 


WERNER AcHFLIS, Die Deutung Augustins, Bischof von Hippo. Analyse seines 
geistigen Schaffens auf Grund seiner erotischen Struktur (Il significato di 
S. Agostino, vescovo d’Hippona. Analisi della sua produzione spirituale ba- 
sata sul suo temperamento erotico). Un vol. 25 ‘x 16,5, p. viii, 137. Prien, 
Kampmann & Schnabel, 1921. 


Lo scritto dell’Achelis parte dalle considerazioni psicoanalitiche di Freud e 
dal concetto allargato di sessyalità e pone a base delle sue investigazioni le 
teorie esposte dal Blüher in Die Rolle der Erotik in der männlichen Gesellschaft 
delle quali abbiamo ampiamente parlato nel primo fascicolo di questa Rassegna 
(p. 29-42). E, in generale, la trattazione offre dal lato del punto di vista scien- 
tifico assunto, i pregi ed i difetti dell’opera precedentemente citata. 

L’A. vuole studiare l’importanza della sessualità sublimata o repressa, e dei 
conseguenti stati di creazione o di nevrosi, nell'azione dei grandi eroi della re- 
ligione e nella formazione stessa delle religioni. Come tipo di uno dei più grandi 
eroi religiosi egli sceglie Sant'Agostino. Questa scelta è specialmente favorevole 
perchè il vescovo d’Hippona nelle sue Confessioni èd in altri suoi scritti ha po- 
tuto tramandare ai posteri i caratteri più intimi della sua natura. Inoltre Ago- 
stino è uno dei temperamenti più fortemente erotici della storia, non solo, ma 
in esso è di gran lunga (come già si sapeva ma come l’Achelis mostra anche in 
modo chiaro e con citazioni dirette) prevalente la sessualità invertita. Nella su- 
blimazione avvenuta con l’ultima conversione, poi, rimane, come sempre, una 
parte non sublimata, che in Agostino è particolarmente grande e che si mani- 
festa con fenomeni di repressione e di nevrosi. 

È utile riportare dettagliatamente il sommario per mostrare come l’Achelis 
svolge il suo soggetto: Introduzione: Esposizione dei principî fondamentali 
[I fondamenti delle teorie di Freud e di Blüher}. — Ricerche preliminari: 
1. Contenuto e significato delle “ Confessioni „; 2. La personalità di Agostino 
sotto l'aspetto della sua struttura erotica. — I parte principale: Analisi della 
produzione spirituale di Agostino : 3. Il fattore nevrotico nel pensiero di Ago- 
stino prima della conversione ; 4. Tentativi falliti di liberazione; 5. La libera- 
zione definitiva e la conversione ; 6. Spiegazioni teoriche ; 1. Resti neurotici nel 
pensiero di Agostino dopo la conversione. — Intermezzo : Specie e valore di stati 
morbosi mentali in persone apparentemente sane; Il problema ; Il tipo neurotico 
e sue caratteristiche; La storia del peccato originale non è un mito dell'origine 
del peccato, ma quello dell'origine della religione, un malinteso che dura da 
2000 anni; Lo stesso malinteso è il fondamento di un danno fondamentale nella 
nostra cultura; La via per la liberazione ; Importanza dei risultati per il feno- 
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meno dell’inversione. — II parte principale: Seguito dell'analisi di Agostino: 
8. L’Eros base del pensiero d’Agostino ; 9. La manifestazione dell’Eros nei fon- 
damenti logici della sua dottrina ontologica ; 10. Manifestazioni dell’eros puro ; 
11. L’idea dell’eros ed i suoi limiti. — III parte principale: Abbozzo di una 
teoria della religione ; 12. Sguardo sui tentativi psicologici fatti fino ad ora; 
Il problema ; Teorie più antiche, loro posizione e misura; La psicoanalisi, suoi 
meriti e suoi difetti; 13. Ricerche sulle forme religiose primitive ; le basi della 
religione ; sue componenti ; importanza della sessualità repressa nella religione ; 
elementi spurii nella religione ; la credenza attuale nel’immortalità dell'anima 
in rapporto ai fattori anzidetti; 14. Ricerche sulla religione nel suo stato di 
sviluppo ; Le dottrine di Harnack in rapporto alle teorie quì sviluppate ; gli strati 
medii religiosi; Luther; Meister Eckehart; Origenes; Sguardo generale. 

Come si vede dal sommario, mentre una parte cospicua del libro è dedi- 
cata all’analisi di Agostino, quesia deve servire solo di esempio e di prepara- 
zione ad una storia generale della formazione e dell’essenza delle religioni, Non 
possiamo estenderci troppo in questo campo che, in parte, non è nostro. Notere- 
mo solo le conclusioni dell'A. « L’eros » egli dice a pag. 131 in una specie di 
riassunto dei risultati del lavoro « fu il nostro punto di partenza e quello 
di arrivo. In esso abbiamo cercato l’intima essenza della religione e da esso 
siamo partiti per stabilire una teoria della religione. Appoggiandoci alla psico- 
‘analisi ed alle idee filosofiche di Bliiher, fu possibile di mostrare le azioni pure 
ed alte dell’eros non solo nella loro forma primitiva, ma in lunga catena, attra- 
verso numerose variazioni, fino alle forme più complicate di religiosità spiri- 
tuale. D'altra parte, con tali ricerchè, l'eros non restò un ente aereo, metafisico ; 
ma fu mostrato che la sessualità è una delle sue manifestazioni più chiare e 
rigorosamente e scientificamente perseguibile. In tal modo si è cercato da una 
‘ parte di riconoscere le connessioni dell’eros con le altre manifestazioni spiri- 
tuali degli uomini; dall’altra si sono ottenute fruttuose vedute sugli stati di ma- 
lattia che può assumere questo complesso spirituale. » 

Un giudizio unico e definitivo sul libro dell’Achelis, non è possibile darlo. 
È certo però che l’autore anche là dove è esagerato o unilaterale, è sempre som- 
mamente interessante, e che la lettura e la meditazione del libro, oltre che di- 
letto, può dare incentivo a nuovi e fecondi pensieri. 


l ALDO MIELI 
LUDWIG GURLITT, Erotica Plautina. Eine Auswahl erotischer Szenen aus Plau- 
tus übersetzt und erklärt von L. G. Un vol. 24 x 16,5 p. 165. München, 
Georg Miiller. 1921, M. 30. 


Gli antichi classici greci e latini, i greci specialmente, avevano una visione 
bella e serena della vita e dellamore. E come allľamore davano nella vita la 
parte che gli spettava, senza l’ipocrisia sopraggiunta più tardi, così anche del- 
l’amore parlavano liberamente nei loro scritti, ed essendo più franchi, erano 
anche più onesti e morali di quegli scrittori moderni che hanno cercato di avvol- 
gere nel mistero passioni che pure ad essi prepotentemente si imponevano. 
Così avviene che i nostri filologi, spesso, spaventati della libertà degli an- 
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tichi, saltano o alterano passi che loro sembrano scabrosi. Altre volte, invece, 
essi non comprendono il significato od il doppio senso degli scritti che tra- 
ducono. 

Uno degli scrittori più fraintesi, in questo senso, è senza dubbio Plauto, il 
commediografo popolare, che entusiasmò per tanto tempo la cittadinanza romana, 
composta di popolani e soldati, fieri e brutali, liberi nelle loro espressioni e nei 
loro atti. Figlio di una tale epoca e di un tal popolo, Plauto non poteva essere 
un poeta raffinato e decadente; le sue azioni ed i suoi motti, dato il carattere 
della commedia nuova (che appunto in ciò si distingue dall’aristofanasca, per- 
chè è precluso ad essa l’intonazione e la satira politica) dovevano aggirarsi 
specialmente sulle avventure amorose e sul ridicolo che ad esse si accompagna, 
ed i suoi frizzi dovevano essere triviali e grassi. Il doppio senso di alcune frasi 
doveva poi essere uno dei motivi fontamentali con i quali egli promuoveva le risa 
degli spettatori; ed in ciò ci conferma anche l’opinione di scrittori posteriori 
che non solo accennano a questo in riguardo a Plauto, e basti fra gli altri citare 
il solo Cicerone, ma che ci accertano anche come fra i romani non venisse mai 
meno l’uso dei doppi sensi e delle parole equivoche (1). 

Ludwig Gurlitt, un filologo ed un educatore di una tempra e di un ardi- 
mento speciale (ricordiamo l’elogio che ne fa il Bluher nel principio della sua 
storia del Wandervogel, quando il Gurlitt insegnava a Steglitz (2)) si è accinto 
alla gravosa impresa di rileggere Plauto, analizzare tutti i passi del poeta nei 
quali entra in giuoco leros (leros di Plauto non è sentimentale o elevato, esso 
si aggira sempre nella materialità e nella vita volgare) e darci, infine, ovunque 
era possibile, una vera e propria immagine del pensiero e dell’arte di Plauto, 
non mascherata da ritrosia od ipocrisia moderna o dalla comune incompren- 
sione. Frutto di una tale ardua impresa, oltre una traduzione completa tedesca 
delle opere del commediografo latino, che potrà comparire fra non molto, è il 
volume di Erotica Plautina che abbiamo sott'occhio e che interessa in sommo 
grado il sessuologo ed il filologo. 

È impossibile qui addentrarci all’ esame particolare del libro, citare i passi 
e le scene tradotte, le commedie ed i caratteri analizzati. Sarebbe interessante 
ancora prendere le più conosciute traduzioni italiane e vedere, alla luce delle 
ricerche del Gurlitt, fino a che punto essi avevano inteso o frainteso l’antico 
poeta. Ma tutto questo esorbita dal compito di una recensione necessariamente 
breve. Noi vogliamo solo, con questi brevi appunti, consigliare i nostri studiosi 


(1) Così Quintiliano si lamenta che gravi parole di Sallustio ed es. ductare e.vercitum e patrare 
bellum (condurre un esercito e condurre a termine una guerra) siano generalmente intese in senso 
osceno (sedurre un esercito e corrompere un bel ragazzo); e che le stesse parole di Virgilio: incipiunt 
agitata tumescere, non possano pronunziarsi impunemente in un circolo di persone. E Cicerone ri- 
corda le grasse risate che proruppero in Senato quando un oratore poco accorto, nella foga del discorso 
esclamò: Ranc culpam maiorem an illam dicam (culpa ha intatti anche il significato di organo sessuale 
femminile). Un'altra frase ricordata da Cicerone, come non pronunciabile è: cum nos te voluimus 
convenire, nella quale si giuoca sul suono cunnos, che potrebbe per credere che invece che con noi, tu 
volessi convenire (venire in contatto) con le parti genitali femminili. 

(2) Hans Blüher, Wundervogel, Geschichte einerJugendbewegung, 2 vol. Prien{Anthropos Ver- 


lag, 1919. 
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a leggere interessante libro e incitare qualche filologo a esaminare con ancora 
maggior cura e sotto questo aspetto le nostre traduzioni italiane (3). 


ALDO MIELI 


Aggiunta. È da notare, per la storia delle malattie veneree, che in Plauto 
non si parta mai di tali malattie. Gli accenni contro una vita dissoluta, non suo- 
nano quindi mai come ammonimento contro tali malattie e nemmeno, è inutile 
aggiungerlo, derivano da considerazioni morali. Le sole ragioni portate sono 
quelle idella rovina pecuniaria, o, per i vecchi, del ridicolo del quale"si rico- 
prono volendo imitare i giovani. 

Un solo accenno (ed in una frase nella quale si giuoca al doppio senso) a 
mali al membro si ha nelľ Aulularia (v. 801): ita mihi ad malum malae res 
plurumae se adglutinant (già mi si attaccano al membro tante brutte cose) ed 
un accenno igienico, ivi stesso, pochi versi prima (v. 790-1): Qui homo culpam 
admisit in se, nullust tam parui preti quom pudeat quin purget sese (nessuno 
è tanto babbeo da non lavarsi ben bene dopo che ha avvicinato una vulva = 
culpa). L’interpretazione riportata è quella, nel senso osceno, data dal Gurlitt. 
Constatiamo come uno dei traduttori nostri (Cognetti de Martiis, Commedie 
di Plauto tradotte, Bari, Laterza, 1906, p. 177) non si è avvisto affatto dei doppi 
sensi ed ha tradotto tranquillamente: « È un agglutinamento di disastri e ro- 
vine », e « Non c’è uomo nessuno, per quanto basso e dispregevole, da non 
riabilitarsi quando prova rossore ». Basti questo solo esempio per mostrare le 
sorprese che può darci una interpretazione di Plauto, nella quale si tenga 
giusto conto dell’elemento erotico. 


Mrs. HAVELOCK ELLIS, The new horizon in love and life (Il nuovo orizzonte nel- 
l’amore e nella vita) con prefazione di EDWARD CARPENTER ed introduzione 
di MARGUERITE TRACY. Un vol. 20x13, p. xl, 200. London, A. e C, Black, 1921. 


È un vero piacere leggere questa raccolta di scritti di Mrs. Havelock Ellis 
(Edith M. O. Lees) (1861-1916) che trattano di questioni fondamentali per lo svi- 
luppo e la civiltà dei popoli, e per la posizione della donna in ispecie. Una pre- 
fazione di Carpenter, scritta in tono caldo ed affettuoso, ci presenta l’autrice, che 
fu la moglie del noto e benemerito sessuologo Havelock Ellis. Miss Marguerite 
Tracy ci fa conoscere poi in modo più ampio la vita e l’opera della scomparsa. 
Havelock Ellis stesso ci dice poi come è stata fatta la scelta degli articoli o delle 
conferenze qui pubblicate. 

La raccolta degli scritti di Mrs. Havelock Ellis si divide in due parti. La prima 


(3) Riportiamo il sommario del volume: I Premesse. 1. La vita di Plauto. 2. Plauto giudicato dal 
suo popolo. 4. Modelli erotici. 4. Costumi romani al tempo di Plauto. 5. Le opere di Plauto. 6. Doppi 
sensi. 7. Traduzioni. 8. Cantica erotici. 9. L'arte d'amore. — II. Amore fra uomo e donna. 10. Saggi. 
11. Il diritto d'amare. 12. Etère. 13. Il primo amore. 14. Nomi erotici. 15. Lettere d'amore. 16. La 
ruffiana. 17. La battaglia di « Pentethronia ». 18. Autoerotismo. 19. L'amore dei genitori. 20. Ami- 
cizie fra uomini. 21. Approccio sfortunato. — Ill. L'amore per i ragazzi. 22. Lucrio. 23. Pythodicus. — 
IV. L’amore fra donne. 24. Malattie veneree. 25. Frizzi erotici e metrica. — V. Appendice. Ancora 
l’amore fra uomini. 26. Dialogo amoroso. 27. Bilancio morale. 
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tratta di Amore e matrimonio e contiene gli articoli: L'amore di domani. — Un 
noviziato per il matrimonio. — Matrimonio semidistaccato. — Matrimonio e di- 
vorzio. — Eugenica e la visione mistica. — Eugenica e parentela spirituale. — 
L'età dello sviluppo. — L'amore come un’arte; la seconda tratta de La nuova 
civiltà e contiene gli articoli : Democrazia nella cucina. — Le masse e le classi. 
— La madre nella vita domestica e nella vita politica. — Politica militante : 
cause e cura.— La guerra: una virtù antica ed un vizio moderno. — La nuova 
civiltà. — La filosofia della felicità. 

Non entreremo particolarmente a trattare delle vedute particolari dell’au- 
trice, che ci sembrano della massima importanza, sia per la sessuologia e la so- 
ciologia in generale, sia per il problema particolare della donna. Ricorderemo 
soltanto come, con una visione veramente morale, l’autrice pone a fondamento di 
ogni unione il vero amore ed un’affinità spirituale. Così il matrimonio attuale 
non è, in generale, che una finzione. Pure credendo che l'avvenire è riserbato 
alle unioni monogamiche, Mrs. Havelock Ellis riconosce che l’attuale situazione 
matrimoniale è insostenibile. Con ampio sguardo nel cuore umano e nella realtà, 
essa suggerisce i periodi di prova nel matrimonio (che non hanno nulla a che 
fare coll’attuale finzione del fidanzamento) e riconosce che, specialmente fra per- 
sone intellettualmente superiori, può essere utile una nuova forma, il matrimonio 
semidistaccato, nel quale ciascuna parte conserva piena indipendenza economica, 
di vita, ecc. Non è possibile accennare qui brevemente alle varie idee dell’au- 
trice perchè è facile in tal modo essere fraintesi. Consigliamo però a tutti di me- 
ditare le belle pagine, nelle quali, in molte cose, sentiamo l’influenza dello spi- 
rito profondamente umano di Edward Carpenter (1). 

Ci piace anche ricordare l’atteggiamento di Mrs. Havelock Ellis verso il pro- 
blema dell’inversione e verso gli invertiti, ai quali essa accenna più volte, e de- 
dica poi quasi l’ intero capitolo Eugenica e parentela spirituale. Essa riconosce non 
solo il diritto all'esistenza ed al rispetto per gli invertiti, ma afferma anche che 
un affetto sincero e duraturo fra due esseri di tal genere, può essere messo mo- 
ralmente alla pari di qualunque miglior matrimonio eterosessuale. Il compito 
sociale degli invertiti, ed in questo essa si avvicina al Carpenter, può essere 
grande. Bisogna perciò che la società non sospinga con le sue prevenzioni e 
le sue persecuzioni verso il vizio o anche verso la criminalità, quelli stessi che 
pure non vi sarebbero portati. Essa ricorda il caso di una sua amica che ebbe a 
sdegno l’amicizia di un invertito. La natura, in molti casi, vendicatrice (2), la pose 


(1) Ci piace qui ricordare come l'autrice all’inizio del primo articolo, paragoni l’opera del Car- 
penter L'amore diviene maggiorenne al Capitale di Marx. Entrambi gli scritti, per quanto non fosse 
sembrato dapprima per quello del pensatore inglese, hanno una portata ed un'intluenza rivoluzionaria 
di prim'ordine, luno per il campo economico, l’altro per il campo sessuologico. 

(2) Non è raro il caso che ciechi nemici dei cosidetti anomali sessuali, abbiano poi a ritrovare nella 
propria famiglia quello che avevano prima discacciato ed oltraggiato. Così Hirschfeld ricorda di aver 
conosciuto come omosessuale il discendente del presidente del Congresso dei giuristi tenuto a Munchen 
nel 18067, nel quale Ulrich che voleva parlare sull'omossesualità, fu costretto a tacere. Del resto il 
fatto non deve recare meraviglia. Se ogni 30 o, come vogliono credere altri, ogni 15 o 10 persone vi 
è un omosessuale, si comprende agevolmente come in ogni famiglia non troppo piccola se ne debba 
trovare uno quasi necessariamente. 
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però a fronte al problema dandole un figlio di tale fatta. L’ autrice stigma- 
‘tizza anche il delitto sociale compiuto contro Oscar Wilde. È interessante ricor- 
dare, a proposito di una teoria esposta recentemente da von Schulenberg e ri- 
cordata anche in questa Rassegna, che la madre di Oscar Wilde durante la sua 
gravidanza desiderava ardentemente di avere una femmina. 

Terminiamo questo cenno fugace (e forse avremo occasione di ritornare su 
varie opinioni espresse da Mrs. Havelock Ellis) consigliando calorosamente la 
lettura del bellissimo libro. ALDO MIELI 


SAR PÉLADAN, Teoria amorosa dell’ androgine. Traduzione italiana di V. Boudois 
Un vol. 19 ‘x 12,7. p. xxv-117. Milano, Facchi. 1919. L. 4. 


Questo libretto, che in mal curata edizione è apparso tra noi, è la seconda 
parte del libro « La science de l'amour» che il Boudois si è compiaciuto di tra- 
durre nella nostra lingua, ma che a noi sarebbe piaciuto di più se fosse restato 
intradotto anzicchè vederlo così mal conciato sotto la sbrandellata veste datagli 
dall’editore italiano. 

Il titolo stesso apposto dell’ A. nella lingua originale “ Eratologia di Platone „ 
ci indica che nel trattare tale teoria, il Péladan si riporta esclusivamente al 
dialogo Delľ Amore di Platone e, precisamente, al discorso di Aristofane da cui, 
ugualmente, ha preso le mosse un altro scrittore più giovane, ma più grande in 
tali questioni, del vecchio francese: Otto Weininger. 

Più che ai sessuologi, questo libro interessa i cultori di lettere e filosofia 
poichè, come ognuno sa, Josephin Péladan non è stato mai uno scienziato, ma 
un bizzarrissimo uomo e un meraviglioso scrittore che, solo in virtù di una 
esuberante fantasia, ha avuto modo di compilare un Amphithéâtre des sciences 
mortes fra i cui sette trattati vi è anche questo sul mistero dell’amore. 

Con questo però, l’ A. non fa che girare intorno ad un mistero, poichè l’Arte 
d’ Amare, com’ egli stesso dice, prima d’ogni altro epiteto, si chiama segretissima. 

Il libro è pervaso tutto da una nota dolorosa nata dal cosciente sentimento 
della nostra incompiutezza individuale e dalla conseguente affannosa ricerca di 
quell’essere atto a poter colmare il vuoto della nostra personalità. Da ciò, Pin- 
cessante desiderio sessuale che è l’unico fermento della civiltà e che, come già 
disse Schopenhauer, e ripete Péladan, dà all’amore una forma attraente di dolore. 

Invero, a quel simpatico e bizzarro uomo che è stato Sar Péladan, non 
poteva sfuggire una tale triste verità che, verso gli ultimi anni della sua vita, lo 
ha tristamente tormentato. Potrebbe sembrare strano che, proprio al di là della 
piena maturità, l’ A. abbia avuto in mente di parlare intorno all'amore! Ma, si 
pensi che il mago Péladan,sè stato uno spirito ultrasensibile e che, anche nella 
vecchiaia, ha voluto mantenere integra la propria sessualità riconoscendo il sesso 
dell’anima. 

Appunto perchè tratta la .;uestione non solamente dal lato artistico, lettera- 
rio, o, per meglio dire, appunto perchè disseminato fra loro del suo stile si 
scorgono interessanti verità, noi consigliamo questo libro agli studiosi di que- 
stioni sessuali, se non altro come una brevissima e piacevole lettura. 


CORRADINO MARCIANI 


ee e 


FRIEDRICH WEINBRENNER, Denkwiirdigkeiten aus seinem Leben von ihm selbst 
geschrieben. Herausgegeben und mit einem Nachwort versehen von KURT K. 
EBERLEIN. Un vol. 18,7 ‘x 12,5, p. 278, tav.9. Potsdam, Gustav Kiepenheuer, 1920. 


I ricordi autobiografici del celebrato architetto badese Friedrich Weinbrenner 
(1766-1826) erano stati editi solamente nel 1829. Questa nuova ristampa può dirsi 
quasi un’esumazione. Essa è accompagnata da un Saggio di K. Eberlein, da un 
ritratto dell'autore e della riproduzione di otto suoi monumenti architettonici o 
da schizzi per i medesimi. Il volume elegantemente apprestato si presenta così 
sotto bella e simpatica veste sul mercato librario. 

I ricordi del Weinbrenner sono specialmente interessanti per noi italiani 
perchè gran parte di essi è dedicata all’Italia e specialmente a Roma dove l’au- 
tore dimorò oltre sei anni, e dove, come Goethe ed altri artisti nordici, egli ri- 
trovò se stesso e il suo genio. E la letteratura accessibile dei numerosi viaggi 
in Italia, si arricchisce così di un’opera che merita veramente di essere letta. 

Non possiamo entrare qui nei particolari che sono anche estranei al carat- 
tere del nostro periodico, ricorderemo solo che il periodo nel quale lA. si tro- 
vava a.Roma è quella del principio della Rivoluzione Francese, e che oltre con- 
siderazioni di carattere generale ed artistiche, noi troviamo alcuni interessanti 
spunti sui movimenti di quegli anni e su varì usi di italiani e di stranieri che 
allora vivevano nel nostro paese. Faremo un esame più particolare di ciò in un 
altro periodico. 

ALDO MIELI 


GUGLIELMO BILANCIONI, La sordità di Beethoven. Considerazioni di un otologo. 
Un vol. 24,3°<17,2 p. 375, tav. xvi. Roma, A. F. Formiggini, 1921. L. 25. 


Ricordiamo brevemente anche questo volume del nostro collaboratore, il 
prof. Bilancioni, tanto noto ed apprezzato come valente specialista, come cultore 
teorico della sua disciplina otorinolaringoiatrica (a questo proposito rammento il 
suo bell’ articolo pubblicato sulla Rassegna) e come storico della medicina. Nel 
libro adesso pubblicato rifulge il valore delle sue varie attività, riunite ad una 
esposizione piana e piacevole, che rende il volume raccomandabile a qualunque 
persona colta. La vita di Beethoven, la sua malattia auricolare, l’ importanza che 
essa ebbe sulla sua psiche e sulla sua produzione, tutto è accuratamente esa- 
minato e svolto. E interessanti escursioni ci parlano dei diversi musicisti sordi, 
del meccanismo della produzione musicale, di Beethoven e Leopardi, etc., etc. 

Il volume è arricchito da 17 belle tavole che rappresentano ritratti e mo- 
numenti a Beethoven, opere d’arte aventi per soggetto l'illustre musicista, dia- 
grammi e schemi relativi a questioni biologiche e mediche che riguardano la 
audizione, etc., etc. 

Sappiamo che il volume, uscito in questi ultimissimi tempi, è pressochè 
esaurito, e che si sta preparando la seconda edizione. 

ALDO MIELI 
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RIVISTE E CONFERENZE. 


A. Gicon, Observations sur la dissociation de quelques caractères sexuels se- 
condaires. 15." Congresso francese di Medicina — Strasbourg. 3-5 otto- 
bre 1921. - 


L’A. crede che fra i caratteri sessuali secondari e l’apparato genitale, non 
esista una relazione così intima, come generalmente si ammette. Ritiene, invece, 
che tali caratteri siano maggiormente influenzati da altri organi. Per esempio, 
la ghiandola mammaria è influenzata dalla tiroide; e così pure il sistema pili- 
fero. Anche il timbro della voce e lo sviluppo in lunghezza dello scheletro sono 
spesso indipendenti dalla ghiandola genitale. L’A. illustra questi dati mediante 
la dimostrazione di casi clinici, e con dati statistici desunti dallo studio di gio- 
vani reclute. Poichè nell’embrione la ghiandola genitale ha uno sviluppo in 
qualche modo indipendente da quello dell’individuo, PA. formula l’ipotesi che 
l'apparato genitale agisca solo indirettamente — per mezzo delle ghiandole en- 
docrine, o di altri organi — sullo sviluppo dei caratteri sessuali secondari. 


Pr. 


M. NATHAN, La phrénocardie de Max Herz est-elle une maladie autonome ? 
La Presse médicale, N. 77, 1921. 


Nel 1909, Max Herz di Vienna descrisse una forma speciale di nevrosi car- 
diaca, la cardionevrosi psico-sessuale, o frenocardia. Questa malattia sarebbe ca- 
ratterizzata da parossismi dolorosi localizzati al di sotto della punta del cuore, 
in corrispondenza del diaframma; da alterazioni del ritmo respiratorio (inspira- 
zione lenta e profonda, espirazione laboriosa ed incompleta); e da turbe car- 
diache soggettive (cardiopalmo intermittente, che, per lo più, non si accompa- 
gna a tachicardia). A questi tre sintomi cardinali si aggiungono disturbi di ca- 
rattere nevropatico (sensazione di freddo, formicolii, dolori vaghi al collo a agli 
arti superiori). Secondo Herz, l’influenza sessuale sarebbe indispensabile alla 
genesi della frenocardia; e più precisamente, questa nevrosi psico-sessuale sa- 
rebbe in rapporto con la « nostalgia dell'amore »; non dell'amore ideale, ma 
di quello carnale. La frenocardia sarebbe una malattia da carenza dell’ amore ; 
nulla hanno a che vedere con essa gli eccessi sessuali, la masturbazione, ecc. 
Sarebbero colpite in modo speciale dagli accessi frenocardici le donne, la cui 
voluttà amorosa non riceve completa soddisfazione, per effetto di pratiche mal- 
thusiane (coitus interruptus, e simili). Altri autori (Berman) hanno incolpato, più 
che la nostalgia amorosa, le delusioni dell’ amore. Il Nathan, dopo una minuta 
analisi della questione, conclude negando ogni autonomia clinica e patogenetica 
alla fresocardia di Herz. Infatti, clinicamente essa si confonde con le manife- 
stazioni emotive ed ansiose, proptie della « diatesi emotiva » (Dupré); e quanto 
all’etiologia, sembra ben dimostrato che la nostalgia amorosa non è un elemento 
causale necessario. 


PROTEUS 
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Per favorire ia diffusione delle malattie sessuali. 


Nel Congresso internazionale abolizionista, tenuto a Roma nello scorso 
novembre, fra le varie risoluzioni adottate è compresa anche la seguente :' 

«La Conferenza esprime la sua profonda convinzione che l'insegnamento da 
parte delle autorità e a carico del bilancio pubblico dell’auto-disinfezione (self- 
disinfection) nelle malattie veneree tende ad incoraggiare la promiscuità sessuale, 
indebolisce la coscienza popolare, diminuisce il sentimento della responsabilità 
personale e presenta un pericolo per la salute pubblica dando un falso senti- 
mento di sicurezza di fronte alle infezioni ». 

Convinti, come siamo, che una delle lotte più importanti e fondamentali 
che deve sostenere oggi l’umanità, e per essa anche i suoi organi statali, è la 
lotta senza quartiere contro le malattie veneree, e specialmente la sifilide, che 
tendono veramente a travolgere nel baratro l’intiera umanità (e che ci sarebbe 
di strano che anche l’homo sapiens, come tanti altri animali antidiluviani, dovesse 
sparire dalla faccia della terra, in seguito allo sviluppo di condizioni [un infe- 
zione] ad esso recisamente contrarie ?), noi non possiamo deplorare abbastanza 
il voto così emesso dal Congresso. 

Se i metodi di autodisinfezione non sono ancora del tutto soddisfacenti 
dal lato igienico, dovranno pensare i medici e gli studiosi a perfezionarli. Ma 
non era questo dubbio la vera ragione che provocò il voto sopra riportato. 
Più che a considerezioni igieniche o mediche, esso fu ispirato da prevenzioni 
di carattere confessionale, e queste prevenzioni furono nettamente messe in luce 
da qualche oratore. Non è la salute pubblica quella che sta a cuore; è, è stato 
detto, la [presupposta] legge di Cristo che si deve fare rispettare; quella legge 
per cui ad es. non si deve uccidere nessuno di quei millioni di germi che un 
uomo può emettere in un solo atto sessuale. 

Si deve poi aggiungere ancora che molti credono di potere ragionare e di- 
scutere di fatti sociali, immaginandosi il mondo come si vorrebbe e non come 
realmente è; nel caso speciale, essi vorrebbero non prevenire alcune gravi 
conseguenze igieniche della promiscuità sessuale che esiste di fatto [modificare 
questo stato di cose può essere desiderabile, ma non è fattibile da un momento 
all’altro per virtù di una bacchetta magica) perchè pensano che un qualche voto 
di qualche accolta di brave persone o il rifiuto di consigliare delle utile misure 
preventive, possono portare i celibi all’assoluta castità, e ridurre gli ammogliati 
a sacrificare all'amore solo nel tempio del santo matrimonio. 

Ma la realtà è ben altra, ed è essa che dobbiamo considerare. Emettere dei 
voti come quella sopra espresso, invece, è un favoreggiamento vero e proprio, 
per quanto involontario, alla diffusione delle malattie veneree, è un attentato 
alla salute pubblica ed all'igiene sociale. I puritani del costume e coloro che 
sono inceppati da prevenzioni di natura religiosa, facciano pure propaganda per 
la purità e per la morigeratezza. In questo senso noi non potremo vedere che 
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con schietta simpatia i loro sforzi. Ma non attentino a nessuna delle misure 
che possono servire a diminuire tante terribili malattie che colpiscono non solo, 
chiamiamoli così, i colpevoli, ma anche tanti e tanti innocenti. Che, in tal caso, 
dovremmo considerarli come veri nemici del genere umano. 


Sempre la lotta contro le malattie veneree e il regolamento dei tram- 
vieri municipali romani. 


Perchè è inutile negare, il problema sociale oggi più urgente, più urgente 
ancora di quello economico per che, varie ragioni sembra stare in prima linea, è 
quello di condurre una lotta senza quartiere contre le malattie veneree. E per 
fare questo, come già più volte si è ripetuto, uno dei mezzi più efficaci è di 
togliere la qualificazione di vergognose a queste malattie. Noi, invero, neghiamo 
anche dal punto di vista morale questo giudizio, ma quello che ora più ci im- 
porta, è che questa variazione di valori si impone per ragioni pratiche. Ma pur- 
troppo possiamo osservare come, con grave danno della popolazione, la vecchia 
mentalità domini ancora quasi incontrastata. Abbiamo più volte ricordato il 
trattamento particolare ed indecente che si fa ai soldati venerei. Oggi vogliamo 
ricordare una vera ingiustizia, e nello stesso tempo un attentato contro la salute 
pubblica, che si fa contro alcune categorie d’impiegati, ed in particolare contro 
i tramvieri municipali del comune di Roma. (Indichiamo questi, perchè di questi 
abbiamo avuto dirette notizie, ma è probabile che gli stessi regolamenti siano 
in vigore anche per gli altri tramvieri e gli affini). I tramvieri, dunque, hanno 
una cassa la quale paga ad essi una indennità, o meglio la giornata di paga, 
quando essi sono malati e non possono recarsi al lavoro. Se però si tratta di 
malattia venerea allora il tramviere percepisce solo un ferzo di quello che do- 
vrebbe avere. Questa diminuzione, evidentemente, deve avere il significato di 
gastigo, senza contare che, anche supposto che vi sia una colpa nell'esercizio 
di una funzione fisiologica, un poveraccio può essersi preso la sifilide o be- 
vendo ad un bar, o fumando la sigaretta principiata da un compagno, o può, 
in modo più terribile ancora, essersela trovata in casa dando a balia il bambino 
per il quale non bastava il povero latte della moglie. Le conseguenze di questo 
regolamento barbarico sono evidenti: trascuranza nella cura; sempre maggiore 
conferma nella vergognosità della malattia, e quindi grande cura per celarla ; 
conseguente sempre maggiore diffusione di questo flagello. E si aggiunga ancora 
che, se ormai viene riconosciuto, e credo che sia giusto, che l’operaio per ra- 
gioni economiche-sociali ha diritto all’assistenza durante le malattie ed alla sua 
paga o ad un sussidio equivalente, non c’è ragione che si faccia un’eccezione 
per dei casi che anche essi possono portare a dei gravi dissesti nelle tasche 
non troppo bene fornite di un giovane lavoratore. Conosco alcuni tramvieri che 
in seguito a due o tre mesi di malattia si sono dovuti caricare di debiti e che 
si lamentano che adesso tutto il loro lavoro se ne va per soddisfare i loro 
creditori. È giusto tutto ciò ? Non solo nell’interesse particolare di questi lavo- 
ratori, ma in quello generale della pubblica salute, noi ci auguriamo che questo 
sconcio debba presto avere un termine, e desideremmo che del problema si 
occupassero le stesse organizzazioni operaie. 


— 332 — 


Torniamo alla natura! Un articolo di E. Carpenter. 


Queste Note in margine vogliono essere accenni brevi e sinceri a questioni 
d'attualità, vogliono cercare sopratutto di indirizzare le discussioni pratiche sulla 
via della giustizia e del buon senso. E molti ci hanno confortato con la loro 
approvazione, mentre alcune brevi note hanno dato lo spunto a pensieri e lavori 
di altri, anche su questa stessa Rassegna. E siamo lieti, oggi, di segnalare una 
approvazione che ci viene da un uomo che noi e tutto il mondo dobbiamo al- 
tamente ammirare: da Edward Carpenter. Questi in un articolo pubblicato nel 
N. 2 (22 ottobre 1921) di » The Free Oxford », una giovane rivista d'avanguardia 
della vecchia città universitaria inglese, e che porta il titolo: Torniamo alla na- 
tura (Back to the Wild) si occupa anche di noi e della nostra noticina « I bagni 
pubblici e la decenza ». Ci dispiace non avere lo spazio per tradurre tutto il 
bell'articolo del grande e buon pensatore, che nel N. 3 di questa Rassegna fu 
nel suo pensiero amorosamente illustrato da Guido Ferrando. Ricordiamo solo 
che il Carpenter conviene perfettamente con noi (e ci fa l’onore di tradurre 
quasi tutta la nostra noticina) nel deplorare le ubbie di coloro che temono il 
corpo umano nudo e lo vorrebbero sempre coperto, anche nei bagni di acqua 
e persino in quelli di sole, dalle spalle alle ginocchia. « Bisogna essere grati al 
direttore della Rassegna » scrive il Carpenter « per il genuino buon senso del 
quale è piena questa nota. Vi è, forse, un vero pericolo in quella sensibilità 
estrema e fantastica, che si ha rispetto a ciò che viene detto decenza e che, 
oggi, si ritrova specialmente fra i popoli anglo-sassoni. È questo forse un primo 
segno di decadenza e di degenerazione ? Quando la gente si mette a discutere 
seriamente del costume dalle spalle alle ginocchia, e prepone che entrambi i 
sessi facciano i bagni completamente vestiti, si può comprendere abbastanza 
quello che essa sta pensando attualmente, ma non si può misurare invece a 
quale grado di debolezza e di effemminatezza questa tendenza possa portarla. 
La nostra civiltà superelaborata contiene in sè dei gravi pericoli. Quei « brutti » 
tedeschi hanno invece scorto il pericolo, e vanno deliberatamente e scientitica- 
mente adottando il culto del nudo in ogni specie di clubs, di scuole e di isti- 
tuzioni igieniche come mezzo di salute pubblica, di audacia e di rigenerazione 
nazionale. Forse adottare questo metodo è, da parte di essi, un audace tentativo 
per arrivare per questa via indiretta a quella superiorità in Europa, che 
non poterono raggiungere con la forza delle armi. Ma perchè, domandiamo noi, 
non possiamo anche noi adottare lo stesso metodo ? È da pazzi, invero, disprez- 
zarlo o trascurarlo. Si noti ancora che gli svedesi, che sono uno dei popoli più 
colti e progrediti di Europa, usano spesso di bagnarsi nel mare, tutti insieme, 
uomini, donne, fanciulli, senza alcuna copertura; e che se si va ad Odessa in 
estate e si passeggia lungo la spiaggia, si vede la popolazione russa the nella 
stessa maniera si bagna nel Mar Nero. Come è giudizioso questo! e che scuola 
di educazione è quest'uso! Naturalmente se a tale vista siete offesi, siete voi 
soli che lo siete. Vi guadagnate quest’urto, ma perdete tutto quello che nel fatto 
vi è di educativo ». 

Nell’inizio dell'articolo il Carpenter cita altri danni di certe esagerazioni 
della civiltà e consiglia un ritorno ad una vita più naturale e meno artificiosa. 
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Mentre ringraziamo l’Autore dell’attenzione che ha rivolto al nostro scritto, siamo 
altamente confortati nel sapere che il nostro pensiero collima con quello di un 
uomo che resterà come una delle più pure figure del nostro secolo, come idea- 
lista, come poeta e come profeta della nuova democrazia. 

A. M. 


CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DELLA FEDERAZIONE ABOLIZIONISTA INTERNAZIONALE 
(Roma 3-7 novembre 1921) 


———_—————» 





Il 3 novembre, come già era stato annunziato dalla nostra Rassegna, nel 
ridotto del Teatro Argentina, ha avuto luogo l'inaugurazione del Congresso In- 
ternazionale Abolizionista. Presieduto dal Prof. A. De Graf, Presidente della 
Federazione Internazionale, dalla signora Alice Bosio-Schiavoni, Pres. del Comi- 
tato Italiano, dall'assessore Prof. Giuseppe Montesano e dal Dott. Eschilo Della 
Seta, segretario generale, esso si è felicemente svolto dinanzi ad un numeroso 
e scelto uditorio e con l’adesione di eminenti personalità politiche e civili. 

Dopo il discorso inaugurale del Prof. De Graaf, prende la parola il Prof. 
G. Montesano, comunicando, fra l’altro, l'adesione del sindaco di Roma e assi- 
curando l’appoggio del Comune, nei limiti della sua competenza e delle sue 
disponibilità, ai provvedimenti presi in seno al Congresso. 

Discorsi ugualmente interessanti tennero la signora Alice Schiavoni-Bosio, 
esponendo l’attività svolta dalla Lega Italiana : il Prof. De Graaf, esponendo le 
origini della Federazione e gli scopi altamente umanitari che si propone : diritto 
comune, libertà individuale, dignità umana ; il Prof. Paul Bureau trattando il 
tema: L’abolizionismo e l’influenza moralizzatrice della donna. 

Sul tema: La profilassi pubblica antivenerea, ha dottamente parlato il Prof. 
Vincenzo Montesano, mentre il Prof. Rocco-Santoliquido, delegato dalla Lega 
della Croce Rossa, si è intrattenuto sull’interessantissima questione : L’ eugenica 
e la salute pubblica. La profonda esposizione del Prof. Santoliquido, corredata 
da un ricco materiale, ha particolarmente richiamata l’attenzione dell’assemblea. 
Dopo una breve esposizione della importante e vasta scienza eugenica, si è par- 
ticolarmente intrattenuto sulla questione della sterilizzazione inopportunamente 
adottato da qualche Stato ed esageratamente propugnata da qualcuno che la 
vorrebbe estesa oltre che ai folli, ai degenerati, ai luetici e agli epilettici, anche 
ai ciechi, ai sordo-muti ed ai meticci. Una tale pratica, osserva acutamente l’ora- 
tore verrebbe senza dubbio a ledere gli interessi culturali di tutte le nazioni 
poichè, se fosse stata applicata, non vi si sarebbero sottratti tanti uomini di genio 
che pur tanto utili furono per l’ umanità: Schopenhauer, Newton, Beethoven, 
Byron, Rousseau, etc. Le teorie che si professano al riguardo sono poi tanto 
sicure da poter definire con precisione i caratteri della degenerazione ? Posta 
questa domanda, accenna alle contraddizioni della teoria della ereditarietà cri- 
minale. Dopo tante acute osservazioni, confessa, purtroppo, ľ incertezza della 
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scienza nelle vie della trasmissione ereditaria della lue celtica, della tubercolosi, 
dell’alcoolismo. Dopo l’esposizione di tante confuse ed incerte teorie, sorte al ri- 
guardo, l’oratore conclude che ogni attività deve essere animata da un nobile sen- 
timento di amore fraterno per tutti i sofferenti. « Non si sacrifichi mai un malato 
— dice — col pretesto della difesa sociale ». 

Udita la relazione Santoìiquido, il Congresso deliberò che «i problemi di 
eugenica formino oggetto di studio e di relazioni nella successiva conferenza 
della Lega Internazionale Abolizionista. 

All’importantissimo tema del Prof. Santoliquido, altri ne seguirono e nei 
giorni successivi, quale quello sulla « Cura obbligatoria delle malattie veneree » 
trattato dal Prof. von Duhring e che ha suscitato una vivace discussione a cui 
hanno preso parte i Dott. Cable, Helbring, Mibelli, Levi, e le signore Schevan, 
Wilson, Avril. 

Di particolare interesse è stato pure il discorso del Prof. Salvatore Otto- 
lenghi sul tema: Prostituzione e criminalità. Dopo una dotta dissertazione, l’ora- 
tore propone che si inizino presso i singoli Comitati abolizionisti i lavori per 
attuare in tutti i paesi una sorveglianza basata su una rigorosa individualizza- 
zione antropopsicologica delle prostitute per distinguere le più dalle meno pe- 
ricolose, le più dalle meno correggibili. 

Il giorno 7 si tennero le ultime sedute e il Prof. De Graaf fece un discorso 
di chiusura ringraziando e rallegrandosi col Comitato Italiano che seppe sì mira- 
bilmente organizzare il Congresso e tanto gentilmente offrire ospitalità ai nu- 
merosi intervenuti. 

Noi, congratulandoci col Comitato Internazionale, e in special modo col Co- 
mitato Italiano, per l’ottima riuscita del Congresso, facciamo voti che anche il 
prossimo Congresso Internazionale per la riforma sessuale, possa ugualmente 
accogliere una eletta schiera di scienziati italiani e stranieri e possa, ugualmente, 
prendere serie ed attuabili deliberazioni. C. M. 


Risoluzioni approvate dal Congresso. 


La Conferenza è d’opinione che la regolamentazione della prostituzione, che 
costituisce un regime d’eccezione ponendo generalmente la donna fuori del di- 
ritto comune, trae una gran parte della sua torza dalla situazione di inferiorità 
nella quale si trova la donna finchè la sua condizione legale e sociale non è 
uguale a quella dell’uomo. Questa eguaglianza è desiderabile per permettere alle 
donne di difendersi contro ogni regime d’ oppressione e in particolare per lot- 
tare efficacemente contro il regime della regolamentazione. 


La Conferenza dichiara che uno dei mezzi migliori per combattere la pro- 
stituzione giovanile è di accordare ai minori dei due sessi la protezione legale 
la più estesa. Essa constata che i principî della Federazione non -si oppongono 
affatto a che lo Stato prenda sotto la sua protezione dei minori quando essi si 
trovano per l’ambiente in cui vivono o per le loro condizioni di vita esposti 
alla seduzione, alla prostituzione e alla criminalità. Riguardo a coloro che in 
materia sessuale non godono di questa protezione, la Conferenza afferma di nuovo 
la sua convinzione che la prostituzione personale e privata non involve che la 
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coscienza individuale e non costituisce un delitto. Essa dichiara in conseguenza 
che nessuno deve pel solo fatto della prostituzione essere sottomesso ad inter- 
namento o a imprigionamento, sia che ciò avvenga a scopo igienico, di castigo 
o di riabilitazione. 


La Conferenza esprime la sua profonda convinzione che l’insegnamento da 
parte delle autorità e a carico del bilancio pubblico dell’auto-disinfezione (self- 
disinfectiòn) nelle malattie veneree tende ad incoraggiare la promiscuità sessuale, 
indebolisce la coscienza popolare, diminuisce il sentimento della responsabilità 
personale e presenta un pericolo per la salute pubblica dando un falso senti- 
mento di sicurezza di fronte alle infezioni (1). 


, La Conferenza stimando che i metodi più efficaci per combattere le ma- 
lattie veneree sono i seguenti (riservate le disposizioni speciali per i minori for- 
mulate nella risoluzione n. 2): 
1) Una riforma della vita sociale e una educazione razionale ; 
2) L’applicazione della cura libera e fatta con discrezione; 
persuasa che nessuna cura obbligatoria potrebbe essere applicata im- 
parzialmente ; 
afferma la superiorità dei metodi liberali su ogni metodo coercitivo. 
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SOCIETÀ ITALIANA 


PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


(Roma (40) Via Casalmonferrato N. 33) 
(Parte Ufficiale) 


INFORMAZIONI GENERALI 


Ringraziamo i numerosi aderenti alla Società e specialmente coloro che con 
puntualità veramente ammirevole hanno già versato la quota 1921-22. Ad essi 
verrà spedita, se già non è stato fatto, una regolare ricevuta. La Segreteria pensa 
già di preparare una tessera per i soci, anche in vista di facilitazioni o vantaggi 
che essi possano ottenere. 

I soci potranno, con ragionevole limitazione di spazio, inviare proposte o 
considerazioni, che saranno pubblicate nella parte ufficiale riservata alla Società. 

Ricordiamo, ed anzi incitiamo i soci in proposito, che la formazione dei 
gruppi è automatica, e che essi si costituiscono quando più soci vogliono occu- 
parsi di un dato problema o di una data forma di attività. È questo appunto il 
còmpito essenziale della Società: formare un organismo centrale per i vari e 
e sparsi campi di attività che ci riguardano. 


(1) Vedi il commento fatto a questa risoluzione nelle Note in Margine, a p. 330. Anche dalle altre 
verra trattato in avvenire. 
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BIBLIOTECA 


Si è costituito un Comitato per la biblioteca della Società, composto per ora 
dei signori : Guglielmo Bilancioni, Guido Ferrando, Michele Kobylinsky e Aldo 
Mieli. Ad esso saranno aggiunti prossimamente alcuni altri membri. 


® 
$ s 


Si è incominciata a costituire la Biblioteca: della Società con il dono di 
diversi libri. 

Ricordiamo però che dato che non è possibile costituire una biblioteca con 
la magra quota sociale, nella quale è compreso abbonamento alla Rassegna, noi 
contiamo largamente sui doni dei soci e degli amici. Non dovrebbe essere dif- 
ficile così raccogliere parecchie centinaia di volumi. Gli autori poi sono viva- 
mente pregati di inviare in dono alla Società le loro pubblicazioni. 

Quanto prima verrà stampato un primo elenco dei libri posseduti. Dopo di 
ciò sarà possibile iniziare il prestito. 


GRUPPO PER LA LOTTA CONTRO LE MALATTIE SESSUALI 


È vivo desiderio di molti di costituire saldamente questo gruppo per con- 
durre una lotta energica contro il dilagare delle malattie sessuali e per cercare 
di diminuirne la malefica azione. Inviare le adesioni e proposte alla Segreteria 
della Società. 


GRUPPO PER LO STUDIO DELLE FORME SESSUALI INTERMEDIE 


Questo gruppo si propone di compiere uno studio accurato e fondamentale, 
specialmente per quello che etnicamente e socialmente riguarda l’Italia, del 
fenomeno delle forme sessuali intermedie, e specialmente dell’omosessualità. 

A questo fine esso si rivolge a tutte le persone (medici, giuristi, educatori, 
funzionari di polizia, etc.) che vogliano collaborare al lavoro fornendo i dati od 
istituendo speciali indagini. Naturalmente si garantisce a tutti la massima di- 
screzione ed il segreto professionale. 


Si desidera specialmente: 
1) Avere misure relative alle proporzioni del corpo di omosessuali (in 


maniera, fra altro, da controllare per l’Italia i dati forniti da Weil, vedi p. 215 
della Rassegna). 

2) Avere dati statistici sulla frequenza degli omosessuali. 

3) Avere notizie relative a fatti, processi, inchieste, etc. nei quali in qualche 
modo sia direttamente implicata l’omosessualità. 

4) Avere notizie in particolar modo su ricatti, violenze, etc., compiuti da 
delinquenti con la scusa o l’occasione dell’ omosessualità. Specialmente per 
quest’ultimo caso si garantisce l’assoluta discrezione se colui che ci dà la notizia 
è vittima di questi misfatti. Il gruppo, a questo proposito, vorrebbe potere con- 
tare sull'appoggio della polizia per arrivare a sradicare, per quanto è possibile, 
questa forma di delinquenza che è molto più diffusa di quanto non si creda 
generalmente, e che è protetta dalla paura dello scandalo. 
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Si prega chi vuole collaborare fornendo questi dati o altro di rivolgersi 
direttamente al direttore della Rassegna, Prof. Aldo Mieli, Via Casalmonferrato, 
N. 33 - Roma (40) per ulteriori schiarimenti ed accordi. 


GRUPPO UNIVERSITARIO 


Il Gruppo Universitario recentemente formatosi, ha diramato il seguente 
proclama ai compagni: 


UNIVERSITARI ROMANI, 


S'è costituita in Italia una Società per lo studio delle questioni sessuali in 
rapporto con la biologia in genere, con la questione sociale nella sua ardua 
complessità, e con le varie branche della filosofia. Tale Associazione, offrendo 
e presentando un oggetto di studio sì diificoltoso ed elevato, ha ben presto 
raccolto larga messe di plauso, con l’adesione di molte tra le più autorevoli ed 
illustri personalità della scienza italiana: dal sessuologo allo psicologo, dal bio- 
logo e dal clinico all’antropologo ed al giurista. 

Molti studenti, attratti dalla materia, ricca di questioni seducenti, forse per- 
chè quasi misteriose ed occulte nella essenza della loro impenetrabile natura, 
hanno entusiasticamente aderito, apportando in seno alla Società una fresca cor- 
rente di giovane energia. 

Essendosi così il numero degli associati non lievemente esteso, la Direzione 
della Società, con alto senso di opportunità, ha propugnato e curato la costitu- 
zione di un «< Gruppo Universitario », ad essa legato e da essa dipendente. 

Questo gruppo — che ora si trova in via di formazione — procederà di 
conserva con la Società, osservando lo Statuto di essa, ma — in pari tempo — 
con iniziativa propria, animato da vivo spirito di curiosità scientifica, curerà lo 
sviluppo degli studî che si propone, in seno ai propri aderenti, con frequenti 
ed opportune riunioni, con divulgazione di pubblicazioni ed opuscoli adatti, con 
conferenze tenute da illustri e noti scienziati, e con tutti quei mezzi di cui 
potrà disporre. 

Colleghe e Colleghi, prospettandovi gli innegabili vantaggi d'ordine morale, 
culturale ed anche materiale, a nome di tutti gli studenti già soci, a voi facciamo 
fervido appello, affinchè vogliate apportare, con la vostra adesione, o meglio, 
con la vostra iscrizione, una novella, benefica onda di energia vivificante! 


Il Presidente provvisorio del Gruppo 
RUGGIERI ETTORE 


Per informazioni sullo Statuto e sulle modalità per l’iscrizione, rivolgersi a 
Presidente provvisorio, il quale risiederà appositamente nella Segreteria della 
Corda Fratres (Sapienza) nei giorni di Lunedì e Venerdì, dalle ore 16 alle 17; 
oppure scrivere al Presidente stesso indirizzando a Via Brunetti 16. 

Le prime tre conferenze promosse dal Gruppo Universitario saranno quelle 
dell’ On. Sen. Prof. Pio FoÀ sull igiene fisica e morale dei giovani, del Pro- 
fessore VINCENZO MONTESANO sulle malattie sessuali e del Prof. MICHELE KO- 
BYLINSKY sulle questioni sessuali dal punto di vista psicologico. 

Queste conferenze avranno luogo in gennaio-marzo 1922. 


23 
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VOCI DEL PUBBLICO 


Per la Riforma del Regolamento sul meretricio. 


Non sappiamo darci ragione del lunghissimo ritardo per parte del Ministero 
dell'Interno della pubblicazione del Regolamento sul meretricio. 

Non solo, come già lamentammo altrove, non si è fatto conoscere il disegno 
di riforma ai competenti, ma si è tenuto nascosto fino ad ora anche il testo 
approvato. 

Ci riserbiamo pertanto di fare un esame critico obbiettivo appena verrà 
dato in luce, ed abbiamo fiducia che questo avvenga presto rompendo gli indugi 
deplorevoli burocratici che, purtroppo, arrestano fra noi in ogni cosa la vita 
pubblica. D. BARDUZZI 


NOTIZIE 


e 


Secondo Congresso Internazionale di Eugenica. 


Ha avuto luogo a New York dal 22 al 28 settembre 1921. Non è stato un 
congresso internazionale vero e proprio perchè non vi parteciparono i paesi 
ex-nemici (non avendo a quell’epoca gli Stati Uniti ancora ratificato il trattato 
di pace). Abbiamo già accennato (p. 152) alle 4 sezioni nelle quali il Congresso 
era diviso. 

È stato discusso lungamente sulla miscela delle razze. L'opinione prevalente 
è stata che dal punto di vista eugenico essa è più dannosa che utile [??]. Da- 
.‘venport mostrò con alberi genealogici la trasmissibilità di certi caratteri intellet- 
tuali (talento per la musica, l’arte, etc.). Leonard Darwin ammise ! impossibilità 
di regolare i matrimoni con misure legislative, però insistette nella necessità di 
illuminare il pubblico per favorire matrimoni eugenici. Suggerì inoltre la segre- 
gazione e la sterilizzazione dei deboli di mente [povera umanità! N. d. R.]; lin- 
coraggiamento ai tipi eugenicamente superiori di produrre famiglie numerose ; la 
riduzione del numero dei membri di quelle famiglie che vivono in ambienti 
squallidi; la segregazione perpetua dei delinquenti abituali con l’abbandono di 
qualsiasi idea di punizione [bellissimo quell’abbandono col mantenimento del 
fatto !! N. d. R.]. Fairfield Osborn propugnò da parte degli Stati Uniti di praticare 
rigide misure restrittive sulla immigrazione [che dissero in proposito i nostri dele- 
gati italiani? N. d. R.J]. In generale nella discussione relativa alle razze ha domi- 
nato la tendenza di elevare i valori delle razze nordiche, abbassando quello delle 
sud-europee. 

Importanti sedute hanno tenuto i biologi discutendo specialmente la tras- 
missibilità dei caratteri acquisiti. 

Fra gli italiani inviarono o lessero memorie originali V. Giuffrida-Ruggeri 
(L’indice altezza-peso fra gli adolescenti italiani di 50 anni fa), Corrado Gini 
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(La guerra dal punto di vista eugenico), Sante Naccarati (Base morfologica, 
delle psico-nevrosi). 

Un’ampia relazione del Congresso, dovuta a S. Naccarati è pubblicata dal- 
l’ultimo numero dell’anno della « Rivista di Biologia ». Da essa togliamo appunto 
le brevi notizie qui pubblicate. 


XVIII Riunione della Società italiana di Dermatologia e Sifilografia. 


Essa ha avuto luogo a Roma dal 15 al 17 dicembre ed è stata notevole per 
le comunicazioni presentate e per le discussioni. In modo particolarmente esau- 
riente è stato trattato il tema ufficiale La terapia precoce abortiva della sifilide. 
Nel prossimo fascicolo un nostro collaboratore tratterà ampiamente dei risultati 
di questa riunione. 


La Lega delle Società della Croce Rossa nella lotta contro le malattie ve- 
neree a proposito delle denunzie e dell’isolamento. 


Il Consiglio medico della Lega internazionale delle S. della C. R. nella ses- 
sione tenuta a Ginevra dal 5 al 7 luglio passato ha, rispetto alla lotta antive- 
nerea, deliberata un’azione prudente ed attiva, sia perchè la guerra ha cagionata 
una frequenza maggiore dei due processi morbosi venerei più gravi, sia perchè 
la loro diffusione sta in rapporto con l’istruzione popolare, come anche con i 
criteri preventivi seguiti dalle varie classi sociali, spesso trascurati. 

Gioverà riportare qui i capisaldi della profilassi antivenerea adottati dalla 
Conferenza Pan-Americana di Washington del Decembre scorso e confermati 
dall’altra Conferenza Nord-Europea di Copenhagen del Maggio dell’anno corrente. 

Sono i tre seguenti: 

1) Rendere il malato non contagioso; 
2) Eliminare le sorgenti di infezione; 
3) Proteggere gli individui sani. 

La Conferenza di Washington, costituita anche da molti non specialisti, ebbe 
una tendenza prevalentemente educativa, mentre nell’altra di Copenhagen, com- 
posta di medici specialisti, nelle conclusioni prevalsero i criteri scientitici e tec- 
nici pratici. 

La relazione della Conferenza Pan-Americana è divisa in 12 parti; quante 
erano, cioè, le sezioni, per fissare tutti i principî che debbonsi seguire nella 
lotta antivenerea. 

Di alcune parti esclusivamente scientifiche, vale a dire: Ricerche mediche 
e problemi di laboratorio ; Diagnosi e cura della sifilide ; Blenorragia nell'uomo 
e nella donna, tratteremo altrove, come delle statistiche e degli aspetti psico- 
logici del problema venereo, e del servizio di inchieste sociali. 

La sezione quinta riguardo all'igiene ed ai problemi amministrativi ha se- 
gnalato l’importanza di istituire un sistema di denunzie alle Autorità sanitarie 
dei casi di malattie veneree, mentre la Conferenza di Copenhagen, sia per la 
denunzia che per la cura obbligatoria ha lasciato alle singole Nazioni di pren- 
dere quelle misure che giudicheranno più opportune conforme all’esperienza'‘ 
ed ai mezzi, ed alla psicologia loro. Se la denunzia delle malattie veneree è 
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stata adottata in alcuni paesi senza opposizioni, sebbene sia un metodo lodevole, 
utilissimo sotto ogni aspetto, siamo di avviso che in Italia troverebbe grandissi- 
me opposizioni, che però non dovrebbero essere favorite dai liberisti. Le Au- 
torità sanitarie Americane e Canadesi basandosi sul fatto della contagiosità delle 
malattie veneree, che facilmente perdura a lungo, hanno ordinato che debbono 
essere riguardate come le altre malattie contagiose, e che anzi uno dei primi 
doveri delle Autorità sanitarie deve essere quello di scoprire i casi esistenti di 
infezioni veneree nelle rispettive circoscrizioni. 

La denuncia obbligatoria gioverebbe anche molto a scoprire le sorgenti di 
una infezione, ed a renderne più diffusa la cura obbligatoria, come a ricavarne 
dati statistici sulla frequenza dei mali venerei, e sulla parte che hanno la pro- 
stituzione autorizzata e la clandestina nella loro diffusione. 

Le due Conferenze hanno anche stabilito che per la diminuzione delle ma- 
lattie veneree un provvedimento da adottarsi è facilitare la cura per modo da 
rendere sicura la sterilizzazione del maggior numero possibile di focolai infet- 
tivi (persone infette). 

La Pan-Americana non solo ha riconosciuto che l’isolamento dei malati 
contribuisce molto a diminuire la diffusione delle malattie veneree, ma che è 
pure necessario di continuare nella cura di quegli individui che la trascurano, 
nel periodo contagioso, isolandoli. Ci fermiamo per ora su questi due punti 
denunzia ed isolamento, sui quali richiamiamo l’attenzione dei medici, dei sifi- 
lografi, degli igienisti, e ne chiediamo il loro parere prima di esaminarne la por- 
tata nella lotta antivenerea, al di sopra di ogni questione particolare. 


D. BARDUZZI 


Geschlecht und Gesellschaft. 


È un’altra importante pubblicazione sessuologica che vede la luce in Ger- 
mania, e che è edita da Richard A. Giesecke, Dresden, A. 24. La rivista Geschlecht 
und Gesellschaft (sesso e società) si pubblicava già fino dal 1906 sotto la dire- 
zione di CARL VANSELOW e più tardi J. B. SCHNEIDER. Ma con lo scoppio della 
guerra, essa nel 1914 (al nono volume) sospese le sue pubblicazioni. Queste sono 
state riprese alla fine del 1920 sotto la direzione del noto etnologo e sessuologo 
FERDINAND Freiherr VON REITZENSTEIN, ed ora abbiamo così quasi completo 
il decimo volume (1920-21). 

Anche nella nuova serie la rivista mantiene il carattere che aveva prima. 
Essa, cioè, è una rivista di divulgazione, con articoli generali varii ed interes- 
santi e corredata da bellissime illustrazioni nel testo e fuori testo. Accenniamo, 
in questo anno, ad interessanti articoli sulla secrezione interna, sulla vita ses- 
suale della donna, sulla donna nella antica poesia epica indiana, sulla statistica 
delle nascite, su varie superstizioni popolari relativi alla gravidanza, etc., sulla 
questione dell’aborto, sulla psicoanalisi, sulle più antiche rappresentazioni ses- 
suali dell'umanità (dell’età della pietra), etc. etc. Al periodico poi è aggiunto un 
supplemento Sexualreform pure diretto dal v. Reitzenstein e che comprende 
anche le comunicazioni ufficiali dell’ Institut für Sexualwissenschaft di Berlin. 
In questa parte sono date molte notizie, sono passati in rassegna i risultati dei 
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vari congressi, e vengono analizzati libri e lavori. La riforma sessuale propu- 
gnata è quella alla quale anche noi in massima siamo propensi, e cioè una ri- 
forma basata sulla conoscenza scientifica della vita sessuale, e sull’abbandono 
di tutto quel bagaglio di pregiudizi dal quale le idee intorno alla sessualità sono 
generalmente accompagnate. 

Alla bella rivista auguriamo numerosi lettori anche in Italia. Noi, dal nostro 
canto, segnaleremo volta a volta le cose interessanti che essa pubblica. 


Un curioso metodo per estirpare l'omosessualità. 


Era quello tentato nel Rinascimento dalla Repubblica veneta, e che è anche 
ricordato dal Bloch a p. 797 del suo volume Die Prostitution. Scrive dunque 
Giuseppe Tassini a pag. 732 del suo volume Curiosità veneziane (48 ed., Vene- 
zia, Alzetti e Merlo, 1887) trattando dell’origine della denominazione « Ponte » 
e « Fondamenta delle tette »: « Affine di ritrovare l’origine delle presenti deno- 
minazioni è da considerare che i posti delle meretrici, stanziati in Carampane, arri- 
vavano fino a questo ponte, ed a questa fondamenta, e che esse solevano stare 
al balcone colle fefe (poppe) scoperte per allettare i passanti (Gallicciolli, Me- 
morie T. VI). A quanto si dice, tale costume provenne da una legge del governo 
emanata allo scopo di distogliere con siffatto incentivo gli uomini dal peccare 
contro natura ». E a pag. 145: « Ad onta che molte di tali donne (meretrici) si 
trovassero un tempo in Venezia, v’infieriva il vizio della sodomia (1), laonde si 
dovette non solo tollerare, ma prescrivere... che esse stessero sulle porte ed 
alle finestre lascivamente scoperte, mentre una lucerna illuminava di sera il 
curioso spettacolo ». Naturalmente la prescrizione non poteva servire a nulla, e 
l'omosessualità, come in ogni tempo ed in ogni luogo, seguitava anche in Vene- 
zia ad avere delle manifestazioni pubbliche. Seguita infatti il Tassini (p. 732): 
« Che poi la sodomia si fosse anticamente abbarbicata in Venezia, lo provano 
varii turpi fatti raccontati nelle cronache, fra cui quello di un s. Bernardino 
Correr, il quale, come racconta il Sanuto (Guerra di Ferrara, Cod. 801, Cl. VII 
della Marciana), nel 1482 « volse forzar ser Hieronimo Foscari per sodomitio, e 
li tajò le stringhe delle calze (sinonimo allora di brache) in Calle di Ca’ Tre- 
vixan, a S. Bortolamio, de sera ». Conosconsi alcuni decreti del Consiglio dei X 
promulgati nel medesimo secolo, dai quali si ricava che, per estirpare abhomi- 
nabile vitium sodomiae, si erano eletti due nobili per contrada; che ogni venerdi 
si doveva raccogliere il collegio dei deputati ad inquisire sopra i sodomiti; che 
tutti i medici ed i barbieri, chiamati a curare qualche uomo, oppure qualche 
femmina, in partem posteriorem confractam per sodomiam, erano obbligati entro 
tre giorni di farne denunzia all’autorità, che finalmente i sodomiti s'appiccavano 
fra le due colonne della Piazzetta, dopochè s’abbruciavano fin che fossero ridotti 


(1) Sodomia in questi scritti e in questi tempi è usata nel senso di pedicazione. Così, per esempio, 
nel processo intentato contro Leonardo da Vinci si legge «Jacobus de Saltarellis facit se sogdomitare a 
pluribus, maxime ab infrascriptis... Leonardo Ser Pieri de vincio », etc. etc. Nella terminologia scien- 
tifica moderna con sodomia si intende invece il commercio sessuale con le bestie. È meglio però evitare 
termini così incerti, e preferire, in questo come in altri casi, vocaboli che indichino chiaramente la 
cosa che si vuole intendere. 
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in cenere, pena inflitta eziandio il 10 ottobre 1482, a quella buona lana di Ber- 
nardino, da noi summentovato ». 

Nonostante che il governo della repubblica si fosse talvolta servito delle 
meretrici per una vana campagna contro l’omosessualità, la condizione nelle quali 
- esso teneva le prostitute era assai rigorosa. Così nel decreto del 23 Agosto 1644: 
« Non potevano esse aver casa sopra il Canal Grande, nè pagar più di ducati 
100 d’affitto; non andare per Canal Grande all’ora del corso, e vagar per la città 
in barca a due remi; non entrare in chiesa nelle solennità, perdoni, od altri 
concorsi di devozione; non portare il faziol bianco da fia (manto od accappatoio 
da donzella), non ornarsi di oro, gioie, e perle buone o false, ecc. Erano escluse 
finalmente (e tale sorte avevano ‘ancora i ruftiani) dal fare testimonianza nei 
processi criminali, e non venivano ascoltate qualora avessero domandato in giu- 
dizio il pagamento pei servigi prestati ». (Fassini, |. c., p. 145). 


Psyche and Eros. (II, 4 luglio e agosto). 


Sommario: J}. MARCINOWSKI, Sogni, superstizione e nevrosi ; |. STROMME, Psico- 
analisi e la pratica medica; LEO KAPLAN, Analisi di “ Il padre , di Strindberg; 
W. STEKEL, Casi di sostituzione psichica sessuale; S. A. TANNEBAUM, Analisi 
di un caso d'isteria — Recensioni e notizie. 


Zeltschrift für Sexualwissenschaft. 


Nei fascicoli di settembre e ottobre (VIII, 6 e 7) sono stati pubblicati i se- 
guenti articoli: V. DesoGUS (Cagliari) Disturbi sessuali in mutilati di guerra; 
E. H. F. PIRKNER (Brooklyn, N. Y.), Sferilità artificiale temporanea; SALINGE, 
Stimoli erotici per l’uso di stupefacenti, etc. (seguito); K. FINKENRATH, La 
gioventù per il problema sessuale. Inoltre articoli più brevi, notizie, recensioni. 


Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen (luglio e ottobre 1921). 


Sommario : M. HIRSCHFELD, Per il primo congresso internazionale per la 
riforma sessuale. — A. KRONFELD, Tendenza sessuale e personalità. — A. WEIL, 
Le misure del corpo negli omosessuali. — G. TESSMANN, L’omossessualità fra i 
negri del Kamerun. Notizie, recensioni, etc. etc. 


Minerva medica, Gazzetta per il medico pratico. Torino, Via dei Mille, 16. 

È quindicinale e costa L. 25 l’anno in Italia, L. 40 all’estero. Ha iniziato le 
sue pubblicazioni con il 15 novembre 1921. È in formato 27 ‘x 19, ricca e ben 
fatta. Contiene articoli originali, note riassuntive, recensioni e notizie. 

Lo Spettatore, Rivista mensile diretta da Corrado Pavolini. Roma (26), Piazza 

della Libertà, 13. Inizierà le sue pubblicazioni nel gennaio 1922. 

A questi nuovi periodici i più vivi auguri della Rassegna. 


Concorso a premio. 


Il signor Juan Winkelhagen ha stabilito un premio di 5000 marchi per il mi- 
glior lavoro sul tema Ciclismo e Sessualità. Si deve ricercare l’influenza della 
bicicletta: 1° sullo sviluppo e la conformazione degli organi genitali dell’ uomo 
e della donna; 2° sulla costituzione e sui fenomeni psicosessuali; 3° sulla iun- 
zione degli organi sessuali; 4° sulle funzioni generative sia quantitativamente che 
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qualitativamente. I lavori devono essere rigorosamente scientifici e non oltre- 
passare due fogli di stampa. Possono aggiungersi tabelle come appendici. La 
chiusura del concorso avverrà il 1° aprile 1923. Il lavoro verrà pubblicato nel- 
L « Archiv für Frauenkunde und Eugenetik ». Premi minori saranno dati anche 
ad altri lavori. Il collegio giudicante è formato da C. Posner, Westenhéòfer, Hen- 
neberg, Th. Brugsch e Max Hirsch. 
Ulteriori notizie possono aversi dal Dr. Max Hirsch, Berlin W 30, Motzstr, 34. 


FRA CHI SA E CHI NON SA 


Iniziamo questa rubrica nella quale accogliamo dai nostri abbonati e lettori 
domande e risposte di interesse generale su varie questioni sessuali, ed in par- 
ticolare su riferimenti bibliografici. Saremmo lieti se molti volessero leggere at- 
tentamente le domande che ci pervengono e, quando conoscono l argomento ed 
hanno indicazioni da dare, volessero mandare una risposta. Le domande porte- 
ranno un numero progressivo e questo sarà ripetuto sulle risposte relative; alle 
domande, salvo indicazione contraria, seguiranno le iniziali dell’interrogaute ; alle 
risposte, sempre salvo indicazione contraria, seguirà l’ intiera firma di colui che 
dà ľ indicazione richiesta.. 


DOMANDE 
l. — Si chiedono indicazioni bibliografiche su lavori e libri che trattano la 
parte giuridica della questione abolizionista. Si preferiscono le indicazioni di 


libri italiani e francesi, e anche di quelli inglesi. [F. E.] 
2. — Quali sono le pubblicazioni più importanti che trattano della dibattuta 


questione storica dell'origine della sifilide? [C. R.] 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Erich Brauer, Die abnehmende Fruchtbarkeit der berufstitigen Frau.(Sexus, 
B. IIl). Un vol. 25,516, p. 63. Bern, Ernst Bircher, 1921. Fr. 2,80. 

Carlo H. De’ Medici, Gomòria, Romanzo (I racconti magici, I). Un volume 
20,5:x 13, p. 278. Milano, Facchi, 1921. L. 10. 

Dreuw, Die Sexualrevolution. Der Kampf um die staatliche Bekämfung der 
Geschlechtskrankheiten. Die Lösung des Sexualproblems mittels des Diskretionis- 
mus. Un vol. 24x16, p. xvi , 528. Bern, Ernst Bircher, 1921. Fr. 12. 

Mrs. Havelock Ellis, The new horizon in love and life. With a preface by 
Edward Carpenter and an introduction by Marguerite Tracy. Un vol. 20x13, 
p. xl, 200. London, A. & C. Black, 1921. 

Persio Falchi, Un anno di prigionia in Austria. Un vol. 20x14, p. 221, 
Firenze, Libreria della Voce (senza data). 

Kurt F. Friedländer, Die Impotenz des Weibes. (Sexus, B. II). Un vol. 23,5°< 16, 
p. 88. Bern, Ernst Bircher, 1921. Fr. 3,50. 

Eugen Ludwig Gattermann, Die Erlösung der Freunde, Ein Roman. Un 
vol. 18x12,7, p. 283. Berlin, Johndorff, (senza data, 1921). 

Charles Janet, Considérations sur l’étre vivant. II. L’Individu, la Sexualité, 
la Parthénogénèse et la Mort, au point de vue orthobiontique. Un vol. 25°x 16,5, 
p. 196. Beauvais, Impr. Dumontier, 1921. 
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Ernst Kretschmer, Körperbau und Charakter. Untersuchungen zum Kon- 
stitutionsproblem und zur Lehre von den Temperamenten. Un vol. 26:x17,5, 
p. 192, fig. 31. Berlin, J. Springer, 1921. M. 56. 

Arthur Kronfeld, Ueber psychosexuellen Infantilismus, eine Konstitutionsa- 
nomalie. (Sexus, B. I). Un vol. 23,5°x16, p. 68. Bern, Ernst Bircher. 1921. Fr. 2,80. 

Friedrich Luithlen, Vorlesungen über Pharmakologie der Haut. Un volume 
22:x14,5, p. 88. Berlin, J. Springer, 1921. M. 18 (in Italia M. 54). 

Leonardo Mari, Rinascita. Uno studio psicologico e sociale in forma di 
racconto di L. M., edito integralmente dal manoscritto originale da ***, Un vo- 
lume 16x(10,5, p. 96. (Edizione di pochi esemplari fuori commercio). 1920. 
(Wien, 1919). 

Studies in the History and Method of Science edited by Charles Singer. 
Vol. Il. Un vol. 27x18, p. xxii, 560, tav. 55 e num. fig. Oxford, At the Claren- 
don Press, 1921. L.st. 2, s. 8. 

Kari Sudhoff. Skizzen. Un vol. 28x15, p. viii, 326, Leipzig, F. C. W. Vogel, 
1921. M. 120. 





Al termine del suo primo anno di vita là Rassegna di Studi Ses- 
suali fondata e diretta da Aldo Mieli, non fa promesse mirabolanti. 
I lettori conoscono la serietà del periodico e non chiedono perciò altro. 
I nostri Studi Sessuali manterranno il loro carattere ampio ed eclettico, 
facendosi eco di tutte le tendenze e di tutte le opinioni, ripudiando solo 
ciò che vorrebbe essere esclusivista e non ammettere una discussione 
serena e senza prevenzioni. Essi cercheranno di svolgere maggiormente 
la parte giuridica, pedagogica ed artistica che, nella prima annafa, forse 
rimase troppo addietro alla parte medica e biologica. Essi si arric- 
chiranno nella parte bibliografica e nel notiziario. Essi inoltre si sono 
assicurati un’ ampia collaborazione internazionale che sarà altamente 
apprezzata dai nostri lettori. Ci limitiamo qui ad annunciare sola- 
mente un importante scritto ancora inedito di Havelock Ellis, Lo scopo 
dell’eugenica, co/ quale inizieremo il nuovo anno. 

Contiamo quindi fiduciosi nell'appoggio dei nostri lettori, e li invi- 
fiamo vivamente a cercare di aumentare la falange dei lettori e degli 
abbonati. In tal modo la Rassegna potrà ognor più migliorarsi, e sor- 
passare quelle limitazioni di‘spazio alle quali oggi essa ancora si trova 
costretta. LA DIREZIONE 








La Rassegna fa abbonamenti cumulativi con la Rivista di Bio- 
logia e l’Italia Sanitaria (vedere l’ ultima pagina della copertina). 
Il direttore della Rassegna o altri della Redazione ricevono, per affari che 


riguardano la rivista, ogni martedi dalle 2 alle 3 pom. alla sede della Direzione: 
Via Casalmonferrato, N. 33 [Fuori Porta S. Giovanni]. — Telef. .... 





Direttore: Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato, 33 - Roma (40). 
Gerente responsabile: ROCCO POLESE. 


Roma, 1921 — Stab. Tip « Leonardo da Vinci », Via Casalmonferrato, 35. Via Tuscolana, 60. 
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Batuand J., La sterilità nella donna. Cause e trattamento, Paris, 1922. [PRO- 
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Brauer Erich, La diminuzione della fecondità della donna che esercita una pro- 
fessione, Bern, 1922. [A. MIELI], p. 43-44. 
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Friediaender F., L’ impotenza nella donna, Bern, 1921. [PROTEUS], p. 109. 

Galfami Paolo, Le indicazioni alla provocazione dell'aborto, Roma, 1922. [A. MIELI], 
p. 177-178. 

Gattermann E. L., La liberazione degli amici, Romanzo, Berlin, (1921). [A. R.], 
p. 117. 

Heind! Robert, Sistema e pratica della dattiloscopia e di altri metodi tecnici 
usati dalla polizia criminale, Berlin, 1922. [MARCUS], p. 176-177. 
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e pratici, Leipzig, 1921. [A. MIELI], p. 364-306. 

ld., La scelta del coniuge, Leipzig, 1922. [PROTEUS], p. 177. 
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Kronfeld Arthur, L’amore verso persone del proprio sesso, Stuttgart, 1922 [PRO- 
TEUS], p. 241-247. 
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In uno dei migliori e più assennati giornali americani leggevo 
oggi queste parole : « Che cosa giustifica ormai il movimento dell’eu- 
genica, se questa scienza ha lasciato cadere dal suo programma il 
problema della razza ? » È una domanda molto ragionevole. In un’e- 
poca, nella quale il programma di molti pretesi eugenisti contiene 
‘parecchi articoli che sarebbe meglio sopprimere senz’altro, ci si può ben 
chiedere che cosa rimanga più all’eugenica. 

AI pari del Dr. R. H. Lowie, autore dell’articolo sopra citato, io 
sono di quelli che credono che rimanga ancora molto; e perciò de- 
sidero di esporre qui le ragioni della mia ‘fede eugenica, e di chia- 
rirne la natura. E prima di ogni altra cosa, m’ interessa di dissipare 
le ombre, che gravano intorno ai principî fondamentali, su cui 
dev’essere basata una salda fede eugenica. 

- II problema della razza, col quale alcuni hanno cercato di oscu- 
rare il problema eugenico, si può benissimo eliminare fin da prin- 
cipio. Esso rappresenta una questione affatto diversa, e che soltanto 
gli storici hanno interesse a considerare. Anche a parte il fatto im- 
portante, che non si trova, probabilmente, in nessun luogo un indi- 
viduo di razza veramente pura — non spetta all’eugenista come tale, 
di decidere quale sia la razza più perfetta; e neppure di ammettere 
che vi sia una razza complessivamente migliore di un’altra. Per ogni 
razza c'è da dire qualche cosa; e più ce n’è, più noi impariamo a 
conoscerla. La preferenza per una razza piuttosto che per un’altra, è, 
in fondo, la conseguenza di un pregiudizio, dovuto, in generale, al 
fatto che ciascuno — a torto o a ragione — crede di discendere 
personalmente dalla razza preferita. — L’eugenista non è chiamato a 


preferire una razza sola su tutte le altre, e a lavorare per l’estinzione 
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delle rimanenti razze. Se si dovesse giungere mai a questo, è assai 
probabile che, una volta indetto un referendum, le razze di colore vi- 
venti sulla terra, le quali si trovano ą possedere una larga maggio- 
ranza, voterebbero per l’ estinzione della razza bianca ; inoltre, esse 
troverebbero molti ottimi argomenti in favore di questa decisione. In 
ultima analisi, del resto, noi siamo costretti a concludere, che la 
pigmentazione è un fenomeno in rapporto con l’esposizione ai raggi 
solari, divenuto poi un carattere di razza, per effetto di un processo 
di selezione naturale oppure di eredità acquisita : esso rappresenta, 
pertanto, un problema di antropologia biologica, non di eugenica. 
L’eugenista, sia egli di razza bianca o di razza colorata, non è chia- 
mato a decidere su questo argomento, ma semplicemente a miglio- 
rare il patrimonio della razza a cui egli stesso appartiene. Per quanto 
concerne |’ Europa e i paesi popolati da genti emigrate dall’ Europa, 
si distinguono, Com'è noto, tre razze principali — che sarebbe, tut- 
tavia, possibile di ridurre ad un numero anche minore. Esse sono : 
la razza mediterranea (dei dolicocefali bruni); la razza nordica, o, 
meglio, baltica (dei dolicocefali biondi); e la razza alpina (degli 
strongilocefali di media pigmentazione) penetrata dall’oriente, a guisa 
di cuneo, fra le altre due. Ognuna di queste razze trova ì proprî 
partigiani, specialmente tra coloro che credono di appartenervi. I me- 
diterranei possono rivendicare la gloria di essere stati pionieri della 
civiltà e del progresso umano: infatti, a loro si ricollegano quasi 
tutta l'antichità classica e le civiltà, ancora più remote, ad essa pre- 
cedenti. La razza alpina vanta la propria eccellenza nelle arti della 
pace, e segnala la tendenza degli uomini di genio (anche di quelli 
appartenenti ad altre razze) ad approssimarsi al suo tipo. I nordici 
rivendicano la fama di essere i popoli più avventurosi e guerrieri : 
essi hanno proclamato, più di tutti, le proprie qualità superiori: spe- 
cialmente in Germania, ma — fino ad un certo punto — anche in 
Francia, in Inghilterra e in America (1). È forse lecito ad un uomo 
nordico nel più largo senso della parola (ossia discendente ab antiquo 
da una regione essenzialmente nordica) di mettersi da un punto di 
vista più ragionevole e più imparziale. 

Vi sono oggi alcune persone, le quali deplorano a gran voce la 
prossima estinzione della razza nordica, perchè credono — per mo- 


(1) II Prof. Mac Dougall nelle sue recenti conferenze a Lowell, intitolate: 
« Is America safe for damocracy ? » ha dimostrato in quali inesattezze e frivo- 
lità può cadere un difensore anche moderato delia pura razza nordica. 
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tivi molto problematici — ch’essa stia per perire. Senza voler negare 
per nulla le illustri gesta dei popoli nordici nel mondo antico, si 
può osservare che i nordici possiedono molte qualità, le quali nel 
nostro mondo moderno riescono perniciose. Per esempio, tra le cause 
che hanno condotto alla recente grande guerra, vanno annoverate si- 
‘curamente la bramosia di conquista, il feroce istinto generativo, lo 
smodato desiderio di benessere e gli astuti intrighi dei popoli nordici 
— e non da una parte sola dei belligeranti, ma da tutte due. Se vi 
fosse qualche probabilità che la razza nordica scomparisse dalla terra, 
c'è da temere che molti sarebbero sorpresi a mormorare : Dio sia 
ringraziato! (2). | 

Ma tutti questi non sono problemi che riguardino direttamente l’eu- 
genista come tale. In realtà, a lui basta di sapere che la razza nor- 
dica — buona o cattiva che sia — si riscontra raramente pura, ma 
è quasi sempre incrociata con ceppi alpini o mediterranei; e che, 
quando la si trova .pura, si è di fronte a popoli la cui importanza 
. nel mondo è scarsa. E certamente, la stessa cosa può dirsi delle razze 
alpina e mediterranea: là dov’esse sono relativamente pure (per esem- 
pio nella Sardegna, o nelle solitarie altitudini di alcuni paesi dell’ Eu- 
ropa centrale, o nelle remote regioni nordiche) si tratta di popola- 
zioni rimaste indietro rispetto alle altre, e che non hanno compiuto 
nulla di notevole. Sono gli ibridi che stanno nelle prime file: e 
questo vale non solo per gl’individui, ma anche per le nazioni. 
La Germania, la Francia, la Gran Brettagna, i paesi Scandinavi, la 
Russia e l Olanda, ossia i principali paesi che hanno un largo ele- 
mento nordico, possiedono anche un largo elemento alpino oppure 
mediterraneo (forse, l’uno e l’altro). Ciò merita di essere rilevato spe- 
cialmente nei riguardi della Francia e dell’ Inghilterra. In entrambi 
questi paesi si ha una mescolanza delle varie razze, e questo è in- 
dubbiamente il segreto della loro attitudine a grandi opere nella vita 
mondiale. Si capisce che gli spiriti ristretti e partigiani afférmano che 
l'elemento superiore è rappresentato da una sola delle razze incrociate! 
Negli anni testè decorsi, questa teoria è stata illustrata in Ifighilterra 
in un modo molto ameno. Prima della grande guerra, era opinione 
generale che l’elemento superiore fosse il nordico. Ma la guerra in- 
dusse molti popoli a pensare che dalla razza nordica fossero inscin- 


(2) Un noto sociologo italiano, il Prof. Niceforo, nel suo dotto libro Z Germani, 
denso di fatti e di argomenti assai solidi, ha trattato a dovere le stravaganti 
pretese dei campioni nordici. 


4 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


. 


dibili certi terribili vizi; e allora alcuni così detti antropologi usci- 
rono ad affermare che la nazione inglese era in gran parte di razza 
mediterranea. Essi avevano perfettamente ragione. Se la Spagna e 
l’ Italia si fossero, nel conflitto, schierate dalla parte avversaria, i me- 
desimi antropologi avrebbero dichiarato che, dopo tutto, la nazione 
inglese è, in gran parte, di razza alpina. Ed essi avrebbero avuto an- 
cora ragione. — Ora, una ben intesa eugenica non ha nulla a che 
fare con queste contese ridicole. Essa prende com'è la razza, o lin- 
crocio di razze di una determinata stirpe di uomini; e desidera solo 
che questa stirpe produca i migliori campioni di cui è capace. 

Ma non basta lasciar cadere dal programma dell’eugenica l’aspi- 
razione a coltivare una particolare razza umana, sotto l’ impressione 
ch’essa sia superiore a tutte le altre. Bisogna anche guardarsi dal 
tentativo di coltivare, entro la razza, un unico tipo particolare, indi- 
viduale di uomo, conforme ad un nostro ideale esclusivista. — È oc- 
corso un certo tempo per giungere alla comprensione di questa ne- 
cessità. — Perfino Galton, il fondatore dell’eugenica moderna, così 
moderato e ragionevole nella maggior parte delle sue esigenze, in- 
clinò dapprima verso l’opinione, che si dovesse attivamente dar opera, 
per promuovere la produzione delle stirpi migliori. Si possono di- 
stinguere due categorie di eugenica: l’una positiva, diretta a miglio- 
rare le stirpi buone; l’altra, negativa, diretta ad arrestare lo sviluppo 
di quelle cattive. Nel 1901 Galton pensava che fosse molto più im- 
portante accrescere la produttività delle stirpi migliori, che non ini- 
bire quella delle peggiori. Ma sette anni dopo dichiarò che questo 
secondo compito repressivo costituiva « indiscutibilmente il problema 
più urgente ». Evidentemente, egli si avviava alla conclusione, che 
ciò che. a noi interessa direttamente (ossia s'impone alla nostra atti- 
vità) è un’eugenica negativa. Non bisogna credere, tuttavia, che 
Galton avesse una concezione ristretta e inadeguata di ciò che si- 
gnifica « valore » delle buone razze. Si è udito affermare da persone 
ignoranti, ch’egli propugnava un ideale di valore civico, il quale 
avrebbe escluso dalla vita tutti coloro che non fossero grossolani, 
ristretti, di spirito commerciale, e probabilmente ipocriti filistei. Questo 
non è vero. Galton stesso osservò che « la società sarebbe molto 
noiosa, se tutti gli uomini somigliassero a Marc’ Aurelio o ad Adamo 
Bede » (3); egli sosteneva anche che, nello stabilire quali siano i ca- 


(3) Similmente Bateson, con la sua caratteristica mordacità, osserva: « S2 ci 
raffiguriamo il genere di persone che indubbiamente verrebbe scelto come cam 
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ratteri ereditarî desiderabili, « bisogna tener il più lontano possibile 
dalla discussione i criteri morali »: altrimenti si è presi in un gro- 
viglio inestricabile di difficoltà, perchè la bontà e la nfalvagità di ca- 
rattere non sono assolute, ma semplicemente relative all'odierna for- 
ma di civiltà. Salute, energia, abilità, belle maniere: sono queste le 
qualità desiderabili su cui insisteva Galton, perchè « tutti sono d’ac- 
cordo ch'è meglio esser sani anzi che malati, vigorosi anzi che deboli, 
adatti anzi che disadatti alla propria parte nella vita ». Galton rias- 
sumeva le qualità desiderabili dal punto di vista eugenico, in questo 
modo: qualità fisiche, di abilità, e di carattere; e metteva per ultimo 
il carattere, sebbene fosse il primo per importanza, appunto in ra- 
gione della difficoltà di valutarlo con giustizia. 

Nel mettere in disparte l’eugenica positiva, ho avuto cura d’in- 
sistere sul fatto, che noi non dobbiamo occuparci di promuovere 
direttamente l’ incremento delle stirpi migliori. Ma in realtà, anche se 
noi ci consacriamo in tutto e per tutto all’eugenica negativa, già con 
questo facciamo molto in prò dell’ eugenica positiva: anzi, facciamo 
| assai più, di quanto potremmo sperare di conseguire mediante un’a- 
zione diretta. E ciò in due modi: l’uno materiale, l’altro che chia- 
merei spirituale. 

1. II modo materiale è il seguente. Accumulando in mezzo a 
noi, come abbiamo già fatto per un secolo, tutti coloro che rientrano 
nell’'una o nell’altra categoria dei non idonei; mettendoli in grado di 
. nascere ; difendendoli in tutte le maniere dalle malattie e dalla morte; 
proteggendoli e mantenendoli in costosi istituti — noi carichiamo di 
un peso sempre più grave le spalle degl’ individui idonei; e quanto 
più idonei essi sono, tanto più pesante è il carico che sono chiamati 
a sostenere : sicchè, volendo essere previdenti (e la previdenza è ap- 
| punto una delle principali qualità che costituiscono l’ idoneità), essi 
sono costretti a riflettere, circa l'opportunità di mantenere entro un 
limite la propria parte procreatrice nel mondo. — E il risultato di 
questo è, che in confronto agli individui meno capaci, essi prendono 
una parte relativamente più scarsa nella riproduzione della razza. — 
Perciò, lavorando per l’eliminazione degl’« incapaci », noi contribuiamo 





_—_ —_T —— 


pione di « valore civico », ci troviamo di fronte ad una prospettiva poco sedu- 
cente. Per il momento, non c’è da temere che questo genere di persone 
venga a mancare; e credo che ci troveremo contenti, se differiremo il progetto 
di accrescerne il numero ». (Conferenza « Herbert Spencer », dal titolo: Biolo- 
gical fact and the structure of society). 
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indirettamente a sollevare da un grande peso gli idonei, e veniamo 
ad accrescere la loro potenzialità in grado assai maggiore, di quanto 
potremmo sperare di realizzare con l’azione diretta. 

2. Ancora più gravi sono i danni spirituali che la grande pre- 
valenza degl’incapaci infligge agli idonei, segnatamente nei paesi de- 
mocratici, dove il fattore decisivo è rappresentato dalla quantità dei 
voti piuttosto che dalla loro qualità. — È alla miopia, all’insensibi- 
lità, all’ egoismo, all’avidità e all’isterismo della maggioranza incapace, 
che si devono in gran parte le sciagure umane di tutte le età, le 
guerre criminose, le paci talvolta ancora più criminose, e i disordini 
di ogni specie; e in tutte queste sciagure, è sugli individui più idonei, 
che prima degli altri e più che sugli altri, ricadono le sofferenze. — 
Ma non soltanto nei grandi mali, bensi anche in quelli minori, gl’ in- 
capaci esercitano sempre un’ influenza restrittiva e deprimente sui 
capaci. — Le loro illegittime azioni vengono costantemente a rendere 
impossibili le legittime azioni degli esseri più idonei. — Tutto l’im- 
menso intreccio di leggi locali e di regolamenti, che la società 
tesse continuamente, e nel quale s’irretisce, è diretto unicamente . 
a limitare le manifestazioni degl’ incapaci; ma, in pari tempo, 
viene a restringere anche l’attività ragionevole degli idonei. — È fa- 
cile di darne degli esempi. Leggo nel giornale d’oggi, che la con- 
tessa di Derby, avendo osservato che quest'anno i castagni del suo 
parco erano carichi di frutti, decise di dividere il raccolto coi suoi 
vicini, e fece aprire al pubblico il parco, concedendo il permesso di 
raccogliere le castagne. — Ma ben presto ebbe a pentirsene : le sue 
piantagioni e le sue siepi vennero talmente danneggiate, ch’ella fu 
costretta a chiudere il parco, e ad invocare l’intervento della polizia. 
Gli incapaci non avevano compreso, che il loro modo d’agire egoi- 
stico e malvagio veniva a restringere i loro stessi privilegi; e gli 
altri dovettero soffrire per un male che non avevano commesso. — 
E questo accade continuamente, in un campo o nell’altro. 

C’è anche un altro punto che dev'essere eliminato da ogni sano 
programma eugenico: ed è la mania di far appello alla legislazione. 
È una cosa abituale, è vero; ma talvolta è dannosa, e generalmente 
è inutile. Noi non siamo abbastanza progrediti, da poter legiferare 
sugli schemi dell’eugenica ; ed anche se lo fossimo, non potremmo 
dettare leggi precorrenti l'evoluzione dell’opinione pubblica, perchè 
verrebbero eluse ; e, d’altra parte, se il livello dell'opinione pubblica 
fosse all’altezza delle nostre leggi, queste sarebbero superflue. Se n'è 
avuta una chiara dimostrazione negli Stati Uniti: anzi, si è veduto, 
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che l’attuazione di misure eugeniche — con ogni probabilità bene- 
fiche — era ostacolata piuttosto che agevolata dal fatto che quelle 
misure erano diventate oggetto di legislazione. Molto probabil- 
mente, può essere desiderabile la sterilizzazione delle persone, la cui 
discendenza risulta dannosa alla comunità. Questa misura fu in- 
trodotta circa quindici anni or sono in. Isvizzera, e, senza alcuna coer- 
cizione legale, fu praticata in casi nei quali le parti interessate da- 
vano il proprio consenso. Questo è un modo ragionevole ed op- 
portuno di praticare la sterilizzazione; ebbene, qualche anno fa si 
potè verificare che il numero delle sterilizzazioni praticate dopo la 
promulgazione delle leggi, era inferiore a quello delle sterilizzazioni 
eseguite precedentemente. Ecco come una misura utile fu inibita, anzi che 
sviluppata, da una goffa legislazione(4). — Non si dovrebbe abbassare 
la sterilizzazione al livello di un castigo, nè imporla con la forza. Si do- 
vrebbe piuttosto considerare come un alto privilegio l’autorizzazione 
a compiere, per il bene della società e della razza, ciò che può sem- ’ 
brare un sacrificio, sebbene sia un sacrificio con molti compensi. È 
giusto riconoscere che comincia. a farsi strada un modo più ragione- 
vole di considerare questo problema; e in ciò l’ America è alla testa. — 
È accaduto negli ultimi anni con crescente frequenza, che uomini di 
carattere elevato e di lucido intelletto si sono sottoposti alla steriliz- 
zazione, come alla forma più soddisfacente di limitazione delle na- 
scite, allorquando, per un motivo o per l’altro, non desideravano di 
accrescere la propria famiglia; anche dopo anni, essi trovano di avere 
tutte le ragioni per essere soddisfatti dei risultati ottenuti. La pra- 
tica della sterilizzazione è stata ora introdotta anche in Inghilterra (5). 
È possibile che vi sia un piccolo numero di casi, nei quali una co- 
strizione a scopo eugenico, sorretta dalla legge, sarebbe desiderabile, 
quando ogni altro metodo avesse fallito. Ma siamo ancora ben 
lontani dall’aver esaurito tutti gli altri metodi. 

Vi è poi un’altra forma di attività, che, sebbene importantissima 
anche nella sua influenza Sull’eugenica, deve tuttavia essere esclusa 
dal programma eugenico : ed è il miglioramento dell’ ambiente. Noi 
possiamo operare socialmente per il bene dell’ umanità in due 


(4) H. H. LAUGHLIN, The legal aspects of sterilization. Eugenics Record 
Office Bulletin, N. 10, B. Cold Spring, Harbor, 1914. 

(5) Vi sono ancora delle persone, ed anche dei così detti uomini di scienza, 
i quali ritengono che la sterilizzazione mediante resezione del deferente abbia 
effetti dannosi dal punto di vista psichico. — Questa opinione è assolutamente 
infondata, ed appare del tutto contraria a realtà. 
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modi: agendo sull’eredità e agendo sull'ambiente. Ciò è stato desi- 
gnato coi termini ingegnosi di eugenica ed eutenica. In altre parole, 
i due modi sono quello della natura e quello dell’educazione: seb- 
bene questa terminologia non sia molto appropriata, perchè l’oggetto 
principale della natura, in linguaggio teleologico, è l'educazione ; e 
nell'educazione non vi è nulla che, in ultima analisi, non sia natura. 
Perciò, risalendo alle origini, non può esservi conflitto fra l’eugenica 
e l’eutenica. Ogni forma di attività sociale è ugualmente neces- 
saria; entrambe sono indispensabili. Discutere se l’una sia più im- 
portante dell’altra, significa portare l’assurdo al suo estremo limite. 
È una discussione quasi altrettanto proficua, quanto il disputare se 
le gambe ci siano più o meno utili delle braccia. Vero è che il 
compito dell’eugenista rimane distinto da quello dell’eutenista. Cia- 
scuno deve camminare secondo le proprie direttive e nel proprio 
campo. Quanto più fedelmente ciascuno si mantiene nella propria 
sfera d’azione, tanto più bella e completa si manifesterà tra loro l’ar- 
monia, e più potente sarà l’aiuto che potranno darsi l’un l’altro. 

Si potrebbe obbiettarmi: voi eliminate dall’eugenica le competi- 
zioni di razza; eliminate l’eugenica positiva; eliminate l’eugenica im- 
posta per legge; eliminate l’azione dell’ambiente; e allora, che cosa 
resta? Resta molto: resta tanto, che basterebbe a riempire la nostra 
vita, ed a richiedere anche dei secoli per essere condotto a termine., 

Galton, al quale mi richiamo nuovamente (perchè l’eugenica mo- 
derna gli deve ben più che il proprio nome) soleva dire ch'è compito 
dell’eugenica d’influire sull’opinione pubblica. — Questo è già un 
compito inesauribile, perchè l'opinione, per essere efficace, deve ra- 
dicarsi talmente, da confondersi con l’istinto, e divenire in tal modo 
una guida all’azione. Veramente, qualcuno potrebbe supporre che il 
sentiero dell’eugenica fosse piacevole: infatti, siccome le persone eu- 
genicamente idonee sono attraenti e quelle non idonee non lo sono, 
P invitare dei giovanotti e delle ragazze a fare all’amore solo con 
persone attraenti, può sembrare un consiglio non difficile da seguire, 
purchè si presupponga abbastanza perspicacia, da saper distinguere 
fra l'attrazione vera, e le sue triviali e superficiali contraffazioni. In 
realtà, però, noi sappiamo che la cosa è meno facile di quanto sem- 
«bra; poichè, nella vita civile, vi sono molte altre qualità (diverse da 
quelle eugeniche), che si dimostrano seducenti; e alcune di queste 
qualità si rivelano poi fatali a chi si è lasciato attrarre dal loro fa- 
scino. La « pubblica opinione » ha bisogno, evidentemente, di fare 
ancora molti progressi. 
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Inoltre, una difficoltà più intrinseca è talvolta insita nel fatto, 
che le qualità costitutive della idoneità eugenica sono almeno tre: il 
fisico, l’abilità e il carattere. Può accadere, ad esempio, che l’abi- 
lità ed il carattere costituiscano un’attrattiva in casi nei quali non 
c'è gran che, quanto a qualità fisiche; e ove ciò si verifichi, sorgono 
varî problemi. Questa attrazione è un istinto giustificabile? Do- 
vrebbe condurre al matrimonio ? e, in caso affermativo, dovrebbe 
anche condurre a procreare ? e, in caso negativo, quali misure si 
dovrebbero prendere ? | Ò 

È evidente, che lo sviluppo della pubblica opinione non può 
essere sufficiente, neppure se giunge a foggiare una coscienza quanto 
si voglia profonda, ed operante istintivamente. Per trattare i varî 
problemi che sorgono, occorre intelligenza e sapere: e queste due 
cose non si possono improvvisare. Certamente, un grado più ele- 
vato d'intelligenza è un privilegio che possiamo sperare realizza- 
bile un giorno mercè l’eugenica; quanto al sapere, esso non si può 
edificare che lentamente. Sopra un punto, indubbiamente, la cono- 
scenza — e, in accordo con la conoscenza, la pratica — è stata accu- 
mulata e largamente disseminata durante il secolo scorso, sopra tutto 
negli ultimi cinquant'anni; e questo punto è la limitazione delle na- 
scite. Vale la pena di ricordarlo qui, perchè, sebbene l’ eugenica 
non possa assolutamente ridursi ad una limitazione delle nascite, 
tuttavia è sostanzialmente vero che senza limitazione delle nascite, 
l’eugenica — nelle condizioni del mondo moderno — non può sus- 
sistere. D’ eugenica senza la limitazione delle nascite, è semplice- 
mente un castello in aria; una bella visione fra le nubi certamente, 
ma non trasportabile sulla terra. La limitazione delle nascite è 
l’unico strumento concesso agli uomini civili, per trarre, dalle infinite 
possibilità della procreazione brutale, la grande razza dell’avvenire. 

Sapere e buona volontà sono necessarî per imparare ad usare 
saggiamente quello strumento. Il campo che si apre davanti, è 
vasto. Un campo più fruttuoso di quello della biogenetica non si 
troverebbe agevolmente. Non tutti possono avere l’ equipaggiamento 
necessario per esplorarlo. Ma tutti, se vorranno prendersi la lieve 
pena di procurarsi i dati necessarî, troveranno nella propria famiglia 
e nei proprî ascendenti un soggetto di studio affascinante, il cui in- 
teresse è pari alla sua utilità. 

Ogni ricerca onesta, per quanto circoscritta, aiuta a costruire la 
grande torre di vedetta, verso la cui sommità potrà essere tracciata 
in avvenire la via di una razza nuova. Non tutti possiamo imparare 
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ad essere saggi, ma tutti possiamo imparare a conoscere, e a volere 
secondo conoscenza. Con un compito così nobile innanzi a noi, poco 
importa se nelle nostre file vi sono ancora alcuni, che si compiac- 
ciono della follia e della distruzione. Essi ne hanno ancora per 
poco. Lentamente, la via si rischiara. L’avvenire è di coloro che pos- 
siedono vista acuta per scorgerlo, e abilità ed energia per muovergli 
incontro. j 
London, decembre 1921. 
HAVELOCK ELLIS 


LA TERAPIA PRECOCE ABORTIVA DELLA SIFILIDE 


È questo il titolo del tema ufficiale nell’ultima riunione della So- 
cietà italiana di Dermatologia e Sifilografia, svolto per incarico della 
Presidenza dai soci L. Martinotti di Bologna ed A. Mibelli di Firenze 
con magistrali ed esaurienti relazioni che presto vedremo stampate 
per intero nel Giornale italiano delle malattie veneree e della pelle. 

Era naturale che un argomento di tanta importanza scientifica e 
di così vivo interesse pratico desse luogo, come avvenne difatti, a 
lunghe ed animate discussioni in cui molti dei presenti portarono il 
contributo dei loro studi e della loro esperienza e che furono poi 
riassunte nel seguente ordine del giorno, approvato a voti unanimi: 

« La Società Italiana di Dermatologia e Sifilografia, riunita in 
Congresso, udite le relazioni sulla cura abortiva della sifilide, dopo 
ampia discussione sull’importantissimo argomento, riconosce ‘che: — 
lo stato attuale delle nostre conoscenze non permette di affermare con 
sicurezza la possibilità di una guarigione della sifilide con una cura 
di breve durata per quanto intensiva; — mette in guardia il pubblico 
contro le’ illusioni e i danni di assolute assicurazioni al proposito e 
ciò specialmente per quanto riguarda il matrimonio ; — pone in rilievo 
la necessità di una diagnosi ben sicura prima di iniziare ogni cura; — 
riconosce il grande vantaggio che, a diagnosi ben assicurata, si isti- 
tuisca senza indugio una terapia arsenobenzolica-mercuriale, che dovrà 
metodicamente essere continuata proporzionatamente alle necessità ed 
alle condizioni organiche individuali. » 
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Sarebbe assai utile che questo savio ordine del giorno, il quale 
rappresenta il pensiero collettivo di tante persone competenti in ma- 
teria, fosse largamente conosciuto dai medici e dal pubblico in genere, 
sul quale purtroppo, quando si parla di sifilide, hanno presa tanti pre- 
giudizi e tante idee false. 

Non vogliamo nè anche discutere il cnnvincimanto: che molti si- 
filografi hanno ed a cui accennò largamente uno dei relatori, che la 
prima manifestazione evidente della sifilide, accidente o sclerosi, o sifi- 
loma iniziale, come suole venir chiamata, sia espressione di un processo 
già divenuto costituzionale, che abbia cioè già invaso il corpo intero. 
Se ciò fosse, sarebbe vano il parlare di una cura abortiva, intesa nel 
senso di impedire che il virus penetrato in un punto qualunque della 
superficie corporea a contatto col mondo esterno, si diffonda poi in 
tutto organismo, così che l’affezione locale diventi poi una malattia 
generale. I 

Ammessa invece l’ipotesi più generalmente accettata che l’acci- 
dente iniziale della sifilide sia l'esponente del primo localizzarsi del 
virus nel punto d’innesto dell’infezione, non è dubbio che si debba 
sempre tentare con tutti i mezzi che sono a nostra disposizione di 
impedirne la diffusione nel resto dell’ organismo. A ciò avevano già 
pensato gli antichi medici con l’escissione, quando era possibile, del 
sifiloma, con la sua distruzione per mezzo di caustici, etc., senza però 
che questi metodi, di cui non può disconoscersi a priori l’utilità, po- 
tessero mai entrare, per ovvie ragioni che ogni sifilografo ben conosce, 
nella pratica abituale. 

Ma l’introduzione nella terapia della sifilide dei nuovi rimedî 
arsenobenzolici (salvarsan, neo-salvarsan, salvarsan argenteo etc.) di 
cui è oramai notoria la proprietà di fare scomparire, quasi in ogni 
caso e talvolta con rapidità meravigliosa, le manifestazioni della ma- 
lattia, fece rinverdire le speranze di poter ottenere, con una cura ini- 
ziata al primo insorgere del processo locale, e prima che il male si 
sia generalizzato, l’arresto o per dir meglio l’aborto della infezione. 

In teoria non vi è nulla da obbiettare a questo concetto, anzi 
tutti i tentativi diretti ad ottenere un così benefico scopo devono essere 
largamente incoraggiati: in pratica per altro, le cose vanno in un modo 
un po’ diverso e, come suole spesso accadere in medicina, da un prin- 
cipio giusto in astratto, possono scaturire conseguenze praticamente 

- dannose. | 

Condizione essenziale per una cura abortiva precoce della sifilide 

è la diagnosi esatta dell’accidente iniziale prima che esso abbia in- 
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vaso, non diremo l'organismo intero, ma i nodi linfatici viciniori dando 
luogo al cosidetto bubbone satellite che gli è compagno immancabile, al 
‘ punto che, quando la diagnosi era basata esclusivamente sull’ esame 
clinico, era considerata buona regola il non diagnosticare mai il sifiloma 
se prima non fosse apparso l’ingorgo linfatico. 

Da poco più di un decennio a questa parte ci soccorre nella dia- 
gnosi del sifiloma la ricerca dell’agente dell’ infezione, il treponema 
pallido, che il più delle volte si riscontra alla sua superficie. Ma il 
reperto del treponema può anche mancare, specie nelle forme non 
ulcerate o nelle così dette ulceri miste, cioè complicate con ulceri 
molli, ed allora è solo sull’esame clinico che bisogna fondarci e questo 
qualche volta, come si è detto, può essere dubbio sino a! manifestarsi 
del bubbone satellite. D’altra parte la dimostrazione del freponema pal- 
lido non è facile in tutti i casi, nè è basata su criteri scientifici così sicuri, 
come p. es. quella del bacillo della tubercolosi, da potere, almeno per 
ora, essere considerata come un metodo di pratica corrente: essa ri- 
chiede, in ogni caso, un’ abitudine alla ricerca ed una esperienza che 
non sono da tutti, nemmeno fra quelli che si professano specialisti di 
malattie veneree. 

Ne consegue che o bisogna attendere ogni volta la manifesta- 
zione del bubbone satellite ed allora il tentativo di terapia precoce 
abortiva non ha più ragione di essere, o bisogna fondarsi sul solo 
reperto microscopico e si corre allora il rischio di incorrere in gravi 
errori di diagnosi : astrazione fatta, si capisce, da quei casi, che però 
non sono i più numerosi, in cui l’accidente iniziale in sè è così ca- 
ratteristico da non lasciare dubbj di sorta. 

Prescindiamo dal fatto che, nella pratica quotidiana, non è fre- 
quente il caso del malato che si presenti al sifilografo appena al- 
l’inizio del processo locale e prima che egli stesso o qualche empirico 
o anche qualche medico generico non vi abbiano applicati rimedj i 
quali non di rado alterano la fisonomia clinica della manifestazione, 
rendono più difficile la ricerca della spirochete pallida ed accrescono 
così le ragioni di dubbio nella diagnosi. 

Ammettiamo invece il caso più favorevole, quello del malato che 
si presenti al medico specialista non appena insorta la manifestazione 
iniziale; ammettiamo che questa sia sicuramente diagnosticabile con 
i soli metodi clinici o con il sussidio di ricerche di laboratorio, e 
malgrado l’assenza di ogni qualsiasi alterazione dei nodi linfatici vi- 
cini; ammettiamo infine che si inizj e che si possa condurre a ter- 
mine la cura abortiva (cioè senza che nel soggetto si presentino feno- 
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meni d’ intolleranza tali da obbligare ad interrompere il trattamento) 
con i sistemi preconizzati. Ebbene su che cosa ci fonderemo per ga- 
rantirci che la cura stessa abbia avuto l’effetto desiderato ? Forse sul 
decorso nei primi mesi successivi durante i quali l’osservazione conti- 
tinuata non ci lasci intravedere sintomi di sorta e la reazione del Was- 
sermann più volte ripetuta riesca costantemente negativa ? E se invece 
ci trovassimo innanzi a quelle forme, che purtroppo siamo abituati a 
vedere con una certa frequenza, le quali sogliono decorrere per lungo 
tempo senza sintomi appariscenti e che poi in ultimo esplodono in 
gravi manifestazioni generali o lesioni di organi vitali, talvolta non più 
suscettibili di cura ? Allo stato attuale delle nostre conoscenze possiamo 
fidarci solo della siero-diagnosi negativa per un periodo più o meno 
lungo dopo la guarigione dell’accidente iniziale, mentre non sono del 
tutto rari nemmeno i casi di prova del Wassermann negative in piena 
efflorescenza della malattia, in presenza cioè di manifestazioni luetiche 
clinicamente indiscutibili ? 

Chi di noi (parlo di sifilografi competenti e scrupolosi e sempre 
‘che la siero-diagnosi sia fatta con tutto il necessario rigore scientifico) 
lascerebbe a sè stessi per mesi o per anni un malato in queste con- 
dizioni ? E sopratutto chi di noi si assumerebbe la responsabilità di 
autorizzare senz’ altro al matrimonio a pochi mesi di distanza dalla 
guarigione del sifiloma un luetico il quale, eseguito quel qualsiasi tenta- 
tivo di terapia abortiva che si ritiene più efficace, fosse poi rimasto senza 
cure successive, anche se le sue condizioni generali sono buone, se la 
Wassermann è negativa, e se non vi fossero e non vi sono state nuove 
manifestazioni dopo la primissima ? 

La verità è che la prova della guarigione della sifilide è assai 
ardua : che il più delle volte noi consideriamo guarito il sifilitico solo 
in base a criteri di probabilità e tenendo conto di numerosi elementi, 
cioè dell’epoca in cui si manifestò l’ infezione, della maggiore o mi- 
minore gravità di questa, della intensità e durata delle cure fatte, 
dello stato generale del malato e dell’epoca in cui si presentarono le 
ultime manifestazioni, comprese fra esse |’ esito positivo della siero- 
diagnosi. Ma una prova scientificamente inconfutabile della guarigione 
della lue non esiste : forse nè anche quando si abbia una reinfezione, 
dimostrata in modo da non lasciare dubbj di sorta, siamo autorizzati 
a dire che la prima infezione dovesse essere necessariamente guarita, 
perchè, a parte il caso dell’eredo-sifilitico che può andare incontro ad 
una sifilide acquisita, non mancano autori degnissimi di fede i quali 
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osservarono casi di superinfezione, cioè di una nuova sifilide contratta 
quando certamente non era ancora guarita la prima. 

Che cosa resta allora della così detta terapia precoce abortiva ? 
Poco o niente: è doloroso il confessarlo, ma è così. 

Se da un lato in teoria noi abbiamo l’obbligo preciso, assoluto 
di curare ogni caso di sifilide con manifestazioni in atto servendoci dei 
mezzi più energici e più rapidi che sono a nostra disposizione, e tanto 
maggiormente quelli in cui l’infezione è al suo primo inizio ed è ancora 
localizzata al punto d’innesto ; dall'altro non possiamo nella pratica 
astrarre dalle condizioni peculiari a ciascuno malato le quali possono 
distoglierci dall’uso di certi rimedi o di certi metodi di cura (non 
tutti infatti tollerano lo stesso medicamento, o lo tollerano nelle stesse 
proporzioni) e consigliarci quindi altri medicinali ed altri sistemi te- 
rapeutici : il criterio della cura dovrà essere perciò fissato caso per 
caso e non in base a regole prestabilite ed a preconcetti teorici. 

Conclusione : tentare quando è possibile, se l’ epoca ed il de- 
corso della infezione e la tolleranza dell’infermo lo consentano, la te- 
rapia abortiva : essere cauti e procedere con i famosi calzari di piombo 
nel dichiarare guarito un infermo, nel cessare dal curarlo e, soprat- 
tutto nell’autorizzarlo al matrimonio. 

L’ordine del giorno di cui ci siamo occupati forse un po’ troppo 
a lungo, ha poi un altro lato d’ indole morale sul quale non è pos- 
sibile sorvolare. 

là genere i malati confondono la sifilide con le sue manifesta- 
zioni e per quel senso di ottimismo che ognuno suole mettere nelle 
cose che lo riguardano più da vicino, è indotto facilmente a ritenere 
che la scomparsa delle manifestazioni esterne della sifilide sia tutt'uno 
con la guarigione della malattia. 

Questo errore, naturalissimo in chi sa di avere una grave infe- 
zione e crede facilmente ciò che spera, può venire purtroppo sfruttato 
da medici poco scrupolosi i quali, profittando della rapidità con cui abi- 
tualmente le manifestazioni esterne della sifilide (talvolta ribelli alle 
più energiche cure mercuriali, e che, se non sono le più gravi, sono 
quelle che preoccupano di più i profani) cedono agli arsenobenzoli, e 
della influenza favorevole che questi preparati hanno molte volte sullo 
stato generale, propongono agli infermi la così detta cura abortiva, 
ne garantiscono il successo dopo poche injezioni e li abbandonano 
poi alla loro sorte lasciandoli nella pericolosa illusione che, guarite 
le efflorescenze, sia per sempre spento il processo. 

Contro queste indegne speculazioni che degradano la missione 


15 LA TERAPIA PRECOCE ABORTIVA DELLA SIFILIDE 


del medico e che possono riuscire d’incalcolabile danno individuale 
e collettivo, è bene levare alta la voce e non crediamo che vi sia 
mezzo migliore per smascherare l’inganno che il mettere in guardia me- 
dici e pubblico sui pericoli di ogni sorta che presentano certi sistemi. 

In questo senso l’ordine del giorno sereno ed obbiettivo più su 
riportato, oltre che rispecchiare lo stato attuale delle nostre conoscenze, 
risponde anche, per chi sa leggere nelle righe, a quei criterj di mo- 
ralità professionale a cui deve sempre ispirarsi l’opera del medico il 
quale può anche sbagliare senza che si debba. sempre fargli per que- 
sto soverchio carico, visto che l’errore è degli uomini, ma non deve 
mai scientemente ingannare chi non meno che alla sua scienza, si affida 


alla sua coscienza. 


Roma, Università, gennaio 1922. 
VINCENZO MONTESANO 


PER L'EDUCAZIONE SESSUALE 0 


r 


ISTITUTO ITALIANO DI IGIENE, PREVIDENZA ED ASSISTENZA SOCIALE 


H problema dell’educazione sessuale è uno dei più gravi e complessi, sia 
per i genitori che per il maestro ed il medico, ai quali tutti singolarmente ed 
in comune, compete il dovere di preparare i fanciulli ad una pura e sana cono- 
scenza della funzione riproduttiva e dei gravi pericoli di una vita sessuale anor- 
male od impura. 

La propaganda nel campo dell’educazione sessuale non può farsi secondo 
uno schema unico, come è possibile ad esempio per la lotta contro l’alcoolismo, 
la tubercolosi od il tracoma: gli stessi consigli e le stesse istruzioni si possono 
infatti impunemente diffondere, rispetto a tali pericoli, a tutti senza distinzione 
di sesso o di età. 

Il problema è invece assai più difficile e complesso in riguardo all’educa- 


(*) L’“ Istituto Italiano di Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale „ e per esso 
il suo fondatore e direttore prof. Ettore Levi, che per ciò vivamente ringraziamo, ci 
ha concesso di pubblicare sui nostri Studi Sessuali wn magnifico articolo di peda- 
gogia sessuale dovuto ad una fine scrittrice americana. All'articolo premettiamo la 
prefazione dettata dal prof. Levi e che espone fra altro anche il programma del- 
r“ Istituto „ in materia di educazione sessuale. Siamo lieti, frattanto, che nella pro- 
paganda contro le malattie sessuali e più ancora per l'educazione sessuale il nostro 
periodico insieme alla “ Società italiana per lo studio delle questioni sessuali „ della 
quale esso è organo ufficiale, marci in pieno accordo col fiorente e benefico “ Isti- 
tuto , creato dal benemerito prof. Ettore Levi. 
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zione sessuale che deve essere differenziata pei maschi e le femmine e con 
sapiente cura adattata a seconda della età. 

Specialmente pei fanciulli dai 7 ai 12 anni educazione sessuale diretta per 
mezzo di opuscoli, è spesso inefficace e pericolosa: conviene perciò dirigersi a 
loro attraverso ai genitori od ai maestri, cui si debbono indirizzare i nostri opu- 
scoli di propaganda: in questi i genitori e i maestri troveranno la falsariga, la 
traccia di cui si serviranno per adattare il loro insegnamento al carattere e all’ in- 
telligenza individuale dei fanciulli cui si dirigono. 

Solo per queste vie noi crediamo si possa arrivare ad un resultato utile 
riguardo al problema fondamentale di dare ai fanciulli, in tenera età, le prime 
idee sul sesso. i 

Rispetto agli adolescenti ed agli adulti, uomini e donne, la nostra opera di 
propaganda educativa sarà più facile perchè lazione diretta è possibile e lecita, 
pur essendo sempre, a nostro avviso, preferibile che i documenti di propa- 
ganda servano di traccia a chi più sa, per istruire i più giovani e più ignoranti. 

L’ « Istituto Italiano di Igiene, Previdenza ed Assistenza Sociale » che fin 
dall’ inizio della sua attività, 1920-1921, ha chiaramente espressa la ferma vo- 
lontà di partecipare, con pubblicazioni di educazione sessuale, alla lotta contro 
le malattie veneree, ha già da tempo predisposta tutta una serie di opuscoli adatti 
alle varie età nei due sessi, diretti talora ai fanciulli o agli adulti, più spesso 
a chi deve istruire gli uni e gli altri. 

Le pubblicazioni dell’Istituto saranno per lo più originali, o da noi studiate 
con gran cura sui migliori esemplari che la Biblioteca dell’Istituto fornisce in 
abbondanza, ma quando ci troveremo di fronte a pubblicazioni perfette, sia ita- 
liane che straniere, le adotteremo senza esitanza, perchè ci sembra assurdo non 
valersi dell’opera altrui quando questa appare eccellente. 

Così per esempio, avendo letto nell’ottima Rivista « Social Hygiene » della 
« American Social Hygiene Association » un notevolissimo articolo di educazione 
sessuale per le giovanette delle classi colte, scritto da Mrs. Ruth Kimball Gardiner, 
articolo che, pur essendo di finissima psicologia, ci sembra di pratica utilizzazione, 
abbiamo chiesto fin dal maggio 1921 al Direttore Generale dell’Associazione Ame- 
ricana, Mr. William Snow, di voler chiedere all’Autrice di concederci la tradu- 
zione in italiano del suo interessante studio, e teniamo qui ad esprimere la nostra 
sincera gratitudine sia all’Autrice eletta che al signor Snow, per la concessione 
con tanta benevolenza fatta al nostro Istituto. ETTORE LEVI 
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I moderni metodi analitici intesi a scoprire negli adulti le cause 
profonde di alcuni tratti del loro carattere e della loro condotta, hanno 
dimostrato chiaramente l’importanza di una sana e precoce istruzione 
sessuale nei fanciulli. 


(*) < Copyright 1921 by American Social Hygiene Association. Translated and Published by Per- 
mission of the Social Hygiene Association >. 
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Tali metodi analitici hanno messo in evidenza, assai meglio di 
quanto non avesse rivelato la memoria cosciente, che impressioni ri- 
cevute nella più tenera infanzia esercitano una influenza notevole nel 
determinare atteggiamenti di pensiero e sensazioni che rimangono in- 
cancellabili per il resto dell’esistenza. 

E oggi ben noto che ogni uomo adulto possiede, oltre ai ricordi 
che ad ogni istante può volontariamente richiamare alla propria 
mente, un vasto corredo di impressioni mnemoniche che costituiscono 
il fondamento di sviluppo del suo carattere e ne determinano in gran 
parte gli atteggiamenti futuri. L'uomo che, bambino di 6 anni, è stato 
per caso rinchiuso in una camera buia, può aver dimenticato tale in- 
cidente, ed essere perciò affatto incapace di spiegarsi il suo orrore per 
i luoghi chiusi e la sua assurda paura dell’oscurità, fino al giorno in cui 
lo psico-analista rintracciando e mettendo nella retta luce il trauma psi- 
chico iniziale ne distrugge la potenza dannosa col renderlo materia 
di comune conoscenza. Di fatti, la mente del fanciullo è veramente 
« di cera nel ricevere ogni impressione, di marmo nel ritenerla ». 

Proprio allo stesso modo come un cane da caccia di purissima 
razza può esser reso per sempre timoroso del fucile ed inabile alla 
caccia per un’esplosione avvenuta troppo vicino a lui, quando era 
cucciolo ancora, così una forte impressione ricevuta nell’infanzia può 
alterare ed influenzare il carattere dell’uomo per tutta la sua vita. 

In nessun ordine di esperienze questa verità è più spesso evi- 
dente che nelle evenienze attraverso le quali una giovinetta riceve le 
sue prime impressioni sessuali. Medici e psicologi cominciano solo 
‘ora a rendersi conto dei gravi danni che possono derivare da una 
simile forma di conoscenza cui si arrivi per vie erronee. I nostri proavi, 
ignari dei fatti biologici della riproduzione, attribuendo il potere ger- 
| minativo ai raggi del sole, ai venti, alle magie, ai demoni lo hanno 
rivestito così per i secoli futuri d’un denso velo di mistero ed hanno 
dato origine a paure e malintesi che parenti poco intelligenti pon- 
gono a servizio della propria autorità, paure e malintesi che hanno 
una ben triste parte nella vita moderna. Una autorevole personalità 
dichiara che « una gran parte dei nostri malati di nervi ospitati nei 
sanatori vi si trovano perchè vittime di un timore incosciente del 
sesso », che « molte delle complicazioni ostetriche e delle troppo lunghe 
ore del travaglio possono esser attribuite alla congiura del silenzio 
di cui si circonda la fanciulla » (1). Più d’una donna, squisitamente 


(1) ELIDA EVANS, The problem of the Nervous Child. New-Jork: Dodd, Mead 
and Co. 1920. 
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adatta alla maternità, rinuncia al matrimonio perchè in un’età in cui 
il suo potere di ragionamento non era sufficiente a dominare le sen- 
sazioni, essa ha ricevuto un’indelebile, anche se dimenticata, impres- 
sione del sesso come di qualche cosa di ripugnante. 

Molte madri, dimentiche della propria infanzia, ammettono che 
la loro figlia giunga all’adolescenza sapendo perfettamente che i fiori 
nascono dai bocci e gli uccelli dalle uova, ma non ponendo mai in 
dubbio che è la cicogna a' portare il bambino o che esso arriva nella 
cassetta recata dal dottore. Molte idee false si possono attribuire a 
questa favola moderna del medico. La nascita di un bambino non 
può mai sembrare una cosa naturale ad una fanciulla che, nel pensiero, 
l’associa alla malattia della madre e alla visita del medico, e nè l’an- 
tica nè la nuova favola possono soddisfare una bambina intelligente. 
L’ assoluta ignoranza del sesso è impossibile, e, qualora fosse possi- 
bile, non avrebbe maggior ragione d’ esser chiamata innocenza di 
quanto ne abbia l’ignoranza dell’ aritmetica. La fanciulla media do- 
manda — la prima volta che ne vede uno — da dove arrivano i 
bambini appena nati, ed allora avviene una di queste due cose. Le vien 
detto che una cicogna ha portato il piccolo, ed, in tal caso, accettando 
per il momento la storiella, partecipa la notizia a qualche compagna 
più maliziosa che la istruisce prontamente con la brusca brutalità del- 
l'infanzia; oppure essa scopre nel tono dell’ adulto un qualche cosa 
che significa: « questo non è un argomento adatto per una bam- 
bina ». 

I fanciulli sono sensibilissimi ai sottintesi, e, poichè la loro edu- 
cazione comporta necessariamente una quantità infinita di proibizioni, ` 
essi prontamente aggiungono a tutte le cose di cui non si deve par- 
lare, anche la questione del « come si nasce ». La fanciulla sa che 
di alcune funzioni naturali non si deve far menzione « davanti alla 
gente », perchè sono offensive; è naturale dunque per lei di porre 
in questa categoria anche l’ origine dei bambini, che in tale cate- 
goria rimane purtroppo, per moltissime donne, durante tutta la vita. 
Il nascondere la verità non fa che stimolare maggiormente la curiosità, 
e la madre che così insinua nella mente della sua figlioletta l’idea 
di una vergognosa segretezza, dimentica che essa toglie in tal modo 
a sua figlia ogni possibilità di amichevole confidenza verso di lei, 
ogni occasione di acquistare una sana e giusta conoscenza di tale vi- 
tale orizzonte. Le persone di retto intendimento non informeranno la 
fanciulla, sapendo che sua madre vi si oppone; questa cura sarà 
così lasciata dunque ai sussurrii delle compagne, alle nascoste sar- 


/ 
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castiche rivelazioni della servitù, o alle false interpretazioni di discorsi 
uditi dai grandi. i 

E tutto ciò non può esser evitato, a meno di rinchiudere Ja fan- 
ciulla in una cella isolata dal mondo intero. Toglierle la percezione 
giusta significa indirizzarla ad una falsa conoscenza. Molte madri si 
lamentano per lattitudine di opposizione che le loro figlie assumono 
verso i quattordici o quindici anni, senza accorgersi che ciò è conse- 
guenza di aver loro data una rozza e malsana idea del sesso. Non si 
dovrebbe mai dimenticare che una descrizione grossolana del sesso 
porta seco un cosciente od incosciente disprezzo della bambina verso 
sua madre. | 

Oggi, che l’opportunità di una precoce istruzione sessuale è lar- 
gamente riconosciuta, sorge la domanda a quale età convenga darne 
il primo accenno. 

Molte madri credono sufficiente. di tenersi pronte a rispondere 
alle domande della loro figlia, senza provocarle. Ma come attendere 
a stabilire una data alla rivelazione della verità, quando nessuno 
può sapere quante riflessioni la fanciulla ha già fatte tra sè, prima di 
interrogare, quando nessuna madre può avere la certezza d’esser la 
prima a cui tale domanda è rivolta? Una fanciullina di quattro anni, 
vedendo alla passeggiata un bambino appena nato, può aver chiesto 
alla di lui o alla propria governante donde il piccolo sia venuto, e da 
sorrisi pièni di sottintesi averne dedotto che il soggetto è indecente, 
se pure non le sia stata data una oscura o sporca spiegazione. Di più, 
quella fanciulla che non mostri di interessarsi a come nascono i bam- 
bini, può nondimeno aver avuto informazioni non richieste. Una 
madre ha ben dimenticato la propria infanzia se crede che i bambini 
parlano fra loro solo di ciò che ripetono alla loro mamma, e non 
è mai stata lei stessa una vera fanciulla se non sa sotto quali so- 
lenni giuramenti un bambino accoglie un segreto! 

Non è savio attendere che la fanciulla vi interroghi. La sua 
istruzione sessuale dovrebbe iniziarsi appena essa può comprendere 
le più semplici parole, poichè l’educazione del sesso non è cosa che 
si possa dare in un’ora, nè in un giorno, come si insegna un nuovo 
punto a maglia; nè si può unirla ad alcun schema completo di edu- 
cazione, senza che diventi come un’ escrescenza, una cosa ad esso 
sproporzionata. Se la questione del sesso, ciò che vi si riferisce e vi 
influisce, vuol prendere il giusto posto nella formazione del carattere, 
essa deve fin da principio fare parte integrale dell’educazione della 
fanciulla. L’ educazione sessuale ideale deve incominciare col porre 
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la questione per quanto è possibile fin dall’inizio, senza mai per- 
mettere che si circondi dell’ allettante velo del mistero. Nessuna di 
noi ricorda il tempo in cui ignorava che i pulcini nascono dalle uova, 
nessuna di noi può dire d°’ essersi scandalizzata nell’ apprendere che 
le uova sono fatte dalle galline; e ciò accade perchè il fatto che la 
gallina fa l’uovo non è stato mai considerato come un mistero sacro, 
ma se ne è parlato sempre apertamente e con franchezza, e nessuno 
ha mai detto che una bambina non deve parlare di galline, o che la 
gallina trova nel prezzemolo i suoi pulcini. 

Tutto il problema di spiegare come nascono i bambini diventa 
semplice se la madre arriva a persuadersi che per una bambina l’ori- 
gine della vita umana non deve evocare associazioni differenti da 
quelle che sono provocate dall’origine dei pulcini. 

La spiegazione si può dare a qualsiasi bambina che sa come le 
galline fanno le uova e come ne nascono i pulcini, e se essa non ha 
mai veduto un pollaio vi sono dappertutto giardini zoologici o fatto- 
rie, dove mostrarglieli. Tutti gli uccellini e tutti i pulcini nascono 
dalle uova che la loro madre depone; così nascono i bambini, con 
la sola differenza che essi sono covati prima e non dopo d’essere 
deposti. « Deporre » e « covare » sono parole alla -portata d’ ogni 
mente infantile, e il prospettare la questione in tal modo significa 
renderla sana e semplice. 

Spiegare la nascita del bambino con termini riferentisi alla gal- 
lina che è famigliare alla sua immaginazione, significa far rientrare 
il culto nuovo nella concezione che la ragazzina ha o può avere del 
mondo. 

Ogni termine nuovo diviene inevitabilmente il nucleo di un gruppo 
di nuove associazioni ideative, e lo scopo, o, per meglio dire, uno 
degli scopi dell’educazione sessuale precoce, è quello di creare nella 
bambina la coscienza che la riproduzione è un evento normale, pro- 
prio della vita quotidiana, e che non deve essere considerato diver- 
samente dal levar del sole; perciò è desiderabile di usare coi fan- 
ciulli un linguaggio tessuto di termini e di immagini note. 

Se le spiegazioni saranno date alla bambina prima che la. sua 
curiosità sia stata risvegliata, essa probabilmente si interesserà così 
poco a tale rivelazione da sorprendere l’adulto, per il quale è quasi 
inconcepibile un atteggiamento così semplice rispetto alla questione 
del sesso. se 

In quest’ opera la madre si troverà a delle difficoltà più verso 
se stessa, che non rispetto alla propria bambina. Se essa riuscirà a 
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parlarle esattamente con lo stesso tono di voce col quale essa è usa 
a discorrere di gattini o di cani appena nati, essa potrà essere ricono- 
scente al buon Dio che |’ avrà aiutata a dare alla sua bambina una 
impressione dell’evento della nascita così sana e normale, così in ar- 
monia alla vita di tutti i giorni, che nulla più tardi potrà completa- 
mente cancellarla. 

Ogni stimolo emotivo dovrebbe essere evitato rispetto a piccole 
bambine. I fanciulli, in genere, chiedono da dove vengono i bambini, 
non come essi stessi sono venuti al mondo. La loro propria esistenza 
è il fatto centrale del Ioro universo, la base su cui si sviluppa ogni 
loro ragionamento. Essi non ricordano di esser stati essi stessi pic- 
coli bambini, perchè infatti la loro memoria non risale a quel tempo. 
Normalmente essi si interessano solo alla nascita degli altri bambini. 

È dubbio se, nel dare la prima informazione, sia bene accennare 
all’ amore materno. Accade talvolta che la fanciulla, nell’ apprendere 
che il suo nido era nel corpo della madre, dica immediatamente che 
cra comprende perchè la sua mamma le Vuole tanto bene, o perchè 
essa ne vuole tanto a lei; però ciò non accade sempre. Di rado la 
bambina normale è tanto consapevole ; non dice a se stessa, benchè 
spesso le si chieda di dirlo ad altri, che ama sua madre o che sua 
madre la ama: il suo affetto per sua madre fa parte della sua vita, 
come il respirare, ed è altrettanto inconscio. 

Molta parte dell’antagonismo tra madri e figlie, antagonismo na- 
turale nella sua essenza, dipende dal volere a forza rendere tali rap- 
porti d’affetto consci ed espressi. Fate, dunque, che la fanciulla sappia 
che i bambini nascono alla stessa maniera dei gattini o delle uova 
da cui poi escono i pulcini, e lasciate decidere a lei se l? amore tra 
madre e figlia sia il risultato del semplice meccanismo della nascita. 

Il vantaggio di render chiari ad una bambina questi fatti così gros- 
solanamente abbozzati è che essendo stati posti nella sua mente dal- 
autorità della madre, non potranno esser più scacciati da altre in- 
formazioni. È pure una questione ‘assai delicata se si debba ammo- 
nire la bambina di non far parte di ciò che sa alle sue coetanee. 
Fino a tanto che lo sviluppo della sua esperienza e della ragione non 
la rendano atta a comprendere che vi sono alcune cose nel mondo che 
è meglio tacere, perchè sono sacre e non perchè sono sconvenienti, 
e che ci sono questioni intime e confidenziali di cui è inutile di- 
scutere con gli estranei, non è possibile assicurarsi il suo silenzio ; 
è mille volte meglio che la vostra bambina partecipi la verità senza 
macchia alle sue piccole compagne (anche se molte sciocche madri 
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I 
se ne possano indignare) piuttosto che la sua purità immacolata venga 
sporcata ed offuscata da informazioni errate e supposizioni senza base. 

Una volta stabilito d’onde il bambino nasce, la parte presa dal 
padre nella riproduzione può esser lasciata ad una spiegazione ulte- 
riore. Probabilmente,‘ la bambina non se ne meraviglia; essa è av- 
vezza all’esistenza del padre, a considerarlo come una persona di 
tanta utilità, di tale importanza nella casa, che la sua presenza non 
ha bisogno di spiegazioni. 

La vita in ogni manifestazione le dà l’idea di due genitori, e se 
essa ha familiarità con gli animali domestici inconsciamente si viene a 
formare in lei una visione bisessuale del mondo. Una madre che 
abbia a cuore la buona riuscita del più importante tra i doveri 
umani — la maternità — non si accontenterà solo di leggere i soliti 
libri che possano servirle di norma per la vita fisica dei suoi figli. 
Essa si informerà dei caratteri fondamentali della psicologia in- 
fantile, imparerà qualche cosa della storia della famiglia come istitu- 
zione, e dal libraio più vicino si farà suggerire qualche lettura pra- 
tica per farsi un’idea della storia del mondo fin dai suoi inizi. Le 
leggende dell’infanzia della razza umana divertono sempre molto i 
fanciulli, e la posizione del padre si può mostrare sotto un aspetto 
d’importanza sociale, prima che spiegarne la funzione fisica in rap- 
porto alla riproduzione. È interessante narrare alla bambina ciò che 
nello sviluppo della società abbiano significato la debolezza e l’inet- 
titudine dei bambini a provvedere a se stessi. Essa potrà comprendere 
così prontamente perchè siano necessarie una famiglia ed una casa 
solidamente stabilite, e di quanta importanza l’amore materno e la 
protezione paterna siano stati in ogni tempo per i fanciulli. 

Il leone è stato e sarà sempre un animale attraente per il bam- 
bino, e non è difficile fargli osservare le somiglianze e le differenze 
tra la famiglia del leone e la nostra. II maschio porta a casa il cibo 
alla moglie ed ai piccoli solo per qualche settimana o qualche mese, 
finchè i leoncini sono in grado di difendersi e nutrirsi da sè; l’uomo 
invece continua per anni ad aver cura dei propri figli. Poichè, gene- 
ralmente, le bambine sono, più dei ragazzi, attratti dal padre, biso- 
gnerà parlar loro con maggior enfasi dell'amore paterno e della sua 
influenza nella famiglia. Sarà utile dare ai fanciulli il concetto del 
vantaggio d’avere due genitori. 

Se la fanciulla ha attitudine alla musica, questa può essere 
utilizzata nell'educazione sessuale. Prendiamo, ad esempio, una melodia 
di uno studio di Chopin, suonata come sola melodia. Questa è « la 


MADRE E FIGLIA 23 


madre » del pezzo musicale; aggiungiamovi le note basse, la magni- 
fica « seconda voce », ed avremo l’armonia, la figlia di entrambi. Se 
la fanciulla si diverte con la sua scatola di colori, anche di ciò si può 
far uso. | genitori dell’arancione sono il rosso e il giallo, e non ci è 
possibile ottenere il verde, l’arancio, il porpora senza l’unione di 
due colori. Illfatto che l’unione di due colori ne forma un terzo, 
simile ai due ed al tempo stesso non identico ad alcuno dei due, 
può servire per ‘analogia ‘come base all’insegnamento che nel mondo 
vegetale ed animale ogni uovo, ogni seme che cresce, è formato di due 
mezze cellule; nessun uovo potrà produrre un nuovo animale finchè 
le due metà cellulari non si saranno riunite. 

‘E difficile spiegare esaurientemente la fertilizzazione senza un 
fondamento biologico, ma si può ottenerne una conoscenza rudimen- 
tale leggendo uno degli eccellenti libri non tecnici, scritti ad uso 
speciale dei genitori. Si comincia di solito dalla fertilizzazione delle 
uova nei pesci. Sull’uovo, deposto dal pesce femmina, il maschio per 
mezzo d'un organo speciale di cui è provvisto, versa una sostanza 
lattiginosa contenente le cellule fertilizzatrici. Fra gli uccelli e gli ani- 
mali a sangue caldo la fertilizzazione si compie in modo simile, ec- 
cetto che le uova vengono fertilizzate prima e non dopo d’essere de- 
poste. Tale spiegazione è la più semplice possibile, e il bambino che 
non è eccessivamente curioso di questo soggetto, se ne accontenterà. 

Ai fanciulli più curiosi si potranno dare ulteriori dettagli biolo- 
gici, e molte madri trovano pieno d’interesse e d’utilità lo studio della 
storia naturale fatto insieme ai propri figli. I fatti dovrebbero essere 
ben fissi in mente alla fanciulla prima che essa abbia stretto amicizia 
con altre bambine, e dovrebbero esser completamente assimilati prima 
che s’inizino le agitazioni emotive dell’adolescenza, che di solito pre- 
cedono d’un anno almeno i cambiamenti fisici inerenti a tale periodo. 

Tali fatti, che nella loro semplice nudità, potranno ‘venir ripresi 
e trattati più tardi con maggiore ampiezza, sono una protezione suf- 
ficiente contro le false informazioni delle amiche. Lo scopo principale 
è di dirigere la mente della fanciulla, durante il suo sviluppo, oltre 
al solo aspetto fisico della questione sessuale verso i suoi significati 
secondari più estesi. La vita di casa insegna ciò che realmente vo- 
gliano dire matrimonio e paternità. Nessuna fanciulla può crescere con 
una bella visione delle relazioni fra sesso e sesso, se queste relazioni 
non sono belle fra sua madre e suo padre. Il miglior insegnamento 
nell'educazione sessuale — o il peggiore — è dato dalla condotta quo- 
tidiana dei genitori. Con la commovente lealtà dell’infanzia la fanciulla 
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idealizzerà i suoi genitori, quando glie ne sia data anche la minima 
possibilità, ma se il pretesto anche più piccolo viene a mancare, nulla . 
le rimarrà su cui basare una sana e retta concezione che possa, a 
sua volta, trasmettere ai propri bambini. Il timore incosciente del 
Sesso, causa nascosta di tanti squilibri nervosi futuri, è non di rado 
il risultato dello spettacolo di liti tra i genitori. 

E del tutto inutile mostrare sotto una sana luce i fatti sessuali 
senza poi applicarli e confermarli con l’esempio giornaliero di una 
casa armoniosa e serena. 

Siamo abituati a pensare che la bambina, prima della sua ado- 
lescenza, non abbia sesso, e ad agire in conformità di questa non 
dimostrata supposizione, ma quest'idea non è che un avanzo dell’an- 
tico pregiudizio che considerava il sesso come una cosa « misteriosa 
e sacra », (tabù), e che perciò dovesse esser mantenuta nascosta il 
più a lungo possibile. La pura e semplice ragione deve dirci che una 
fanciulla, per quanto piccola, ha sempre in sè l'embrione della donna 
e non possiamo sapere a quale età essa cominci a provare le reti- 
cenze normali inerenti alla femminilità. Gli amici di suo padre la 
baciano e l’accarezzano e sarebbero sorpresi e indignati se qualcuno 
dicesse loro che le sensazioni della bambina in materia sono talora 
quelle stesse di una donna, non di una bambina, mentre è assoluta- 
mente certo che vi possono essere delle bambine, eccessivamente sensi- 
bili, che anche a sei anni si sentono altrettanto imbarazzate ed offese 
da carezze non desiderate, di quanto potrebbero esserlo a venti anni. 

La riservatezza, la dignità di una ragazzina, sono tesori troppo 
preziosi per esser rischiati in tal modo. Il diritto di baciarla dovrebbe 
esser riservato solo ai genitori ed agli altri membri della famiglia. 
Noi mettiamo in guardia con gran cura la fanciulla adolescente perchè 
non permetta agli uomini di prendersi con lei troppe libertà; ma a 
che vale l’avvertimento, se nell infanzia la sua sensibilità è stata 
offesa? 

Non possiamo, logicamente, pretendere che una bambina di dieci 
anni baci chiunque e diventi, d’un subito, a quattordici, troppo grande 
per esser baciata. Rispettate, dunque, la bella riservatezza della vostra 
figliuola; è il suo istinto più vero, la sua migliore salvaguardia, €, 
una volta perduta, nulla potrà rimpiazzarla. E non andate ad imma- 
ginare che la coscienza precoce del sesso sia anormale o brutta. Quando 
si manifesta con un’avversione alla troppa familiarità, è una cosa sana 
di cui ogni madre dovrebbe essere felice. 

L’igiene sessuale nell’infanzia consiste nella più scrupolosa pu- 
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lizia. Talvolta le bambine molto piccole si toccano le parti genitali 
come potrebbero toccare qualsiasi altra cosa, senza nessuna curiosità 
particolare. Se tali manovre tendono a divenire abitudinarie, ciò è di 
solito indizio di un’irritazione locale dovuta ad inadatti vestimenti ed 
a poca pulizia. Una visita del medico potrà dirvi se vi sia qualche 
disturbo anormale nella vostra bambina, e dovrete subito provvedere 
perchè la persistenza di anormali sensazioni non l’induca alle sud- 
dette manovre. 

Bisogna evitare con lai massima cura che gli indumenti intimi 
fascino troppo strettamente o freghino.i sensibili organi sessuali. 
Perciò ogni madre dovrebbe esser molto cauta nel comprare bian- 
cheria o vestiti confezionati, e tagliati spesso in modo da non 
lasciar spazio sufficiente. 

Il toccarsi gli organi genitali dovrebbe esser posto nel numero delle 
abitudini fisiche riprovevoli, ma non si deve insistervi troppo. La mastur- 
bazione non è mai causa di malattia o di demenza, e lo spaventare per 
questo una fanciulla fa sempre più male che bene ; non è dunque saggio 
di suggerire tali idee ad una, mente infantile. Se così si farà, la bam- 
bina potrà arrivare alla adolescenza senza sapere che esista la ma- 
sturbazione. | 

Se la bambina persiste nel toccarsi, e ciò senza alcuna irritazione 
locale, non si dovrà lasciarla sola finchè non dorme, e si dovrà farla 
alzare appena sveglia. Il medico potrà suggerire le ulteriori misure del 
caso per togliere alla fanciulla questo difetto, senza assoggettarla alla 
durevole e brutta impressione che essa riceverebbe nel sentir parlare 
delle supposte orribili conseguenze di tale abitudine. 

L’esperienza ci ha insegnato che non è bene lasciar ignorare alla 
fanciulla la struttura fisiologica della donna fino al momento della 
mestruazione. 

L’adolescenza è un periodo di grandi turbamenti fisici e morali, 
e bisogna risparmiare alla mente lo sforzo ulteriore’ dell’ ignoranza 
delle funzioni fisiche o dell’ acquisto di cognizioni speciali. Anche in 
questo caso, la madre non può aver la certezza che sua figlia non 
venga informata per qualche altra via, in modo falso, mentre che una 
conoscenza precoce e giusta delle cose rende impossibile ogni idea 
erronea. 

La moglie di un medico ci racconta a quali angosciosi risultati 
possa portare l’ignoranza : una fanciulla di dieci anni divenne ad un 
tratto infelice, timorosa di sua madre e nello stesso tempo esagerata- 
mente desiderosa di starle vicino e di servirla. La piccola singhiozzava 
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e gridava nel sonno, la sua salute si alterava ; finalmente il medico a 
gran stento riuscì a strappare la verità dal suo cuoricino affranto. La bim- 
ba era venuta a sapere, per caso, che sua madre aveva le mestruazioni, 
e credeva che la sua mamma adorata dovesse morire di cancro; spesso, 
infatti, si era parlato di cancro davanti a lei, mentre mai si era accen- 
nato a quella funzione normale che è la mestruazione. Più d’una volta 
una fanciulla non preavvisata ha provato un così profondo spavento 
dalla sua prima mestruazione, che in tutta la sua attitudine rispetto 
alle funzioni sessuali femminili, è rimasta improntata ad un senso di 
avversione e paura. i 

Farete bene, dunque, a spiegare a vostra figlia il processo della 
mestruazione varî anni prima che questa accada. Ditele che la mestrua- 
zione è un fenomeno naturale, che si connette alla possibilità di avere 
dei bambini, e ancor più intimamente legata con la funzione normale 
delle ovaie. Insistete sulla doppia funzione delle ovaie: produzione delle 
uova e formazione di una secrezione da cui dipendono la salute e la 
maturità della mente e del corpo. I nomi scientifici e le funzioni degli 
organi riproduttivi si dovranno insegnare ed associare all’ insegna- 
mento dei nomi e delle funzioni delle altre parti del corpo. 

Una fanciulla cui si siano insegnati termini impropri e puerili 
a significare una qualsiasi parte del corpo, si sentirà più tardi im- 
barazzata nel dover usare il termine scientifico quando questo si ag- 
giunge al suo vocabolario. . 

Lo spiegare ad una bambina di dieci o undici anni i fatti fisio- 
logici dell’adolescenza ha come scopo di evitare che la sua prima 
mestruazione sopravvenga inattesa. La fanciulla che considera la me- 
struazione come un fatto comune, proverà certamente poca angustia 
morale e fisica, mentre non v’è dubbio che assai spesso l’atteggiamento 
malsano di molte donne verso la femminilità e la maternità è dovuto 
al comportamento delle loro madri in rapporto alla mestruazione. 

È assurdo parlare della bellezza della femminilità, della nobiltà e 
santità della missione femminile, quando si rappresenta il suo pale- 
sarsi fisico come una terribile condanna, come una triste incapacità 
periodica che si debba nascondere con vergogna. Certo si deve na- 
sconderla come, per educazione, si passano sotto silenzio in pubblico 
altre funzioni naturali del corpo, ma la fanciulla deve abituarsi a 
considerarla sanamente. Noi non piangiamo sulla sorte del ragazzo 
che deve cominciare a radersi, sebbene sappiamo che per essere ben 
rasato, egli dovrà continuare questa funzione ogni giorno tutto il 
resto della sua vita, e che il radersi gli porterà delle noie e una 


MADRE E FIGLIA l 27 


perdita di tempo. Perchè dunque compiangere la fanciulla per una 
semplice e normale funzione fisica? Rallegratevi anzi con lei per la 
sua acquistata femminilità, rallegratevi per la nuova potenzialità .che 
la mestruazione porta al suo corpo ed alla sua mente, fatele sentire 
che il raggiungere la femminilità è una cosa bella e di cui deve sen- 
tirsi fiera come dell’entrare nella maggiore età, spiegatele che la me- 
struazione normale è necessaria alla sua salute fisica e intellettuale; 
la mestruazione normale si compie senza dolore, e, se vostra figlia 
ne risente più che un leggero malessere, chiamate il medico di casa. 
Non annunciatele sofferenze e non datele una sensibilità morbosa im- 
ponendole troppe cure; parlatele il meno possibile della sua trasfor- 
mazione fisica e insistete invece sul fatto che ga questa dipende il 
maturarsi e svilupparsi della sua mente. 

Durante la mestruazione sarà bene guardarsi dal -freddo e dal 
moto eccessivo, ma la fanciulla, la cui igiene sia stata curata nell’in- 
fanzia, non avrà bisogno di esagerar troppo in questo senso. Le bal- 
lerine esercitate, che ballano anche durante il periodo mestruale, non 
soffrono. , 

Liberatevi dall'antica abitudine di abbassare la voce quando ac- 
cennate alla mestruazione : l’abbassate forse parlando delle fasi della 
luna? Così dite « mestruazione » o « mestruo », e non « malattia 
mensile » o « periodo ». La mestruazione non è una malattia, e fate 
perciò che vostra figlia pensi alla mestruazione come ad un fatto na- 
turale. 

Ciò di cui la fanciulla ha maggior bisogno nella sua prima in- 

fanzia è una vita semplice e tranquilla, e una benevola comprensione. 
Tanto più capirete vostra figlia quanto più vi renderete conto che è 
impossibile comprendere completamente ogni essere umano. Ripen- 
sate alla vostra gioventù, alle vostre strane fantasie, al vostro senti- 
mento di ribellione contro ogni disciplina, e ricordatevi che, oltre ad 
essere voi d’un’ altra generazione, vostra figlia potrà assomigliare, 
forse, ad una sorella di suo padre che non avete mai conosciuta. Non 
potete aspettarvi di comprenderla perfettamente, come non potete pre- 
tendere dagli altri una completa e costante comprensione di voi. Soprat- 
tutto, mostrate di prendere sul serio vostra figlia, e non ridete dei 
suoi sentimenti eccessivi. Se essa vuol aprire il suo cuore in un diario, 
non dite che i diari sono una cosa sciocca. Non criticatela più di 
quanto sia strettamente necessario, e siate accorta, sopra ogni altra 
cosa, di non criticare il suo modo di pettinarsi. Non è ostinazione o 
mancanza d’affetto quella che la induce a farsi un’acconciatura che 
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suo padre disapprova o dispiace a voi, ma semplice istinto di soli- 
darietà; è il desiderio d’esser come le altre ragazze, è il sorgere 
dell'amore alla bellezza; e più d’una fanciulla, che in tutto quanto ri- 
guarda anche l’apparenza esteriore, seguirà i consigli di sua madre, 
si sentirà offesa dall’ intervento di lei nella sua pettinatura. Anche nel 
‘vestire a vostra figlia piacerà d’esser pari alle sue amiche, e il suo 
desiderio va rispettato. Se queste sono ragazze eleganti, essa vorrà 
avere vestiti ben fatti; se sono sfarzose, il lusso la attirerà. 

È bene che il contatto con vostra figlia sia anche più stretto di 
quello che non resulti in apparenza : per far ciò vi sarà utile divenir 
amica delle sue insegnanti. La maestra potrà dirvi quali influenze subisca 

la fanciulla, e quali siano le sue tendenze personali. Salvo rare ecce- 
zioni, noh è bene tentare di rompere con un atto d’autorità le ami- 
cizie di vostra figlia. Nell’incerto periodo dell’adolescenza una ragazza 
vivace facilmente è spinta all’ ostinazione e, se si crede perseguitata 
ingiustamente, tende a compiacersi nel suo atteggiamento di eroina. Get- 
tare un poco di ridicolo sull’amica che non vedete di buon occhio; dire 
una parola seriamente e con affetto, sono mezzi mille volte più efficaci 
di qualsiasi comando. 
Vostra figlia durante la sua adolescenza avrà grandi entusiasmi 
che vanno sorvegliati. Può dirsi fortunata quella fanciulla il cui culto 
dell’eroismo si soddisfi nell’ ammirazione del proprio padre o fratello. 
La personalità dell’ insegnante ha, in questo periodo, molto peso, 
poichè se essa è attraente, la fanciulla cercherà di imitarla. 

Le letture in questo periodo della vita sono più importanti che 
in qualunque altro, in quanto è in questo che la fanciulla crea il suo 
mondo ideale, e una bimba vivace ama i libri d’avventure di suo 
fratello più che le finzioni sdolcinate scritte per lei; questo suo 
gusto va incoraggiato. Racconti di avventure non sono mai dannosi. 
La lettura si deve sorvegliare attentamente quando comincia a na- 
scere nell'animo della fanciulla lo spirito romantico, e se la vostra 
biblioteca non contiene nulla di poco adatto o di volgare, non si ri- 
sveglierà in lei la curiosità per libri poco consigliabili. La fanciulla 
romantica ha bisogno di dolcezza, e pel corpo e per la mente, e 
anche se le storie d’amore che le piacciono vi sembrano vuote, non 
glielo dite. Se sono storie di amore onesto e di puro disinteresse, 
anche se poco verosimili, non potranno arrecarle danno alcuno; 
il vostro libraio potrà sempre darvi una lista di romanzi di un gusto 
sano e retto. 

La più grande fortuna che a vostra figlia può toccare nella sua fan- 
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ciullezza è d’aver una casa dove le sue amiche si riuniscano volen- 
tieri, ed ancor più fortunata sarà, se avrà amiche ed amici. Spesso le ma- 
dri non sanno spiegarsi che cosa mai possono dirsi ragazzi e ragazze 
nelle loro interminabili conversazioni, ma saggia è quella madre che 
fa del suv salotto un ritrovo per i giovanetti e le giovanette del vi- 
cinato; e può essere ben contenta se la spensierata amicizia tra 
ragazzo e ragazza continua anche attraverso l’adolescenza. Non basta 
che una madre s’interessi agli amici di sua figlia; essa deve anche 
mostrare di apprezzarne il valore. Il fanciullo che vostra figlia vi pre- 
senterà come « Signor Tal dei Tali », trattatelo come se realmente 
fosse un uomo fatto. Una buona madre, che tale veramente voglia essere, 
deve esser pronta sempre a lasciarsi insegnare molte cose che già sa 
«da una generazione che proprio allora è in via di scoprirle. 

Il modo migliore di condurvi con vostra figlia è forse quello di 
chiederle il suo parere. A quattordici o quindici anni essa avrà delle 
idee molto decise sull’ammobigliamento del salotto o sulle nuove 
toilettes di sua madre, e la madre avveduta, pur sorridendo tra sè e 
sè dell’aria di responsabilità di sua figlia, la incoraggerà sempre ad 
esprimere la propria opinione. | 

L’educazione e la perfetta correttezza di modi sono la miglior 
salvaguardia per la fanciulla, e dovreste spiegarle in primo luogo il 
significato morale delle convenzioni. Fin da piccolissima essa deve 
imparare ad essere cortese e a comprendere quanto siano gradite agli 
altri le maniere gentili. Spesso la sua timidezza e goffaggine sono 
conseguenza della sua poca spontaneità e dell'ignoranza di ciò che 
deve dire ; costretta a parlare con un estraneo, essa soffrirà una vera 
e propria tortura non sapendo come, nè con quali parole salutarlo. 
Assicuratevi che vengano insegnate a vostra figlia le ‘frasi d’uso nella 
società; essa, per una di quelle inspiegabili reticenze dell’infanzia, 
non ve le chiederà, rimanendo impacciata per tutta la vita o masche- 
randosi di quella rudezza rumorosa sotto a cui fanciulli e uomini ti- 
midi cercano di nascondere la propria timidità. 

La considerazione verso gli altri si deve insegnare alla fanciulla 
come cosa dovuta a sè stessa, nè mai sarà troppo giovane per im- 
parare a tener alto il proprio valore. Essa è una cittadina del suo 
paese, e deve esserne degna; così ottima cosa è anche l’orgoglio di 
famiglia, quando. contribuisca a formare ideali elevati e fermo carattere. 
Si può benissimo, senza farne una presuntuosa, porre nell’animo della 
giovanetta un certo senso di responsabilità per l’influenza che esercita 
sulle compagne ed i compagni; se, per esempio, permetterà ad un 
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ragazzo d'esser troppo galante con lei, ecco che in tal modo essa di- 
minuisce in lui il rispetto per tutte le altre ragazze. Così, quando 
sarà più grande le insegnerete di non permettere ad alcun giovane 
estraneo di farsi conoscere a lei per vie traverse. Il giovane che tenti 
di far ciò non è, non può essere, un vero gentiluomo, e vostra figlia 
non deve desiderare di conoscere una persona tanto inferiore a lei. 
E sappia che non v'è eccezione alla regola ; il giovane realmente de- 
sideroso di conoscere una fanciulla che rispetti, troverà sempre modo 
di farlo, pregherà un amico della famiglia di lei di presentarlo, o 
qualche vecchia signora amica si incaricherà di far incontrare i gio- 
vani nel suo salotto. Vostra figlia deve far sentire che la sua cono- 
scenza è un privilegio degna di conquista, non qualche cosa come 
una cartaccia che chiunque può raccogliere in mezzo alla strada. In 
viaggio o, in altre occasioni, un uomo può offrire i suoi servizi, ma 
un aiuto accettato graziosamente come cortesia non implica alcun diritto 
alla familiarità. È strano che molte madri, che si credono assai sagge, 
non prenderebbero una persona al loro servizio, nè proverebbero un 
nuovo sarto, senza assumere mille informazioni, mentre ammettono in 
casa loro dei giovani, presentati a caso, e di cui non sanno nulla! 
Nessun giovane educato si rifiuterà di fornire informazioni sul proprio 
conto, se ne è richiesto con tatto; anzi sarà contento di sapere che la 
casa che egli frequenta non è facilmente aperta al primo venuto. 

Per quanto riguarda le malattie veneree basterà accennare ai loro 
pericoli come a quelli di qualsiasi altra malattia. La poca frequenza 
della loro trasmissione per mezzo di contatti extra genitali (baci, bic- 
chieri o tazze infetti, tovaglioli, ecc.), non richiede speciale insistenza; 
perchè i più elementari concetti di pulizia e di buona educazione ba- 
stano a proteggere la fanciulla da tali infezioni. Più tardi le darete 
la spiegazione scientifica di queste malattie; è bene che la giovine donna 
sappia come il modo più frequente della loro propagazione è dovuto 
al contatto sessuale, ma non per questo dovrà sospettare ogni uomo 
che incontri. E ora uso comune tra persone intelligenti di richiedere 
prima del matrimonio informazioni ben chiare sulla salute del can- 
ditato; questa cura, e quella di assicurarsi che i pretendenti sono 
giovani di corpo sano e di spirito puro, sono doveri che spettano ai 
genitori, non alle figlie. 

Il parlar troppo di malattie veneree ad una fanciulla, la cui espe- 
rienza della vita è per forza ancora assai scarsa, è spesso per lei fonte 
di eccessiva sensibilità morbosa e di dannose paure. 

Una buona madre deve saper conquistare la confidenza di sua figlia: 
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ciò non vuol dire però che sua figlia le racconti ogni cosa. Nessuna 
madre veramente intelligente pretende tanto. La fanciulla il cui desi- 
derio di confidenza, i cui tentativi di spiegarsi e d’ espandersi non 
siano stati respinti, racconterà a sua madre tutto quanto le sembrerà 
importante; ma molte cose che essa considera come veri segreti sa- 
ranno sussurrati solo all’orecchio della sua più intima amica. La ma- 
dre è il porto sicuro dove rifugiarsi nella tempesta ; con la sua com- 
pagna la fanciulla spiega le vele verso il Paese dei sogni. 

Vostra figlia sarà sincera ed aperta con voi a sedici anni, se 
avrete saputo essere la sua migliore amica all’età di sei; ma fino a 
quando non sarà una donna fatta, non avrà in voi una assoluta e com- 
pleta confidenza. Solo una madre poco saggia, immemore della propria 
infanzia, potrà dire: « Mia figlia mi dice tutto »: La madre savia at- 
tenda il suo giorno, aspettando, vigile, la piena intimità dell’età più 
matura, e dica — ma solamente a sè stessa —: « Grazie al cielo mia 
figlia mi racconta tutto quanto è degno d’esser raccontato. Per il 
resto, non ho bisogno di saperlo, poichè anch’io sono stata bambina, 
e non l’ho dimenticato. » 

RUTH KIMBALL GARDINER 
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.... Si è creduto potersi dissimulare il potere che ha 
sull’anima nostra un’infinità di cause morali, come la 
ripetuta lettura dei libri amatori, la fantasia troppo 
lungo tempo fissata sopra immagini voluttuose.... 

ROUSSEL. — Sistema fisico e morale dell'uomo. 
Ed. Napoli, 1829. 


La civiltà, senza dubbio, ha apportato un aumento progressivo nella 
intensità dell’istinto sessuale, onde può affermarsi che anche gli altri 
elementi delle funzioni psicosessuali, quali la emotività sessuale — 
reazione psicorganica delle eccitazioni sensitive proprie degli organi 
differenziati per la riproduzione — ed ‘il sentimento sessuale — com- 
plemento psicologico della emotività sessuale (sentimento che ci fa 
scegliere l essere eletto in vista del congiungimento), parallelamente 
si accrescono e si modificano a mano che la vita sociale determina 
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negli individui una maggior somma di stimoli. Ci allontaniamo, per- 
ciò, sempre più, dalla vita sessuale prevalentemente spinale dei po- 
poli primitivi, e la compartecipazione cerebrale diviene così prepon- 
derante, da farci comprendere come attualmente tutta la vita psichica, 
sentimentale e volitiva, riceva dal fattore sessuale una impronta ed 
un valore sempre crescenti. E per ciò la questione sessuale va richia- 
mando oggi una maggiore attenzione : ma lo studio di tale complesso 
argomento si limita finora, in gran parte, alla grave minaccia delle 
malattie veneree, così diffuse e tanto perniciose per la salute dell’in- 
dividuo e delle razze, o si limita a postulati di eugenica che presen- 
tano tanta difficoltà di pratica attuazione, o accresce la enorme casui- 
stica delle perversioni sessuali, ma solo. fugacemente considera il 
fenomeno sessuale così come si svolge nell’ epoca nostra in relazione 
con le funzioni del sistema nervoso. E necessaria, secondo me, una 
più vigile attenzione non solo sulla patologia sessuale, ma anche su 
ciò che è argomento della presente nota, vale a dire sulla dispersione 
abbondante, disordinata, ma pressochè continua, di energie nervose 
per l’aumento progressivo delle eccitazioni di natura sessuale, in tutti 
i momenti della nostra giornata, per effetto delle modificate condi- 
zioni di vita dei due sessi, specialmente nelle grandi città. Poichè se 
non è sempre dimostrabile che a determinare gran parte della neu- 
ropatie funzionali intervenga il trauma sessuale, e, passato il tempo, 
nel quale alcune lesioni organiche del sistema nervoso erano volgar- 
mente ed anche dai medici attribuite a veri o supposti eccessi ses- 
suali, appare evidente la grande importanza che ha il tono psicoses- 
suale dell’ epoca per comprendere almeno molti punti oscuri della 
psicologia individuale e collettiva. I neurologi sanno quanto grande 
sia l aumento dei neurastenici sessuali, nei quali molta parte delle 
manifestazioni abnormi è legata assai spesso a fenomeni psichici, più 
che alla sola condizione dei centri spinali e per molti osservatori, da 
Freud e Cullerre, l’ eccitazione genitale, la tensione genesica sono i 
punti di partenza dei più svariati disturbi e di molte neuropsicopatie 
ansiose. 

Ma alla esaltazione dell’istinto sessuale, e alla iperestesia ed alla 
erotomania, se sono innanzi tutto necessarie condizioni organiche ori- 
ginarie, queste però devono essere in moltissimi casi favorite dalle 
condizioni ambientali per svilupparsi. E queste condizioni nella vita 
sociale odierna appaiono bene manifeste e molto diverse da . quelle 
dei decenni precedenti. Prima di dimostrarie è necessaria però una 
premessa, e cioè che non deve credersi che la civiltà moltiplichi le 


FENOMENI SES SUALI DELLA VITA MODERNA 33 


raffinatezze della vita sessuale, ma sibbene le estende: poichè oggi 

non abbiamo in materia nulla di nuovo, che non fosse già tentato 

ab antiquo e quando ci preoccupiamo dei moderni afrodisiaci (stupe- 
facenti, ebriogeni) ce ne preoccupiamo solo per la facilità di diffu- 

sione, che, in fatto di eccitanti, gli antichi erano maestri, e da oriente 

ad occidente era assai nota ed usata l’azione di profumi inebrianti, 

di droghe e liquori composti sapientemente e che formavano il com- 

plemento normale di ogni festa più o meno orgiastica. E ci preoccu- - 
piamo oggi di qualcuna di queste sostanze, come la cocaina, perchè 

siamo anche convinti che il sistema nervoso dei moderni sia troppo 

diverso ed assai meno resistente all’azione dei tossici di quello dei 

nostri padri antichi: come è evidente che la struttura scheletrica e del 

sistema muscolare della razza odierna siano meno validi di quelli de- 

gli antenati, che portavano agevolmente elmi, corazze e spade da stan- 

care i Raicevich della nostra contemporaneità. 

Consci di questo stato attuale del nostro sistema nervoso ereti- 
stico e deprimibile a vicenda, edotti dalla esperienza e dallo studio 
dei fenomeni neuropatici e psicopatici, fisseremo l’attenzione sull’au- 
mento degli stimoli di natura sessuale che ci pervengono attraverso 
le sensazioni esterne, in tutte le ore della nostra giornata ; stimoli in 
parte nuovi ed in parte esagerati, e che nei tempi passati o non esi-’ 
stevano, o erano saltuari e puramente occasionali. 

Per intendere, quanto sono per dire, non è necessario investigare 
i costumi di epoche molto remote, ma basfa ritornare indietro di 
trent'anni, e ricordare che ai fanciulli di allora, man mano che si 
allontanavano dalla prima infanzia l’altro sesso era una realtà assai 
difficilmente tangibile, e solo sognato ad una certa distanza, salvo i 
rari incontri favoriti da circostanze occasionali, e in periodi di alle- 
gria a date fisse, come nel Carnevale ad esempio. Nello “sviluppo 
della pubertà, nella prima giovinezza, l’altro sesso, alquanto lontano, 
permetteva che i fenomeni della vita sessuale — diversa secondo i 
temperamenti — si sviluppassero un po’ più gradualmente, agevo- 
lando così la più salda formazione di tutte le funzioni neuropsichiche, 
e perciò assai meno frequenti erano i traumi di natura sessuale, e, 
distratti dallo studio più severo, dalla ginnastica, dallo sport, i gio- 
vani dimenticavano, in parte almeno, gli stimoli del senso. Le ten- 
denze, individualmente differenti, si sviluppavano sempre in rapporto 
con una quantità assai scarsa di stimoli esterni: e l’ intelletto poteva 
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più di frequente elevarsi, accostarsi agli equivalenti artistici, estetici, 
allontanarsi, a tratti, dagli inevitabili exploits giovanili, brutalmente 
sessuali. | 

Oggi invece sono altre ed inconfutabili constatazioni: Il giovane 
Anacarsi dei tempi moderni non ha bisogno di un lungo viaggio per 
istruirsi, almeno in materia sessuale. Basta girare qualche giorno in 
una grande città e dimenticherà di arrossire poichè il rossore attual- 
mente è solo una fobia riservata alle fanciulle psicasteniche. Il giovane 
purchè esca sulla strada vedrà dappertutto scollature sapientemente 
procaci, stoffe multicolori, e gambe seriche ad una altezza, che una 
volta... era follia sperar. Or sono molti anni una principessa di Met- 
ternich, provocò uno scandalo alla Corte di Vienna — scandalo con- 
.sacrato alla storia, perchè ebbe l’ audacia di mostrare, in un ricevi- 
mento, le sue ben tornite gambe fino al ginocchio. 

Il primo ritrovo bisessuale della giornata è l’indispensabile tram- 
vai: nelle ore del mattino vi si accalcano a prevalenza giovani donne, 
studentesse, dattilografe, commesse, operaie. L’adolescente Anacarsi è 
capitato sulla piattaforma posteriore ed ha al livello del suo naso il 
robusto seno di una elegante signorina, profumata, che ‘per Sorreg- 
gersi tiene un braccio sollevato : l’occhio segue la linea che dal polso 
va al mal celato cavo ascellare ove è facile notare lo sviluppo più o 
meno abbondante della locale peluria. Mescolanze varie di odori 
umani, di ciprie, di essenze, colpiscono le nari durante la mezz’ora 
di viaggio, tra le ondulate pressioni bisessuali. L’adolescente, più che 
pensare al latino di Virgilio, ha ricevute sufficienti stimolazioni per 
il risveglio delle sue tendenze sessuali. E siamo alle 8,30 del mattino. 
Alla scuola classi miste con le inevitabili, reciproche riflessioni, e 
distrazioni, all’ ufficio compagni e compagne di lavoro. Quattro pas- 
seggiate al giorno nel tramvai, in assai stretta colleganza di rapporti 
casuali, ma spesso anche cercati. 

Lungo le vie, sui muri ampie réclames artistiche. Su cento car- 
telloni, novanta hanno l’uomo nudo, o la donna, in posa artistica, 
ben s'intende, non vestita che. di accessori. Nell’edicola del giornalaio vi 
è da fermarsi e scegliere, dalle incisioni della Vie Parisienne alla 
ultima edizione delle memorie del Casanova (che si ristampa, natu- 
ralmente, per i suoi pregi letterari, ma le cui illustrazioni ripetono 
invariabilmente tutte le scene degli innumerevoli episodi sessuali), 0, 
secondo i gusti, dalla « Sigaretta » alle Memorie di Fra Ciavolino. 
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L’ « Amore illustrato » o la « Farfalla » sono giornali oramai 
troppo severi. Dal libraio, basta gettare uno sguardo sulla vetrina : 


da ‘copertina di oghi libro è artistica, e quando si dice artistica, deve 


‘intendersi, come nei cartelloni reclames, la mono- o tricromia di donne, 
angeli e semidei, nude e seminude. Leggiamo a caso i titoli, se non 
vi sono le fascette esplicanti la « suprema passionalità » la suprema 
voluttà, ecc. Titoli suggestivi che vi rassicurano, se ne avete il dubbio, 
che in molte pagine vi saranno abbondanti descrizioni, che una volta 
si dicevano semplicemente pornografiche, ed ora si ritengono « la più 
recente espressione estetica » dei moderni autori. Non importa che 
in molti di questi libri sia alquanto trascurata la sintassi e la gram- 


‘matica sia un po’ negletta: vi sono quelle tali pagine « profonde » e 


basta per esaurire le prime e le successive edizioni. 

Nelle vie principali si moltiplicano i poco italianissimi fea room, 
e le Accademie (non più le modeste sale) di danze moderne. In quelli 
ed in queste, i due sessi sono in permanente agguato per l’offesa e la 
difesa, col consenso delle madri, se vi sono, o dei tutori dell’ onore 
della famiglia, che non vi sono. Spirali di fumo dalle innumerevoli 
Sigarette, valtzers più o meno languidamente viennesi: un giovane 
che si educa « alla moderna » non può trascurare una capatina ai 
vari « rooms » e la conoscenza e l'esercizio di tutti i balli recenti 
che rendono necessaria una aderenza più o meno ritmica dei due 
occasionali contraenti |’ impegno di una danza, a scopo di reciproco 
godimento. | 

Ma abbiamo anche gli spettacoli pubblici per famiglia, il teatro 
di operette, e, dulcis in fundo, il cinematografo. Ogni spettacolo, anche . 
domenicale, e, beninteso, con ingresso gratis ai bambini accompagnati, 
presenta numeri di attrazione, canzonette e couplets, di evidente scur- 
rilità, ma specialmente le danze classiche : il classicismo di queste danze 
è però una invenzione tutta moderna per far danzare delle simpatiche 
donne, che hanno abolito, in omaggio alla fedeltà di ricostruzione 
dell’epoca, anche le seriche maglie. Il pubblico accorre, ed il godi- | 
mento — lo sanno non solo i psicologi di professione, ma assai me- 
glio gli organizzatori dello spettacolo, è di. carattere puramente sen- 
suale. Ma la tappa... educativa più a portata a mano e della borsa 
del giovane... Anacarsi, è però il trionfale cinematografo. L’esibizio- 
nismo dei divi e delle dive della novissima arte è la great attraction: 
Nelle fotografie numerose esposte per eccitare la curiosità del pub- 
blico, primeggia sempre il quadretto di evidente intonazione lubrica 
che deve far decidere il curioso all’acquisto del biglietto d’ ingresso. 
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Nella semi-oscurità del « tempio », oltre gli allettamenti occasionali, 
passano per le retine dell’adolescente le immagini più solleticanti « i 
primi piani » del « lungo bacio » scene di violenza sadica, languori 
di occhi fatali, e bianche nudità. Le didascalie decadenti, il comento 
musicale completano lo spettacolo, che satura il mio Anacarsi di sti- 
moli sessuali che difficilmente potrà soddisfare. 

Quando è notte avanzata, dopo una giornata di vita cittadina, 
l'adolescente nel fare il bilancio delle sue impressioni giornaliere, 
sente che questo è coperto prevalentemente da stimoli di natura sessuale. 


* 
* >» 


La constatazione di questi, e molti altri fenomeni della vita sociale 
odierna ha un valore solamente relativo. Nessuna legge può impedire 
il prodursi di queste lente o rapide trasformazioni delle abitudini 
sociali. Qualche processo, come di recente a Berlino, contro delle 
danzatrici accusate di offesa al pudore, lascia — come si suol dire 
— il tempo che trova, o acuisce le curiosità. A Tempelow, in Ger- 
mania, sono stati, in questi giorni, bruciati, per ordine del governo, 
40.000 volumi di letteratura pornografica : però è facile il prevedere 
che molte altre migliaia saranno poste immediatamente in circolazione, 
in barba alle draconiane disposizioni della legge. 

Ma noi, che osservando i fatti, non vogliamo passare per mora- 
listi come quelli, che secondo dice Giovenale « Curios simulant et 
Baccanalia vivunt », come studiosi di discipline neurologiche e psi- 
chiatriche dobbiamo rilevare questi fenomeni sociali per segnalarne 
P influenza nociva, in questo periodo della vita umana, nel quale il 
sistema nervoso dei più è già messo a dura prova per le accresciute 
difficoltà della lotta per l’esistenza. Dobbiamo rilevarli anche per 
spiegarci le tante anormalità delle funzioni biopsichiche che si osservano 
oggi, specialmente nei giovani che accrescono le falangi dei neura- 
stenici e degli irregolari: per tentare in fine qualche metodo di difesa. 

La migliore profilassi sarà sempre quella inspirata al precetto 
della « mens sana in corpore sano » e perciò i nostri sforzi dovranno 
rivolgersi verso i migliori sistemi. educativi dei giovani, e special- 
mente alla educazione fisica, pur troppo un po’ negletta da noi, per 
dare alla gioventù la coscienza di una sana energia, capace di resi- 
stere, o rendere meno dannosi gli allettamenti esagerati delle eccita- 
zioni sessuali. Les âmes fortes, ha lasciato scritto Napoleone, repoussent 
la volupté, comme les navigateurs évitent les écueils ». 
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li problema della natalità e la tassa sui celibi. 


Un problema che è certamente della più alta importanza pratica, ma che, 
viene considerato nelle maniere più opposte e strane è quello della natalità. 
Anzi tutto per alcuni sociologi e per molti gazzettieri vige la massima assoluta, 
_pappallescamente ripetuta, che la salute delle nazioni consiste nel continuo in- 
cessante aumento della popolazione. La povera Francia (almeno così si diceva . 
prima della guerra) è una nazione decaduta, perchè la popolazione non aumenta, 
anzi sembra che voglia diminuire. Invece alle nazioni prolifiche è destinato lav- 
venire. Il ragionamento non farebbe una grinza se tutti i nati fossero uomini 
sani, se in questa « aiuola che ci fa tanto feroci » ci fosse comodo posto per 
tutti, e se, come del resto desiderebbe qualcuno, ‘la vita dei popoli non dovesse 
essere altro che una continua guerra guerreggiata per la quale i più forti am- 
mazzassero o conducessero in schiavitù i più deboli. E così, guidati dal pre- 
concetto, giornali ed uomini politici sostengono che bisogna- cercare di aumen» 
tare la popolazione in tutte le maniere, che bisogna favorire la formazione di 
famiglie numerose, che bisogna condurre una lotta senza quartiere (giovandosi 
magari del fisco) contro i celibi, etc. etc. 

Ci asteniamo qui dal ricordare le ragioni economiche che possono contra- 
stare opinione sopra espressa, per limitarci ad esporre alcune obbiezioni di 
carattere eugenico, igienico e morale, e questo specialmente in rapporto a quella 
tassa sui celibi che vediamo proposta in qualche stato e che per alcuni scrittori 
di giornali sembra debba essere una panacea, non solo per l’erario, quanto per 
la società in generale. Così nella « Tribuna » del 31 dicembre 1921, un artico- 
lista, dopo avere parlato della proposta tassa sul celibato in Francia aggiunge: 
« In Italia, dove si sta per ottenere il record delle imposte, non dovrebbe spa- 
ventare questa nuova tassa sul celibato e sterilità volontaria. Più morale, più 
giusta, più umanitaria di questa tassa non può immaginarsi a tutela della nata- 
lità e dell'avvenire della Patria ». Siccome le idee espressa nell’ultimo periodo 
sono, senza ragion veduta, condivise da molti, vediamo quale fondamento esse 
abbiano, o se, piuttosto, si debba accettarne altre recisamente contrarie. 


Ii matrimonio dei sifilitici, dei tubercolosi, degli omosessuali, etc. 


Dei valorosi eugenisti, ed in questo stesso fascicolo dei nostri Studi ses- 
suali un uomo del valore di Havelock Ellis, sostengono ed a buon diritto, che 
lo scopo principale dell’eugenica è la limitazione delle nascite. Essa può essere 
anche consigliata per ragioni economiche (di famiglia o di nazione); ma lascia- 
mo ora da parte questo lato della questione. Ma dal lato eugenico, è consiglia- 
bile forse incitare un sifilitico a prendere moglie ed a generare numerosi fi- 
gliuoli ? Quanto è stato scritto su questo stesso periodico sugli eredo-sifilitici, 
quanto lo stesso buon senso comune suggerisce, è tutto contro una tale azio- 
ne, che, per le conseguenze che porta, può qualificarsi un vero e proprio de- 
litto contro degli innocenti, che dovrebbero venire al mondo, e, in conclusione 
contro la società stessa. Dall'altra parte, con evidente esagerazione, ma partendo 
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in questo senso da un principio giusto, ci sorio altri che sostengono la steriliz- 
zazione obbligatoria di Stato, sia in questo caso che in numerosissimi altri, 
cosa sulla quale, in un interessantissimo discorso, intrattenne anche il sen. San- 
toliquido, al recente Congresso abolizionista di Roma. (Notiamo qui, a parte, 
come per evidente mancanza di equilibrio, quelle stesse gazzette che un giorno 
propugnano ľ aumento della popolazione e lamentano la diminuzione delle na- 
scite, un altro portano al cielo la sterilizzazione più o meno obbligatoria). Quello 
le altre persone affette da malattie o da tare che possono avere un’ influenza 
nefasta sulle prole. 

Ma abbiamo da considerare anche tutta un’altra serie di persone, e non sono 
poche, alle quali anche per altre ragioni non si può imporre, anzi bisogna scon- 
sigliare vivamente il generare. Queste sono gli omosessuali. E prescindiamo an- 
che dalla opinione, che sembra giusta ed è condivisa da molti (1), che in ge- 
nerale la prole degli omosessuali viene ad essere di qualità molto inferiore alla 
media. La tendenza omosessuale, secondo questa opinione, sarebbe una provvi- 
denza imposta dalla Natura (per servirsi di espressioni antropomorfe) per impedire 
la nascita di esseri inferiori. Ma soprattutto, dobbiamo sconsigliarlo per ragioni mo- 
rali. Noi sappiamo bene quali sono le condizioni dei matrimoni nei quali uno 
dei coniugi è omosessuale. Anche se, come può avvenire nella maggior parte dei 
casi, si verifica con maggiore o minore frequenza l’unione copulativa, fra questi 
due esseri uniti legalmente non si può mai stabilire quella intimità e quella vera 
unione che è condizione sine qua non per la quale un matrimonio può consi- 
derarsi un legame morale. Nella pratica, poi, le unioni di tal genere sono delle 
più infelici per le discordie intestine, per i sospetti e le preoccupazioni, per 
l'epilogo spesse volte tragico. Il coniuge eterosessuale è spinto, e per ragioni 
facili a capirsi, ed in questo caso pienamente giustificabili, a trovarsi un sosti- 
tuto che possa soddisfare il suo bisogno di affetto. Il coniuge omosessuale, in- 
vece, anche se, cosa assai difficile nella pratica, ha la forza di dominare l’espli- 
cazione del suo istinto prepotente, non può essere che assolutamente infelice. 
Purtroppo i matrimoni di omosessuali non sono rari. I più felici, se pure pos- 
sono dirsi tali, sono quelli nei quali il matrimonio, con piena adesione da en- 
trambe le parti, talvolta omosessuali ambedue, è concluso per coprire il fatto 
innanzi al mondo. In questo caso, nella desolazione di un unione innaturale, ri- 
mane il conforto, che non è piccolo, della sincerità e della mancanza di finzione. 
Ma il più delle volte questi matrimoni sono stati determinati da ragioni esterne 
(ragioni d’ interesse, insistenze o comando da parte della famiglia o di amici, legge- * 
rezza, speranza di guarire alimentata anche da medici ignoranti o poco coscienziosi, 
etc.) e sono accompagnati dall’ inganno verso il coniuge eterosessuale che rare 
volte trova la forza, quando viene a conoscenza della verità, di liberarsi, se 
pur è possibile, dall'unione mostruosa. Ed allora di fronte al mondo ignaro 
si svolgono delle tragedie intime, si alimentano dei dolori infiniti. Il mora- 
lista, l’uomo che ha una coscienza, devono cercare di impedire certi misfatti 
e, se occorre, devono fare la luce in proposito. 

Una legge che imponesse una tassa sui celibi, se generale, verrebbe a fa- 


(1) Il fatto può essere vero per alcune categorie di omosessuali. Esso non può però estendersi in 
generale a quella componente invertita, più o meno forte, che, per l'originale bisessualità, è insita in tutti 
gli uomini. 
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cilitare, spesse volte a obbligare l’effettuazione di queste unioni, e questo non 
è nè giusto, come è facile comprendere, nè morale per la salute dei discen- 
denti e della società, e per le mostruose unioni che provoca, nè umanitario per 
i gravi dolori e le tragedie che suscita. La legge sarebbe anzi quanto di più 
ingiusto, di più immorale, di più selvaggio si possa immaginare. 

Una clausola, ma inattuabile praticamente, potrebbe rendere accettabile la 
legge : Bisognerebbe esentare, anzi rendere impossibile, il matrimonio ai sifili- 
tici, ai tubercolotici, etc. (almeno finchè il medico non riconosce la perfetta gua- 
rigione, in riguardo specialmente alla prole) ed agli omosessuali. Ma a parte il 
fatto che così ci si troverebbe di fronte ad una massa che non possiamo sti- 
mare meno del 50°/, della totalità in età atta per il matrimonio, che bisogne- 
rebbe esentare, io mi domando: chi si presterebbe a farsi dare pubblica- 
mente, per ottenere l'esenzione dalle tasse, la patente di sifilitico, di tuber- 
colotico, etc. o di omosessuale ? E, se fosse prescritto l’obbligo, come sarebbe 
più giusto, chi si assoggetterebbe di buona voglia a farsi classificare ufficial- 
mente in una di dette categorie ? 


Vogliamo una discendenza sana e forte, e respingiamo delle costrizioni 
immorali. 


Ma non vogliamo estenderci ancora a parlare delle proposte di questa tassa 
ingiusta ed immorale. Esse non sono che un sintomo dell’errore fondamentale 
che abbiamo ricordato in principio, quello di voler misurare tutto a numero di 
teste (come potrebbe fare un mandriano del numero dei suoi porci; ma egli 
bada anche alla buona qualità, alla robustezza ed alla grassezza !!) e considerare 
come puro beneficio per umanità o per una nazione ! aumento della popola- 
zione. Quello che vogliamo è una discendenza sana e forte. 

Gli eredo-sifilitici, i nati con fortissima predisposizione alla tubercolosi, i 
deficienti, i cretini, etc. etc., sono un grave peso per la società, sono una causa 
di debolezza, non di forza. Noi vogliamo poi che non siano favorite o facilitate o 
peggio ancora prescritte le unioni immorali, e come tali consideriamo tutte quelle 
per le quali è in pericolo la salute della prole, o nelle quali uno od entrambi 
i contraenti devono agire contro la loro natura, o quando non ci sia quel vero 
affetto e quella vera simpatia che rende santa e bella la comunione di due anime 
e di due corpi che si amano veramente. 

Ho già detto che la tendenza a considerare la panacea dell'aumento delle 
nascite contrasta con l’altra esagerazione della sterilizzazione ad oltranza. Siamo 
dunque uomini « e non pecore matte » e ragioniamo! Studiamo i mezzi migliori 
e più efficaci per la salute della società e degli individui, e teniamoci lontani 
da quelle infatuazioni e da quegli errori che cagionano in pratica i più male- 
fici effetti. 


Un fatto di cronaca e le amenità di un cronista. 


Abbiamo cominciato questa volta le nostre Note prendendo lo spunto da 
alcune frasi di un articolo della « Tribuna », le chiudiamo facendo alcune osser- 
vazioni su dei commenti poco intelligenti comparsi nella cronaca del « Popolo 
Romano » del 31 gennaio 1922. 

Il fatto di cronaca, che ha dato luogo ai commenti, si dice in due parole. 
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In una notte del corrente gennaio due giovani diciottenni, camerieri di trattoria, 
A. S. e F. M. (è inutile fare i nomi, del resto pubblicati da tutti i giornali) sono 
morti per colpi di rivoltella. Risulta che 1° S. ha sparato sull’ M. e che poi si è 
ucciso. È stato un delitto seguito da un suicidio, od un doppio suicidio volon- 
tario ? Questo non si è potuto sapere perchè i giovani hanno portato con loro 
nella tomba il segreto delle loro anime. Quello che si sa certamente è che fra 
i due vi era una strettissima, intima amicizia, e che non vi è dubbio che fra essi 
esisteva un forte legame omoerotico. L’autorità giudiziaria con un criterio scientifico 
molto discutibile, anzi addirittura erroneo, comunicò ai giornali, che largamente 
riprodussero, che i periti procedettero a « indagini di natura molto intima. Ma 
subito esclusero categoricamente che fra i due potessero essere esistiti dei rap- 
porti intimi ». Ci vuole poco a comprendere che essi ricercarono se fra i due 
fossero esistiti rapporti di pedicazione. Pure riconoscendo utile un esame in tale 
senso, dobbiamo rilevare che una prova negativa non dice nulla per l’esclusione 
di rapporti omoerotici. Hirschfeld, infatti, stima che tali rapporti fra omoses- 
suali abbiano solo luogo nel 7”, dei casi di omosessualità, ed io credo, dato il 
metodo usato dall’ Hirschfeld per fare la statistica ed il fatto che egli considera 
prevalentemente gli omosessuali puri, che in pratica la percentuale debba an- 
cora abbassarsi. Il cronista del « Popolo Romano » però, non si è accontentato 
del comunicato ufficiale, e, sembra per indagini tatte per proprio conto, è arri- 
vato alla conclusione che fra i due esistevano effettivamente tali rapporti. Fin qui 
nulla di male. Anzi è utile indagare più profondamente nell’analisi delle ten- 
denze dei vari individui, e riconoscere certi fenomeni che nonostante la loro 
frequenza, vogliono essere stimati come casi eccezionali. Dove comincia il male 
sta nei commenti che fa il suddetto cronista, e, trascurando del tutto il fatto di 
cronaca, che molto meno interessa, è appunto su questi commenti che io voglio 
attirare l’attenzione dei lettori. Già nel titolo il cronista scrive: « Un innomina- 
bile legame avvinceva i due protagonisti ». Nel corso dell’articolo leggiamo poi 
espressioni come: « I due sciagurati protagonisti » e simili. Dopo aver detto poi 
che i due avevano servito insieme in una trattoria il cronista segue: « Ma cosa 
contraria a ciò che succede di frequente fra due compagni di lavoro, invece di 
separarsi avevano continuato ad incontrarsi seralmente ed insieme avevano con- 
tinuato a trascorrere le ore di libertà. Fra i due si era stabilita insomma una 
morbosa amicizia e, vogliamo dirlo, (chè dinanzi alla verità debbono cessare gli 
sterili pudori) si era maturato qualcosa di più intimo di una semplice relazione 
amichevole. » Riporto infine la chiusa della nota. Dopo avere accennato al- 
l'errore della polizia che voleva cercare motivi ď’ interesse, il cronista continua: 
« Le ragioni che spinsero, in un impeto di esaltazione morbosa il Salvatori a 
sparare contro il compagno ed uccidersi, sono d'altro genere e più ‘profonde, 
sebbene scelleratamente innominabili [corsivo della red.], che un semplice diniego 
di danaro. ....La febbre insana che ardeva le creature del medesimo sesso e le 
precipitava laddove Dante incontrò Ser Brunetto, in questi ultimi giorni per le 
punture degli amici, che si erano accorti della cosa, e forse per il rimorso della 
coscienza, era andata ancor più morbosamente degenerando, e creando fra i 
due, nel medesimo tempo, due diverse e formidabili correnti di desiderio insie- 
me e di repulsione. La tragedia era inevitabile; ed essa è infatti scoppiata con 
una violenza pari all’orribile nefandezza che ne è stata causa. » i o 
Chi ha seguito la recente letteratura sessuologica, chi ha letto anche sulla 
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nostra Rassegna le varie trattazioni in proposito, sa benissimo, senza bisogno 
di ricordarlo qui, come si deve considerare il fenomeno dell omosessualità, an- 
che sotto il lato morale, e sa che giudizio si deve dare sulle sciocchezze (qua- 
lifichiamole così) del cronista sopra ricordato. Parlare di nefandezza, di scelle- 
rataggine etc., è, per lo meno, una cosa iuori luogo dal lato scientifico, è invece 
un delitto dal lato pratico e sociale. Noi non sappiamo il tono dei rapporti corsi 
fra PS. e IM., e non sappiamo se il loro affetto reciproco era puro, oppure 
macchiato di intenzioni secondarie, o se era l’ episodio di una vita scostumata. 
Perchè anche nel sentimento omoerotico si può, come in quello eterosessuale, 
passare dalla più sublime purezza alla più sudicia prostituzione. E non vogliamo 
indagare il caso particolare, notando solo che il loro affetto poteva essere 
una cosa nobile, consona alla loro natura, che fortificava e consolava en- 
trambi. I singoli individui e la società non avevano in quel caso nulla da perdere 
in seguito a tali rapporti. E se le punture degli amici, hanno sollevato in essi un 
fimorso deleterio ed ingiustificato, se gli improperi sciocchi della gente simile al 
cronista in questione, hanno determinato in essi quel turbamento che li ha spinti 
al doppio suicidio, allora la colpa si deve cercare non in essi, ma nella gente 
che aizza contro coloro che non sono SOLPEVOA che di avere una natura diffe- 
rente da quella della maggioranza. 

Due camerieri di trattoria non sono certo grandi uomini (almeno in gene- 
rale) da mettersi alla pari con Giulio Cesare, con Michelangelo, con Leonardo, con 
. Alessandro von Humboldt, e anche, se volete, con Brunetto Latini. Ma, lasciati 
tranquilli, essi avrebbero compiuto il loro dovere sociale, ed in tal senso sarebbero 
stati membri utili alla società. Ma se învece si grida contro persone di tale na- 
tura c’è il caso di instillare nel loro animo, insieme alla paura della colpa, una 
tendenza alla débauche (ed il fatto psicologicamente si avvera di frequente), c’è 
il caso, anche, di spingerli al delitto ed al suicidio. Ecco perchè, mentre stimiamo 
utile l’opera di coloro che in modo umano e comprensivo cercano di migliorare 
P umanità e magari di moditicare alcune caratteristiche meno desiderabili, ci 
pronunciamo contro coloro che schiavi del pregiudizio lanciano l’anatema, e attri- 
buiamo ad essi una notevole parte di colpa. 


Per una educazione degli educatori. 


Quanto abbiamo detto mostra che non solo dobbiamo educare le nuove 
generazioni a comprendere la natura e l’importanza del fenomeno sessuale, ed 
a crescere su sane, forti, preservando con gran cura la salute del corpo e quella 
dello spirito; ma anche procurare di educare gli educatori o quelli che in qual- 
siasi modo, nella famiglia, dalla cattedra, sui giornali devono o vogliono guidare 
i giovani o l’opinione pubblica. Non solo per quello che riguarda l’omoerotismo, 
ma per molte, tante altre questioni che si riconnettono al problema sessuale, 
vigono superstizioni, prevenzioni, errori. E coloro che vogliono insegnare, edu- 
care, dirigere, non devonò ripetere cose che hanrro sentito dire spesso senza 
alcun costrutto, ma seguire gli studi sull’ argomento, e parlare e guidare solo dopo 
che le loro opinioni primitive, più o meno leggere, sono passate dal vaglio della 
critica e della meditazione, e dopo che in questi argomenti di indole sociale, essi 


hanno tenuto nel debito conto i doveri di giustizia e di umanità. 
A. M. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI 


PAUL POPENOE and RosweLl HILL JoHNSON, Applied Eugenics (Eugenica appli- 
cata). Un vol. 19,5x13, p. xii, 459, fig. 46. New York, The Macmillan Com- 
pany, 1920. 


Questo volume, molto degnamente pubblicato da The Macmillan Company 
di New York, è uno deilibri più irhportanti, per la quantità di soggetti conside- 
rati e per la serietà e per il valore scientifico della trattazione. Certamente non 
si può andare in tutto d’accordo con gli autori, e nemmeno in qualcuno dei 
motivi scientifici fondamentali che li guidano. Per essi, infatti, le condizioni am- 
bientali non possono avere influenza alcuna sul plasma generativo. Ora è chiaro 
che questo non può essere assunto come un dogma in una scienza applicata, 
quando si conosce che una tale questione, largamente dibattuta fra neolamarckiani 
e neodarwiniani, è una delle più discusse e delle più insolute dell’ intiera mo- 
derna biologia. Così gli autori sono pieni di prevenzioni per la superiorità della 
razza anglosassone, e sono troppo proclivi a volere attuare in pratica (ad es. 
nel caso della sterilizzazione) quello che è risultato di fatti scientifici che per 
essi sono fuori di discussione, mentre, in realtà e per la generalità degli scien- 
ziati, non lo sono affatto. In ogni modo il libro ha una tale importanza che deve 
essere conosciuto da tutti quelli che per una ragione o per un’altra si interes- 
sano di eugenica e delle sue applicazioni. 

Ecco l’elenco dei capitoli: Natura o allevamento? — Modificazioni del plasma 
germinale. — Differenze fra gli uomini. — L’ereditarietà delle capacità mentali. 
— Le leggi dell’eredità. — Selezione naturale. — Origine ed accrescimento del 
movimento eugenico. — Desiderabilità di un’eugenica restrittiva. — Le classi 
disgeniche. — Metodi di restrizione. — Perfezionamento della selezione ses- 
suale. — Per l’aumento del matrimonio degli individui superiori. — Per lau- 
mento della natalità fra gli individui superiori. — La questione delle razze di 
colore. — Immigrazione. — Guerra. — Genealogia ed eugenica. — L’aspetto 
eugenico di varie singole riforme: Politica fiscale; Il movimento verso i campi; 
Democrazia; Socialismo ; Lavoro dei fanciulli; Educazione forzata ; La Vocazione 
come guida; Minimo di paga; Pensione per le madri; L'abitazione ; Femminismo ; 
Pensione per la vecchiaia; Movimento per l’ igiene sessuale; Trades Unionismo ; 
Proibizionismo ; Il celibatarismo nei maestri. — Religione ed eugenica — Euge- 
nica ed eutenica. Seguono alcune appendici che trattano specialmente di trans- 
plantazioni ovariche, mendelismo, etc. Come si vede, nel volume, ad una parte 
puramente scientifica, ne segue una assai più ampia nella quale sono trattate 
le varie questioni pratiche. Ed a queste, pur spesso dissentendo, dovremo tor- 
nare spesso, citandole, nelle nostre note. 


ALDO MIELI 
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ARTHUR KRONFELD, Ueber psychosexuellen Infantilismus, eine Konstitutions- 
anomalie (Sul! infantilismo psicosessuale, un’anomalia di costituzione) (Sexus, 
Band I). Un vol. 23,5.x16, p. 68. Bern, Ernst Bircher, 1921. Fr. 2,80. 


Dell’ « Institut fiir Sexualwissenschaft » di Berlino, diretto da M. Hirschfeld, 
la Rassegna si è più volte occupata. Abbiamo parlato della sua attività pratica, 
ed abbiamo accennato che a questa esso congiunge un notevole lavoro scienti- 
fico. Uno dei frutti di questo ultimo è la collezione « Sexus, Monographien aus 
dem Institut fiir Sexualwissenschaft in Berlin » che ha trovato in una coraggiosa 
ed ottima casa svizzera, l’ Ernst Bircher Verlag di Bern, il suo editore. In questa 
collezione, oltre il citato lavoro del Kronfeld, sono già ‘apparsi due altri di 
Friedlaender e di Brauer, dei quali parliamo più sotto, e presto compariranno due 
altri scritti importanti: Arthur Weil, Geschlecht und Gestalt (Sesso e forma del 
corpo) e Magnus Hirschfeld, Sexualreform auf der Grundiage der Sexualwis- 
senschaft (Riforme sessuali basate sulla scienza del sesso). Alla collezione, che 
seguiremo con grande attenzione ed interesse, auguriamo ottima fortuna e larga 
diffusione. 

` Il lavoro del Kronfeld tratta dell’ infantilismo considerato come un'anomalia 
costituzionale. Dopo alcune considerazioni generali in riguardo al concetto di 
Costituzione e delle sue forme anomale, e del caso particolare dell’ infantilismo 
(Cap. 1. p. 3-7), P A. accenna ai sintomi fondamentali della costituzione infantile 


(Cap. 2, p. 8-11), alle diverse forme di essa (Cap. 3, p. 12-18) ed ai problemi ; 


- 


‘della psicogenesi del contegno sessuale (Cap. 4, p. 19-24). Nel capitolo 5 (p. 24-29) ‘ 


l’autore ci descrive le diverse particolarità dell’ infantilismo sessuale, e nel 6, 
che costituisce la maggior parte del lavoro (p. 30-65), ci dà un’ abbondante rac- 
colta di materiale clinico-casuistico in proposito, distinguendo i casi in cinque 
gruppi: casi di infantilismo somatico unito con infantilismo generale psichico ; 
casi di infantilismo psichico accompagnato da poco o nessun infantilismo soma- 
tico; casi nei quali l’infantilismo somatico e psichico scomparisce in una forma 
di giovanilità, mentre esso si può riconoscere nella tendenza o nell’esplicazione 
sessuale; casi nei quali si mescolano componenti infantili e  psicopatico-dege- 
nerative ; casi infine nei quali l’infantilismo sessuale si accoppia ad una costi- 
tuzione intersessuale. L’ ultimo capitolo, infine, (p. 66-68) contiene alcune osser- 
vazioni terapeutiche e forensi. 

Lo scritto del Kronfeld si legge con molto interesse, e può offrire agli stu- 
diosi ed ai medico-legali un’ interessante raccolta di casi, insieme ad acute ed 
importanti osservazioni. 

ALDO MIELI 


ERICH BRAUER, Die abnehmende Fruchtbarkeit der berufstitigen Frau. Ein Bei- 
trag zur Untersuchung der sozialpsychologischen Seite der Unfruchtbarkeit. 
(La diminuzione della fecondità nella donna che esercita una professione. 
Contributo allo studio sociale e psicologico della sterilità). (Sexus, Band. TIl). 
Un vol. 22,5;x16, p. 63. Bern, Ernst Bircher, 1922. Fr. 2,80. 


Questo volume della collezione « Sexus » studia com grande cura e con me- 
todo eccellente il problema della diminuzione della fecondità nella donna occu- 
pata professionalmente. Diamo subito l’elenco dei capitoli per mostrare le parti 
considerate dall'autore: Introduzione (p. xi-xii); Il problema della diminuzione 
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delle nascite (p. 1-6); Sviluppo e diffusione dell’attività professionale della donna. 
Stato della famiglia della donna occupata professionalmente (p. 7-11); Danni bio- 
logici in rapporto alla fecondità nella donna professionalmente occupata (pag. 
12-16) ; Influenze generali sociali sulla fecondità della donna da parte dell’ oc- 
cupazione professionale (p. 17-26); Le diverse influenze della professione sulla 
proliferazione della donna nubile e di quella maritata (p. 27-47); Speciale in- 
fluenza di determinate professioni (p. 48-59); Conclusione (p. 60-62). 

L’ autore conosce bene che il fatto delle diminuzioni delle nascite, che con 
notevole crescendo si verifica, per quanto in diversa maniera, nei diversi paesi 
civili del mondo, è dovuto a tutta una serie di fenomeni dei quali l’attività pro- 
fessionale della donna forma una parte, ma non certo l’unica o quella determi- 
nante. La difficoltà della ricerca consisteva quindi nel sapere acutamente scin- 
dere questo fattore dagli innumerevoli altri, e nell’apprezzare così la sua vera 
influenza. In questo senso il lavoro dell’ A. ci sembra degno della massima at- 
tenzione e richiamiamo su di esso l’ attenzione dei sociologi, degli statistici, e di 
tutte le persone colte. Il materiale usato dall'autore è in grande prevalenza tolto 
da dati tedeschi; molto di esso era raccolto nell’ « Institut für Sexualwissen- 
schaft » di Berlin. 

Non possiamo entrare qui in particolari. Come conclusione degli studi l’ A. 
arriva ad affermare che l’attività professionale della donna agisce notevolmente, 
e per varie vie, sulla diminuzione della sua fecondità. Sebbene ciò dipenda in 
“gran parte da ragioni sociali ed economiche, la diminuzione si manifesta molto 
prima di quello che dovrebbe avvenire se, ad es., il fenomeno economico dovesse 
influire direttamente per ragioni puramente tali. L’ influenza è quindi in gran 
parte psicologica ed è connessa allo sviluppo dell’ industrialismo. L’ A. non crede 
che variazioni del sistema sociale ed economico odierno, ad es. nel senso del 
bolscevismo, possano variare questa tendenza alla diminuzione delle nascite. 


ALDO MIELI 


A. MÜLLER, Bismarck, Nietzsche, Scheffel, Mörike, Der Einfluss nervòser Zu- 
stände auf ihr Leben und Schaffen. Un vol. 23,5°<15,5, p. viii, 102, Bonn, 
A. Marcus & E. Webers Verlag (senza data). Mk. 19. 


Delle quattro « storie cliniche », come lA. le chiama, la più interessante è, 
naturalmente, quella di Nietzsche, che occupa, del resto, la maggior parte del 
volume. Anche il capitolo su Bismarck richiama l’attenzione del lettore; mentre 
. lo stesso non può dirsi davvero dei capitoli relativi a Scheffel e a Mörike: due 
personalità troppo poco interessanti in confronto alle precedenti. L'A. giustifica 
questo riavvicinamento di quattro figure così profondamente diverse, col fatto 
che il loro profilo clinico si presta a dimostrare l’influenza che le condizioni 
organiche in genere e quelle del sistema nervoso in ispecie, esercitano sulla vita 
e sulle opere degli uomini. Ne è risultato, però, un libro poco omogeneo; e non 
si comprende neppure l'opportunità dell’ultimo capitolo, in cui PA. espone in 
forma popolare alcune nozioni sulla patogenesi e sulla cura della nevrastenia. 
L’insieme non appaga interamente nè il medico nè il letterato: e dispiace di dover 
dire questo, perchè si comprende che all’A. il volumetto dev'essere costato molte 
ricerche e molto studio. Nel profilo di Nietzsche sono notevoli e riescono per- 
suasivi gli argomenti addotti dal Müller per dimostrare (contro l’opinione di Mö- 


Pai 
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bius) che i primi sintomi della paralisi si manifestarono solo negli ultimi anni 
di vita del filosofo, e non prima del 1888; ma, d’altra parte, è insufficiente 
l’analisi della personalità di Nietzsche e specialmente quella della sua vita ses- 
suale. La misoginia di cui Nietzsche diede più di una prova, non è sufficiente- 
mente lumeggiata; mentre sarebbe stato interessante analizzarla, senza seguire 
sempre la falsariga delle notizie biografiche di Elisabetta Foerster-Nietzsche. 


. Così pure, non è detto, che fra le pochissime donne che interessarono il filosofo, 


vi fu Cosima Wagner (sembra anzi, da documenti venuti recentemente in luce, 
che questo fatto non sia stato del tutto estraneo alla rottura fra Nietzsche e Wa- 
gner): anche questa è una lacuna che non si può far a meno di rilevare. 


. PROTEUS 


FRIEDRICH LUITHLEN, Vorlesungen über Pharmakologie der Haut (Lezioni sulla 
farmacologia della pelle). Un vol. 22°x14,5, p. 88, Berlin, J. Springer, 1921. 


Questo breve volumetto del Luithlen, professore all’Università di Vienna, ci 
riporta insieme la guida delle lezioni tenute dall’autore nell’ Istituto farmacolo- 
gico della capitale austriaca, ed i risultati di una serie di accurati lavori speri- 
mentali istituiti specialmente per cogliere i rapporti fra i fenomeni chimici e 
biologici relativi alla pelle ed esaminare i risultati terapeutici dell’uso (interno 
od esterno) di varie sostanze. L’ opera è divisa nei seguenti capitoli: Sui rap- 
porti fra la pelle e l’intiero organismo e sulla disposizione alle malattie della 
pelle. — Terapia dietetica. — Trattamento generale medicamentoso. — Terapia 
colloidale. — Terapia degli organi e delle glandule. — Metodi e medicamenti 
per il trattamento esterno. — Come diminuire l’ irritabilità della pelle? — Come 
aumentare in essa la circolazione ? — Appendice. Lo scritto è utilissimo sia per 
il dermatologo ed il medico pratico, sia per il biologo generale. L’A. considera 
la pelle come una parte essenziale del corpo umano (ed animale), intimamente 
legata a tutto il complesso biofisico dell’ individuo. Le sue considerazioni, quindi 
oltre che essere giuste ed esaurienti, acquistano un interesse generale e che 
esorbita dal campo dello specialista. Molti esperimenti riportati e varie indica- 
zioni di fatti possono dare poi utili consigli anche per la pratica ordinaria. Perciò 
consigliamo vivamente il libro a coloro, fra i nostri lettori, che hanno uno spe- 
ciale interesse per l’argomento trattato. i 

ALDO MIELI 


MARIA BacioCCHI DE PEÒN, L’ educazione del. carattere. (Corso di psicologia 
applicata). Con prefazione di Antonino Anile. Un vol. 19,5.x12,5, p. xvi, 460. 
Firenze, M. Baciocchi de Peòn, 1921. L. 12. 


Questo della Baciocchi è un libro interessante e che si legge volentieri, è 
un libro fatto con una fede ed una passione che avvince e conforta. Perciò lo 
citiamo, per quanto esso non rientri strettamente nel campo degli studi trattati 
in questo periodico. Ma anche / educazione del carattere è importante per il 
problema sessuale, perchè essa può insegnare a volere fortemente e sanamente, 
senza nascondere e senza trascendere, anche nell’esplicazione di un fattore fon- 
damentale dell’ essere! umano. F 

I vari capitoli del libro trattano della ricerca della felicità, del sentimento 
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religioso, di errore e dolore, della vita dello spirito, di come s'impara a volere, 
della scelta delle abitudini, dei veleni (menzogna, odio ed eccessi) e dei contrav- 
veleni (verità, amore, ordine), dell’ igiene fisica, del come educare, del signifi- 
cato del denaro, dell’egoismo ed il vero amore di sè, della missione educatrice 
della bellezza; etc. etc. Tutti temi importanti che sono svolti dall’ autrice in 
modo spesso originale ed attraente. L'autrice ha fatto anche, sul soggetto che qui 
tratta, una serie di conferenze in varie città d’Italia. Noi plaudiamo cosi all’opera 
animosa della Baciocchi e ci rallegriamo della sua opera idealistica ed utile in 
un mondo preso tanto dal solo appetito materiale e dalla sete di danaro. 
A. M. 


' i 
GINO MONALDI, Cantanti evirati celebri del teatro italiano, Un vol. 18 `x 12, 
p. 127, tav. 4, Roma, Soc. ed. Ausonia, 1920. 


In questo volumetto, che fa parte della collezione «< L’ Italia musicale mo- 
derna » diretta da Alberto De Angelis, il Monaldi con genialità narrativa e con 
fluidità di stile gradevole, raccoglie una messe di notizie, di aneddoti e docu- 
menti interessanti intorno al dominio delle scene italiane da parte di quello 
stuolo di cantanti evirati celebri, che formò la delizia del Be dal sec. XVII 
fin quasi agli albori del secolo scorso. 

' È una lettura piacevole e istruttiva a un tempo che — senza avere la pre- 
tesa di segnare rigorosamente la storia dei musici di teatro — dà di essi una 
nozione non fugace: a principiare da Baldassarre Ferri di Perugia, che brilla 
nella prima metà del XVII secolo, a Carlo Broschi, il Farinello, a Gaetano Majo- 
rano, il Caffarelli, a Gioacchino Conti, il Gizziello, a Giovanni Grossi detto Siface, 
a G. B. Velluti che manda gli ultimi chiarori al principio del secolo XIX. 

È una storia di glorie e di dolori, di infatuazioni puerili e di degradazione 
umana: sola emerge fra questi contrasti l’arte della voce, purissima, agile, sonora 
e squillante, suadente e commovente come un fascino misterioso. E il libretto 
del Monaldi servirà a colui che della voce degli eunuchi vorrà tentare una storia 
fisiopatologica esatta e precisa, che servirebbe a darci ragione di molti fenomeni 
tuttora discussi e di varie questioni controverse di fonetica biologica. 

| GUGLIELMO BILANCIONI 


GUSTAV WYNEKEN, Eros. Un vol. 21,5 ‘x 14, p. 72. Lauenburg a. Elbe, Adolf 
Saal, 1921. Mk. 14,40. 


Sulla falsariga di una polemica difensiva conseguente ad un’ ignobile e ri- 
dicola accusa, di una polemica personale i cui motivi individuali svaniscono 
però nell’impeto commosso delle idee, il Wyneken, noto anche in Italia come 
fondatore della « Comunità Scolastica » di Wickersdorf, imposta in questo suo 
recente scritto il problema delle relazioni intercorrenti tra la pedagogia e l’ero- 
tismo. L’indagine essenziale, serrata in settantadue pagine di testo limpide e suc- 
cose, non segna per nulla uno di quegli azzardi intellettualistici così cari ai nostri 
tempi, bensi un atto di magnifico ardimento spirituale, degno di esser accolto 
con interesse vivissimo e con grata riverenza. 

In opposizione agli schemi astratti ed alle abitudini meccaniche della pe- 
dagogia corrente, ch’egli definisce con amara ironia « industria pedagogica », il 
W yneken accentua i postulati d'una pedagogia di tipo artistico, religioso e filoso- 
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fico. Nel suo intendimento — ch’è prettamente ellenico — la gioventù non è 
già, come vorrebbe la consuetudine borghese, uno stato di passaggio tra l' in- 
fanzia e la carriera, tra l innocenza e l’affare, tra la libertà e P impiego, bensi 
un’entità spirituale a sè, una tipizzazione umana. una forma di vita autonoma. 
Di là da ogni preoccupazione sociale e psicologica, la missione etica della 
pedagogia tenderebbe dunque alla redenzione della gioventù ed all’instaurazione 
di un nuovo tipo umano. In questo senso, di tra gli ingombri di una moritura 
civiltà tecnica e industriale, il Wyneken può vantarsi di aver scoperto un germe 
di vita nuova, di aver scoperto la gioventù: 

« Ho dichiarato per primo, e ne ho fatto la base della nuova educazione, 
che la giovinezza non è soltanto un periodo di preparazione e, per così dire, 
un mezzo utile a raggiungere uno scopo nell’età matura, bensi che la giovinezza 
ha il suo significato peculiare, la sua propria bellezza, il suo proprio valore, e 
che perciò ha diritto di trovare un ordinamento vitale, una sistemazione corri- 
spondente a questo suo senso e valore. Da ciò deriva un rovesciamento dei 
principî pedagogici. Sino ad ora l'educazione non fu altro che una distruzione 
artificiale della giovinezza, un mezzo artificiale per far invecchiare intempesti- 
vamente i giovani; ora invece l’educazione ha ad essere l’espressione del senso 
e dell’idea di gioventù. » 

Secondo il Wyneken, codesta somma espressione pedagogica, codesta edu- 
cazione che promuova lo sviluppo dell’anima giovanile, che dia luogo alla rina- 
scita interna, a nuove creazioni psichiche, alla fioritura dello spirito giovanile, 
non può trovare altro medium se non l’ Eros platonico: 

« Nel Convito di Platone, e precisamente nelle parole di Diotima, si trova la 
compiuta espressione dell’ Eros Educatore. L’ Eros vi è considerato dal punto 
di vista dell’uomo che vorrebbe veder raffigurata nel ragazzo amato tanta bel- 
lezza e nobiltà quanta ne sogna il suo amore. Ma a quest’ Eros dell’ uomo ri- 
sponde la nostalgia del giovanetto, con pari necessità e forza quasi predestinate, 
la nostalgia di esser amato dall'uomo ammirato, di seguirlo, di appartenergli, di 
poter avere parte integrante nella sua vita. Questo desiderio sorge di solito 
nel momento in cui si manifesta la magna rinascita dell’organismo nel periodo 
della pubertà, il grande apporto di energie, il vasto respiro dell’ anima, il 
meraviglioso approfondimento del sentire e P intimità dell’accogliere. Non riesce 
per nulla vantaggioso al giovanetto se questa gran tensione lo spinge verso la 
donna, quale unica mira del suo amore. Una passione sterile ed immatura, un 
impoverimento interno, una disgraziata confusione tra Eros e sessualità possono 
far sperperare inutilmente le sue facoltà psichiche. E quindi non v’ è maggior 
fortuna per il giovanetto che d”incontrare in questo periodo un uomo al quale 
egli si possa affidare. Un uomo, che comprenda la sua nostalgia, al quale egli 
possa offrire il suo amore poichè sente irradiare amore da lui, un uomo che gli 
apra il cuore e lo faccia partecipare alla sua vita, uno che gli diventi simbolo 
d’una vita superiore, divina. » 

Delle verità adombrate dal Wyneken, non son davvero piene le contrade: 
appartiene a pochi di sapere che il vincolo erotico è la conditio sine qua non 
di ogni produttività spirituale. Lo sapevano bensi gli Elleni, ch’ erano un popolo 
di filosofi e di artisti nati, lo sapevano come si sanno le verità connaturate : 
ma la nostra morale filistea, spaventata dinanzi alla maestà demoniaca dell’ Eros, 
si rassegna di buon grado alle rinunzie spirituali, ravvisando in Socrate un pro- 
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fessoricchio parruccone e nella Saffo così qualcosa come la direttrice di un edu- 
candato per signorine di buona famiglia. 

Senonchè, per quanto siamo grati al Wyneken di avere egli trattato con 
tale serenità e discrezione un tema difficile coma quello sui rapporti tra peda- 
gogia ed erotismo, dobbiamo pur tuttavia distanziarci da lui in questione di me- 
todo. Seppure si accetti senza riserve l antica filosofia erotica, applicata dal 
Wyneken ai problemi dell’educaziona, rasta ancora a domandarsi se sia oppor- 
tuno, nel momento storico presente, di dare incondizionata pubblicità ad una 
nozione esoterica riservata a pochi eletti e da essi gelosamente custodita. S'ar- 
rischia, a questa maniera, di offrire il destro agli indiscreti di svisare il senso 
e la portata dell’ erotismo. Pare che non sia lecito dissotterrare le radici del 
mistero erotico: nell’attimo stesso in cui il mistero sia espresso concettualmente, 
— e non già simbolicnmente, il che è concesso all'artista, al filosofo, al mistico, 
e soltanto a questi, — la verità resa cosciente perde il suo più intimo senso, 
rimane disanimata, e muore. E la canaglia indiscreta trionfa sghignazzando in 
sulla soglia del tempio sconsacrato. 

Ciò che difatti è avvenuto nel caso Wyneken. La Germania del « 9 novem- 
bre » non ha posto per le Accademie Platoniche. Su accusa di un mascalzone 
arrivista e traditore, il 31 agosto 1921, Gustav Wyneken fu condannato dal Tri- 
bunale di Rudolstadt ad un anno di carcere. Quindici anni di lavoro, un’esi- 
stenza umana e l’avvenire di una Comunità sono distrutti, soltanto perchè un 
uomo d’ ingegno, il Wyneken, ha osato di evocare la sua visione solare sull’oriz- 
zonte tenebroso d’una società intossicata d’ intellettualismo. 

i. t. 


ARTICOLI E SAGGI 


NICOLA PENDE, {l sistema endocrino-simpatico nell'analisi moderna della Perso- 
nalità umana. Quaderni di Psichiatria XIII (1921) pag. 121-136. 


In questo articolo il noto endocrinologo italiano, dimostra come la funzione 
endocrina presegga allo sviluppo di tutti i caratteri secondari, influenzando sin- 
golarmente il sesso. L’A. fa una minuta descrizione dei diversi temperamenti 
endocrini. Per quel che riguarda i criteri sessuali, egli distingue le seguenti ca- 
ratteristiche nei vari temperamenti: 

Nel temperamento ipertiroideo, si ha eleganza e giovanilità delle forme 
corporee, caratteri sessuali bene sviluppati, ma più sviluppato l’elemento ses- 
suale psichico che il somatico e tendenza alla dissociazione dei due. Nel femp. 
ipotiroideo, che si presenta con un complesso di segni somatici- funzionali- psi- 
chici opposti a quelli sopra enumerati, vi è sviluppo sufficiente dei caratteri e 
della funzione sessuale. Nel femp. iperpituitarico, che si presenta con stature supe- 
riori alla media, con peli grossi ed abbondanti sul tronco e sugli arti e scarsi sul capo, 
lo sviluppo dei genitali esterni è spesso superiore alla media, e, nella donna, note di 
mascolinismo della facies, dei peli, della voce. Nel temp. ipopituitarico, nei maschi 
i genitali esterni sono piccoli, spesso come sepolti in un cuscinetto di grasso, che infil- 
tra il mons veneris. Stile generale femmineo del corpo, visibile sopratutto a comin- 
ciare dalla 2» infanzia. Nell'uomo faccia delicata, sporgenze ossee appianate e roton- 
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deggianti, capelli serici, delicati, lunghi, il bacino e Paddome larghi. Peli del pube a 
disposizione femminea, adipe sottocutaneo abbondante ed a disposizione femmi- 
nea, mammelle ipertrofiche, assenza di peli sul tronco e sugli arti, presenza sulla 
faccia di una lieve pelurie di tipo fetale, mano piccola conica, genitali esterni 
ed interni ipoplasiti, impotenza. Nella donna, ipotrofia delle mammelle, carat- 
teri sessuali secondari incompleti, talora con tendenza al carattere mascolino; 
tendenza all’amenorrea, dismenorrea, sterilità o fecondità scarsa, frigidità geni- 
tale. Nel femp. ipogenitale, si ha statura più alta della media, sviluppo sano e 
tardivo dei caratteri sessuali, talora insufficienza solo della psicosessualità, od 
al contrario conservazione soltanto di questa. Nell’età prepubere e-pubere, lieve 
eunucoidismo scheletrico, caratterizzato dalla lunghezza eccessiva degli arti infe- 
riori, del cranio, della faccia etc. Capelli abbondanti, ma precocemente brizzolati; 
nell'uomo peli del mons veneris scarsi, ed a disposizione femminea. Grande 
scarsezza di peli alle ascelle, sul tronco, sugli arti, scarsezza di peli sul viso, 
con il colorito spesso biondiccio, ed in età avanzata, comparsa di peli isolati od 
a ciuffo sugli angoli del labbro superiore e del mento (peli di donna vecchia); 
talvolta ginecomastia ed un certo grado di adiposità del tipo femmineo. Nella donna, 
peli sul viso del tipo mascolino, frequente mancanza del grasso sottocutaneo 
nelle sedi di predilezione caratteristiche della donna, bacino infantile, assenza 
delle fosselle femminee del sacro. Nei due sessi, frigidità, attività sessuale limi- 
tata, sterilità più o meno completa. Nel femp. ipergenitale, la statura corporea, 
negli adoloscenti è superiore, negli adulti spe$so inferiore alla media. Si ha pre- 
cocità sessuale e sviluppo esagerato dei caratteri sessuali primari, secondari, 
terziari; sviluppo abbondante dei peli su tutto il corpo, scarsi invece i capelli; 
magrezza e precocità di comparsa delle rughe alle tempie ed alle regioni perior- 
bitarie esterne (tipo del viveur); denti caduchi e fragili. Nella donna, bacino as- 
sai largo, seni relativamente piccoli, con scarsa infiltrazione adiposa delle re- 
gioni mammarie; leucorrea, mestruazioni esagerate. Nel femp. ipersurrenalico che 
presenta un abito ‘apoplettico, con sviluppo ed ipertonia muscolare, vi è grande 
energia morale ed intellettuale. Nella donna, adiposità generale, con irsutismo 
e precocità di sviluppo sessuale e tendenza alla dissociazione dei caratteri sessuali. 

Data, però, la grande rarità dei tipi puri dei vari temperamenti glandolari, 
data l’esistenza di correlazioni interglandolari fisiologiche, e per ragioni d'’idri- 
dismo ereditario, le costituzioni endocrine non si mostrano quasi mai, in pratica, 
nella tracciata forma schematica e, perciò, i vari temperamenti generalmente si 
associano e si mescolano fra di loro. 

C. M. 


A. A. MENDES CORREA, Alcune differenze sessuali nello scheletro degli arti su- 
| periori. C. R. de l Acad. d. Sciences, Paris, 29 III 1921. 


L’A., studiando l’osteometria portoghese, ha osservato delle differenze fra le 
medie maschili e quelle femminili di alcuni indici delle ossa degli arti toracici. 
| Egli ha misurato 92 clavicole, 70 scapole, 113 omeri, 100 radi e 88 cubiti. D’ in- 
dice totale della clavicola (rapporto centesimale del perimetro della diafisi e 
della lunghezza dell’osso), è, in media, più elevato nell'uomo. Per l’omoplata si 
verifica, invece, il fatto opposto. La scapola maschile è più stretta e più lunga 
di quella femminile; inoltre, la sua cavità glenoide è relativamente più larga e 
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più bassa. Per ciò che ssi riferisce all’omero, l’ indice di robustezza esprime la 
superiorità fisica dell’uomo relativamente alla donna ; l indice epicondilo-trocleare 
è maggiore nella donna che nell’uomo. Il'radio è, generalmente, un po’ più corto 
nella donna; sembra pure che questa abbia una curva radiale più accentuata. 
Il cubito, infine, è relativamente più grosso e meno appiattito nell’ uomo che 
nella donna. , PR. 


KNUD SAND, Studi sperimentali sulle ghiandole sessuali nei mammiferi. Journal 
de physiologie et de pathologie générale, XIX (1921) Nr. 3. ` 


In questo importante làvoro, l’ A. riassume le proprie ricerche personali, già 
pubblicate in volume nel 1918. Egli si diffonde in particolar modo sulla parte 
sperimentale, ch’è notevolissima, e consiste sopra tutto in trapianti di ghiandole 
sessuali (testicolo e ovaia), e in ricerche sull’ermafroditismo sperimentale. In gio- 
vani ratti femmine castrati, l’ A. impiantò testicoli giovani, e ottenne un’ ipertrofia 
più o meno considerevole del clitoride ; il fatto è paragonabile all’ ipertrofia delle 
mammelle negli animali maschi femminilizzati. Molto interessanti sono anche gli 
studi sul trapianto di ghiandole eterosessuali in animali non castrati, e nei quali 
perciò restano combinate le influenze ormoniche maschili e femminili. L’ A. è 
riuscito anche a realizzare il trapianto intratesticolare dell’ovaia (ovario-testicoli 
artificiali). Per ciò che si riferisce alla secrezione ormonica testicolare, P A. crede 
ch’essa abbia luogo nelle cellule di Leydig. PR. 


STEIN e HERMANN, /nibizione artificiale dello sviluppo dei caratteri sessuali 
secondari maschili. Archiv für Entwicklungsmechanik der Organismen, XLVIII 
(1921) fasc. 6. 


Da esperienze praticate su ratti, cavie e conigli, risulta che gli ormoni del 
corpo luteo introdotti artificialmente negli animali maschi, esercitano un’azione 
inibitrice non solo sullo sviluppo delle ghiandole germinali maschili, ma anche 
su quello dei caratteri sessuali secondari; invece, essi stimolano l’accrescimento 
delle mammelle e dei resti del dotto di Miiller, determinandovi maturazione 
degli elementi ghiandolari e sviluppo del tessuto muscolare. 

PR. 


NASCHER, H climacterio virile. American medicine, XXVII (1921) N. 5. 


Riassunto dei principali sintomi che accompagnano lo spegnersi della potentia 
e della bido nel maschio. Interessante l’analisi dei fenomeni psicologici del 
climacterio virile: l’ A. ricorda specialmente gli accessi di depressione e P irri- 
tabilità, e nota che si osserva in certi casi esaltazione e delirio di grandezza. 
Talvolta, il cambiamento dell'umore e del carattere si rivela nei rapporti tami- 
liari e sociali, e nel modo di considerare i problemi economici e politici. La 
diminuzione della memoria non è un fatto primitivo, ma è la conseguenza di 
una diminuita attenzione verso il mondo esterno, dipendente dall’ aumentata 
preoccupazione per la propria persona. Strana e non convincente l’opinione del- 
P A., che P ipertrofia prostatica sia una conseguenza della masturbazione. 

PR. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE | 51 


Dott. CLELIA LOLLINI, Su di un caso di pseudo-eriiafroditismo. Il Policlinico, XXV 
(1918) C. , 


L’A. espone diffusamente un caso di pseudo - ermafroditismo maschile ester- 
no che fu potuto studiare anche anatomo-patologicamente. Si tratta di un 
individuo iscritto allo stato civile come donna, dell’ età di 19 anni,.con organi 
genitali esterni femminili, con vagina imbutiforme, mancante di utero, di trombe 
e di ovaio. Operato di presupposta ernia inguinale bilaterale, si trova da ogni 
lato un testicolo atrofico, che all'esame microscopico mostra assenza assoluta 
di spermatozoi e grande sviluppo della sostanza interstiziale (ghiandola inter- 
stiziale): non condotti deferenti, non vescicole seminali nè prostata. I caratteri 
sessuali secondari sono a tipo femminile (sviluppo della ghiandola mammaria, 
assenza quasi completa del sistema chilifero, bacino a tipo femminile ecc.). 

L’A. riassume le moderne teorie sui rapporti tra i caratteri sessuali secon- 
dari e la secrezione interna delle ghiandole germinative e conclude dallo studio 
del suo caso per una, maggiore complessità di tali rapporti ai quali partecipe- 
rebbero, oltre che le ghiandole sessuali, altre ghiandole a secrezione interna. - 


L'AUTORE 


GROTE, Tentativi di modificare le cellule germinali per mezzo di prodotti or- 
monici. Deutsche medizinische Wochenschrift, 1921, N. 48. 


L’ A. ricorda che già parecchi biologi tentarono di influire sui caratteri della 
discendenza, per mezzo di modificazioni prodotte artificialmente nelle cellule 
germinali dei genitori. Così Hertwig, irradiando lo sperma delle rane coi raggi 
Röntgen, ottenne nella nuova generazione delle particolari anomalie di forma- 
zione, la cui intensità era proporzionale a quella dello stimolo esercitato. Stock- 
ard, somministrando alcool alla cavie, ottenne una discendenza assai deficiente 
nello sviluppo; egli dimostrò pure la possibilità di alterare . indirettamente 
le cellule germinali, attraverso agli elementi somatici; il che contrasta con la 
concezione weismanniana del plasma germinale indipendente dal somatoplasma. 
Tandler per il primo dimostrò che i caratteri acquisiti dei genitori possono, 
per la via degli organi a secrezione interna, esercitare un’ influenza sulla costi- 
tuzione dei figli. Hart riuscì a trasmettere alla discendenza una neotenia (persi- 
stenza dello stato giovanile) prodotta mediante l’estirpazione del timo. Tutti 
questi fatti hanno molta importanza per la patogenesi e per la teoria delle co- 
stituzioni: essi starebbero a dimostrare, che gli organi a secrezione interna pos- 
sono trasmettere alla cellula germinale certi caratteri nocivi acquisiti. 

L’A. praticò alcune esperiénze molto interessanti nei topolini bianchi. E 
cioè, egli alimentò con preparati di ghiandola timica e con iodotirina (preparato 
tiroideo) alcuni topi, e poi li sottopose all’accoppiamento. Osservò allora, che 
nella discendenza degli animali nutriti con timo si aveva una spiccata inibizio- 
ne dello sviluppo, specie nelle prime settimane di vita; invece, i topolini nati 
da genitori alimentati con jodotirina presentavano già al 7° giorno di vita un 
peso superiore al normale, e continuavano anche in seguito a svilupparsi assai 
notevolmente. | 

L’ A. si ripromette di estendere le sue ricerche, la cui importanza non ha 


bisogno di essere sottolineata. 
PR. 
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P. HIRSCH, I problema della castrazione dell'uomo dal punto di vista psichia- 
trico. Archiv für Psychiatrie, LXIV (1921), p. 391-440. 


Sulla castrazione dell’uomo molto si è scritto in questi ultimi tempi: medici, 
avvocati, eugenisti è sociologi hanno cercato di stabilire quando e perchè può 
essere indicato un tale intervento. Purtroppo, però, accanto a poche idee ragio- 
nevoli, si trovano, su questo tema, le più assurde e fanatiche elucubrazioni. 
Tanto più notevole è dunque questo lavoro, uscito dalla clinica del Meyer (di 
Königsberg): lavoro molto esauriente, serio ed equilibrato. Recensirlo in poche 
righe non è possibile, e, del resto, si deve raccomandare agli studiosi di leg- 
gerlo per intero e di meditarlo : qui basierà ricordarne le principali conclusioni. 
L’Hirsch distingue la castrazione politico-sociale da quella medico-curativa. La 
prima (che andrebbe, comunque, sostituita con la sterilizzazione mediante rese- 
zione del deferente) non è consentita dalle leggi attuali; ma sarebbe desidera- 
bile, entro certo limiti che l’A. discute con grande ponderazione e con argomenti 
assai notevoli (si veda l’originale per i dettagli, molto interessanti). La seconda, 
ossia la castrazione a scopo terapeutico, può essere indicata nell’omosessualità 
congenita (associandovi allora il trapianto di un testicolo etero-sessuale, secondo 
Steinach); oppure, come ultimum refugium, in cert» forme gravissime di esage- 
razione morbosa ed infrenabile della libido. In tutti i casi, però, la castrazione 
non si deve praticare nell’ individuo in via di accrescimento, poichè altrimenti 
produrrebbe danni assai gravi; ma si può ricorrervi soltanto dopo il 25° anno 
di età. Inoltre, questa operazione deve sempre essere considerata, dal punto di 
vista giuridico, come un esperimento: vale a dire come un procedimento cura- 
tivo non ancora riconosciuto da tutti di provata efficacia. La castrazione può 
venire praticata soltanto col consenso del paziente, il quale dev’essere bene 
edotto dei vantaggi e degli eventuali danni ai quali va incontro. 

Queste conclusioni troveranno, io credo, il più largo consenso; personal- 
mente, mi piace di rilevare che coi concetti dell’A. si accordano in tutto e per 
tutto quelli da me formulati in una critica del libro di Kirchhoff, Die sexuellen 
Anomalien, pubblicata in questa stessa Rassegna (anno I, p. 176). 

PROTEUS 


BONDY, Cura chirurgica dell’ omosessualità. Casopis lékaruv ceskych LX (1921) 
Nr. 31. | 


L’ A. crede che le teorie di Steinach sull’ermafroditismo siano troppo unila- 
terali, e ritiene che, oltre alle ghiandole genitali, anche altri organi endocrini 
abbiano importanza nel determinismo dell’omosessualità. L’ A. rileva sopra tutto 
l’importanza delle capsule surrenali, dimostrata da studi di Marchand, Biedi, 
Fibiger, Israel, Schmincke-Romeis; e riferisce in proposito un caso di osser- 
vazione personale, relativo ad un giovane, che voleva sottoporsi alla cura chi- 
rurgica dell’omosessualità secondo Steinach, e nel quale, prima di tale opera- 
zione, fu constatata la presenza di un tumore delle capsule soprarenali. 


PR. 
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SAMSON, Tubercolosi e prostituzione. Berliner klinische Wochenschrift 1921, n. 37 


L’A. si è proposto di ricercare quale sia l’importanza della prostituzione 
professionale nella disseminazione della tubercolosi. Su 1300 prostitute esami- 
nate, il 10 °/o aveva lesioni tubercolari in atto; è probabile che nella metà 
dei casi si trattasse di forme aperte, sicchè il pericolo del contagio è tutt'altro 
che trascurabile. Dal punto di vista clinico, 2/3 delle malate si trovavano nel 
primo stadio della tubercolosi, 1,3 nel secondo stadio. In genere, le malate — 
la cui età era compresa fra i 20 e i 30 anni — esercitavano la prostituzione da 
non molto tempo. La frequenza della tubercolosi nelle prostitute si spiega con 
molte circostanze : ambiente famigliare infetto; precedenti lavori penosi; con- 
dizioni di vita poco igieniche; eccessi sessuali; contagio professionale. Di va- 
lutazione più difficije è l'influenza della Sifilide da cui quasi tutte le prostitute 
sono affette. L’A. non crede che la sifilide (e neppure l’alcoolismo) esercitino 
un'azione particolarmente sfavorevole sul decorso, della tubercolosi. Egli con- 
clude, invocando che la sorveglianza delle prostifute abbia un carattere meno 
poliziesco e più sanitario, e sia estesa anche alla ricerca delle forme tubercolari. 

PR. 


EUGENIO AGUGLIA, ldiotismo ed eredo-sifilide. Rivista Ital. di Neuropatologia 
Psichiatria ed Elettroterapia. XIV (1921) p. 197-203. 


Mentre la cura della sifilide acquisita, negli adulti, è possibile e lascia spe- 
rare ottimi risultati, negli eredo-sifilitici, invece, essa è impossibile poichè lor- 
ganismo di un sifilico ereditario non è soltanto infetto, ma è anche degenerato. 
Nel presentare a proposito un triplice caso di eredo-sifilide, PA. spera dalla le- 
gislazione italiana quei provvedimenti eugenetici già attuati in alcuni stati del 
Nord America, per quel che riguarda l’idoneità al matrimonio. Propugna, al ri- 
guardo, un’attiva propaganda igienica, iniziata nelle scuole, e proseguita negli 
opifici, nei laboratori, nelle collettività in genere, da personale tecnicamente 
idoneo. C. M. 


O. CIGNOZZI, Il grave pericolo sociale dei sifilitici di guerra. « L’Avvenire Sani- 
tario « 25 agosto 1921. 


Presentando alcune note tecniche e dopo aver passato in rassegna l’opera 
profilattica degli altri Stati, l'A. lamenta l’insufficienza del nostro Governo a 
proposito della lotta contro le malattie veneree. Citando l’esempio delle altre 
nazioni fa voti che anche l’Italia voglia annettere i dispensari celtici àgli ospe- 
dali, affinchè il pubblico comprenda che le malattie veneree sono considerate 
alla stregua delle altre malattie, e, in tal modo, i malati possano più facilmente 
ricorrere alle cure necessarie deludendo l’attenzione dei pettegoli. Per combat- 
tere la sifilide invoca l’obbligatorietà della denuncia di detto male, e quella della 
cura; egli è inoltre favorevole alla visita prematrimoniale. C. M. 


X. Y. Le malattie evitabili. « L’Avvenire Sanitario, 22 settembre 1921 ». 


L’A. s'intrattiene in ispecial modo sulla parte pedagogica della questione 
sessuale mettendo giustamente in evidenza i vantaggi che deriverebbero alla 
società, se le conoscenze sessuali fossero saggiamente impartite a scuola ed a 
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casa, anzichè farle clandestinamente apprendere dalle sorgenti più impure, come 
ad es., dai compagni pervertiti, dai domestici, dai libri pornografici, ecc. Citando 
il giudizio del Forel, al riguardo, dice che abituando il bambino a considerare 
innocentemente queste cose, come del tutto naturali, quali effettivamente esse 
sono, e togliendo così ad esse il sapore della novità e dell'ignoto, più tardi esse ec- 
citeranno molto meno la sua curiosità e il suo erotismo. Questo dovrebbe ora- 
mai comprendere la vecchia società, e i moderni educatori, di propria iniziativa, 
dovrebbero attuare. C. M. 


HENTIG e VIERNSTEIN, Ricerche statistiche sui delitti contro il buon costume. 
Zeitschrift für die gesamte Neurologie und Psychiatrie, XX (1921), p. 334. 


Gli A. A. si basano sullo studio di 130 individui, rinchiusi nella prigione di 
Straubing per reati contro il buon costume. La violenza carnale si esercita so- 
pra tutto sulle bambine e sulle vecchie; invece nell’incesto sembra che, in ge- 
nere, l’ascendente ricerchi la ragazza sessualmente matura. La massima frequenza 
dei delitti contro il buon costume si ha nei mesi di marzo e di giugno; nella 
settimana, le cifre più alte si osservano la domenica, poi il lunedi ed il sabato. 
Per lo più, i reati in questione vengono commessi nel pomeriggio, specie tra 
le 4 e le 8. Gli A. A. distinguono i colpevoli di delitti contro il buon costume 
in due categorie: delinquenti per brutalità, e individui sessualmente insufficienti. 
Secondo gli A. A. il numero dei reati sessuali è ora in diminuzione rispetto al 
passato ; ciò dipenderebbe in parte dalle agitazioni politiche e rivoluzionarie, 
che offrono — con la possibilità di compiere violenze d’altro genere — un equi- 
valente alla brutalità di molti individui; in parte dall’eccesso di donne, che 
garantisce la soddisfazione della libido anche a molti uomini sessualmente insuf- 
icienti; in parte, infine, dal fatto che al giorno d'oggi è più facile prevenire le 
denuncie per reati contro il buon costume, mediante un indennizzo pecuniario. 

PR. 


LEONARDO BIANCHI, Profilassi delle malattie nervose ed igiene della mente. Ri- 
forma medica, XXXVII (1921) N. 49. i 


Questo articolo riproduce la prolusione dell’ A. al corso di Clinica delle ma- 
lattie nervose e mentali nell’ Università di Napoli e, come sempre, per gli scritti 
dell’ A., richiama l’attenzione degli studiosi, per l'originalità di pensiero e per la 
chiarezza di osservazioni. | 

Per quello che si riferisce più specialmente al problema sessuale P A. con- 
sidera le questioni dell’ eredità e dell’ influenza dell’ ambiente, corredandole con 
dati statistici interessantissimi. 

Di grande importanza è la questione dell’educazione dei fanciulli dalla quale 
sono da ripromettersi i maggiori risultati per il ristabilimento dell’equilibrio fra 
l'individuo e il suo ambiente. « È doveroso — dice lA. — vigilare la fase del 
risveglio sessuale, nei fanciulli specialmente. Eliminate dal vostro repertorio 
l'ipocrisia. Richiamate in tempo l’attenzione dell’adolescente sui danni della sod- 
disfazione dell’ autoerotismo, specialmente quando i giovinetti appartengono a 
famiglie nevropatiche. Quante energie potreste conservare al paese! quanti dolori 
risparmiare alla giovinezza ed alla maturità! » 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 99: 


Parlando poi del grosso e complesso problema della sifilide, l’ A. si domanda 
se siamo coerenti con noi stessi nelle pratiche della profilassi. Rinchiudendo 
ed isolando individui affetti da mali contagiosi, per quale recondito sentimento 
lasciamo, poi, la massima libertà di nuocere alla prostituta, affetta dal terribile 
male venereo ? Tanto più che la prostituzione è spesso riconosciuta come 
l'equivalente della delinquenza, speriamo che siano adottate più energiche misure 
contro quelle capaci di poter nuocere, apportando, così, e con tanta facilità, un 
triste contributo alla degenerazione della razza. 

A proposito di quelle unioñi fra individui appartenenti a famiglie tarate, e 
che sono dannose per la prole, P A., riconoscendo che le disposizioni legislative 
sono troppo lente, confida in una maggiore educazione della popolazione e nella 
franchezza del medico, che non dovrà mai permettere tali unioni così pericolose 
per la razza. Per quelli già uniti in matrimonio, poi, l’ A. molto a proposito ripete 
il noto motto del Mantegazza: « Amate ma non generate », consigliando 
senz’ altro, al riguardo, la sterilizzazione dei coniugi. Molti sociologi e politicanti 
avranno forse da ridire sull’applicazione di questo metodo. L’ A. però non se ne 
dà pensiero, poichè « il maggior valore di una razza non deriva solo dal numero, 
bensi dalla qualità degli uomini; è la qualità che imprime il carattere di supe- 


riorità nei riguardi degli altri paesi. » 
C. M. 


PIETRO CAPPARONI, Giov. Battista da Vercelli, sifiloiatra squartato sotto Leone X. 
Bollettino dell’Istituto storico italiano dell’arte sanitaria. I (1921) p. 4-56. 


L’A. riporta in questo suo lungo studio gran copia di notizie su questo ce- 
lebre medico del Rinascimento, nato a Vercelli fra il 1463 ed il 1468 e morto a 
Roma il 27 giugno 1517. La sua condanna alla tortura, l impiccagione e lo squar- 
tamento avvenne in seguito alla scoperta della congiura del cardinale Alfonso 
Petrucci (strangolato entro Castel Sant'Angelo) per uccidere il papa Leone X. (1). 
Sembra che detto cardinale cercasse di introdurre presso il pontefice come me- 
dico, e per curargli la fistola all’ ano della quale soffriva, detto Giovan Battista 
di Vercelli. Questi poi, una volta introdotto presso il pontefice, avrebbe dovuto 
avvelenarlo durante la cura. Non è sicura però la parte che il medico di Ver- 
celli ebbe nel mancato attentato. 

Giov. Battista di Vercelli ci interessa per la nostra Rassegna, perchè egli, 
ai suoi tempi, fu uno specialista nella cura della sifilide, e, sembra, egli è stato 
uno dei primi a curare la lue con il mercurio. Scrive infatti il Capparoni: « La 
medicina aulica del tempo non curava la lue con i mercuriali. L’aver egli otte- 
nuto moltissime guarigioni ed essendo stato chiamato a curare potentati, anche 
quando le cure di molti altri medici erano fallite, ed avendoli guariti, ci fa de- 
durre aver egli adoperato |’ « argento vivo » od alcuni suoi preparati, prendendo 
il metodo dai bassi chirurgi e dai stufaioli che già adoperavano questo farmaco 
in alcune forme di scabbia, specie in una che essi dicevano guarire solamente 
con questa terapia..... Quali iossero i suoi metodi nella cura della sifilide noi 


(1) Un interessante profilo del cardinale Petrucci, ed un cenno anche a Giov. Battista da Vercelli, 
si trova in un articolo di Giuseppe Portigliotti, Figure criminali del Rinascimento, Il cardinale 
Alfonso Petrucci, pubblicato nel fascicolo di giugno (1921) dell'« Illustrazione medica italiana », vol. III, 
pag. 87-90. 
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nol sappiamo, di lui non conoscendosi alcun lavoro stampato nè ricettari mano- 
scritti. Ma da una lettera che parla di lui risulta che egli adoperava una pozione 
per via interna e localmente sopra le forme gommose empiastri (forse mercu- 
riali) ed un rottorio; anzi in alcune persone che non volevano sentir parlar di 
frizione adoperava esclusivamente la cura interna. » 

Per l’abilità delle sue cure egli era riuscito ad acquistarsi larga fama e ad 
ottenere notevoli onori da vari stati, come Venezia e Siena, ed è certo che egli 
ricavavà dalla sua professione grandi guadagni. 

Il Capparoni accenna anche alla storia della sifilide in quel tempo ed. alla 
grande epidemia che allora infieri in Europa, sviluppandosi specialmente alla 
calata in Italia di Carlo VIII. L’A. aderisce alla teoria di Puccinotti e di De Renzi, 
di Daremberg, di Henzler ed ultimamente di Karl Südhoff, secondo la quale la 
sifilide non è di origine americana, ma esisteva in Europa anche prima dei viaggi 
di Colombo. 

All’articolo sono aggiunti numerosi documenti, e numerose illustrazioni 
(ritratti, facsimili, etc.) accrescono valore e leggiadria all'importante trattazione 
storica. A. M. 


SOCIETÀ ITALIANA 


PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


(Roma (40) Via Casalmonferrato N. 33) 
(Parte Ufficiale) 


La Società ha dato alla luce la sua Pubblicazione N. 1, contenente uno studio 
di HAVELOCK ELLIS, Lo scopo dell’eugenica ed inoltre lo Statuto ed alcune in- 
formazioni sulla Società. Questo volumetto viene inviato gratuitamente ai soci 
iscritti fino al 15 febbraio 1922 ed in regola con le quote. I nuovi soci potranno 
averlo con lo sconto del 50°, più L. 0,20 per la spedizione (volendola racco- 
mandata aggiungere ancora L. 0,50). 

La direzione provvisoria della Società sta studiando tutta una serie di pub- 
blicazioni sugli argomenti più interessanti e che saranno effettuate mano a mano 
che saranno disponibili dai fondi. I soci che vorranno contribuire alla diffusione 
delle pubblicazioni della Società potranno acquistarle, per distribuirle o per ce- 
derle, con lo sconto del 25 °;, sul prezzo di copertina più le spese postali. 


$ 
s $ 


I soci riceveranno quanto prima una tessera artistica. Raccomandiamo a co- 
loro che hanno data l’adesione alla Società di inviare sollecitamente la loro quota. 
Ricordiamo poi a soci ed amici di inviare libri in dono per la biblioteca. Questa 
non potrà funzionare finchè il numero dei libri non raggiunga una cifra tale da 
potere pubblicare un primo catalogo da inviare ai soci. Ringraziamo frattanto 
coloro che hanno inviato dei doni. La direzione della Società può anche inte- 
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ressarsi direttamente dell’acquisto dei libri per i quali le siano stati messi a di- 
sposizione dei fondi. L’offerente può indicare, se crede, quale soggetto prefe- 
rirebbe trattato nei libri da acquistarsi. 

Ricordiamo che la formazione dei gruppi è automatica e che essi si costi- 
tuiscono quando più soci vogliano occuparsi di un dato problema o di una data 
forma di attività. 

I soci della Società in regola con le quote possono avere l'abbonamento per 
il 1922 ai seguenti periodici al prezzo seguente: 

Rivista di Biologia, Roma: Italia, L. 57 (invece di L. 65). 

Italia Sanitaria, Roma: Italia, L. 12 (invece di L. 15). 

Lo Spettatore, Roma: Italia, L. 42 (invece di L. 50); estero L. 63 (invece 
di L. 75). 

Zacchia, Roma: Italia, L. 18 (invece di L. 20); Estero, L. 27 (invece di L. 30). 

Rassegna internazionale di clinica e terapia, Napoli: Italia, L. 22.50 (invece di 
L. 25); Estero, L. 32 (invece di L. 35). 

Quaderni di Psichiatria, Genova: Italia, L. 12 (invece di L. 15); Estero L. 20 
(invece di L. 25). 

Essi devono inviare però direttamente alla Società l'importo dell’abbonamento. 


LEGA ABOLIZIONISTA ITALIANA 


Roma, Via in Arcione 98. Telef. 34=67. 


La « Lega Abolizionista Italiana » si è costituita in « Comitato Italiano della 
Federazione Abolizionista Internazionale ». 


Dalla presidente del Consiglio direttivo del « Comitato » riceviamo la seguente 
lettera che precisa l’attitudine del gruppo italiano, in riguardo ad un voto emesso 
dal recente congresso e che noi criticammo nelle « Note in Margine » del fasci- 
colo precedente. 

Roma, 6 febbraio 1922. 

Gentilissimo Dott. Mieli, | 

| Ho letto con molto interesse il commento da 
Lei pubblicato sul N. 6 della Rassegna per gli Studi Sessuali, in riguardo al voto 
espresso dal Congresso Abolizionista Internazionale sull’uso dei mezzi di auto- 
disinfezione nelle malattie veneree. 

Non prendo la penna per entrare in merito ‘al dibattito che Ella solleva, ma 
per renderLe noto che, nella grandissima maggioranza, tutti gli abolizionisti italiani 
presenti, dopo una dichiarazione in merito della sottoscritta, votarono contro la de- 
liberazione in questione. Oltre che, sugli importanti lavori presentati in propo- 
sito e spesso concludenti in senso opposto, mancò una adeguata ed esauriente 
discussione, molti di noi considerarono che l’argomento proposto poteva essere 
oggetto di discussione fra igienisti o moralisti, ma esorbitava dallo scopo e dai 
principi abolizionisti. 
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Ciò posto, permetta che io chiarisca il pensiero che mi guida in questa cam- 
pagna che, per quanto procellosa, siamo lieti di aver sollevata, poichè l’affron- 
tare un problema non significa risolverlo, ma costituisce però la prima condi- 
zione per avviarlo alla risoluzione. 

Per ‘molte quistioni succede che a forza di volete sviscerare, si complicano 
e se ne perde di vista il senso fondamentale. 
| Modestamente io ritengo che il problema abolizionista si riduce sempiice: 
mente a queste due proposizioni : 

1. — Per servire alle esigenze di un sesso, lo Stato legalizza e sanziona 
la degradazione dell’altro, ponendolo fuori del diritto comune ed autorizzandone 
il mercato e lo sfruttamento persino a mezzo di Società per Azioni. 

Questo è il fatto immorale, antiumano, antisociale e moralmente antigeni: 
cratico, contro il quale cinquant’ anni fà le donne insorsero provocando il sor- 
gere del movimento abolizionista, e contro il quale, oggi, che in molti paesi esse 
hanno raggiunto, ed in altri reclamano, l’uguaglianza dei sessi di fronte alla legge, 
insorgono più che'mai. 

2. — Può la ragione igienica, giustificare il permanere di questo fatto 
immorale, antiumano, antisociale ed antidemocratico ? 

La risposta l'hanno data e la stanno dando i paesi dove il lenocino è con- 
siderato delitto e dove la regolamentazione è stata abolita e sostituita con un 
regime sanitario del tutto liberale, o, se coercitivo, applicabile ugualmente ad 
ambo i sessi. 

La campagna per i diritti della donna, per la tutela della minorenne, per 
l'assistenza alla fanciulla ed alla donna traviata e per l'educazione della coscienza 
igienica e morale nei rapporti sessuali, è elemento integrativo dell’abolizionismo, 
ed offre già un campo abbastanza vasto di attività. Ma per vincere, la questione 
deve rimanere in questi limiti e scantinare nel campo generico della moralità o 
in quello specifico della profilassi e della cura antivenerea, signitica uscire dal 
seminato e creare confusionismi e divisioni che non giovano al trionfo della 
causa. 

Con i migliori ossequi 

ALICE SCHIAVONI BOSIO 


, NOTIZIE 


Lega antivenerea nel Venezuela. 


Questa lega, sorta per opera del locale Comitato della C. R., propone nel 
suo recente programma: 1° Cura dei malati; 2° Ispezione dei focolai d’ infezione; 
3° Educazione del pubblico. A tale scopo la C. R. propone: per la cura e l’ispe- 
zione, la fondazione di un ospedale speciale e la costituzione di dispensari ; per 
l'educazione del pubblico, conferenze e manifesti, e l’ introduzione nei programmi 
scolastici dell’ insegnamento dei rischi venerei. Infine consiglia un minuzioso 
esame agli emigrati e propone che la sifilide e la blenorragia siano messe nel 
numero delle malattie che interdicono l’entrata nei porti della Repubblica del 
Venezuela. 
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XVIII Riunione della Società ftaliana di Dermatologia e Sifilografia. 


Come annunciammo nel numero scorso, dal 15 al 17 dicembre u. s. si tenne 
in Roma la diciottesima riunione della Società suddetta. Il tema principale della 
discussione era quello della Terapia precoce abortiva della sifilide, sulla quale 
riferirono L. Martinotti di Bologna e A. Mibelli di Firenze. La discussione seria, 
animata ed importantissima, si chiuse con la votazione di un ordine del giorno 
che deve attirare la più alta attenzione da parte di tutti i medici e dei cultorî di 
sessuologia. Non riportiamo qui l’ordine del giorno nè facciamo considerazioni 
su di esso o sulla discussione che precedette, perchè il nostro collaboratore 
prof. Vincenzo Montesano, segretario della Società di Dermatologia, ha voluto 
gentilmente trattare la qyestioné in un articolo che si trova nella prima parte di 
questo stesso fascicolo del nostro periodico. Ad esso, quindi, rimandiamo il lettore. 

Oltre l’ argomento speciale trattato, furono fatte varie altre importante co- 
municazioni. La riunione fu iniziata con un bel discorso del presidente profes- 
sore Augusto Ducrey. Fecero comunicazioni, fra gli altri, i dott. Truifi, Silvestri, 
Borcelli, Monosardi, C. Ducrey, V. Montesano, Giampaolo, Lucchetti, Mazzoni, Pa- 
lumbo, Lombardo, Pasini, Segrè, Scomazzoni, etc. etc. 

Notiamo l’approvazione di un altro importante ordine del giorno: 

« Il congresso, venuto a conoscenza di una modificazione all’ ordinamento 
degli studi medici, con la quale l’odontoiatria dovrebbe staccarsi dalle altre spe- 
cialità e costituire una facoltà a sè, abilitata a concedere, per mezzo di una 
scuola autonoma, diplomi per l’esercitazione della specialità a non laureati in 
medicina e chirurgia, contrariamente al disposto della legge 31 marzo 1922; 

« tenuto calcolo della facilità con,la quale da parte di non medici potreb- 
bero venire trasmesse da individuo ad individuo malattie contagiose e segnata- 
mente la lue celtica, per l'interesse della profilassi sociale fa voti che sia mante- 
nuta la vigente disposizione di legge, che impone la laurea di medicina e chirur- 
gia per l’esercizio dell’odontoiatria », | 

Infine, il Congresso rinnovando ‘le cariche della Società nominò presidente il 
prof. Radaeli di Genova, vicepresidenti M. Pasini di Milano e Cappelli di Cagliari. 
Confermò poi il prof. Vincenzo Montesano come segretario e il prof. Malusardi 
come cassiere-economo. 


Atti del primo congresso internazionale per la riforma sessuale su base 
scientifica. 


Essi verranno pubblicati a cura di Arthur Weil della casa editrice Julius 
Piittmann, Olgastrasse 21, Stuttgart. Il prezzo, non ancora fissato, sarà tenuto il 
più basso possibile. Comprenderanno circa 22 fogli di stampa e saranno divisi 
nelle parti: 1. Importanza della secrezione interna per la sessualità umana. 2. Etica 
sessuale e legislazione. 3. Riforma sessuale. 4. Problemi demografici e regola- 
mentazione delle nascite. 5. Pedagogia sessuale e legislazione. 


I figli di genitori vecchi 


secondo A. Peiper (Jahrbuch fiir Kinderheilkunde, XCVI, 1) presenterebbero 
una insufficienza rispetto a quelli di genitori più giovani. Le sue osservazioni 
sono state fatte nel Policlinico di Berlino. Di 71 bambini le cui madri avevano 
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sopra 37 anni, 40 non presentavano disturbi seri, 20 avevano un intelligenza 
insufficiente. Di quattro fanciulli i padri dei quali avevano un’età di 50-62 anni, 
2 erano insufficienti. Col crescere dell’età dei genitori aumentava fortemente il 
numero dei figli insufficienti. 


Il più antico contratto matrimoniale originale conosciuto 


si trova (come scrive « Die neue Generation », 1921, 3/4 e riporta la Zeitschr. 
f. Sexualw. VIII, 10) in un papiro del 311 av. Cristo e che è conservato nel museo 
di Berlino. Esso è sottoscritto da sei persone ed è redatto nel modo seguente: 

« Contratto matrimoniale di Herakleides e di Demetria. Herakleides prende 
in moglie Demetria di Kos, figlia bennata di Leptines e di Philetis. Entrambi 
sono liberi ed essa gli porta in dote in vesti ed ornamenti 1000 drachme. Sul 
domicilio da scegliere lo sposo si intenderà con il suocero. Su un’eventuale in- 
fedeltà dovrà decidere un giurì nominato da entrambe le parti; essa porterà in 
ogni modo al divorzio. Se l’ infedeltà è dovuta al marito, e se Demetria potrà 
persuadere di ciò il giurì dei tre da essi nominati, Herakleides dovrà restituire 
a Demetria la dote di 1000 drachme e dare ancora altrettanto a titolo di multa ». 


RIVISTE 


Per comodo dei lettori diamo qui i sommari delle riviste di sessuologia, o 
notiamo gli articoli che hanno relazione col nostro soggetto e che sono com- 
parsi in periodici eon i quali abbiamo il cambio o che ci vengono inviati in 
omaggio. 


Archiv für Kriminologie, Vol. LXXIII (1921). — Fasc. 3.4: W. Ostwald, I sistema 
della criminologia; W. Mittermaier, La questione dei mezzi anticoncezionisti 
considerata dal punto di vista del diritto penale ; ). G. L. Hulst, Contributo alla 
conoscenza della necrofilia e del necrosadismo; M. H. Göring, L’ importanza 
delle nuove ricerche sulla secrezione interna per la psicologia criminale. 


Bulletin de la Société francaise d'histoire de la médecine, Paris. Vol. XV 
(1921). — Fasc 3,4: Jeanselme, Su una statua antica che rappresenta un ca- 
strato infibulato [riprodotta in una tavola dei « Monumenti antichi inediti » 
di Winckelmann]; R. Goulard, Favoreggiatori e favoreggiatrici d’ aborto alla 
Bastille. 

Giornale di psichiatria clinica e tecnica manicomiale, Ferrara. Vol. XLVIII 
(1920). — G. Vidoni, Sui margini della guerra {tratta anche di questioni e 
dei reati sessuali]. 

Illustrazione medica italiana, Genova. Vol. III (1921). — Fasc. 6: Enrico Mor- 
selli, L’amor venale. — Fasc. 11; Giuseppe Portigliotti, I cardinale Bibbiena. 

Janus, Leyde. Anno XXV (1921). — Fasc. 4, 5 e 6: H. Mygind, Condizioni igie- 
niche nell'antica Pompei [un capitolo si occupa dei bordelli]. — Fasc. 6 
R. F. Hoffmann, Storia di un feto [è un documento del 1813, relativo ad una 
gravidanza extrauterina, e ripubblicato da G. C. Nyhofî]. 


gom 
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Note e Riviste di Psichiatria, Pesaro. Vol. IX (1921). = Fasc. 1: G. Ruata, Sulla 

patogenesi di alcune forme di sifilide nervosa ; G. Vidoni, Appunti sulle ul- 
time statistiche carcerarie. 


Quaderni di psichiatria, Genova VIII (1921). — Fasc. 1,2: Specificità biologica del 
germe sifilitico nella patogenesi della paralisi generale e progressiva. — 
Fasc. 3;4: L. R. Sanguineti, Influenza delle varietà spirochetiche sul decorso 
clinico della paralisi generale progressiva. — Fasc. 7/8 e 11:12: N. Pende, 
Endocrinologia e psicologia. 


Rassegna di studi psichiatrici, Siena, X (1921). — Fasc. 3-4: A. Rezza, Ancora 
sul metodo di Johnel per le spirochete ; N. Semaja, Meningite sifilitica acuta 
in adulti tubercolosi. — Fasc. 5-6: C. Ferrarini, Sindromi psichiche iniziali 
della spirochetosi poliencefalica ; L. Bertolucci, Reperto di spirocheta pal- 
lida nella paralisi progressiva ; R. Lumini, La reazione di Vernes per la 
sifilide. 

Rivista di biologia, Roma. Anno IIl (1921). — Fasc. 2: L. Löhner, Unioni con- 
sanguinee (Inzucht) e specificità biochimica individuale. — Fasc. 3: Cesare 
Artom, Il significato delle razze e delle specie tetraploidi. > Fasc. 5: G. Aman- 
tea e K. Krzyszkowsky, Ricerche fisiologiche sugli spermatozoi. 


Rivista di storia critica delle scienze mediche e naturali, Siena. Anno XII 
(1921). — Fasc. 5-8: E. Pestalozza, P. Sfameni, Alcuni punti controversi sul 
modo di annidazione dell'uovo e sul potere distruttivo dei villi coriali. 


Zacchia, Roma. I (1921) — Fasc. 3: G. Massari, Aborto o parto prematuro (perizia). 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft, Bonn. Vol. VIII (1921-1922) — Fasc. 8, no- 
vembre: Fr. Klatt, Autoerotica ed erotica collegiale nelle prime due età della 
giovanezza. — Fasc. 9, decembre : A. Moll, Wihelm Erb +; W. Schweisheimer, 
La cosidetta lotta contro le malattie sessuali; Fr. Dehnow, Le vedute di 
Franz Wedekind sulla sessualità. — Fasc. 10, gennaio 1922: J. Moses, Co- 
stituzione e avvenimenti nella psicologia e patologia sessuale dell’ età 
infantile. 


Il Brennero è una nuova rivista mensile che si pubblica a Merano. Essa è 
diretta da Taulero Zulberti. Il prezzo di abbonamento in Italia è di L. 15, all’estero 
di Fr. 15. La rivista è edita della stessa casa ed è in stretta relazione coll’altra 
Sfidiand, diretta da Arno von Brandau e che ora nel 1922 inizia il suo secondo 
anno di vita. Entrambe le riviste, sia l'italiana che la tedesca, tendono ad avvi- 
cinare strettamente le due culture. « Il Brennero » si legge nell’introduzione edi- 
toriale « si propone due scopi: anzitutto di fare conoscere agli italiani la loro 
provincia più settentrionale in tutti i suoi molteplici aspetti, e di creare saldi 
sinceri rapporti coi nuovi concittadini tedeschi, inchiudendo l'Alto Adige, intellet- 
tualmente ed econonomicamente, al resto della Patria Italiana ; in secondo luogo 
di riannodare coi nostri vicini del nord i fili violentemente recisi dalla guerra e di 
riprendere con la Germania le tradizionali relazioni di reciproca intesa ». Raccoman- 
diamo vivamente entrambe le riviste ai nostri lettori. Esse potranno compiere una 
magnifica azione di riavvicinamento, e, l’italiana, in particolare, potrà rivelare a 
molti nostri concittadini una regione della quale si discorre assai, ma che ben 
pochi veramente conoscono. 
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Ha iniziato le sue pubblicazioni La Ginecologia Pratica, rivista delle oste- 
triche italiane, diretta dal Dott. Pericle Carlini. Redazione e amministrazione 
Genova, Via XX Settembre, 22. Abbonamento annuo in Italia, L. 15. 


Per ora come appendice alla « Rassegna di clinica, terapia e scienze affini » 
edita dell'Istituto Nazionale Medico Farmacologico di Roma (Via Casilina, 73), si 
è iniziata la pubblicazione di un Bollettino dell’ Istituto Storico Italiano 
dell’Arte Sanitaria diretto da G. Carbonelli e P. Capparoni. Il primo numero 
contiene un interessante articolo del Capparoni sul sifiloiatra Giov. Battista di 
Vercelli, sul quale riferiamo in altra parte della Rassegna. Al nuovo periodico 
ed all’Istituto dal quale emana, che ha per compito principale di « promuovere 
e disciplinare gli studi storici dell’arte sanitaria in Italia ed integrare le manifesta- 
zioni di essa arte in un museo, una biblioteca ed un archivio storico » i nostri mi- 
gliori auguri. 

L’ottimo periodico Minerva Medica, escito col suo primo numero il 15 no- 
vembre 1921, ha iniziato col 1° gennaio 1922 il suo Anno II. Rallegramenti per la 
rapida crescita! 


L’Educazione Nazionale diretta da Giuseppe Lombardo Radice non si pub- 
blica più a Firenze presso la Società Anonima Editrice « La Voce ». Essa ha ini- 
ziato una seconda serie, pubblicandosi a Catania (Direzione ed Amministrazione: 
Via Caronda, 266). Essa si pubblica mensilmente e costa L. 20 annue; insieme al 
Bollettino dell’Associazione per il Mezzogiorno d’Italia, L. 30. 


È uscito il primo fascicolo di Lo Spettatore, diretto da Corrado Pavolini 
(Roma, Piazza della Libertà, 13), Forma un grosso volume di 120 pagine con scritti 
di Ad. Venturi, Med. Rossi, L. Filippi, C. Alvaro, e con una serie di « Rassegne » 
che formeranno una simpatica caratteristica del periodico. Ricordiamo che offriamo 
ai nostri abbonati un abbonamento cumulativo con questa nuova rivista. 


FRA CHI SA E CHI NON SA 


In questa rubrica accogliamo dai nostri abbonati e lettori domande e rispo- 
ste di interesse generale su varie questioni sessuali, ed in particolare su riferi- 
menti bibliografici. Preghiamo i nostri lettori di scorrere attentamente le domande 
che ci pervengono, e, quando conoscono l'argomento ed hanno indicazioni da 
dare, di inviare una risposta. Le domande porteranno un numero progressivo € 
questo sarà ripetuto sulle risposte relative; alle domande, salvo indicazione con- 
traria, seguiranno le iniziali delľ interrogante; alle risposte, sempre salvo indica- 
zione contraria, seguirà l’intiera firma di colui che da l indicazione richiesta. 


DOMANDE 


3. Esiste concordanza e corrispondenza fra gli organi genitali maschili e 
quelli femminili ? [C. L.] 
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RISPOSTE 


— Un libro importantissimo che riguarda direttamente la Francia ma si 
san anche della legislazione e dei fatti degli altri paesi, e che è ricco di no- 
tizie, bibliografie, etc. sull'argomento è LOUIS FIAUX, La police des Mæurs en 
France. Son Abolition. Institution d'un Régime légal de Moralité et d'ordre 
public. 2 grossi vol. Paris, Libr. F. Alcan, 1921. fr. 30. — Importante anche per 
notizie, che vi si trovano e che riguardano la regolamentazione della prostitu- . 
zione è il volume del DREUW, Die Sexturalrevolution. Der Kampf um die staatliche 
Bekämpfung der Geschlechtskrankheiten. Bern, Ernst Bircher, 1921, fr. 12. [M] 


La Lega Abolizionista Italiana, poi, comunica che si trovano presso la sua 
sede le seguenti pubblicazioni: 
La réglementation à Stocholm di j. B. JOHANSSENCON con annesso il testo 


della legge svedese 1918 contro le malattie veneree. . . . L. 8— 
La prostitution réglementée et Hygiène. Da du - Congrès Abolitioniste 
International tenu à Paris en juin 1913. . . . . . .. L 3.— 
La grande Croisade di GIUSEPPINA BUTLER . . c... .. . > 8° 
Une voix dans le désert della stessa . . ........... >» 2e 
Avant l’aurore della stessa . . . , . +.» 3.50 
La question des maurs et la réglementation d'apres enquête de Abraham 
Flexner di EMILIE GOURD . . . . . L 2- 
Simple exposé du but et des brincipes no la Fédération Abolitionniste Inter- 
nationale di HENRI MINOD. . . . +. L. 1.50 
Le réle'du médecin dans le prophilaxie de la syphilis del Dott. GAETANO CIAR- 
ROCCHI . . . ob ue la 265 
Action des pouvoirs publies ‘dans la lutte contre les maladies vénérienne del 
Prof. Rocco SANTOLIQUIDO. . . , . ì pa Li 25 


La valeur de nos données slalistignes sur Tes maladies vénériennes di KNUD 
STEUMAN, capo-servizio della statistica demografica della Lega delle Croci 


Rosse. . . ali e cla 90 
La Fédération et lHygiène della Dott.ssa E PIEDZYNSKA <.. > 150 
La Prophylixie publique antivénérienne en Italie, relazione del Prof. MONTE- 
SANO al Congresso Abol. Int. di Roma, nov. 1921... ..... L. 150 


Per acquisti rivolgersi alla Lega abolizionista, Via in Arcioni, N. 98, Roma. 


2. — La questione storica dell’origine della sifilide e della sua propagazione 
sarà trattata ampiamente in un prossimo articolo su questa stessa Rassegna. 


3. — Effettivamente, in base ai dati dell’embriologia, è possibile di scoprire 
delle concordanze, o, come si dice, delle omologie tra le parti dell'apparecchio 
sessuale maschile, e quelle dell'apparecchio femminile. I testicoli sono organi 
omologhi alle ovaie; i condotti deferenti agli ovidutti. La vagina e l’utero della 
iemmina sono omologhi all’utricolo prostatico (organo rudimentale, che fu chia- 
mato dal Weber utero mascolino); il clitoride al pene, le grandi labbra allo 
scroto. Queste omologie spiegano bene molti casi di ermafroditismo apparente, 
nei quali, per lo sviluppo esagerato di alcune parti e deficiente di altre, si rag- 
giunge una somiglianza con alcuni caratteri anatomici del sesso opposto. [P. C.] 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


SANTE DE SANCTIS, Riformare la Scuola ! Op. 16,5 11,5, p. 32. Roma, Istituto 
ital. d’igiene, previdenza ed assistenza sociale, 1922. 


FELICE RAVAISSON, Arisfotile. Prefazione, traduzione, note di ADRIANO TiL- 
GHER, Un vol. 19,512, p. xxviii, 354. Firenze, F. Le Monnier, 1922. L. 18. 


Louis FIAUX, La Police des Maurs en France. Son abolition. Due volumi 
25,5 ‘x 16,5, p. cii, 734; 792. Paris, Libr. F. Alcan, 1921. Fr. 30. 


STEFAN MARKUS, Das verlorene Paradies. Ein Roman. Un vol. 19,5 x 13,5, 
p. 284. München, Thepsis-Verlag, 1921, M. 20. 


GIORGIO FOOT MOORE, Storia delle religioni. Traduz. di GIORGIO LA PIANA 
Due vol. 21,5 x 14, p. xx, 694; xii, 630. Bari, Laterza, 1922. L. 90. 


MAX NEUBURGER, Die Wiener medizinische Schule im Vormärz. Un volume 
21,5 ‘x 15, p. viii, 312, tav. 1. Wien, Rikola Verlag, 1922. 


HERMANN ROHLEDBR, Monographien über die Zeugung beim Menschen. Band 
V: Die Zeugung bei Hermaphroditen, Kryptorchen. Mikrorchen und Kastraten. 
Bund VII: Die künstliche Zeugung im Tierreich. Vol. 26x17,5, p. x, 143; x, 128. 
Leipzig, G. Thieme, 1921, ciascuno M. 72. 


WALDEMAR SCHWEISHEIMER, Beethovens Leiden. Ihr Einfluss auf sein Leben 
und Schaffen. Un vol. 20 ‘x.13, p. 210, tav. 4. München, Georg Miller, 1922. M. 30. 


WILHELM STEKEL, Psychosexueller Infantilismus (Die seelischen Kinderkrank- 
heiten der Erwachsenen). Un vol. 15,5 ‘x 18, p. xii, 616, fig. 8. dali und Wien 
Urban & Schwarzenberg, 1922. M. 192. 


FRITZ TRILK, Die zahnärztliche Pharmakotherapie in den “ Composi- 


tiones , des Scribonius Largus. Inaugural-Dissertation. Leipzig. Op. 23 ‘x 14. p. 43, 
Leipzig, Lehmann. 1921. 


M. VAERTING, Physiologische Ursachen geistiger Hbchstleistungen bei Mann 
und Weib (Dalle Abhandlungen aus dem Gebiete der Sexualforschung, IV, 1) Op. 
p. 23. Bonn, A. Marcus & E. Weber, 1922. M. 6. 





Per gli abbonamenti cumulativi ce la Rassegna fa con Rivista di biolo- 
gia, Zacchia, Italia sanitaria, Lo Spettatore, Quaderni di psichiatria, Rassegna 
internazionale di clinica e terapia, vedi l’ ultima pagina della copertina. 





Il direttore della « Rassegna » o altri della Redazione ricevono, per affari che 
riguardano la rivista, ogni martedi dalle 2 alle 3 pom. alla sede della Direzione :. 
Via Casalmonferrato, N. 33 [Fuori Porta S. Giovanni]. - Telef..... 
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Direttore: Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato, 33 - Roma (40). ' 
Gerente responsabile: GIUSEPPE V. GERMANI. 


E © 


Roma, 1922 — Stab. Tip « Leonardo da Vinci », Via Casalmonferrato, 35. Via Tuscolana,. 60 


Anno II. - Num. 2. Marzo-Aprile 1922. 


_ RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


i TE FR TR EG. —eeli = ri i ini “e, rie lee Re O E 





PER LA RICERCA DELLA PATERNITÀ 


Egregio Direttore, 


Aderisco di buon grado alla sua gentile richiesta e riassumo ed 
illustro qui brevemente per la sua pregiata Rassegna di Studi sessuali 
il mio progetto di legge sulla ricerca della paternità. 

AI divieto generale e quasi assoluto della ricerca della paternità 
stabilito dal vigente codice civile, il mio progetto sostituisce il prin- 
cipio opposto della ricerca della paternità in tutti i casi, non esclusi 
quelli di paternità adulterina ed incestuosa. È moralmente ripugnante 
ed è giuridicamente assurdo che, mentre la legge consente al padre 
presunto di ripudiare il figlio non suo nato dalla propria moglie 
durante il matrimonio, impedisca a questo essere, privato dello stato 
di figlio legittimo, di ricercare il suo padre naturale; nè, in verità, 
conferisce al rispetto della famiglia, che si rinsalda, non col nascondere 
mali onde è inquinata, ma con l’elevarne il costume, il voler mante- 
nere — come nel progetto Meda, che si trova pur esso davanti la 
Camera — le vieta distinzione tra prole naturale e prole adulterina 
ed incestuosa. 

Il principio della responsabilità di ciascuno per i propri atti 
moralizza e tonifica la vita sociale, e va applicato senza paura e senza 
restrizioni. Ragioni di umanità e di giustizia non consentono di esclu- 
dere dal riconoscimento, volontario o coattivo, nessuna categoria di 
figli naturali. Lo vieta lo stesso ben inteso interesse della collettività, 
perchè i figli di nessuno, facili vittime di ogni peggior male sociale, 
diventano il più delle volte elemento di grave perturbazione nella 
vita della società. 

I soliti dottori sottili dell’egoismo maschile tenteranno di opporsi 
alla invocata riforma, o di restringerla in così modesti confini da 
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renderla quasi vana, agitando lo spettro degli scandali e dei ricatti 
a cui, prima del codice Napoleone, dal quale il nostro deriva il suo 
divieto, avrebbe dato luogo in Francia l’effrenata ricerca della pater- 
nità allora consentita. Ma il Giraud (1) e il Pouzol (2) hanno efficace- 
mente smentito quella paurosa istoria, dimostrando come in base alla 
nota formola del Presidente Fabre « creditur virgini dicenti se ab aliquo 
cognitam et ex eo pregnantem esse » non si ammetteva già la di- 
chiarazione di figlio naturale, per la quale anzi si esigevano prove 
precise e rigorose, ma solo si concedeva un soccorso pecuniario alla 
madre, in via affatto provvisoria, per provvedere alle necessità del 
parto e dell’ allevamento del neonato. Nè di consimili inconvenienti 
si ha notizia presso di noi, dove pure — come bene avvertiva il 
guardasigilli Scialoia nella relazione al suo progetto del 1910 — una 
gran parte dei cittadini italiani, nonostante il divieto del codice, vive 
sotto un regime più favorevole alle ricerche, perchè in forza dell’art. 7 
del R. D. 30 novembre 1865 n. 2066, che reca le disposizioni tran- 
sitorie per l'attuazione del codice civile, la disposizione dell’art. 189 
fu dichiarata non applicabile ai figli nati e concepiti prima dell’ at- 
tuazione del codice, pei quali restarono in vigore le disposizioni delle 
leggi anteriori degli ex-stati italiani più favorevoli alla ricerca della 
paternità; ed in forza dei regi decreti 27 novembre 1870 n. 6030 
e 25 giugno 1871 n. 284, la stessa disposizione transitoria fu estesa 
alla provincia di Roma e alle provincie della Venezia e di Mantova, 
nelle quali, per le precedenti legislazioni, la ricerca della paternità 
era egualmente permessa. 

D’altronde per rendere, se non impossibili, almeno assai difficili 
le attribuzioni fittizie e dolose di paternità, bastano, a nostro avviso, 
da una parte il rigoroso sistema di prova adottato, vietandosi dal 
nostro progetto, al pari dei precedenti, il ricorso ai testimoni quando 
non vi sia un principio di prova per iscritto, o le presunzioni e gli 
indizi risultanti da fatti già altrimenti accertati prima del giudizio, 0 
ammessi nel corso del medesimo, non siano abbastanza gravi per 
determinare l’ammissione della prova orale, e dall’altra le gravi san- 
zioni penali (da uno o cinque anni di reclusione) minacciate a chi 
proponga in mala fede una domanda per dichiarazione di paternità 
naturale. 

Qualche pavida coscienza si è mostrata poco meno che scanda- 


(1) La verité sur le recherche de la paternité, Paris, 1888. 
(2) La recherche de la paternité, Paris, 1902. 
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lizzata delle disposizioni contenute negli articoli 3 e 4, che chiama 
« la parte più originale del progetto Lollini ». Giova di qui trascriverle 
integralmente : 

« Art. 3. — Nell’atto di denunzia della nascita di un figlio 
naturale e fino a tre anni dopo il parto, la madre che non sia ma- 
ritata potrà dichiarare all’ ufficio dello Stato Civile il nome del 
padre. 

` « Anche durante la gestazione è ammessa da parte della madre 
analoga dichiarazione. In questo caso, oltre il nome del padre, dovrà 
indicare l’ epoca del concepimento. 

«` Art. 4. — A cura del Sindaco del Comune, sarà fatta notifi- 
care in persona propria a chi sia stato indicato come padre copia 
autentica della dichiarazione menzionata nell’articolo precedente. 

« La non impugnazione da parte del notificato nei 60 giorni 
successivi, e mediante dichiarazione da riceversi dall’ ufficiale dello. 
stato civile, della attribuzione di paternità a lui fatta dalla madre 
equivarrà al riconoscimento del figlio come proprio. 

« Quando abbia luogo tale impugnazione la madre, nel termine 
di 60 giorni da quello in cui a cura del sindaco ne fu notificata in 
persona propria, potrà promuovere giudizio per far dichiarare che il 
bambino nato o nascituro è figlio della persona indicata nella sua 
dichiarazione giusta l’art. 3. » 

In verità non sono del tutto originali queste disposizioni, giacchè 
esse riproducono, sibbene con. notevole attenuazione, consimili disposi- 
zioni del primo codice delle leggi della Repubblica russa socialista. fede- 
rativa dei Soviets (art. 140 e seguenti), la quale poi ne ha preso l’ispira- 
zione da leggi inglesi tuttora\in vigore. E noto infatti che in Inghilterra 
fino al 1835 a provare la Sn era ritenuta sufficiente la dichia- 
razione giurata della madre. Per la legge del 1872 Pl azione deve 
esperirsi durante lo stato di gestazione o al più tardi entro l anno 
del parto, e se l’ attribuzione di paternità è contestata, non basta a 
provarla il giuramento della madre, ma questo deve essere confer- 
mato da altre testimonianze, da indizi gravi, da un principio di prova 
scritta, dalla confessione anche implicita del padre. 

Ma indipendentemente da questi precedenti, considerate in sè le 
dette disposizioni non hanno nulla che debba e possa preoccupare. 
Se la ricerca della paternità si vuole seriamente, oh perchè non do- 
vrebbe ammettersi questa forma di dichiarazione da parte della ma- 
dre, durante la gestazione e nei tre anni dalla nascita del bambino, 
quando con ľ obbligo della notificazione della medesima in mani 
proprie di chi è indicato quale padre ogni pericolo di inganno è 
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eliminato ? Se il designato col suo silenzio prolungato per 60 giorni 
(e il termine, per maggiore garanzia, potrebbe anche aumentarsi), 
dà prova di nulla avere da opporre a siffatta attribuzione di pater- 
nità, ben è naturale che ciò equivalga al riconoscimento del figlio come 
proprio. Se egli invece insorge contro tale attribuzione, impugnandola, 
in questo caso, o la madre nel perentorio termine di 60 giorni pro- 
muove giudizio avanti il Tribunale, e si rientra così nella regola gene- 
rale, e l’attrice deve, come in ogni altro consimile giudizio, fornire la 
prova della verità della sua dichiarazione ; od invece con la sua inerzia 
accetta la impugnazione fatta dalla persona che essa aveva indicata 
quale padre, e la dichiarazione si ha come non avvenuta. 

In alcuni dei tanti progetti presentati al Parlamento — e tra questi 
anche in quello Meda — v’è una disposizione finale che dichiara 
potersi la nuova legge applicare « ai soli figli nati dopo l’entrata in 
vigore di essa ». In materia come questa, che attiene all'ordine pubblico 
e che riguarda una facoltà che può essere dal legislatore consentita 
o negata, è evidente che la legge posteriore, la qualé consente la ricerca 
della paternità prima vietata, deve ridondare a vantaggio della prole 
naturale già nata o concepita anteriormente. Tale è stata sempre — 
nota e documenta il Gabba (3) — l’opinione dei Tribunali lombardi, 
dopochè al codice Napoleonico fu sostituito nel 1816 il codice civile 

"generale austriaco, che ammetteva senza limitazioni la ricerca della 
paternità. Il dire poi — come si legge nella citata relazione Scialoia 
— che « secondo la legge devono essere valutate le responsabilità 
che ogni singolo individuo ha incontrato a causa delle proprie azioni », 
per indurne l’ esclusione della retroattività, è fare di un principio 
giusto una applicazione non solo erronea, ma altresi immorale. Perchè 
è evidente che, se per pretese vedute di pubblico interesse il legisla- 
tore italiano credette, sulle orme del codice francese, di vietare al 
figlio di ricercare suo padre, non intese certamente di autorizzare la 
seduzione e di mettere al riparo da qualsiasi eventuale conseguenza 
giuridica l'egoismo e il deficiente senso di responsabilità dei cittadini 
di sesso maschile. 

Molto opportunamente perciò il nostro disegno di legge non ri- 
produce siffatta disposizione. Il che vuol dire che la ricerca della pa- 
ternità è ammessa anche in favore dei figli nati o concepiti prima 
dell’entrata in.vigore della nuova legge. 

Roma, febbraio 1922, 
VITTORIO LOLLINI 


(3) Teoria della retroattività delle leggi, II, 267. 
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Il bacino superiore dell’Indo, compreso fra l’Himalaja occidentale 
a mezzogiorno e la catena del Caracorùm a settentrione, è abitato da 
una popolazione che si può dire etnicamente e linguisticamente uni- 
forme, ma che ha sostanziali differenze negli usi della vita comune e 
nelle consuetudini sociali. 

Il fondo etnico si può dire uniforme: nella zona centrale le os- 
servazioni antropometriche da me fatte e sottoposte alla necessaria cri- 
tica dal collega Prof. R. Biasutti, mostrano le traccie di una popola- 
zione probabilmente indigena, con .taluni caratteri somatici speciali. 
Ma la massa, in tutta quanta la regione, è di gente « bianca », con 
affinità più o meno grandi con quella che abita più ad occidente, nel 
cosi detto Dardistan e nell’ Afganistan: in relazione con fenomeni 
migratori, da queste sedi più occidentali, i quali non hanno ricordo 
nelle tradizioni indigene. Ma il movimento è continuato anche in 
tempi recenti, si che, accanto ed in mezzo alla massa più o meno 
uniforme, di antico insediamento e di più o meno intima fusione etnica 
con l’elemento veramente indigeno, si sono formate isole di genti oc- 
cidentali (i così detti brokpà ed i mach-nopa), nelle quali il tipo ad 
esse originario è ancora nettamente riconoscibile. D'altra parte anche 
dall’ oriente sono giunte genti diverse, e queste mongole: non, per 
quanto credo, come vere migrazioni di popolo, ma come orde guer- 
riere di conquistatori. E queste hanno imposto la loro lingua, il tibetano, 
ed anche qualche carattere somatico, che va però attenuandosi, fino 
a sparire, dall’oriente verso l’occidente, cioè dalla direzione dalla quale 
la conquista è avvenuta. Naturalmente, quelle isole di gente occidentale 
di immigrazione recente sono immuni da questa imposizione lingui- 
stica e somatica dei conquistatori mongoli. Questi dettero alle genti 
sottomesse anche la loro religione, cioè il buddismo nella caratteristica 
forma del politeismo lamaico. Se non che, circa 230 anni fa, per opera 
specialmente di un sacerdote persiano giunto per la via del Turche- 
stàn, la popolazione abitante la metà occidentale della regione fu con- 
vertita all’ islamismo : sono i balti, mentre ladachi si chiamano gli 
abitanti della metà orientale conservatisi. ancora buddisti. 

Queste, espresse quasi schematicamente, sono le condizioni etniche 
e culturali della popolazione abitante il « Piccolo Tibet » ed il « Tibet 


70 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


Occidentale », secondo le denominazioni dei vecchi viaggiatori. Fondo 
etnico comune, con lievi influenze mongoliche svanenti da oriente 
verso occidente ; lingua comune, il tibetano ; usi della vita comune, 
tipo della casa e del villaggio in gran parte simili, ma diversi abiti 
ed ornamenti; religione musulmana ad occidente, lamaica ad oriente: 
là, quindi, poligami, qua, invece, poliandri. 

Per desiderio del direttore di questa Rivista, tolgo dal mio « Gior- 
nale di viaggio » alcune poche notizie relative alla poliandra dei la- 
dachi. Di essa molti autori hanno scritto, specialmente della forma 
assunta nel Grande Tibet o nelle zone buddiste del versante meri- 
dionale dell’ Himàlaja. Ma io, non preoccupandomi tanto di quanto, 
nell’uso della poliandria, abbia interesse più strettamente etnografico, 
ho cercato di interpretarne il significato ed il valore sociale. Ed in 
questo le poche notizie raccolte e che qui riporto credo abbiano uno 
speciale interesse ed anche, forse, un certo sapore di novità. 


* 
* x 

« I Ladachi, dunque, sono poliandri. Dove la poliandria esiste, — 
siccome dei figli è nota e sicura la maternità ma non del pari la 
paternità, — è facile debba verificarsi anche una forma o un’altra di 
matriarcato. Era per questo interessante sapere quale sia la posizione 
della donna nella famiglia ladaca, e se essa abbia o no una specie 
di supremazia nella casa. 

È certo che vincoli sentimentali un poco stretti possono solo 
esistere tra la madre ed i figli. Questi, per quanto chiamino uno dei 
mariti della loro madre il « grande babbo » e gli altri soltanto « pic- 
coli babbi », pure sicuramente non possono sentire un attaccamento 
maggiore per luno piuttosto che per gli altri. Ed i mariti non deb- 
bono avere un soverchio affetto per una moglie, che non è la donna, 
la compagna, vera e indivisa, di nessuno di essi; e la moglie nem- 
meno un soverchio affetto per i suoi tanti mariti. Ma questa scarsità 
di affetti famigliari, se è una diretta conseguenza della poliandria, non 
è una necessaria ragione dell’esistenza del matriarcato. 

La poliandria, qui, ha evidentemente, come il monacato, una 
causa economica, e per scopo la conservazione dei piccoli patrimoni 
famigliari. Infatti i matrimoni si fanno seguendo tali consuetudini, che 
comunque impediscorro la divisione dell’eredità paterna. E ve ne ha 
di due forme diverse e quasi direi opposte : i mach-pà ed i pach-mà. 

Prendiamo il caso più comune, quello dei mach-pà. Il maggiore 


LA POLIANDRIA DEI LADACHI 7] 


dei fratelli di una famiglia sposa, — seguendo usi speciali che hanno 
minore interesse, perchè riguardano la sola e pura etnologia, — una 
ragazza, e questa è senz'altro sottoposta ai diritti maritali dei cognati. 
Però il fratello maggiore, — il quale è il solo erede del patrimonio 
della famiglia, — rimane il padrone della casa, dei terreni, dei com- 
merci ; e gli altri possono aiutarlo o sostituirlo, anche durante le sue 
assenze, solo nel disbrigo delle faccende e degli affari abituali, senza 
nessun diritto a iniziative nuove. I fratelli minori, salvo il diritto ma- 
ritale, non sono nulla nella casa, non posseggono, non possono fir- 
mare, non contrarre impegni, nulla insomma senza il consenso del 
fratello maggiore. Questo ha quindi tutto il carattere del capo di casa, 
e svanisce quella maggiore autorità della donna, che la presenza della 
poliandria avrebbe fatto supporre. La donna d’altronde non possiede 
nulla. 

Guardiamo infatti quale è l’ordine degli aventi diritto alla eredità 
del capo della casa. 
| Primo: il « figlio maggiore », o, via via, il maggiore dei figli 
superstiti. Secondo : nel caso che non vi siano figli, la « figlia mag- 
giore » o la maggiore delle figlie superstiti. Terzo : il fratello mag- 
giore di età. Quarto: la sorella maggiore di età, purchè non sia an- 
cora maritata, e poi via via le altre ma sempre e solo se nubili. 
Quinto: lo zio minore di età. Sesto: la madre. Settimo : la vedova. 
Ottavo : la vedova del figlio. In ultimo: i parenti più lontani, com- 
presi col nome collettivo di pas-puns. Ma a questi té assai difficile si 
dia il caso di arrivare. 

Questo ordine di successione è molto interessante dal punto di 
vista della sociologia ladaca. A buon conto esso dimostra che il pa- 
trimonio famigliare non viene mai diviso, salvo che nell’ultimo caso, 
il quale però si può dire non si verifichi mai. Poi sembra importante 
il vedere come la madre, la vedova, e la vedova del figlio abbiano 
assai scarsi diritti alla successione : ciò evidentemente dimostra, con 
la scarsa capacità a ereditare, anche la poca importanza che la donna 
ha nella famiglia. E forse ancor più grande interesse ha quella di- 
sposizione restrittiva relativa ai diritti della « sorella maggiore », la 
quale, se maritata, non può più essere erede, quasi che, una volta 
sposata, la sua personalità sparisca. Tutto ciò quindi esclude la pre- 
senza di un matriarcato qualsiasi. 

Resta la seconda forma di matrimonio, il così detto pach-mà. 
Esso avviene tra una ragazza, « figlia maggiore », o « sorella mag- 
giore » non ancora maritata, la quale si trovi nel caso di avere eredi- 
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tato il patrimonio della propria famiglia, ed un giovane, il quale non 
si trovi in condizione analoghe, cioè non sia lerede, lui, nella famiglia 
sua. Solo in questa forma di matrimonio, che è assai rara, l’ uomo 
non possiede nulla, e la donna tutto; quindi è la donna che dà il 
proprio nome alla famiglia, ed è la vera padrona di casa. Sembre- 
rebbe quindi un esempio di matriarcato : ma, — si può osservare, — 
se mai, è un matriarcato temporaneo, giacchè alla morte della donna 
vige il solito ordine di successione che ho esposto e che è nel com- 
plesso a solo favore dei maschi. Si che si può dire che, come la po- 
liandria ha lo scopo della conservazione dei singoli patrimoni, d’altra 
parte questa forma di matriarcato eccezionale e temporaneo ha quello 
di impedire la fusione dei patrimoni diversi e la estinzione delle sin- 
gole famiglie. . 

Comunque, la poliandria costituisce uno degli usi più caratteristici 
di questa gente; e, — bisogna convenirne, — raggiunge perfetta- 
mente il suo scopo, giacchè nel Ladàk, paese di per sè poverissimo, 
vi è un benessere diffuso, una equa distribuzione della ricchezza, 
quasi una contentezza della vita, che invano si ricercherebbe, per 
esempio, tra i balti. I balti sono, anche essi, buona e brava gente; 
ma, pur vivendo in un paese certamente più ricco, hanno un qualche 
cosa di misero, di povero, di gretto, anche di sornione nel carattere, 
che contrasta col benessere generale e con la perpetua giovialità dei 
ladachi ». 


* 
* å k 


Queste differenze, nella economia famigliare e nel carattere indi- 
viduale, tra balti e ladachi, — i quali si può dire sieno, etnicamente, 
una sola e stessa cosa, — pare evidente sieno il resultato della di- 
versa religione seguita dagli uni e dagli altri. E ciò, così direttamente, 
come indirettamente. 

Mentre, infatti, l’ islamismo è per eccellenza iconoclasta ed in po- 
polazioni più o meno primitive porta all'annullamento, alla esclusione 
di qualsiasi forma e manifestazione d’arte, il buddismo lamaico vuole 
la estrinsecazione della fede religiosa attraverso forme esteriori del 
culto che sono tutte un trionfo di figurazioni e di colori: là abbiamo 
templi, le moschee, nudi e disadorni, qua invece, i gompa, ricchi, de- 
corati di pitture, con una suppellettile abbondante e varia; quindi, 
tra i buddisti, la facile ricerca ed il raggiungimento del bello ed il 
raffinamento del gusto e del senso artistico in tutti gli individui. 
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Le cerimonie religiose dei baltì, musulmani, sono semplici, ed 
hanno spesso carattere di tristezza e di manifestazione del dolore ; 
quelle dei ladachi, invece, — nelle quali hanno predominante parte 
la musica e la danza, — sono vere manifestazioni di gioia e di vita. 
Il fatalismo musulmano porta poi ad un senso di adattamento alle 
miserie terrene ; il panteismo lamaico, con le sue divinità buone ma 
anche con i suoi spiriti maligni, e la credenza delle reincarnazioni, 
inducono — per la loro parte — ad una vita serena. 

Ma la diversa fede religiosa agisce anche indirettamente, ed in 
misura intensa. I baltìi, musulmani, sono poligami. Quindi rapido ac- 
crescimento della popolazione, famiglie numerose, diminuzione del 
patrimonio famigliare, immiserimento generale della popolazione. | 
ladachi, buddisti, sono poliandri. Quindi meno rapido accrescimento 
della popolazione, -e, per quanto ho detto, inalterata conservazione 
dei patrimoni famigliari. Nei primi, dunque, un profondo e crescente 
disagio economico, nei secondi un benessere generale ed egualmente 
diffuso. Le quali condizioni, quando si pensino aggiunte a quei di- 
versi caratteri che sono il resultato diretto della diversa fede religiosa, 
si capisce come debbano portare nei baltì alla scarsezza di iniziativa, 
nei ladachi invece ad una fervida attività: le quali, naturalmente, ten- 
dono ad esagerare, in un senso o nell’ altro, quella varia fisonomia 
morale, che ho cercato di tratteggiare nelle sue linee essenziali. 


Napoli, Università. 
GIOTTO DAINELLI 


DELINQUENZA PRECOCE FEMMINILE 


Mi sia permesso di aggiungere alcune considerazioni a quelle dal 
Prof. Ottolenghi pubblicate recentemente sulla Rassegna (Anno I, n. 6, 
Prostituzione e criminalità). 

Nello studiare il grave problema, dinanzi al quale una donna, 
per quanto medico, non può arrestarsi senza uno stringimento di ac- 
corata tristezza e di pietà profonda, e nel ‘cercarne con criterio di 
scienza e con spirito d’umanità la difficile soluzione, mi sembra che 
si dovrebbero rilevare di più due fatti fondamentali, troppo spesso 
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passati sotto silenzio cioè anzitutto la condizione di minorità della 
ragazza al tempo dell’ iniziarsi e dello stabilirsi di questa forma di 
delinquenza, in secondo luogo l azione concorrente di altre forme 
di delinquenza che questa favoriscono, mantengono e spesso addirit- 
tura determinano. 

1°) Siamo dinanzi ad una forma di delinquenza precoce. Una 
recente statistica americana dimostra che più della metà delle disgra- 
ziate hanno conosciuto l’inizio della vita infame prima dei 19 anni 
e la maggior parte di esse hanno subito le prime offese tra 16 e 17 
anni: sembra questo il periodo più pericoloso, quando più la giovi- 
nezza è irrequieta e il giudizio non è formato, e coincide ancora 
questo con l’età in cui cessa anche il minimum di protezione legale 
contro la corruzione. E sono stati circa 200, su 1100 donne date al 
vizio, i casi di bambine offese fra 10 e 15 anni! La corruzione pre- 
coce sembra essere una delle forze più importanti che gettano alla 
carriera dell’ immoralità, e secondo le osservazioni di Miss Miner la 
seduzione da parte di più anziani è il mezzo più usuale che spinge 
la ragazza alla rovina, la seduzione con le conseguenze di essa, cioè 
l'abbandono della famiglia, l'aborto provocato, la nascita del figlio il- 
legittimo, l’ infezione blenorragica o sifilitica. 

Concorrono poi, in maggiore o minore misura, e variamente pre- 
valenti, gli stessi fattori della delinquenza precoce maschile : la man- 
canza di ambiente familiare (molte sono orfane od illegittime !), la 
mancanza di normale educazione e di preparazione professionale (la 
maggior parte non ànno imparato alcun lavoro specializzato), l’attra- 
zione del lusso e di divertimenti non adatti, la suggestione di cattivi 
compagni, il lavoro mal retribuito : concorrono tutti, in varia misura 
sul fondo delle limitazioni personali (deficienza intellettuale, insensi- 
bilità morale, suggestibilità, isterismo etc). A questi s’aggiungono ben 
presto le prime infezioni sessuali e le malattie dell’ apparato genitale 
(metriti, endometriti, salpimgoovariti) tanto più frequenti e tanto più 
gravi ed alteranti lo stato psichico, quanto più giovane è il soggetto; 
infine l’alcool, il tabacco, i narcotici vari, l’alternato abuso di eccitanti 
e di calmanti contribuiscono a disturbare profondamente, a deformare 
del tutto la psiche già abnorme della disgraziata. 

lo mi domando perchè questo grave problema non si considera 
assolutamente come un problema di assistenza di delinquenti minorenni 
e non se ne cerca la cura sopratutto nell’ opera preventiva, nella sacra 
difesa della giovinezza. 

2°) Ma un altro fattore à importanza capitale nel favorire e 
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mantenere questa forma di delinquenza : è l’organizzazione commer- 
ciale del vizio, ben nota, a tutti e più volte rilevata, ma a mio parere 
non abbastanza considerata nel suo grande valore, certo non abba- 
stanza combattuta. i 

Se è vero che le disgraziate, conosciute dalla polizia rappresen- 
tano, come dice il Prof. Ottolenghi, « una pericolosissima sorgente di 
infezione morale, più dannosa forse delle stesse infezioni sessuali », 
non è men vero che esse rappresentano pure il più basso scalino di 
un’opera di degradazione. dell’essere umano, esercitata dal concorso 
di fattori molteplici, anche costituzionali, ma sopratutto dall’attività 
accumulata di varie altre forme di delinquenza, poichè non v’è altra 
parola per significare il traffico che sulle deficienti ed abnormi si fa 
da corruttori, favoreggiatori, procacciatori e dominatori insieme, i quali 
tutti sono impuniti, se la vittima à compiuto appena i sedici anni! 

Bisogna ripetere ancora e far sapere più largamente l’orribile 
verità che il fenomeno di questa forma di delinquenza non è solo 
l’espressione del naturale desiderio del maschio per la femmina, ma 
è ancora una domanda artificialmente stimolata ed accresciuta per 
opera di terze parti interessate. Non occorre qui entrare in particolari 
ben noti alla polizia, riferiti da processi e da congressi d’ igiene so- 
ciale, ma è bene ricordare che il traffico mostruoso, il vizio commer- 
cializzato con le sue mille propaggini oscure, è il lato più grave della 
questione : /a donna con le sue tare degenerative, con le sue anor- 
mali tendenze, non è che uno dei fattori nel « business of the pro- 
stitution », che va fino alle sottoscrizioni per azioni a largo profitto... 
la donna è soltanto il fattore messo più in evidenza, sebbene i suoi 
corruttori, patrocinatori e sfruttatori siano assai più numerosi e molti 
assai più responsabili di essa. Non deve far meraviglia se la catena 
del male si prolunga, se l’anormale, cacciata fino all’estremo limite di 
bassezza dall’ insana organizzazione e dalla mancata vigilanza sociale, 
a sua volta è centro e stimolo di nuove immoralità. 


* 
$ * 


Per la mia attività speciale nell’assistenza del bambino — nella 
Clinica pediatrica e nell’Asilo materno — e per la mia condizione di 
donna, che mi à fornito confidenze delicate da parte di donne di 
ogni condizione sociale, se poche volte mi sono imbattuta nelle più 
disgraziate, rotte alla immoralità più bassa, ò avuto però occasione 
di osservare e di studiare l'evoluzione di parecchie verso la rovina; 
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e, seguendo l’opera di volonterose per difenderle ed arrestarle nella 
caduta, ò conosciuto le trame del male e le difficoltà dell’opera di 
salvataggio, con la legge quale è al presente, con la comune menta- 
lità del pubblico maschile, e, purtroppo, anche femminile. 

E poichè ò avuto occasione di penetrare nelle tristi sale del Ri- 
formatorio femminile, di curare una bambina di 13 anni venduta dalla 
propria madre, di difendere come perito medico il padre di una ra- 
gazza, appena quattordicenne, il quale aveva tentato di uccidere il se- 
duttore di 35 anni che ne abusava da più mesi, in casa di una elegante 
matrona, poichè, facendo visite mediche per un’inchiesta sul lavoro a 
domicilio, mi è accaduto di scoprire e denunziare una sartoria, nella 
quale si faceva traffico di adolescenti che le famiglie credevano al 
lavoro, poichè per anni ò seguito le vicende di ragazze madri, cac- 
ciate dalla famiglia, travolte dalla disperazione, insidiate da tutta lor- 
ganizzazione del vizio e dalle tentazioni della facile morale, poichè 
per proteggere la tenerg vita del bambino e per aiutare la madre al 
fine di salvare la donna, ò dovuto lottare contro l’antiquata ed inu- 
mana assistenza dei bambini illegittimi, contro l’ inefficienza della legge 
ed il groviglio dei pregiudizi sociali, contro tutte le seduzioni del vizio 
e la crudeltà delle stesse donne, che sono stimate e si stimano più 
in alto — poichè tutto questo ò osservato e sofferto e combattuto per 
anni, ò imparato a vedere il male alle sue radici ed ò acquistato la 
convinzione che, se non si può giungere là dove il male à tutto ro- 
vinato, è possibile, è doveroso intervenire là dove l’ umanità non è 
spenta, dove il germoglio dell’umanità lotta ancora per essere. 

Quanto la donna è consumata dal vizio, rosa dalle infezioni e 
presa negli artigli dei molteplici parassiti, non può salvarla che la 
stanchezza e se ne occupi pure la polizia, se essa è pericolosa: ma 
prima ch’essa giunga fin là essa non è ancora la criminale da segre- 
gare, è la debole, la malata minorenne che si può curare, che si deve 
cercare di curare, che si deve proteggere contro il peggio. 

Perciò, considerando il complesso problema, insistiamo sopratutto 
su una vasta opera di prevenzione sociale: elevazione del limite di 
minorità nel riguardo dei reati sessuali, protezione più rigorosa della 
ragazza minorenne, assistenza della ragazza-madre e del suo bambino, 
misure realmente efficaci contro tutti i corruttori ed i parassiti del 
vizio, trasformazione dell’opinione corrente sul vizio, fatta d’ipocrisia 
e di tolleranza, e sviluppo in tutte le coscienze, di uomini e di donne, 
del senso di responsabilità sociale. 

Solo in questa direzione, ed avviata molto precocemente, l’opera 


DELINQUENZA PRECOCE FEMMINILE TI 


di umana bonifica è possibile e devono unirsi per essa — organiz- 
zate così attivamente come si organizza il male — tutte le forze buone, 
tutte le volontà sincere. 


Siena, Clinica pediatrica. 
ANGIOLA BORRINO 


/ 


SHELLEY E IL PROBLEMA SESSUALE 


Shelley è il poeta dell'amore: su questo tutti son d’accordo, anche 
coloro che non l’hanno mai letto e lo conoscono solo di nome; la di- 
scordia comincia quando si tratta di definire come egli abbia inteso 
l’amore. _ 

Si dice generalmente che Shelley nella sua teoria sull'amore è un 
platonico; l’amore difatti è per lui, come l’idea per il filosofo greco, 
un principio universale e creatore, è anzi l’unica realtà eterna ed im- 
mutabile, perchè tutto il resto non è che illusione, ombra di un sogno. 
E sta bene; ma bisogna intendersi sul platonismo dell’ amore shel- 
leyano, altrimenti si rischia di aggirarsi nell’equivoco e di fraintendere 
il suo pensiero. Shelley distingue nettamente l’Amore, suprema realtà 
dell’ universo, divino spirito che crea e pervade tutte le cose, dalle 
manifestazioni sue esteriori, necessariamente limitate e deformate, nelle 
quali però questa grande forza creatrice tende sempre a superare e a 
distruggere ogni limitazione che, come abbiamo detto, è irreale ed 
illusoria. Egli quindi, al pari di Blake, l’altro grande e incompreso 
poeta mistico suo contemporaneo, condanna la castità nell'amore e la 
considera come una colpa, perchè è una sottomissione alle nostre con- 
dizioni attuali, è un riconoscimento passivo della nostra limitazione, 
una rinuncia all’ infinito. L’uomo casto, cioè prudente e che sa domi- 
narsi, è per lui un uomo che ha perduto la purezza della sua inno- 
cenza primitiva. L’amore vero tra uomo e donna, esige l’unione 
.fisica, che ne è il completamento e senza di cui la fusione delle anime 
non sarebbe perfetta. E Shelley anche nel suo poema più trascen- 
dentale ed etereo, l’Epipsychidion, scritto un anno prima della sua 
morte, esalta la bellezza dell'amore sessuale; solo che l’amore dei 
sensi non è per lui, come per la maggior parte degli uomini, uno 
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stimolo esterno, un istinto di cui la natura si serve per assicurare la 
riproduzione della specie; è invece l’espressione di un principio divino 
che trascende la nostra conoscenza ed è alla base di ogni manife- 
stazione di vita. Appunto perchè l’amore anche nel suo aspetto ses- 
suale è sempre una forza spirituale creatrice di tutte le cose, il poeta 
afferma che non si può in alcun modo limitarne e disciplinarne le 
varie manifestazioni, e si ribella contro le istituzioni sociali che re- 
golano i rapporti tra i due sessi. Perciò egli apparve ai suoi contem- 
poranei, come il difensore del libero amore, il distruttore del santo 
legame del matrimonio (nonostante che per ben due volte egli si fosse 
sottomesso docilmente al suo giogo legale) il sovvertitore della società 
umana che egli certava di scalzare dalle sua fondamenta: la famiglia, 
la chiesa, lo Stato. Ma i suoi contemporanei, accecati dalla passione, 
non avevano capito nulla del pensiero di questo divino poeta che essi 
a torto consideravano come ateo, come l’incarnazione dello spirito sa- 
tanico. Per Shelley la stessa espressione: « libero amore » era un non 
senso, perchè non vi può essere amore che non sia libero; e la sua 
teoria non aveva niente in comune con quella predicata da sociologi 
moderni, e traeva la sua giustificazione da un principio filosofico tra- 
scendentale, da una particolare ed elevatissima concezione dell’universo. 
Infatti, allorchè egli nelle Note al suo poema giovanile: Queen Mab, 
scritto quando non aveva ancora venti anni, lamenta che « persino il 
rapporto dei sessi fnon vada esente dal dispotismo delle istituzioni 
positive », si scaglia contro la legge che « pretende governare gli in- 
disciplinabili impulsi della passione », afferma che « nessuna regola 
esteriore può stabilire la durata dell'amore », e che « marito e moglie 
devono continuare a vivere uniti solo fino a che si amano, perchè 
Pesser costretti a vivere insieme dopo la stomparsa del legame di 
affetto è una tirannia intollerabile »; egli non si fa paladino dei diritti 
dell’istinto e del capriccio nei rapporti sessuali, non combatte il ma- 
trimonio per sostituire ad esso una promiscuità che ridurrebbe l’uomo 
ad un livello inferiore a quello delle bestie. No, egli vuole invece 
esaltare la santità e la bellezza della passione amorosa che è sempre 
purificatrice e liberatrice, e senza di cui il legame tra uomo e donna 
cessa di avere valore spirituale e diviene una schiavitù odiosa ed im- 
morale. Nessun poeta ha bollato con più veemenza la libidine che è 
fine a se stessa e trasforma il corpo umano in uno strumento di pia- 
cere, la lussuria che è negazione dell’amore, sfogo bestiale di un 
istinto, morte di ogni potere spirituale, supremo oltraggio contro la 
natura fisica e morale dell’uomo. 
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E così, quando, raggiunta la piena maturità del suo ingegno, nel 
poemetto già citato, l’ Epipsychidion, che è tutto una rapsodia amorosa, 
Shelley combatte (v. 147-160.) « la setta di coloro la cui dottrina è 
che ciascuno debba scegliere tra la folla un’amica o un’amante, e 
ignorare tutte le altre creature, e procedere per tutto il lungo e fati- 
coso viaggio incatenato alla sua compagna che può anche essere la 
sua peggiore nemica », egli non vuol tanto condannare il matrimonio 
istituzione sociale che non è riuscita ad assicurare la felicità umana, 
quanto celebrare la suprema virtù dell’amore, il quale « più si divi- 
de e più cresce ed è simile al conoscere che diviene più brillante e 
profondo nel contemplare molteplici veri ». 

Certo si potrebbe obbiettare, e l’obbiezione è stata fatta da tutti 
i critici, che la dottrina di Shelley parte da un presupposto purtroppo 
«errato, cioè che l’amore libero e puro, non espressione prepotente del 
nostro istinto sessuale, ma legge morale della nostra natura, sia un pro- 
dotto spontaneo dell’animo umano e non il termine ultimo di un lungo 
processo di eveluzione sociale, faticosa conquista ottenuta attraverso 
errori, colpe, miserie e sofferenze infinite. Shelley, affermano i critici, 
manca di senso storico; egli è convinto che l’uomo ha perduto la sua 
perfezione primitiva e si è corrotto, perchè si è imposto leggi este- 
riori artificiali concretate in istituzioni che limitano la sua libertà; 
egli non sente in sè il peso del peccato, sotto cui l'umanità geme e 
si dispera; ignora che le passioni debbono esser disciplinate onde 
trasformarsi attraverso un lento e spesso tragico processo di alchimia 
spirituale, in quelle forze morali che rendono l’uomo libero e sano; 
Shelley, in una parola, è un poeta, un sognatore, e vive fuori della 
realtà. Non è qui il caso, in questa breve nota che non ha pretese, 
di entrare in una discussione del pensiero filosofico di Shelley; co- 
munque lo si interpreti e lo si giudichi, io credo di poter affermare 
che la teoria shelleyana dell’amore, per quanto possa apparirci astrusa, 
eterea, utopistica, è profondamente vera, ha un contenuto reale ed 
«eterno. Certo egli guarda le cose da un punto diverso dal nostro; 
«egli è davvero il profeta di un mondo liberato e rinnovato e parla 
un linguaggio spesso troppo difficile per noi; ma chiunque abbia fede 
nella bontà della vita, trova nelle parole del poeta, la conferma delle 
sue più alte aspirazioni e sente che nell’amore, quando noi saremo 
riusciti a comprendere e ad usare questa grande forza creatrice, è la 
soluzione di tutti i misteri e di tutti i problemi della nostra esistenza. 

Firenze, Istit. di Studi Superiori, febbraio 1922. 

GUIDO FERRANDO 
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PER L'INSEGNAMENTO UNIVERSITARIO 
DELLA SESSUOLOGIA IN ITALIA 


e —_ M 


Proporre l istituzione di una nuova cattedra universitaria, può 
sembrare, a dir poco, una temerità. Di cattedre ce ne sono anche 
troppe, e troppo specializzate. Lo deplorava già il Cremona in una 
sua relazione al Senato del 1886: figurarsi quanto ci sarebbe da de- 
plorare oggi! Ma l’economia delle cattedre (desiderabile entro certi 
limiti) non si deve realizzare col sacrificio di insegnamenti d’ interesse 
generale : tanto più, poi, quando ci si concede il lusso di un’eccessiva 
differenziazione dei corsi, separando, per esempio, l’anatomia compa- 
rata dalla zoologia, la scienza delle finanze dall’economia, la chimica © 
organica dall’ inorganica, e via dicendo. Perciò io credo lecito invo- 
care la cattedra di sessuologia, quale già esiste in Germania ed in 
Ceco-Slovacchia : anche perchè |’ Università italiana non può rima- 
nere indietro agli altri paesi, ma deve conquistare e mantenere nel 
campo scientifico il posto assegnatole da tradizioni secolari e glo- 
riosissime. 

La sessuologia è ormai una scienza a sè, una disciplina complessa e 
ben definita,che studia problemi della più grande importanza: biologici, 
statistici, giuridici, morali, sociali. A questa importanza della sessuologia 
non ha corrisposto — fino ad epoca assai recente — un’adeguata 
fortuna. Bandito decisamente dalla scuola secondaria come cosa inop- 
portuna o addirittura immorale, lo studio dei fenomeni sessuali è stato, 
finora, nell’ insegnamento universitario, o trascurato del tutto, o ridotto 
a un’appendice della psichiatria : l’una cosa peggiore dell’altra. Io non 
intendo qui soffermarmi sul problema della prima educazione sessuale: 
uomini eminenti ne hanno largamente discusso anche in questa Ras- 
segna, ed è ormai sperabile (per più segni che ne appariscono) che 
coi tempi nuovi si facciano strada le nuove idee. Mi propongo, invece, 
di sostenere l’opportunità di un insegnamento universitario della ses- 
suologia, partendo dal molto ripetuto, ma sempre trascurato concetto, 
che si devono preparare i giovani alla vita, e non soltanto all’eser- 
cizio professionale. 

Gli argomenti in favore dell’ istituzione della nuova cattedra sono 
di due ordini: 
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1° La sessuologia ha ormai raggiunto un tale sviluppo e una 
tale importanza, che non è lecito trascurarla nei programmi dell’ istru- 
zione superiore. 

2° D’ ignoranza e l’incomprensione in materia sessuale sono 
così diffuse, anche in persone le quali hanno compiuto un corso re- 
golare ed accurato di studi, che illuminare in proposito le menti e le 
coscienze apparisce utile, anzi necessario. 

Per ciò che riguarda il primo punto, credo che nessuno possa 
ormai revocare in dubbio il valore dei problemi sessuotogici. Il loro 
interesse è generale, non limitato ad una o più categorie di persone; 
e ciò spiega anche il rapido e fortunato moltiplicarsi di trattati, rivi- 
ste e giornali, dedicati allo studio dei problemi sessuali. Certamente, 
sarebbe ingenuo non riconoscere che parecchie di queste pubblicazioni 
si propongono sopra tutto di sfruttare, a scopo commerciale, le pas- 
-sioni e la curiosità degli uomini, e devono appunto a questo il loro 
successo. Ma è altrettanto vero, che gli studi di sessuologia condotti 
seriamente e con metodo scientifico, sono ormai così numerosi ed im- 
portanti, che la loro influenza diviene ogni giorno più sensibile. Nè 
questo può fare meraviglia. D’ igiene delle razze ; il significato biolo- 
gico e le modalità dell’ istinto sessuale ; i principî della fisiologia e 
della patologia sessuale (umana e comparata); i problemi medico-legali, 
etici e sociali dell’aborto volontario, della prostituzione, ecc.; la ri- 
costruzione storica della vita sessuale nelle varie epoche ; e, last not 
least, l'aspirazione a chiarire la genesi delle emozioni sessuali, risa- 
lendo da queste ai problemi fondamentali della biologia e della psi- 
cologia della vita emotiva : tutto ciò costituisce un campo inesauribile 
di ricerche affascinanti e feconde, verso il quale non si può non sen- 
tirsi attratti; e vale la pena che i giovani, destinati a formare l’élite 
intellettuale della nazione, imparino a conoscere almeno le linee ge- 
nerali della moderna sessuologia. 

Ho detto : vale la pena. Ma devo correggermi, e dire: È necessario 
in conseguenza del secondo punto da me accennato più sopra: e cioè 
la diffusa ignoranza e incomprensione in tema di sessualità. Ignoranza 
crassa, talora addirittura bestiale. È strano, e dispiace di constatarlo: 
ma vi è incomprensione tanto nelle classi intellettualmente inferiori, 
quanto nelle superiori; non di rado, anzi, più in queste ultime che 
nelle prime. Non amo l’aneddoto pettegolo, e perciò mi astengo dal- 
l’addurre esempi, che si affollano in buon numero alla mia memoria: 
dirò solo che anche da persone colte, anzi addirittura da uomini emi- 
nenti (perfino medici!) ho sentito esprimere sulle questioni sessuali — 
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specie per ciò che si riferisce alle anomalie dell’ istinto genetico — dei . 
concetti così errati e meschini, e dei pregiudizi così antiquati e puerili, 
che faceva veramente pena e stupore ad ascoltarli. E questo accade 
per una ragione semplicissima. Mentre tutti i problemi scientifici, so- 
ciali, ecc,, vengono esaminati e discussi liberamente e continuamente, 
sicchè non è possibile cristallizzarsi in idee ormai sorpassate ; per le 
questioni sessuali accade tutto il contrario. Niente libero esame, niente 
discussione : ma accettazione frettolosa e senza spirito critico di alcuni 
giudizi bell’e fatti, sui quali non si ritorna più, e che si attingono 
dall'opinione volgare .... che non è, naturalmente, l’opinione dei 
sessuologi! 

Ora, l insegnamento universitario della sessuologia avrebbe il 
duplice vantaggio di combattere l’ ignoranza, e di obbligare le per- 
sone destinate a funzioni direttive nella società, a formarsi un’opinione 
propria, e a prendere posizione nel contrasto d'idee e di passioni, 
che si agitano intorno alla riforma sessuale. 


æ 
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Dopo questa breve esposizione degli argomenti, che fanno rite- 
nere utile ed opportuna l'istituzione di una cattedra di sessuologia, 
ci si può domandare quale sia il modo più pratico per attuarla. 

Anzi tutto, non si può trascurare un fatto : il sovraccarico intel- 
lettuale imposto ai giovani nelle Università è già notevolissimo, e non 
è il caso di aggravarlo. Per questa ragione, la sessuologia non do- 
vrebbe costituire una materia d’esame obbligatorio. Invece, la fre- 
quenza dovrebb’essere imposta agli studenti di medicina, di scienze 
naturali e di giurisprudenza ; restando, si capisce, facoltativa per tutti 
gli altri. | 
Per non creare d'emblée un onere eccessivo al bilancio dell’ Istru- 
zione Superiore, si potrebbe, per ora, istituire una sola cattedra di 
sessuologia (per esempio a Roma): salvo a provvedere, nel più breve 
tempo possibile, all'istituzione della medesima cattedra anche nelle 
altre università maggiori. L’ostacolo finanziario non sarebbe dunque 
grave; tanto più che i docenti rientrerebbero, per i primi anni, nella 
categoria dei professori straordinari. Naturalmente, l’integrazione di 
questi provvedimenti mediante la creazione di un Istituto di scienze 
sessuali (quale esiste, per esempio, a Berlino), non è possibile in questo 
momento, e dovrà restare riservata ad un avvenire, che speriamo non 
troppo remoto. 
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Per ciò che si riferisce alla scelta degl’ insegnanti, io mi limito 
a deprecare un’eventualità, tutt'altro che inverosimile, dati i recenti 
e non lodevoli sistemi introdotti nell’ Università italiana. E cioè il 
nuovo insegnamento non dovrebbe assolutamente venire affidato « per 
incarico » a qualche professore o libero docente di materie soi-disant 
affini alla sessuologia (medicina legale, psichiatria, antropologia e si- 
mili), bensì a studiosi veramente competenti di sessuologia, e capaci 
di assolvere in modo degno e proficuo il loro compito. Che i futuri 
titolari delle nuove cattedre siano medici, avvocati, filosofi, o magari 
ingegneri, non importa: importa invece che siano adatti al loro uf- 
ficio; e tanto meglio se si andrà a cercarli fra i molti studiosi origi- 
nali e indipendenti, che vivono lontani dalle coferies universitarie, dove 
la genialità già affievolita minaccia (se non si cambiano i sistemi di 
« reclutamento ») di spegnersi interamente. 


Gennaio 1922. 
PROTEUS 


LO SVILUPPO DELL’APPARECCHIO UROGENITALE 0 


Fin dalla loro prima origine i canali escretori dell’apparecchio 
urinario contraggono stretti rapporti con quelli dell’apparecchio geni- 
tale: quindi i due apparecchi hanno comune una parte dei loro con- 
dotti escretori e vengono spesso riuniti nella descrizione in un appa- 
recchio unico detto urogenitale. 


-= Sviluppo dell’apparecchio urinario. 


=- Vediamo brevemente come avviene lo sviluppo dell’apparecchio 
urinario, il quale è destinato a togliere al sangue i prodotti della me- 
tamorfosi regressiva e versarli all’esterno; e che perciò si compone 
di due parti ben distinte: una parte che sottrae al sangue i prodotti 
da eliminare e questa è la parte secernente cioè il rene, ed una parte 
che serve a raccogliere e versare all’esterno i prodotti dell’attività re- 
nale ed è formata dagli ureteri, dalla vescica e dall’uretra. 


(') Sunto di alcune lezioni dettate anni indietro nella R. Università di Roma. 
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L'apparecchio urinario dei vertebrati più alti prima di raggiungere 
lo stato definitivo passa per una serie di tappe, cioè di stati transitori, 
ciascuno dei quali somiglia ad uno stato, che si trova permanente nei 
vertebrati più bassi. I varî stadi attraversati dall’apparecchio urinario 
nei mammiferi si possono ridurre a tre e l’organo che rappresenta 
ciascuno di essi è formato successivamente dal pronefro, mesonefro e 
metanefro. | 

Descriviamo ciascuno di questi tre apparecchi. 

Pronefro. Il pronefro è il sistema escretore più antico e per la 
sua posizione molto anteriore prende il nome di rene cefalico. Esso 
nella sua più semplice espressione è rappresentato da un paio di ca- 
nali, i quali fanno comunicare la cavità generale del corpo coll’am- 
biente esterno. I prodotti della metamorfosi regressiva, cioè l’urina, 
come pure i prodotti sessuali, cioè gli ovi e gli spermatozoi, vengono 
versati dalle glandole che li producono nella cavità generale del corpo 
e per mezzo di questi canali sono espulsi nell'ambiente esterno. Questa 
forma semplicissima di pronefro si può osservare in alcune larve di 
invertebrati, come per esempio nella trocosfera, ma non si osserva 
mai negli embrioni dei vertebrati, perchè in questi il pronefro si pre- 
senta già più complicato. Infatti il pronefro in tutti gli embrioni dei 
vertebrati si presenta costituito da più paia di canali, i quali da una 
parte s’aprono nella cavità generale del corpo, ma dall’altra invece 
di aprirsi direttamente all’esterno sboccano in un condotto comune, 
il quale va a versarsi nella cloaca, cioè in quella cavità comune, che 
accoglie anche lo sbocco dell’intestino terminale. 

Le varie paia di canali uriniferi si chiamano canali segmentari 
ed il condotto unico, che raccoglie i canali segmentari di ciascun lato, 
si chiama canale di Wolff. | 

Ciascun canale segmentario del pronefro si presenta cosi costi- 
tuito: esso comincia con un’apertura di comunicazione colla cavità ce- 
lomatica: questa apertura si presenta sotto la forma di un imbuto, il 
cui orlo è circondato da grosse ciglia vibratili e perciò prende il no- 
me di imbuto ciliato: al collo dell’imbuto fa seguito una dilatazione 
sferoidale, formata di due pareti introflesse una nell’altra ed abbrac- 
cianti un’ansa arteriosa, fornita da un ramo, che viene dall’aorta; 
tutto questo complesso si chiama glomerulo primitivo: segue poi un 
canale, che descrive numerose sinuosità e che perciò si chiama tubulo 
contorto e viene a sboccare nel canale di Wolff. Il canale di Wolff 
risulta da un ispessimento del mesoderma parietale formatosi ventral- 
mente all’abbozzo dei somiti: questo ispessimento si approfonda nello 


% 


LO SVILUPPO DELL'APPARECCHIO UROGENITALE 85 


spessore del mesenchima parietale e si presenta dapprima come un 
cordone pieno, che poi si canalizza: vicino alla sua estremità ante- 
riore esso riceve lo sbocco dei canali segmentari; colla sua estremità 
posteriore si va ad aprire nella cloaca. Il pronefro ha una durata tran- 
sitoria: siccome i suoi imbuti ciliati si aprono nella parte anteriore 
della cavità generale del corpo, quando questa parte anteriore si separa 
dal resto per formare la cavità pericardica, il pronefro non può racco- 
gliere che i prodotti di eliminazione segregati da quest’ultima, quindi 
per raccogliere i prodotti di eliminazione dalla restante cavità si forma 





Fig. 1. — Modello di un embrione umano di Fig. 2. — Modello di un embrione umano 
mm. 14. Porzione caudale. di mm. 25. Porzione caudale. 
1 Canale allantoideo — 2 Cloaca — 3 Membrana 1 Vescica — 2 Sinfisi del pube — 3 Seno uro- 
cloacale — 4 Estremità caudale — 5 Intestino ter- genitale — 4 Tubercolo genitale — 5 Arteria om- 
minale — 6 Primo abbozzo del rene definitivo — belicale destra — 6 Retto — 7 Vertebre sacrali e 
7 Condotto di Wolff. — 8 Cavità celomatica — coccigee — 8 Condotto di Miiller — 9 Condotto di 
9 Setto urorettale. Wolff — 10 Uretere — 11 Ovario — 12 Setto uro- 


rettale — 13 Cavità peritoneale. 


un secondo sistema renale, detto rene primitivo, corpo di Wolff o 
mesonetro. 

Mesonefro. Il mesonefro risulta di un certo numero di canali seg- 
mentari i quali si aprono nel condotto di Wolff all’ indietro dello sbocco 
dei canali segmentari del pronefro: questi canali originariamente dove- 
vano avere una disposizione segmentale cioè presentarsi in numero di 
tante paia, quante erano le paia di somiti: questo rapporto però è 
andato perduto: infatti in un embrione umano di 7 mm. si contano 
37 paia di canali segmentari, che corrispondono ad un numero molto 
minore di somiti. I canali segmentari del mesonefro hanno una co- 
stituzione molto diversa da quelli del pronefro: essi infatti perdono 
presto la loro comunicazione colla cavità addominale, e cominciano 
con una vescicola a doppia parete risultante dall’introflessione di una 


86 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


metà nell’altra ed abbracciante un gomitolo vascolare formato da un 
rametto arterioso che si stacca dall’aorta: questo gomitolo poi per mez- 
zo di una venuzza sbocca nella vena cardinale. ll gomitolo colla dop- 
pia capsula che lo riveste forma un glomerulo di Malpighi. La cavità 
limitata dai due strati della capsula si continua con un tubo formato 
da uno strato epiteliale semplice, il quale dopo aver descritto nume- 
rose sinuosità od avvolgimenti viene a sboccare nel condotto di Wolff. 

Questo stato del sistema urinario rimane definitivo nei vertebrati 
inferiori, invece nei vertebrati superiori è sostituito da un terzo che 
è il metanefro. 

Metanefro. Il metanefro o rene definitivo si forma nel seguente 
modo: Dalla faccia dorsale della porzione terminale di ciascun canale 
di Wolff, cioè in vicinanza del suo sbocco nella cloaca si stacca un 
diverticolo tubulare, che si porta per un breve tratto dorsalmente, 
indi si ripiega verso l’alto avanzandosi nello spessore del mesen- 
chima dorsale all’indietro del mesonefro: questo tubo è dapprima for- 
mato di un solo strato di cellule cilindriche, rivestito da connettivo 
indifferente e termina a fondo cieco: però ben presto l’estremità ter- 
minante a fondo cieco si dilata in una specie di vescicola, la quale 
alla sua volta emette alcuni diverticoli: ciascun diverticolo alla sua 
volta si allunga per un certo tratto e poi alla sua estremità si divide 
a T. La vescicola prima formatasi rappresenta le pelvi, mentre che i 
3 o 4 diverticoli rappresentano i calci ed i loro prolungamenti l’ab- 
bozzo dei canali uriniferi collettori. Per ulteriore allungamento dei 
tubi e successive loro divisioni si viene a formare un’abbondante ra- 
mificazione i cui rami più piccoli terminano a fondo cieco. 

Ciascun fondo cieco alla sua volta si dilata in una vescica, la 
quale per introflessione di una metà della sua parete si trasforma in 
una coppa e dentro questa coppa viene ad insinuarsi, a ramificarsi ed 
a raggomitolarsi un ramuscolo dell’arteria renale. Si forma così un 
glomerulo completo di Malpighi, il quale ha questa struttura: un pic- 
colo vaso arterioso detto afferente penetra entro il glomerulo per 
un polo di esso detto vascolare, vi si ramifica con rami che si intrec- 
ciano tra loro; questi rami si raccolgono poi in un solo, che esce per 
lo stesso polo vascolare ancora sotto forma di arteria detta efferente. 

Attorno a questo gomitolo vascolare c’è una capsula epiteliale 
formata da due pareti, le quali delimitano una cavità che si continua 
col canalicolo urinario: il punto dal quale si stacca il canalicolo uri- 
nario è opposto al polo vascolare e si chiama polo urinifero. Se noi 
potessimo isolare il rene definitivo a quest'epoca e spogliarlo del suo 
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connettivo vedremmo che esso si presenta presso a poco come un grap- 
polo d’uva corrispondendo il gambo all’uretere e gli acini ai glome- 
ruli di Malpighi. Nell’interno di questo grappolo penetra una delle 
arterie segmentarie, cioè una delle arterie che portava il sangue al 
rene secondario: questa arteria assume un notevole sviluppo, si divide 
in numerosi rami che terminano nei glomeruli e costituisce l'arteria 
renale definitiva. 

Il mesenchima che circonda tutto questo tonino di formazioni 
si annette più strettamente a questi tubi, s’individualizza e costituisce 
inglobandoli una massa compatta a forma di fagiolo che si solleva 
sporgendo nella cavità addominale, dalla quale però è separata per 
il rivestimento peritoneale. Nel successivo sviluppo ciascun tubulo uri- 
nario si allunga e si divide in più porzioni: la parte posta immedia- 
tamente vicino al glomerulo presenta numerosi contorcimenti e costituisce 
il tubulo contorto di primo ‘ordine, la porzione successiva assume la 
forma di un’ansa e costituisce lansa di Henle; finalmente Pultima 
porzione si contorce anche essa e costituisce il tubulo contorto di 
2. ordine, che sbocca nei canali collettori. Man mano che procede 
questo sviluppo del rene succedono anche importanti cambiamenti 
nella cloaca. La cloaca in origine è una cavità unica nella cui parte 
posteriore sbocca il retto, nella parte anteriore il peduncolo allantoi- 
deo e sui lati condotti di Wolff. Una prima trasformazione essenziale 
nella cloaca è la formazione di un setto trasversale detto sepimento 
urorettale: questo setto divide la cloaca in due parti, una posteriore 
che riceve solamente il retto, il quale in tal modo viene ad aprirsi 
all’esterno con un orificio proprio che è l’ano ed una parte anteriore 
che raccoglie il canale allantoideo ed i canali di Wolff e si chiama 
seno urogenitale. Se il setto urorettale non si forma in modo com- 
pleto abbiamo una malformazione congenita costituita da una comu- 
nicazione tra il retto e l'apparecchio MO abbiamo cioè le fistole 
vescicorettali, vaginorettali ecc. 

In seguito gli ureteri, i quali sboccavano nel canale di Wolff vi- 
cino alla sua terminazione, spostano gradatamente il loro sbocco verso 
l’innanzi, si rendono indipendenti dai condotti di Wolff e vanno ad 
aprirsi nella faccia posteriore del condotto allantoideo. Così il seno 
urogenitale riceve ora i condotti di Wolff ed il peduncolo allantoideo 
nel quale sboccano gli ureteri. Allora la porzione del peduncolo al- 
lantoideo nella quale sboccano gli ureteri si dilata, acquista pareti 
muscolari e forma la vescica urinaria: invece la porzione del pedun- 
colo posta al di sopra di questa dilatazione si restringe, perde il suo 
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lume e si trasforma in un cordone fibroso, che è l’uraco o legamento 
vescico ombelicale mediano. Colla formazione del rene definitivo e 
collo sportarsi dello sbocco degli ureteri i condotti di Wolff perdono 
ogni rapporto col sistema urinario e servono solamente al trasporto 
dei prodotti sessuali. 


Sviluppo dell’apparecchio genitale. 


Passiamo ora a studiare lo sviluppo ‘dell’apparecchio riproduttore 
o genitale, nel quale dobbiamo distinguere due parti di valore assai 
differente, cioè una parte secretrice ed una escretrice. La porzione se- 
cretrice è la essenziale, poichè è quella che dà origine ai prodotti ses- 
suali, costituiti dagli spermatozoidi nel maschio, dagli ovuli nella fem- 
mina, e prende il nome di testicolo nel maschio e di ovario nella 
femmina. La porzione escretrice è formata di canali, che hanno lo 
scopo di raccogliere i prodotti di queste glandole e versarli all’esterno. 
A questa funzione si limitano generalmente negli animali inferiori. 
Nei mammiferi invece una parte di questi canali nel sesso femminino 
assume anche un’altra funzione, che è quella di albergare e nutrire per 
un certo tempo il prodotto della fecondazione ed espellerlo solo quando 
questo ha raggiunto un determinato grado di sviluppo. 

Vediamo ora come avviene lo sviluppo della porzione secretrice, 
cioè dell’ovario nella donna, del testicolo nell’uomo. 

La formazione delle glandole genitali comincia a manifestarsi con 
un ispessimento dell’epitelio che riveste la parte dorsale della cavità 
addominale: questo ispessimento si forma immediatamente al lato 
esterno dell’attacco del mesenterio dorsale ed al lato interno del con- 
dotto di Wolff e produce nella cavità addominale una sporgenza al- 
lungata dall’alto verso il basso e che fu chiamata dal Waldeyer lista 
germinativa, mentre l’epitelio che la forma si chiama epitelio ger- 
minativo. 

L’epitelio germinativo si comporta nel seguente modo: le sue cel- 
lule, che si distinguono da quelle che tappezzano la cavità peritoneale 
nelle altre regioni, perchè sono molto più grandi, si moltiplicano per 
successive divisioni: indi alcune delle cellule risultanti dalla divisione 
s’ingrandiscono e presentano un volume notevolmente più grande delle 
altre; queste sono le cellule destinate a trasformarsi in ova.o sper- 
matozoidi, senza che per ora si possa prevedere se daranno le une o 
gli altri. 

Però ben presto intervengono ulteriori modificazioni, che sono 
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diverse pel maschio e per la femmina e che portano alla formazione 
del testicolo o dell’ovario. 

Vediamo prima come avviene lo sviluppo dell’ovario. Nell’em- 
brione, che dovrà divenire un individuo di sesso femminile, le cellule 
più voluminose dell’epitelio germinativo si chiamano ovuli primordiali: 
esse si approfondano nel mesenchima sottostante trascinando seco un 
certo numero delle cellule più piccole e formano così nello spessore 
-del mesenchima delle masse cellulari allungate, che vanno sotto il no- 
me di tubi di Pflüger. 

Quando si sono formati un certo numero di tubi di Pflüger il 
mesenchima, che separa il loro complesso dall’ epitelio germinativo, 
s’ispessisce, si estende tutto intorno a questo complesso e forma l’ab- 
bozzo di quella tonaca fibrosa che riveste l’ovario e.che è detta al- 
buginea. Vediamo ora come prosegue lo sviluppo in un tubo di 
Pflüger. 

L’ovulo primordiale di questo tubo non subisce più divisioni, 
ma si sviluppa in grandezza: il suo protoplasma, che va sotto il nome 
di vitello formativo, diventa spugnoso e si carica -di sostanze nutritive, 
che costituiscono un’altra specie di vitello, cioè il nutritivo. Il nucleo 
di questo ovulo s’ingrandisce notevolmente, acquista un aspetto ve- 
scicoloso e la cromatina che esso contiene si dispone in parte a re- 
ticolo, in parte si raccoglie in una massa sferica, che può occupare 
o no il centro del nucleo e che è un nucleolo: il nucleo allora prende 
il nome di vescicola germinativa, il nucleolo di macula germinativa: il 
protoplasma si riveste di una membrana, che esso si segrega e che si 
chiama membrana vitellina. Ma attorno a questa si forma un’altra 
membrana più evidente prodotta dalle cellule follicolari e questa è la 
membrana pellucida. Contemporaneamente fenomeni ben diversi suc- 
cedono nelle cellule piccole del tubo di Pflüger: queste cellule si 
moltiplicano e si dispongono attorno all’ovulo dapprima in un solo 
strato, formando così il follicolo primordiale: successivamente si moltipli- 
cano ancora formando attorno all’uovo parecchi strati di piccole cellule, 
che col loro complesso costituiscono la tonaca granulosa: finalmente il 
connettivo posto attorno alla tonaca granulosa si dispone in parecchi 
strati concentrici e costituisce la theca folliculi: il connettivo che si 
trova attorno al complesso di tutti i follicoli. ed immediatamente al 
di sotto dell’epitelio germinativo s’ispessisce e forma la tonaca albu- 
ginea, che riveste così l’abbozzo dell’ovario. 

Verso la fine del 2° mese fetale l’abbozzo dell’ovario è situato 
ai lati della colonna vertebrale nella regione lombare al di sotto del 
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rene definitivo e della capsula surrenale, che è molto più grande di 
lui, al lato interno del corpo di Wolff, al quale-aderisce e riceve la 
nutrizione da un’arteria, che si stacca dall’aorta lombare, si porta 
trasversalmente ed è l’arteria spermatica interna od uteroovarica. Esso 
però non conserva a lungo questa posizione, ma subisce uno spo- 
stamento verso il basso, compiendo la così detta migrazione dell’ova- 
rio, sicchè scende dapprima nella cavità nel grande bacino e poi 
durante l’8° mese ancora più in basso nel piccolo bacino. Il mecca- 
nismo col quale avviene questa discesa è ancora molto discusso, ma 
certo è in parte dovuto alla trazione del legamento, che dall’estremità 
dell'organo di Wolff va alla cute della regione inguinale e che si 
chiama legamento inguinale o gubernacolo di Hunter ed è formato da 
una ripiegatura peritoneale, che abbraccia un cordone di fibre musco- 
lari lisce. Questo legamento, tirando in basso il corpo di Wolff, tira 
anche l’ovario, che a quello è aderente. 

Lo sviluppo del testicolo nelle primissime fasi avviene come quello 
dell’ovario. Infatti alcune cellule dell’epitelio della lista germinativa 
divengono più grandi e formano le cellule spermatiche embrionali: 
queste si approfondano nel connettivo sottostante disponendosi dap- 
prima a cumuli o cordoni pieni, i quali più tardi si scavano una ca- 
vità, divenendo così dei canali: questi canali si allungano, si rami- 
ficano, si aggomitolano e formano i futuri canalicoli contorti del testicolo, 
che sono i tubuli seminiferi: più tardi questi canali si mettono in 
rapporto coi canali più anteriori del mesonefro, che in tal modo di- 
vengono i canali escretori degli spermatozoi prodotti dai tubi semi- 
niferi. Il mesenchima, che circonda il complesso dei tubuli testicolari, 
s’ispessisce, s’individualizza e forma quella tonaca fibrosa del testicolo 
che si chiama albuginea. 

Durante le prime epoche del suo sviluppo il testicolo è situato 
sui lati della porzione lombare della colonna vertebrale e riceve l’ar- 
teria nutritizia, detta arteria spermatica interna dall’aorta addominale, 
ma questa posizione si cambia ben presto. Noi possiamo osservare 
la posizione primitiva in un embrione di sesso maschile che sia giunto 
alla 6% settimana di sviluppo (mm. 17 di lunghezza): vedremo allora 
che i testicoli si trovano al lato interno dell’organo di Wolff ed ade- 
renti ad esso e che dall’estremità inferiore dell'organo di Wolff parte 
una ripiegatura del peritoneo, che va alla regione inguinale e che 
contiene nel suo interno un cordone di fibre muscolari liscie: questo 
cordone è il legamento inguinale (o gubernaculum testis). 

Quando il mesonefro perde la sua funzione urinaria ed una parte 


LO SVILUPPO DELL’APPARECCHIO UROGENITALE 91 


dei suoi tubi segmentari si riuniscono al testicolo formando i canali 
escretori di questo, l’estremità superiore del legamento inguinale si 
attacca all’estremità inferiore del testicolo ed allora il legamento cam- 
bia nome e si chiama gubernaculum testis o gubernaculo di Hunter. 
L’estremità inferiore del gubernacolo si attacca a quel punto della pa- 
rete addominale della regione inguinale che poi si estroflette per dar 
luogo alle borse, quindi, allorchè è avvenuta la formazione di queste 
il testicolo per mezzo del gubernaculum si trova unito al fondo delle 
borse stesse. Certamente il gubernaculum deve esercitare una trazione 
verso il basso sul testicolo e gli antichi credevano che la sua discesa 
dalla cavità addominale nella cavità delle borse avvenisse solo per la 
trazione di questo legamento: è molto probabile però che a tale 
discesa contribuiscano anche altri fattori, come per esempio la pres- 
sione che i visceri addominale esercitano sul testicolo: comunque sia 
verso l°8° mese il testicolo incomincia a penetrare nel canale ingui- 
nale e verso la nascita è completamente situato nella cavità delle borse. 
Se tale discesa è disturbata e non si compie il testicolo rimane nel 
canale inguinale o nella cavità addominale, ed allora le borse si pre- 
sentano piccole vuote e l’individuo si dice criptorchide. 

Il testicolo rimane piccolo ed allo stato di riposo fino alla pu- 
‘ bertà, quando s’ingrandisce e comincia a funzionare: allora le cellule 
epiteliali che tappezzano i canali seminiferi si moltiplicano ripetuta- 
mente e si differenziano in due specie, cioè in cellule seminifere, che 
dividendosi e suddividendosi danno luogo agli spermatozoidi ed in 
cellule di sostegno, la cui funzione è quella di dare il nutrimento agli 

spermatozoidi durante le ultime fasi del loro sviluppo. 

I Ora che conosciamo lo sviluppo delle glandole genitali nei due 
sessi vediamo lo sviluppo dei condotti escretori di queste glandole. 
Col formarsi del metanefro o rene definitivo il canale di Wolff perde 
ogni ufficio nella funzione orinaria e si adatta unicamente alla fun- 
zione generativa. | | 

Il fenomeno più importante che accompagna questa trasformazione 
è la comparsa del canale di Müller, che decorre parallelo a quello 
di Wolff e che colla sua estremità superiore si apre nella cavità pe- 
ritoneale, mentre colla sua estremità caudale sbocca nel seno urogenitale. 

Nei Selaci esso si forma per una divisione longitudinale del ca- 
nale di Wolff, invece negli altri vertebrati ha un’origine indipendente 
da questo canale. Infatti la sua porzione anteriore è la prima a for- 
marsi e deriva da una estroflessione della parete peritoneale posta al 
davanti del canale di Wolff. Questa estroflessione poi si prolunga verso 
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la parte caudale dell'embrione sotto la forma di un cordone pieno, 
che più tardi si canalizza. 

Nell’embrione umano di 17 mm. di lunghezza l’estremità caudale, 
ancora piena, del canale di Miiller si avvicina al seno urogenitale, 
nell’embrione di 3 cm. giunge a contatto con questo e nell’embrione 
di 4 cm., cioè quando è terminata la sua canalizzazione, vi si apre. 

A questa epoca ogni embrione ha la glandola genitale poco bene dif- 
ferenziata e possiede gli abbozzi dei canali escretori dei due sessi quindi 
è ermafrodito: però successivamente a seconda del sesso che l’em- 
brione dovrà assumere uno dei due canali si 
sviluppa ulteriormente, mentre l’altro s’atro- 
fizza e cioè nel maschio si sviluppa il canale 
di Wolff e s’atrofizza quello di Miiller, men- 
tre che nella femmina si sviluppa quello di 
Miiller e s’atrofizza quello di Wolff: ma l’atro- 
fia di questi canali non è tanto completa che 
non si possan9 trovare anche allo stato adulto 
nel maschio dei residui del canale di Miiller, 
‘nella femmina dei residui del canale di Wolff. 

Quando poi questi residui si presentano 
più sviluppati di quello che non siano abi- 
tualmente e producono corrispondenti altera- 
zioni anche nei genitali esterni, mentre che 
le glandole genitali sono di una sola specie, al- 
Fig.3.— Schema dello sviluppo lOra abbiamo quelle varie anomalie, che vanno 


degli i genitali maschili. . . FF 
Frestiolo—? ldatide peduncolata SOtto il nome di ermafroditismo apparente. 
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canale di Wolff sboccano come abbiamo 
detto tutti i canali segmentari del rene secondario: col formarsi del 
metanefro, siccome i tubi segmentari non servono più all’espulsione 
dell’ urina, essi assumono una nuova funzione; però ciò avviene solo 
per i più anteriori, poichè quelli che sboccano nella metà posteriore 
del canale di Wolff si atrofizzano e di essi rimane solo qualche re- 
siduo: questo residuo è rappresentato da canali situati tra il deferente 
ed il testicolo: se questi canali conservano la loro comunicazione col 
canale di Wolff formano i canali aberranti dell’epididimo, se invece 
se ne distaccano e si presentano chiusi alle loro estremità formano 
il paradidimo od organo di Giraldé, costituito da pochi corpuscoli 
rotondeggianti, risultanti da piccoli canali aggomitolati su sè stessi. 
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Invece i canali segmentarî anteriori perdono i loro glomeruli si allun- 
gano, penetrano nell’interno del testicolo e si mettono in comunicazione 
coi canali seminiferi: al di sopra di questi canali può persistere 
una porzione del condotto di Wolff, che si dilata alla sua estremità 
dando luogo ad una vescicola, che è l’idatide peduncolata. Allora 
la parte del condotto di Wolff, che ha perduto i canali segmentari, 
inferiormente rimane rettilinea e forma il deferente, superiormente 
si dispone a spirale e forma la coda del- I 
l’epididimo: la parte che ha conservato i 
canali segmentari forma la testa dell’ epi- 
didimo. I canali segmentarî colla loro por- 
zione più prossima al canale di Wolff for- 
mano i coni vascolari di Haller colla parte 
più prossima al testicolo la rete testis e 
probabilmente i canalicoli retti. 

Colla sua estremità distale il canale 
di Wolff si apre nel seno urogenitale, che 
poi diventerà la parte iniziale dell’uretra 
maschile; però poco prima di aprirsi emette 
un diverticolo dapprima tuboloso indi slar- 
gato a vescica, il quale costituisce le ve- 
scichette seminali, destinate ad accogliere 
lo sperma man mano che esso è prodotto 
dai testicoli, per poi emetterlo nel momento 
del coito: allora la porzione del canale di 
Wolff, che va dai testicoli alle vescichette ,;, 4 _ schema detto sviluppo 
seminali, si chiama deferente, quella che degli organi genitali femminili. 


l 1 Ovario — 2 Condotto di Müller 
va dalle vescichette al seno urogenitale, si- — 3 Utero — 4 Idatide di Morgagni 


— 5 Fimbria ovarica — 6 Organo di 


r . TNR. Rosenmüller — 7 Paraooforo — 8 Con- 
dice dotto eiaculatore. Nel maschio i canali deio di Won è Canile d Okra 


=> 





di Miiller si atrofizzano, ma non comple- 


tamente: di solito scompare la parte media di essi senza lasciar traccia; 
rimangono invece residui della estremità superiore e della inferiore. 
L’estremità superiore si dilata dando luogo ad una piccola vescicola 
contenente un liquido chiaro, le cui pareti sono rivestite da epitelio 
vibratile: questa piccola vescicola sta addossata al polo superiore del 
testicolo sotto la testa dell’epididimo e costituisce l idatide sessile o 
di Morgagni. Anche la porzione inferiore persiste e si presenta sotto 
la forma di un canalicolo, che, dopo aver confluito col corrispondente 
dell’altro lato, forma un canale unico, il quale sbocca nella parte po- 
steriore del seno urogenitale in mezzo allo sbocco dei due canali eia- 
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culatori: questo canale si chiama utricolo prostatico e rappresenta la 
cavità di un utero mascolino. 

Vediamo ora come avviene lo sviluppo dei dotti escretori nella 
femmina. Nella femmina il canale di Miiller si sviluppa notevolmente, 
dando luogo alle trombe ed all’utero: invece il canale di Wolff ed i 
canali segmentari scompaiono lasciando solo delle traccie, che ora 
vedremo. ll canale di Müller nei primordi del suo sviluppo è situato 
avanti al canale di Wolff e verso l’alto termina con un’apertura slar- 
gata ad imbuto, che si apre nella cavità peritoneale. Inferiormente in- 
vece i due canali convergono uno verso l’altro, si accollano e si riuni- 
scono in un canale unico, che viene a sboccare nella parete poste- 
riore del seno urogenitale tra lo sbocco dei due canali di Wolff. I 
canali di Miller danno origine alle seguenti parti. La porzione supe- 
riore del canale di Müller, che rimane separata dalla corrispondente 
dell’altro lato, forma gli ovidutti la cui parte iniziale, che si apre nella 
cavità addominale, si slarga ad imbuto e costituisce il padiglione della 
tromba: questa si applica sull’ovaio ed accoglie le uova che devono 
attraversare l’ovidutto. Le parti caudali dei canali di Müller, che si 
accollano fra loro, danno origine all’utero ed alla vagina. 

Questi due organi dapprima sono indistinti, ma poi verso il prin- 
cipio del 4° mese una piccola inflessione a concavità anteriore ed un 
cercine muscoloso circolare ne segna la separazione ed in seguito, 
mentre le pareti vaginali s’ispessiscono poco, quelle uterine presentano 
un notevole ispessimento per il grande sviluppo della loro muscolatura. 

Durante il 4° mese l’epitelio della vagina embrionale prolifera 
abbondantemente, tanto da trasformare questo organo in un cordone 
pieno, la cui estremità inferiore determina nel seno urogenitale una 
sporgenza, detta collicolo di Miiller. Ben presto però l’abbozzo vagi- 
nale torna a canalizzarsi, salvo alla sua estremità inferiore, ove la 
parte rimasta solida costituisce un diaframma, che chiude lo sbocco 
della vagina. i | 

Questo diaframma in seguito si- perfora e forma limene, il quale 
a seconda del modo col quale avviene la perforazione ci si presenta 
sotto diversi aspetti. 

Mentre i canali di Miiller subiscono questa evoluzione i canali 
di Wolff coi tubi segmentarî si atrofizzano, ma non in modo com- 
pleto : infatti la porzione anteriore del canale di Wolff coi suoi tubi 
segmentarî, che nell'uomo formano l’epididimo ed i canali escretori 
dello sperma, rimane sotto la forma di un canale, che è la parte 
anteriore del canale di Wolff, in cui sboccano un certo numero di 
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canalicoli più o meno sinuosi: questo complesso di formazioni rudi- 
mentali si trova annidato tra i due foglietti del legamento largo e va 
sotto il nome di epooforon od organo di Rosenmiiller. Spesso si pos- 
sono vedere alcuni canali dell’epooforon penetrare nell’interno del- 
‘ l’ovaio nella sua sostanza midollare, come fanno i canali segmentari 
nel testicolo. Talvolta persistono anche alcuni canali segmentari po- 
steriori, che aggruppandosi formano un corpo giallastro, situato anche 
esso nello spessore del legamento largo al lato interno dell’organo 
di Rosenmiiller: quest’ organo si chiama paraooforo ed al microscopio 
si presenta formato da un cerfo numero di canalicoli, rivestiti di 
epitelio vebratile ed aggomitolati, in mezzo ai quali si può vedere 
qualche glomerulo vascolare, residuo dei glomeruli del mesonefro. Final- 
= mente in qualche raro caso nella donna, frequentemente nella scrofa, 
può persistere anche tutto il canale di Wolff; 'in tal caso si vede il con- 
dotto principale dell'organo di Rosenmiiller continuarsi verso il basso 
in un canale epiteliale, il quale discende dapprima lungo il bordo 
esterno dell’utero poi lungo le parti laterali della parete anteriore della 
vagina per venire a sboccare nel vestibolo, vicino al meato urinario. 
Questo canale fu visto per la prima volta dal Malpighi, poi dal 
Gartner e va sotto il nome di canale di Gartner. 


Per completare lo studio del sistema genitale occorre dire ancora 
qualche parola sullo sviluppo dei genitali esterni. Se noi osserviamo 
un embrione umano di 11 a 13 mm, cioè al principio del 2° mese, 
quando lo sbocco della cloaca è ancora chiuso per mezzo di una 
membrana, detta cloacale, vedremo che nel punto in cui questa mem- 
brana si aprirà c'è un solco verticale, solco genitale, la cui estremità 
superiore è sormontata da una piccola sporgenza detta tubercolo o 
bottone genitale. Più tardi la membrana cloacale si apre ed allora 
l'apertura cloacale si presenta come una fenditura verticale: all’intorno 
di questa apertura e del bottone genitale le parti molli si sollevano, 
formando un cercine anulare, che si dice argine genitale. Successiva- 
mente quando l’apertura cloacale si divide in due aperture, una ante- 
riore che è lo sbocco del seno urogenitale, ed una posteriore che è 
Pano, quest’ultimo si sposta verso l’indietro e viene a mettersi al di 
fuori dell’argine genitale: invece l’apertura del seno urogenitale si 
continua innanzi in un solco che si scava lungo la faccia inferiore 
del bottone genitale. Questi fenomeni, che sono quasi identici pei duc 
sessi vanno fino al 3° mese compiuto, dopo il quale incominciano 
differenziazioni notevoli. 
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Fig. 5. — La metà caudale 
del corpo di unembrione umano 
al principio del secondo mese. 

2 Abbozzo degli arti inferiori. — 
3 Bottone genitale. — 5 Estremità 


Fig. 6. — Embrione umano 
di mm. 23 di lunghezza. 

1 Cordone ombelicale — 2 Arti 
inferiori — 3 Bottone genitale — 
4 Argine genitale — 5 Coccige — 


Fig. 7. — Embrione umano 
di mm. 29. 

2 Arto inferiore — 3 Bottone 
genitale — 4 Cercine genitale — 


caudale. — 6 Solco genitale. — 
11 Parete addominale. 


6 Fessura cloacale — 8 Pieghe ge- 
nitali. 


5 Coccipre — 6 Seno urogenitale 
— 7 Ano — 8 Pieghe genitali. 


Nella donna il tubercolo genitale si sviluppa poco e diviene il 
clitoride: i due margini che delimitano l’apertura del seno urogenitale 
si sollevano formando due pieghe, pieghe genitali, che diventano le 
piccole labbra: queste delimitano uno spazio detto vestibolo, nel 
fondo del quale s'apre anteriormente l’uretra, posteriormente la va- 
gina: gli argini genitali s'ingrandiscono, si riempiono di tessuto gras- 
soso e formano le grandi labbra. Nel maschio invece il tubercolo 
genitale si allunga notevolmente e forma la verga, che è omologa al 
clitoride: ai lati dell'apertura del seno urogenitale si sollevano due ri- 
lievi omologhi alle piccole labbra; questi però si saldano tra loro 





Fig. 8. — Embrione umano ; 
di 7 cm. Terzo mese. Di sesso Fig. 9. — Embrione umano Fig. 10. — Embrione umano 
femminile. di 15 cm. Quarto mese. Di sesso di cm. 4,5. Terzo mese. Sesso 


2 Arto inferiore — 3 Clitoride 
— 4 Grandi labbra — 5 Coccige 
— 7 Ano — 8 Piccole labbra. 


femminile. 

3 Clitoride — 4 Grandi labbra — 
7 Ano — 8 Piccole labbra — 9 
Imene. 


maschile. 

2 Arto inferiore — 3 Glande 
— 4 Borsa — 6 Residuo del seno 
urogenitale — 7 Ano — 10 Rafe. 
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dando luogo ad un canale che è la parte iniziale dell’uretra maschile, 
in cui si aprono la vescica ed i dotti eiaculatori. In seguito anche i 
bordi, che delimitano il solco scavato nella faccia inferiore della verga, 
si saldano e formano un canale, che costituisce il resto dell’uretra 
maschile, porzione peniana: se la chiusura non è completa si ha l’ipo- 
spadia. Gli argini genitali si sviluppano notevolmente, si saldano tra loro 
dietro la verga e formano le borse, che sono omologhe alle grandi 
labbra. i 


k 
* + 


Da quanto ho esposto risulta chiaro come durante tutto il primo 
mese e per una buona metà del secondo mese di vita intrauterina 
l’uomo presenta una glandola genitale indifferente, che può trasfor- 
marsi tanto nell’ovario come nel testicolo. 

Ugualmente i tubi escretori dei prodotti sessuali sono costituiti 
in modo, che possono dare origine tanto all’apparecchio escretore 
femminile come a quello maschile.. | 

Ma dopo la sesta settimana le glandole genitali e l’apparecchio 
escretore indirizzano il loro sviluppo verso una determinata direzione, 
in modo che ben presto si manifesta nettamente la differenziazione 
dell’uno o dell’altro sesso. 

Appare quindi evidente quanto sia irrazionale e contraria a qual- 
siasi principio scientifico la pretensione di coloro, che a gravidanza 
già inoltrata credono con agenti esterni di poter influire sulla deter- 
minazione del sesso del futuro essere. 


Roma, Università, marzo 1922. 
PRIMO DORELLO 
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NOTE GIURIDICHE 


L'egregio avvocato GIOVANNI REGARD, Via Firenze 47, Roma (5), 
inizia con questo articolo una serie di Note giuridiche che egli conti- 
nuerà regolarmente su questa Rassegna trattando, in modo particolare, 
dei reati sessuali. Mentre ringraziamo il nostro valente collaboratore 
per la valida opera sua, siamo lieti in tal. modo di rendere sempre più 
completo il nostro periodico, che, in poco tempo, si è affermato quasi 
come indispensabile ad una numerosa schiera di giuristi, di medici, di 
maestri e di studenti. [La Direzione] 


MATRIMONIO, ADULTERIO E DIVORZIO 


Una interessante questione dî diritto matrimoniale ha richiamato l’attenzione 
degli studiosi e dei pratici, per la sua importanza dottrinale e legislativa. Essa 
ha inoltre un particolare interesse per noi italiani che — isteriliti nella contem- 
plazione della ferrea immutabilità dei nostri istituti, i quali sono incardinati sal- 
damente sul rigido principio della assoluta indissolubilità del matrimonio, con- 
sacrato nelle nostre leggi —, assistiamo, o con scettico disinteresse o con curiosità 
di superficiali osservatori, alla elaborazione scientifica e legislativa delle riforme 
che altri popoli, pur non inferiori a noi per grado di civiltà e di libertà, intro- 
ducono lentamente ed avvedutamente nei loro codici di diritto e di procedura. 

Nel Belgio un gruppo di deputati liberali e socialisti ha presentato, in questi 
giorni, al Parlamento un disegno di legge, tendente a togliere il divieto — san- 
cito nella legge vigente — del matrimonio del coniuge convinto di adulterio col 
suo complice nella consumazione del reato. 

I presentatori, fra i quali figurano i nomi dei più illustri parlamentari, per- 
sonalità della scienza e della politica, giustificano la loro iniziativa — che na- 
turalmente è combattuta con vivacità ed energia dagli elementi moderati e con- 
servatori — con argomenti di carattere sia razionale che positivo. 

L’articolo 298 del Codice Civile Belga — essi dicono —, creando un impe- 
dimento categorico al matrimonio fra persone condannate per il delitto di adul- 
terio, aveva, come portato teorico, lo scopo di prevenire i contatti fra persone 
di sesso diverso, legate da vincolo matrimoniale, per il quale esse non avreb- 
bero mai potuto posteriormente regolarizzare la loro unione extralegale e le- 
gittimare i figli eventualmente procreati da tale unione. In realtà, poi, questa 
disposizione di legge, che vige tuttora nella vita pratica, non ha avuto e non ha 
altro risultato concreto se non quello di provocare una perturbazione sociale, 
assai più grande di quel che non appaia, e di perpetuare, aggravandoli, gli scan- 
dali domestici. 

L'articolo 298 del Codice Civile Belga non ha ormai più dunque che il ca- 
rattere di una sterile misura di rappresaglia contro il coniuge colpevole ed il 
suo complice: misura che è imposta ad essi a tutto detrimento della moralità 
nella convivenza comune. L’ordine sociale impone invece di fare tutto il pos- 


NOTE GIURIDICHE 99 


sibile per offrire alle unioni irregolari il mezzo di diventare regolari, mentre la 
ricordata e combattuta norma legislativa mira ad ottenere il risultato completa- 
mente opposto e, comunque, tale risultato raggiunge sistematicamente nella sua 
attuazione pratica nella vita quotidiana. 

Si osserva ancora che — essendo stato approvato e introdotto nella legisla- 
zione Belga il divorzio fra coniugi incompatibili fra loro — è logico e doveroso 
completare l’ opera, permettendo ai divorziati di costituire una nuova famiglia. 
Non è forse immorale — affermano i fautori del, disegno di legge — e, in 
pari tempo, crudele di colpire irrimediabilmente con la denominazione di figli 
naturali o adulterini i nati da queste unioni extralegali ? 

Occorre assolutamente — conclude la Relazione con cui il progetto di riforma 
è presentato al Parlamento — eliminare questa disposizione di legge, in guisa 
da offrire anche agli adulteri un mezzo agevole e concreto ed un modo onore- 
vole di rientrare nella legalità, di costituire una famiglia regolare e di dare un 
nome ai figli nascituri. 


s 
> $ 


L’iniziativa Parlamentare, tendente a sopprimere recisamente la grave limi- 
tazione che è sancita nella legge belga — come ancora in qualche altra legisla- 
zione che pure ammette, più o meno largamente, l’istituto del divorzio — del 
divieto del matrimonio del coniuge adultero divorziato col suo correo, offre ar- 
gomento al richiamo ed all’esame delle due importanti questioni relative alla 
incriminabilità dell’adulterio ed all’adulterio come causa di scioglimento del 
matrimonio. 

In Italia, la dottrina è assai discorde e divisa, nella materia, per fondamen- 
tali ragioni di carattere sia storico, sia politico, sia scientifico, che vogliamo suc- 
cintamente considerare. 

Fra gli autori infatti ve ne sono alcuni — ed anche fra i più illustri — i 
quali sono d’avviso anzitutto che non dovrebbe considerarsi come delitto l’adul- 
terio. Va ricordato, fra i moderni, il grande Pessina, il quale nega che tanto nel- 
l’adulterio della moglie quanto in quello del marito (concubinato) vi sia un fatto 
intrinsecamente criminoso e degno di essere punito. Se v’è materia — egli dice — 
nella quale un arcano e misterioso potere, superiore alla nostra libertà, mani- 
festa la sua terribile efficacia, è quella della vita affettiva, che percorre tutti gli 
stadii della natura umana, dai pensieri più puri dell’intelletto sino all’ effusione 
del. senso. È nota la apodittica affermazione del Maestro: « L'amore non può 
essere materia di precetto giuridico ». Egli ritiene che nella vita sessuale il pre- 
dominio del pathos giunga a tal punto di soverchianza, che l’esigua parte lasciata 
al libero volere confina con la mancanza di responsabilità giuridica nel più emi- 
nente senso della parola; e che i fatti relativi alla vita sessuale sono « più ne- 
cessità per predestinazione che frutto di libera volontà ». 

Ma già prima del Pessina altri eminenti scrittori sostennero la stessa opi- 
nione. Basti ricordare il Beccaria (« Dei delitti e delle pene »), il Filangieri 
(« Scienza della legislazione »), il Tissot (« Droit Criminel ») e il Voltaire 
(« CEuvres, XXIX »). 

A sostegno della non incriminabilità dell’adulterio, oltre che ragioni di or- 
dine razionale, si adducono motivi di indole positiva. Si osserva che le sanzioni 
punitive riescono un freno inefficace, se non addirittura inutile, anche perchè 
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sia offeso che l’offensore hanno uguale interesse di non suscitare pubblicità in- 
torno al delitto, e il numero dei procedimenti penali è irrisoriamente esiguo di 
fronte al numero dei delitti consumati. Anche si rileva che, più della soddisfa-. 
zione che può avere il coniuge offeso dalla irrogazione di una pena ai colpe- 
voli, è grave e deleterio il ridicolo a cui egli si espone nel giudizio che può 
promuovere, presentando querela contro di essi; e che lo scandalo, inevitabil- 
mente connaturato ai procedimenti penali, genera onta per le famiglie, colpendo 
anche innocenti, primi fra tutti i figli, l’onore dei quali deve essere sempre 
scrupolosamente salvaguardato. E si osserva infine che la pena minacciata dalla 
legge è sempre poca e povera cosa anche in confronto al pericolo a cui i col- - 
pevoli si espongono, se l'offesa e lira armino la mano del coniuge tradito, il 
quale ha per consuetudine acquisito il diritto all’impunità, anche se uccida, 
come è dimostrato dai sistematici verdetti di assoluzione pronunziati dai giurati. 

Per contro, i sostenitori della incriminabilità dell'adulterio rilevano che — 
data la profonda importanza isociale dell istituto matrimoniale, per i diritti e i 
doveri a cui esso dà origine e che costituiscono quel diritto famigliare su cui è 
basata la società civile — l’adulterio offende oltre il coniuge tradito anche la 
società famigliare; e lo scioglimento del matrimonio, se ripara l’offesa fatta alla 
persona del coniuge, non ripara al tempo stesso, e con la necessaria efficacia, 
l’offesa fatta al diritto sociale. Osservano ancora che, accettando ed ammettendo 
fra le cause di scioglimento di matrimonio l’ adulterio, si verrebbe a fornire un 
mezzo facile ed antigiuridico per infrangere il vincolo coniugale; e che perciò 
il divorzio non può considerarsi un utile e giusto sostitutivo alla penalità del- 
l’adulterio. Afferma a tale riguardo, il Carmignani — che Francesco Carrara chiamò 
« grande riordinatore della scienza » — che, ritenendo invece l’adulterio un reato, 
la pena reintegra i vari diritti offesi, quello cioè del coniuge tradito, dei compo- 
nenti la famiglia e della società, perchè i cittadini si rianimano al pensiero che 
la minaccia della legge può avere molta e sicura efficacia a trattenere gli immo- 
rali dal commettere una azione che turba l’ordine e la pace della famiglia, e la 
pena inflitta è opportuno rimedio a reintegrare i diritti offesi e a lavare l’ onta 
patita dal reato. 

Osserva il sommo maestro Carrara che non vi è forse delitto che, nella storia 
delle correlative penalità, presenti tanta incostanza ed oscillazione quanta ne 
trova nell’adulterio chiunque consulti le legislazioni dei diversi popoli e dei di- 
versi tempi. | 

Può dirsi infatti, senza ombra di esagerazione, che, a frenare e colpire que- 
sto reato, siano stati escogitati e sperimentati tutti i modi possibili di punizione, 
dai più miti ai più severi, dai più risibili ai più feroci. La lapidazione, la flagel- 
lazione, la deturpazione, le mutilazioni, i tormenti, la infamia irrogata con forme 
oscene, la berlina, la relegazione nel lupanare, il sotterramento, l’ annegamento, 
la vivicomburione, la reclusione, il carcere, l'ammenda, le pene puramente civili, 
lo scioglimento del matrimonio, le restrizioni sontuarie : tutte queste forme, di- 
verse di grado e di natura, presentano una varietà complessa e copiosissima, 
nella quale si sonó sbizzarriti e sbrigliati, senza posa e senza costrutto, i legi- 
slatori di ogni tempo e di ogni Nazione. E con qual frutto non giova ripeterlo 
— osserva il Carrara — perchè « ai buoni costumi non fà di mestieri la severità 
delle pene ed ai costumi corrotti la mano del carnefice è freno impotente e 
deriso ». Ricorda Strabone che neppure la minaccia della pena capitale valse a 
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diradare gli adulterii. E Tito Livio narra che nei primi tempi della Repubblica 
le ammende inflitte alle adultere bastarono in un anno a costruire un ricchis- 
simo tempio dedicato a Venere! 


Ma anche gli autori i quali ritengono il fondamento razionale e positivo 
della incriminabilità dell’adulterio sono quasi tutti concordi nel dichiarare la ne- 
cessità di una integrazione legislativa, per la quale, oltre la sanzione penale 
contro il coniuge infedele ed il correo, vigesse nella legge civile una disposi- 
zione che consentisse lo scioglimento del matrimonio in caso di adulterio. Di- 
chiarata insufficiente, se non dannosa, la sola azione di separazione personale, 
quale è accordata dal nostro Codice Civile, l’ infrangimento del patto matrimo- 
niale causato dall’adulterio deve portar come conseguenza lo scioglimento del 
vincolo legale, essendo antigiuridico e inumano che il coniuge offeso possa invo- 
care ed ottenere una pronunzia di condanna in sede penale ed esser poi sempre, 
usque ad mortem, incatenato al vincolo legale ed al patto matrimoniale, perchè 
ciò significa — come ben scrisse il Tuozzi (in « Enciclopedia » del Pessina) — 
volere da parte dell’offeso una virtù che è superiore alle forze umane, e che 
potrebbe anche non essere chiamata tale, come all’opposto la considera la società, 
d’onde mali maggiori nell’organismo della famiglie. 

Scarse sono peraltro le legislazioni che annoverano l’adulterio fra le cause 
di scioglimento del matrimonio. In Inghilterra — dove l’adulterio è considerato 
esclusivamente dalla legge civile — il marito ha diritto di far pronunziare il 
divorzio dalla moglie infedele, ma in pari tempo deve agire contro il correo di 
lei, a carico del quale può essere pronunziata sentenza di condanna ad una ri- 
parazione pecuniaria. Quasi tutte le legislazioni moderne colpiscono invece l’adul- 
terio con sanzioni punitive, pur comminando generalmente pene lievissime. In 
Olanda, in occasione della formazione del Codice Penale, la proposta fatta dalla 
Commissione Ministeriale, di escludere l’adulterio dal novero dei reati, fu respinta 
e non trovò posto nel testo definitivo di legge. 

Per la legislazione Germanica — che ammette l’ adulterio fra le cause di 
scioglimento di matrimonio, ma lo punisce penalmente ed in modo più grave 
quando sia stato causa di scioglimento di matrimonio — i due rimedii consacrati 
nella legge sono lasciati alla valutazione del coniuge offeso, il quale, ove non si 
valga del diritto di chiedere la risoluzione del vincolo coniugale, non ha diritto 
di tradurre i colpevoli dinanzi al magistrato penale; ma, se vuole che ad essi 
sia irrogata una pena, deve contemporaneamente far pronunziare lo scioglimento 
del matrimonio. . 

Fra gli autori, il sommo Carmignani, pur propendendo ad ammettere l’ isti- 
tuto del divorzio soltanto in alcuni casi gravissimi, e purchè « circondato da 
immense cautele », lo riteneva un ottimo surrogato alla sanzione penale in ma- 
teria di adulterio, in quanto che, come costituisce sanzione afflittiva, perchè im- 
plica censura del misfatto e spoliazione nel colpevole del diritto matrimoniale, 
la società ha in esso un sufficiente mezzo repressivo, che vale ad eliminare lo 
allarme sociale ingenerato dal reato, allarme che è necessario, al di sopra di 
ogni altra cosa, riparare e reprimere. « Ammesso poi — egli scrive — quanto 
alla donna come sanzione il divorzio, il suo complice, che offese il diritto ma- 
trimoniale, l'ordine della famiglia ed il buon costume, dovrebbe esser soggetto a 
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sanzione penale, non solo e come prevenzione e come repressione, ma anche ad 
impedire violenze, vendette e rappresaglie ? Questa domanda farebbe stare al- 
quanto in dubbio e propendere forse per l’affermativa, ma, quando si pensi che, 
sotto l’ incubo del divorzio, l’uomo troverebbe le donne meno proclivi ad ascol- 
tarlo, che non sarebbe giusta la condanna del complice e l’ impunità dell’ adul- 
tera, è giocoforza affermare l impunità anche di esso. Finchè però nelle leggi 
civili non si accolga l’ istituto del divorzio, l’adulterio dovrà figurare fra i reati ». 

La questione del divorzio, considerata nei suoi aspetti generali di diritto 
pubblico e di diritto civile, porterebbe la nostra indagine oltre i limiti, ristretti 
e ben determinati, che ci siamo prefissi. Non ci mancherà peraltro l’ occasione 
di ritornare su di essa e di considerare, sia pure soltanto incidentalmente, i modi 
e le forme e gli artificii con cui il divorzio, escluso dalle nostre leggi, che gli 
hanno chiuso le loro impenetrabili e massiccie porte di bronzo, è ormai entrato 
nella pratica quotidiana e nella compagine famigliare e sociale italiana, in ispreto 
al divieto di legge ed alla ostinata pervicacia antidivorzista del legislatore, 
della quale non trascureremo di esaminare i singolari e significativi effetti. Re- 
stiamo nei confini, modesti e ben delimitati, del compito prefissoci. 

E domandiamo pertanto quale efficacia preventiva e repressiva possa riscon- 
trarsi nello scioglimento del matrimonio, considerato come minaccia e come san- 
zione. Una efficacia considerevole e sicura, indubbiamente, in ogni caso. Ricor- 
diamo una opinione autorevole, a conforto di tale nostra affermazione, di cui 
daremo ragione. Nella sua monografia sull’ adulterio, pubblicata nel « Digesto 
Italiano », il Lucchini afferma che col divorzio la politica sociale ottiene un ef- 
fetto preventivo quale invano potrebbesi attendere dalla penalità; che la stati- 
stica degli scarsissimi processi per adulterio dimostra quanto la penalità sia de- 
risoria; e che quindi dalla prospettiva della pena non deriva alcun sgomento 
per il coniuge infedele, il quale suole agire sotto l impulso di stimoli e di af- 
fetti poco suscettibili d’esser frenati dalla minaccia d'una condanna. All’ incontro 
— egli scrive — « deve riconoscersi nella minaccia del ripudio un effetto ben 
diverso sull’animo del coniuge che sia disposto o si accinga a violare la fede 
giurata; egli sa di porre a rischio tutto l’avvenire della sua vita, col perdere 
quella famiglia che forse con tanti sforzi s'era formata, esponendosi il più delle 
volte al cimento di non potersene formare una seconda, per la naturale «ripu- 
gnanza e diffidenza che ingenereranno i suoi precedenti; e d’altra parte egli sa 
che la sanzione del divorzio lo colpirà assai più facilmente che non la sanzione 
penale, sia per il minor rigore probatorio richiesto dalla legge e dal giudice, sia 
per i minori ostacoli e per la maggior soddisfazione che troverà il coniuge offeso 
ad avvalersene ». E conclude che, col semplice e logico rimedio del divorzio, 
marito, famiglia e società provvedono alla rispettiva tutela, senza urtare in quelle 
aberrazioni repressive che sono più deplorevoli e funeste delle aberrazioni del 
senso e della carne. 

E già che abbiamo ricordato il Lucchini — questo autore tanto, e sì aspra- 
mente talvolta, combattuto ed attaccato, per i suoi atteggiamenti personali e per 
le posizioni anche coraggiosissime, se pure discutibilissime, da lui assunte nel- 
l’arengo scientifico — vogliamo anche richiamare — per i lettori di questa Ras- 
segna — la motivata opinione da lui manifestata nella ricordata monografia, in 
ordine alla dottrina del grado nell’adulterio, sotto il riflesso della forza morale 
ed affettiva. Egli scrive: « Quantunque soggetto di controversia fra istologi e fi- 
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siologi intorno alla sua localizzazione, non può revocarsi ormai in dubbio l’esistenza 
propria e distinta di un sesto senso, il senso genitale; il quale può essere leso, 
in dipendenza specialmente di fisiche ed organiche anomalie, e produrre una 
delle tante varietà di quella mania o alterazione affettiva, che la scienza ha in- 
contestabilmente accertata. Come però non può la filosofia penale disconoscere - 
l’esistenza della pazzia morale, allo stesso modo che non può negare le infer- 
mità fisiche, i vizi organici, i riflessi innati, le trasmissioni ereditarie ecc., così 
conviene che faccia la sua parte all’ influsso fatale e irresponsabile delle aber- 
razioni del senso genesiaco, non per escludere, ma per diminuire, talora assai 
sensibilmente, l’ imputabilità morale del reo. Non già per èscluderla, abbiamo - 
detto ; ed infatti, per quanto profondo sia il pervertimento naturale, per quanto 
forte l’ inclinazione, lo stimolo innato, esso ha mestieri del concorso intellettivo 
onde sviluppare il sentimento correlativo, formare la passione e trar questa al 
punto di accendersi per la causa più minima, più insignificante ed esplodere ir- 
refrenabile. Disperata può essere la lotta che l intelletto debba sostenere per 
vincere o temperare il funesto influsso dell’aberrazione sessuale; ma, se. esso 
si pieghi a secondarne anzichè ostacolarne lo sforzo, e finchè lume d’ intelligenza 
assista il lavorio della passione, non vien meno il titolo d’ imputare moralmente 
l incontinenza, e soltanto la intima è inconscia ragione dell’operare è irrecusa- 
bile argomento per scemarne il valore ed il computo. Tuttavia facilmente si 
comprende come una siffatta degradazione debba imporsi massima e rilevantis- 
sima allorchè risulti estesa l’aberrazione sessuale, al punto di perturbare grave- 
mente le stesse facoltà mentali, siccome non di rado avviene. E ciò porge nuovo 
motivo per combattere l’incriminazione dell’adulterio, a cui le molte volte la 
donna si trova irresistibilmente sospinta; mentre nella difficoltà di assodare con- 
cretamente l’ innato pervertimento sensuale si corre il cimento di colpire, nei 
rarissimi casi in cui la legge funziona, un essere più sventurato che colpevole ». 
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Ma è giunta ormai l’ora di raccogliere le vele e di avviarci, se nori ad una 
conclusione, al termine di queste note. 

La interessante questione di diritto matrimoniale — sulla quale è stata ri- 
chiamata la nostra attenzione di modestissimi studiosi dalla iniziativa presa nel 
Belgio da un gruppo di deputati liberali e socialisti, con la presentazione di un 
disegno di legge, col quale si propone di togliere dalla legge vigente il divieto 
del matrimonio del coniuge convinto d’adulterio col suo complice nella consuma- 
zione del reato — merita un esame attento e spassionato. 

Noi pensiamo — per le accennate ragioni, di carattere sia razionale che 
positivo — che tale iniziativa sia giusta e degna di considerazione e rispondente 
ad una palese necessità di integrazione legislativa, a complemento dell’ istituto 
dello scioglimento del matrimonio, previsto per altri casi dalla legge belga. Il 
carattere limitativo della disposizione che si vuole abrogare è inspirato unica- 
mente ad anguste prevenzioni morali e sentimentali, che è bene distruggere ed 
eliminare dalla norma legislativa e dalla coscienza umana. | 

Le questioni che incidentalmente e fuggevolmente abbiamo esaminato, nel- 
P indagine compiuta, possono risolversi in uno o in altro modo; poste dalla dot- 
trina nel campo della discussione scientifica, appassionano ormai da secoli gli 
studiosi e i pratici, i legislatori e i giuristi Ma la controversia su di esse è 
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sempre e tuttavia aperta. Nè il dissidio tra i sostenitori dell’ una o dell’altra 
tendenza potrà mai appianarsi, risolversi, definirsi. Si continuerà, nonostante tutto, 
ad essere fautori o negatori del principio della incriminabilità dell’adulterio, di- 
vorzisti o antidivorzisti, sostenitori della assoluta dissolubilità del matrimonio o 
‘ proclivi ad ammettere lo scioglimento del vincolo coniugale soltanto in casi ben 
determinati e gravissimi ed eccezionali. 

E la ragione di tale fatto e la facile previsione del perpetuarsi di esso anche 
nell’avvenire trovano il loro fondamento essenziale in ciò: che il problema tre- 
mendo e immanente della indissolubilità del matrimonio, che si sostanzia di 
elementi etnici, sociologici, storici, politici, religiosi, famigliari, psicologici, morali 
e sessuali, non può non tenere divisi e discordi coloro che per qualsivoglia ra- 
gione se ne occupano e tentano di penetrare il sacro e tragico e divino mistero 
che è al fondo di esso e che si mescola e confonde forse con lo stesso mistero 
— sempre meno inesplorato — che è alla base della vita umana; poichè cia- 
scuno porta nell’esame di tale ponderoso problema il fardello grave e ingom- 
brante delle sue predilezioni concettuali e del proprio temperamento, della propria 
esperienza personale e dei pregiudizi ereditati dall’ inerzia della tradizione. 

Ma legittimamente possono dedursi da quanto abbiamo esposto tre distinte 
considerazioni conclusive. 

La prima è che in quegli Stati le legislazioni dei quali conoscono e disci- 
plinano l’istituto del divorzio, è logico, è giusto, è utile che sia abrogato il di- 
vieto — là dove esso tuttora vige — per il coniuge convinto d’ adulterio di 
contrarre matrimonio — una volta pronunziato lo scioglimento del precedente 
vincolo coniugale — col suo correo nella consumazione del reato. 

Una seconda considerazione è che risibile e vana e dannosa si è manifestata 
in tutti i tempi l’inclusione dell’adulterio nel novero dei reati e che pertanto la 
sanzione penale, afflittiva e repressiva, dovrebbe essere austeramente abban- 
‘donata e abrogata, senza rimpianto. 

L’ultima considerazione conclusiva è che, ripudiato ed eliminato il criterio 
della incriminabilità, la sola sanzione che dovrebbe essere comminata dalla legge 
è quella dello scioglimento del matrimonio, sia pure — come scrisse il Carmi- 
gnani già ricordato — « circondato da immense cautele ». 

Tali affermazioni deduttive sono indubbiamente meritevoli e capaci d’ un 
maggiore e più profondo e più motivato svolgimento. A - noi basta averle ac- 
cennate, con la scarsissima competenza ed autorità che sinceramente ci ricono- 
sciamo, ma formulando fervidamente l’augurio che intorno ad esse possa profi- 
cuamente esercitarsi l’attività critica e costruttiva degli scrittori e dei pratici. 
Lo stato arretrato e negativo della nostra legislazione — se ci pone, sotto un 
certo punto di vista, in una condizione di inferiorità rispetto ad altri popoli — 
ci consente peraltro di assistere, come da un eccellente osservatorio, alla ela- 
borazione, allo svolgimento ed alla applicazione di nuove e diverse norme di 
legge, delle quali possiamo serenamente valutare l’ importanza e l'efficacia. Da 
qualche tempo — a giudicare dai pochi indizi che possiamo constatare ed esa- 
minare — ci siamo messi sulla buona strada. 

Ma in verità — e non sembri davvero troppo pessimistica l'osservazione —, 
se si consideri lo stato arretrato della nostra legislazione, i pregiudizii che an- 
cora ottenebrano il nostro criterio di indagine, il peso grave e opaco della tra- 
dizione che ingombra il campo e infine la fallacia e la pericolosità dei sistemi 
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e dei principii di prova vigenti nella nostra legge di rito — in verità noi non 
abbiamo fatto molto cammino dal tempo in cui vigeva il precetto dei dottori 
ebraici riferito da Saldeno (« Uxor habraica »), per il quale doveva senz’ altro 
presumersi adultera la donna che fosse stata nascostamente con un uomo per 
tutto il tempo necessario.... a cuocere un uovo, e dall’ istituto, consacrato nella 
legislazione mosaica, della cosidetta prova delle acque amare, alla quale si ricor- 
reva innanzi al Sinedrio, in mancanza delle altre due prove bastevoli a convin- 
cere la donna di adulterio, e cioè della confessione e della testimonianza. Le 
acque amare — lo ricordiamo a titolo di curiosità scientifica — consistevano in 
un beverone ‘composto di acqua e di certa polvere che il sacerdote faceva mostra 
di raccogliere sull’ altare e che, previo un rito speciale e la pronunzia di una 
for mula imprecatoria, erano fatte trangugiare alla donna, pensandosi che tali 


, acque somigliassero a quelle erbe che, poste sul corpo di animali viventi, pe- 


netrano profonde e producono un dolore atroce se v’é una piaga, ma sono senza 
effetto alcuno e senza pregiudizio se piaga non v’è. La donna sospettata di adul- 
terio era ritenuta colpevole e condannata se, in seguito all’ingurgito delle acque 
amare, le si gonfiava il ventre e le si smagrivano le coscie; se invece la sua 
salute continuava prospera e dopo breve tempo accusava una gravidanza, ella 
era prosciolta. = 

Vè dunque ancora molto cammino da percorrere! 


AVV. GIOVANNI REGARD 


NOTE IN MARGINE 


Ancora la vecchia mentalità !! 


Abbiamo parlato già su questa Rassegna (I, p. 146) di un ottimo libriccino 
pubblicato (in seconda edizione) dall’ Istituto Italiano d’Igiene, Previdenza ed 
Assistenza Sociale e che ha per autore il prof. Arrigo Piperno (1). Nella nostra 
recensione non abbiamo lesinato le lodi all'autore ed al prof. Ettore Levi che 
ne propugnò la nuova edizione, notevolmente migliorata, e, dal nostro punto di 
vista, notammo con piacere come nello scritto si accennasse in modo chiaro ed 
aperto alle questioni ed alle malattie sessuali, e prendemmo ciò come augurio 
per i nuovi tempi. 

Ci capita ora sott'occhio nel numero di febbraio (1922) de « L'Educazione 
Nazionale » diretta da Giuseppe Lombardo Radice (p. 29) una recensione dovuta 
a Filippo De Franco, che è segretario di redazione del periodico e quindi deve, 
certo, interpretare anche il pensiero animatore del direttore. Nella recensione, 
dopo avere accennato con lode all insieme del volume, l’A. dice: « Ma... biso- 
gna che esprima una mia riserva. Nel capitolo / veleni dell'amore a pag. 95 si 
parla con tutta libertà di questi veleni e si dipinge un quadro fosco (per quanto 


(1) Salute. Letture d’igiene ad uso delle scuole e delle famiglie. Un vol. -8. p. 221, Roma, 1921. 
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vero) delle loro conseguenze nell'organismo umano e, per riflesso, nell'organismo 
sociale. Ma ricordava forse l’A. egregio che questo libro l’ha destinato alle scuole 
e alle famiglie ?... » E qui il De Franco, accenna ai danni che dovrebbe pro- 
durre la lettura di questo capitolo, e che, in conclusione, dovrebbero culminare 
nell’incentivo ai ragazzi di darsi alla vita debosciata, una volta che apprendono 
che vi sono dei metodi per preservarsi, se non sempre, almeno con probabilità, 
dalle malattie. E termina: « Conclusione della mia chiacchierata ? Il libro merita 
fortuna. Ma occorre abolire quel capitolo ». 

Come si vede, purtroppo, è la vecchia mentalità che seguita a dominare. 
La vecchia mentalità che vuole nascondere tutto quello che ha rapporto col 
sesso, e che lascia che il vizio ed i danni pullulino rigogliosi di nascosto ed 
all’ombra. La vecchia mentalità che si solleva indignata se vede una persona 
franca e coraggiosa che si appresta a parlare come la coscienza le detta, e come 
un vero senso di umanità comanda. Ci meraviglia, poi, che il De Franco che è 
pedagogista e quindi dovrebbe conoscere i ragazzi, supponga che questi per la 
prima volta possano imparare le cose sessuali e l’esistenza delle malattie proprio 
dal libro del Piperno, fatto loro leggere dal padre o dal maestro di scuola. Ma 
ha egli studiato forse pedagogia solamente sui libri, oppure, in presenza della 
realtà, non ha avuto occhi per vedere come i giovani siano tutti già ampiamente 
dotti sull'argomento, conoscendone però, in generale, solo il lato cattivo e dan- 
noso? Sembra davvero impossibile come, in argomento di tanta importanza, 
si voglia, e l'abbiamo più volte notato, fare delle supposizioni teoriche ed ideali, 
invece di guardare in faccia la realtà vera e basarsi sull’osservazione e sull’e- 
sperienza. | 

Concludendo, non possiamo che confermare sul libro del Piperno il giudi- 
zio che già abbiamo emesso e consigliarlo vivamente a genitori e maestri per 
una sana educazione dei ragazzi. Non diremo qui, perchè non vogliamo essere 
unilaterali e vedere le cose solo dal nostro punto di vista, il sessuologico, che 
la parte relativa alla questione sessuale sia la migliore del libro, perchè tutta 
l’operetta è fatta bene e presenta alti meriti. Ma vogliamo notare con forza che 
la parte de / veleni dell'amore forma parte integrante ed inscindibile del libro, 
e da approvare altamente, e che, fatta leggere ai ragazzi, non può portare che 
un alto beneficio individuale e sociale. 

Il Lombardo Radice è un benemerito della cultura italiana e del movimento 
magistrale. Le sue lunghe lotte con « I Nuovi Doveri » prima, con « L’Educa- 
zione Nazionale » poi, sono state benefiche di utili risultati alla scuola. Sarebbe 
bene che anche nel campo della pedagogia sessuale le pubblicazioni da lui di- 
rette si mettessero sulla via di una benintesa chiarificazione e non continuino 
a favorire indirettamente, anche se ciò avviene senza volontà del direttore, dei 
vecchi e dannosi pregiudizi. 

A. M. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE i 107 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI 


Louis FIAUX, La Police des Moeurs en France, Son Abolition, Institution d'un 
Régime légal de Moralité et d'ordre public. Due vol. 25,5 (x 16,5, p. cii, 734; 
792. Paris, Libr. F. Alcan, 1921. Fr. 30. 


Voluminosa opera, già pronta per la stampa sin dal 1914, che vede la luce 
solo dopo sette anni senza aver perduto per questo nulla della sua attualità; 
anzi viene pubblicata in un’epoca nella quale l'enorme aumento del meretricio 
clandestino, professionale ed occasionale, causato dalla guerra, e la conseguente 
maggior diffusione delle malattie veneree hanno riacceso le antiche controversie 
fra abolizionisti e regolamentaristi e rimesse sul tappeto delle questioni che il 
tempo felice degli ultimi anni di pace pareva avesse spento o almeno sopite. 

Il Fiaux, che può dirsi un veterano dell’abolizionismo ed in numerosi lavori 
ha largamente studiato e trattato tutte le questioni che si riferiscono alla sorve- 
glianza sul meretricio, tesse in quest’ultimo suo libro la storia della polizia dei 
costumi in Francia nei suoi rapporti con i pubblici poteri prendendo le mosse 
dall’opera contradittoria del senatore Béranger e da quella di Yves Guyot, pro- 
motore dell’abolizionismo nel suo paese, allo studio delle quali è dedicata una 
buona parte della lunga introduzione. 

Gli altri capitoli del primo volume trattano la questione della prostituzione 
in Francia da Parent-Duchatelet a Yves-Guyot con un saggio biografico su que- 
st'ultimo autore ed apostolo e con la narrazione documentata del movimento 
contro la polizia dei costumi considerata dal triplice punto di vista giuridico, 
igienico e politico, più un'appendice di documenti giustificativi (regolamenti, leggi, 
notizie statistiche, sentenze di magistrati, ordinanze di polizia, proposte, pareri 
di esperti nel diritto, nell’igiene etc.). 

I primi quattro capitoli del secondo volume sono dedicati alla narrazione ed 
allo studio dell'operato della Commissione extraparlamentare del regime dei co- 
stumi nominata dal governo francese nel 1903 in seguito al movimento dell’opi- 
nione pubblica per gli arbitri della polizia verificatisi in quel tempo (affaire 
Forissier). 

I lunghi lavori della Commissione, che sono riassunti in questi capitoli, si 
conclusero con il voto per l’abolizione della polizia dei costumi e con la pro- 
posta di un progetto di legge il cui testo integrale è riportato nell’appendice. 

I capitoli successivi trattano della protezione della donna, delle malattie 
veneree e della polizia dei costumi in rapporto al servizio militare, dell’opera 
svolta in Francia dalla fazione regolamentarista e di tutti i tentativi di riforme 
per limitare gli arbitrarj poteri della polizia verso le donne etc. Anche questo 
secondo volume si chiude con un’appendice di documenti, inchieste, statistiche 
etc. riferentisi agli argomenti trattati nel testo. 

Il progresso compiuto nella pubblica opinione francese da un’idea a cui il 
Fiaux fu sempre devoto, ha dunque in questo notevole libro la sua storia docu- 
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mentata in modo ampio ed esauriente. E se la mole e la tessitura dell’opera non 
la rendono troppo adatta a far conoscere agl’ignari di questi argomenti in che 
cosa consista ciò che vuol chiamarsi col nome di abolizionismo nè a presentare 
loro in un quadro sintetico il complesso problema della polizia dei costumi, 
quanti sono convinti dell’ assurdo giuridico e morale e della inutilità igienica 
della « réglémentation », o disciplina del meretricio, troveranno più che nelle 
idee personali dell’Autore, nella copiosa messe di documenti pubblicati e resi 
accessibili agli studiosi il miglior conforto alla propria fede. 

La quale non sarà, crediamo, scossa dal fatto che la Francia, come del resto 
l’Italia, nella recente conferenza internazionale, indetta dalla Società delle Na- 
zioni per combattere la tratta delle bianche, si schierò con quella minoranza di 
Stati che votarono contro la proposta di abolire le case di tolleranza, avanzata 
dal rappresentante dell’Olanda. Si potrebbe domandare a che serva il volere abo- 
lita la tratta delle donne quando non si voglia contemporaneamente abolire ciò 
che al lucroso commercio dà vita ed alimento, vale a dire il postribolo patentato 
funzionante sotto la garanzia igienica e morale dell’Autorità statale. La risposta 
forse potrebbero darla gli egregi speculatori che impiegano, con quanto profitto 
non occorre dire, i loro capitali in questa industria; ma essi si guarderanno bene 
dal farlo ed a noi non resta se non esprimere l’augurio che in un tempo non 
troppo lontano i governi di tutti i paesi civili sentano l’obbligo, sotto la spinta 
della opinione pubblica, di cancellare questa macchia dalla loro legislazione. A 
raggiungere questo scopo nulla può giovare di più quanto le opere, sul tipo di 
quella di Fiaux, se pure, come si è già detto, più adatta a documentare agli 
studiosi la bontà della tesi che non a divulgarne nella grande massa del pubblico 
la idea animatrice. 


Roma, Università. 
VINCENZO MONTESANO 


G, BRUNELLI, La determinazione del sesso studiata nell’ economia della specie. 
Vol-8°, p. 54. Roma, G. Bardi, 1915. L. 2. 


Questo studio costituisce il 1° numero di una « Raccolta di memorie biolo- 
giche » iniziata nel 1915 dall’editore Bardi; esso porta un notevole contributo 
al complicato problema della determinazione del sesso, e indica nuove vie, atte 
forse a risolverlo; però l’A. stesso, con molta obbiettività, riconosce che l’argo- 
mento non può dirsi esaurito, neppurej per ciò che si riferisce ai metazoi, che 
furono oggetto delle sue ricerche (non sono, invece, considerati i protozoi, nè i 
vegetali). Il Brunelli è un osservatore acuto, e le sue ricerche sui pesci d’acqua 
dolce sono assai interessanti, anche per chi non si occupi specificamente di zoo- 
logia. È pure notevole lo spirito critico dell’A., specie nei riguardi delle teorie 
mendeliane, o, per dire meglio, dell’eccessiva suggestione ch’esse esercitano su 
molti biologi. Lo studio del Brunelli si chiude con alcune « conclusioni », che 
possono sembrare aride a coloro (e non sono pochi!) che riducono la lettura 
delle memorie scientifiche ad una rapida scorsa della ricapitolazione finale. In 
realtà, il lavoro è pieno di fatti e di osservazioni interessanti, e si legge non 
solo con profitto, ma anche con vivo piacere. 

PR. 
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F. FRIEDLAENDER, Die Impotenz des Weibes. (Sexus, B. II) Vol. 23,516, p. xii, 
88, Bern, Ernst Bircher, 1921. Fr. 3,50. 


L’impotenza sessuale della donna è stata studiata assai meno di quella 
dell'uomo: eppure la sua importanza scientifica e pratica è tutt'altro che tra- 
scurabile. Infatti, essa non comprende soltanto i casi (relativamente rari) nei 
quali anomalie o lesioni degli organi genitali femminili — esterni od interni — 
rendono impossibile, per una ragione o per l’altra, la riunione dell’ovulo con lo 
sperma; ma si estende anche ai casi, assai numerosi, di alterazioni d=lla libido 
(frigidità, avversione della donna ai rapporti sessuali). Una trattazione monogra- 
fica dell’ impotenza femminile appariva dunque assai opportuna, e si deve dar 
lode al Friedlaender, che si è accinto a questo compito tutt'altro che lieve. Di- 
ciamo subito che il Friedlaender ci ha dato un lavoro eccellente, nel quale le 
nozioni fisiologiche e i dati dell'esperienza clinica sono esposti in modo così 
perspicuo e completo, da appagare anche il più esigente dei sessuologi. Il capi- 
tolo sugli apparati nervosi regolatori della potenza sessuale, basterebbe da solo 
a documentare la dottrina e lo spirito sintetico dell’ A.; i quali, del resto, si af- 
| fermano vigorosamente anche nella parte clinica, e nell’analisi dei rapporti fra 
le ghiandole genitali e gli altri organi a secrezione interna. Naturalmente, il la- 
voro non si presta ad essere riassunto, perchè è troppo denso di fatti e d’ idee; 
e, del resto, per questo genere di opere la recensione non può avere altro scopo, 
che quello di segnalare ai lettori la nuova pubblicazione: ogni cultore di ses- 
suologia ed anche ogni medico pratico dovrà leggere e meditare l interessantis- 
simo studio del Friedlaender. Notevole anche la posizione assunta dall’ A. di 
fronte alle ipotesi ed agli esperimenti di Steinach: posizione equanime ed equi- 
librata, lontana da ogni esagerazione pro e contro. Pregevolissima è, infine, la 
ricca bibliografia raccolta dal Friedlaender, e comprendente circa 390 numeri 
(fino al settembre 1920). L’A. nota, in una postilla al proprio lavoro, che non 
ha potuto tener conto di alcune memorie recentissime. Ci auguriamo che possa 
farlo in una nuova edizione, della quale certamente si sentirà presto il bisogno. 

PROTEUS 


M. VAERTING, Physiologische Ursachen geistiger Hbchstleistungen bei Mann 
und Weib. (Abhandlungen aus dem Gebiete der Sexualforchung; Op. p. 23, 
Bd. IV, n. 1). Bonn, A. Marcus & E. Weber. 1922. M. 6. 


La capacità lavorativa e la produttività dell’uomo non rappresentano un va- 
lore costante: è noto, anzi, ch’esse sono estremamente variabili, specialmente 
per ciò che si riferisce alle forme superiori dell’ attività creatrice. Il Vaerting 
ritiene (e con ragione) che tale variabilità non sia un fenomeno accidentale, ma 
dipenda da cause generali e individuali molto complesse: tra queste, egli si sof- 
ferma ad analizzare particolarmente le cause fisiologiche, che sono diverse nei 
due sessi, ma influiscono in modo sensibilmente analogo. E cioè, tanto nell’uomo 
quanto nella donna, il massimo della produttività, e della capacità — sia logico- 
critica che intuitiva — coinciderebbe col minimo della libido, e viceversa; vi 
sarebbe dunque, in questo senso, un certo antagonismo tra l’optimum della fun- 
zionalità sessuale e quello della capacità di produrre. Ciò risulta con particolare 
evidenza nella donna, e PA. illustra la propria tesi con una minuziosa e inte- 
ressante disamina dei fenomeni inerenti alla mestruazione ed alla gravidanza. 
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Le oscillazioni della capacità lavorativa (sopra tutto intellettuale) sono in rap- 
porto, secondo il Vaerting, con speciali azioni ormoniche, e precisamente con la 
secrezione interna del corpo luteo nella donna, e delle cellule germinative nel- 
l’uomo: ciò è dimostrato anche dai fenomeni della pubertà e del climaterio. 
Partendo da queste premesse, l’A. afferma che le eccitazioni sessuali sono nocive 
all'attività intellettuale, la quale, invece, si avvantaggia moltissimo da una vita 
sessuale tranquilla: di qui l'opportunità della monogamia e del matrimonio pre- 
coce: a proposito del quale, è da notare che il periodo del fidanzamento, in 
quanto « differisce » l’esplicazione dell’attività genetica, è particolarmente favo- 
revole alla capacità di produrre. 

Questi — in riassunto — sono i concetti del Vaerting; e non creda il lettore 
che, nell’ultima parte, io abbia maliziosamente accentuata la loro ingenuità! Il 
lavoro del Vaerting attesta una larga cultura ed è scritto con molta buona fede: 
sarebbe dunque di cattivo gusto farlo oggetto di facili arguzie. È evidente, però, 
che simili teorie possono, forse, essere « morali ed educative », ma non reggono 
alla critica più superficiale. L’esperienza di tutti i giorni c’ insegna che gli uo- 
mini geniali e veramente fattivi, di rado vivono quella vita di persone bien ran- 
gées, di cui il Vaerting tesse coscienziosamente l’ elogio: in genere, anzi, essi 
sono ipersessuali, e spesso anche sessualmente « anormali ». Inoltre, è proprio 
serio scrivere che il periodo del fidanzamento è un periodo di astinenza sessuale? 
Ma in che mondo vive il Dr. Vaerting ? 

Molte cose ci sarebbero da dire dal punto di vista puramente medico. Per 
esempio, è lecito trascurare le correlazioni degli organi genitali con la tiroide, 
coi surreni, con l’ ipofisi ? E poi, in certe questioni il Vaerting non sa neppure 
sollevarsi sui pregiudizi comuni. L’ importanza dominante del fosforo nella funzio- 
nalità degli organi sessuali e in quella dei centri nervosi, è ammessa dal nostro A. 
senza lombra di spirito critico: eppure, come da noi il Murri, anche in Ger- 
mania qualcuno sarà ben insorto contro quella che potrebbe chiamarsi la chi- 
mica fisiologica irrazionale! Così pure, il Vaerting dà per provata la trasfor- 
mazione dell’energia sessuale in energia psichica e viceversa. Ora, non mi risulta 
che ciò sia stato mai dimostrato. In materia di trasformazioni di simile genere, 
io conosco solo quella — illustrata dal Miescher — della muscolatura del salmone 
in sperma, durante il periodo di fregola. Ma i muscoli non sono il cervello — 
a parte, naturalmente, il fatto che l’uomo non è il salmone... 

PROTEUS 


Erotici. Tradotti da LUIGI SICILIANI. Un vol. 26 x 19, p. viii, 352. Milano, R. Quin- 
tieri, 1921. L, 35. 


È noto che cosa è l’Anthologia. La letteratura greca era ricchissima di epi- 
grammi, la maggior parte di intonazione erotica. Fino dall'antichità si cominciò 
a fare delle raccolte di quelli che per una ragione o l’altra maggiormente inte- 
ressavano. Uno dei primi raccoglitori fu Meleagro di Gadara (1° sec. av. Cristo); 
un'altro fu Filippo, vissuto ai tempi di Caligola; un terzo, infine, Agazia. Queste 
tre raccolte furono più tardi riunite nei XV libri dell’ Anthologia messa insieme 
da Costantino Cefala, arciprete del palazzo imperiale, vissuto nella prima metà 
del X secolo. Poichè un manoscritto di questa antologia si trova nella Bibliotheca 
Palatina di Heidelberg, essa ebbe il nome di Anthologia palatina. Nel sec. XIV 
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un monaco di nome Planude, riuni un’altra antologia divisa in VII libri; molti . 
epigrammi di questa si trovano anche nella palatina, spesso in una lezione più 
corretta. Questa seconda raccolta è conosciuta sotto il nome di Anthologia Pla- 
nudea. Entrambe formano la collezione della Anthologia Graeca. 

LUIGI SICILIANI, il dotto grecista ed il forbito scrittore calabrese, ci dà, in 
questo recente volume, una versione integrale del quinto libro dell’Antologia 
palatina. Versione coscienziosa ed esatta, nella quale il poeta italiano della Magna 
Graecia ha voluto trasfondere l’appassionata e delicata poesia erotica degli elleni 
antichi, e che, oltre riprodurci lo spirito antico, ha voluto giustamente essere 
fedelissima. « Avrei potuto » scrive il Siciliani nella prefazione « tralasciare nella 
stampa qualcuno di questi epigrammi: quelli che i traduttori stranieri per solito 
omettono o rendono in lingua latina; ma non l’ho fatto, ritenendo ciò un atto 
| di mediocre ipocrisia. Il secolo della cocaina e del più sfacciato arrivismo morale 
e politico che sia esistito nella storia, non mi fa obbligo di tanto pudore fisico. 
Nè Afrodite fu mai tanto bella come quando si levò ignuda dalla spuma del 
mare. » E di ciò dobbiamo essere gratissimi al traduttore, perchè è ormai tempo 
che, con un’educazione sessuale più alta, che permetta di conoscere e di parlare 
di tutto, si cessi dal castrare e dall’alterare i grandi poeti dell’antichità in una 
delle loro caratteristiche più peculiari: il sentimento erotico. E non soltanto i 
poeti dell’antichità: uno dei nostri più grandi, l’Ariosto, va ancora per le mani 
di studenti di liceo (che hanno imparato ben altra pornologia per le piazze ed 
i trivi) e dei grandi, in orribili rifacimenti, nei quali gli emendatori, senza nem- 
meno il coraggio della sincerità, vogliono fare passare per opera di messer Lu- 
dovico, i loro ridicoli versi zoppicanti ed asmatici. | 

Le poesie dell’antologia, oltre attirare l’attenzione per la loro forma artistica, 
offrono largo campo per studiare le forme dell’erotica greca. Certo non si può 
formarsi un concetto completo da uno solo dei libri, essi, anzi, si completano 
Puno con l’altro. In molti si canta l’amore della donna (l’amore della donna, però, 
in Grecia, o meglio in tutta l’antichità, non ha nulla di spirituale, ma si volge” 
solo al desiderio ed all’atto materiale), in altri, specialmente nel XII libro, quasi 
tutto ad esso dedicato, si canta l’amore per l’efebo. Il V libro, ora tradotto, si 
rivolge più che altro a lodare le attrattive callipige. Per dare uno degli esempi 
più caratteristici, ed insieme un saggio della traduzione spregiudicata (ma non 
pornografica!) ed efficace del Siciliani, cito l’epigramma 35 dovuto a Rufino: 


Giudice dei tre culi io fui, però ch’esse stesse 

mi scelsero, mostrando la splendidezza ignuda. 
Uno da tondeggianti pozzette portava segnate 

le candide, a toccare, natiche soavissime; 
l’altro divaricato, in mezzo alle carni di neve 

faceva rosseggiare una sanguigna rosa; 
l’ultimo in calma, con un silenzioso fluire, 

‘ da sè sotto la pelle morbida palpitava. 

Se questi culi avesse veduto chi fu delle dee 

giudice, rifiutava ogni giudizio di esse. 


È da notare qui, dal lato della storia della civiltà, come le attrattive erotiche 
callipige assumano nell’antichità una forma prevalente che nelle epoche moderne 
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non si riscontra più, mentre altre parti, ad es. il seno, vengono a sostituirle in 
questa preferenza. 

Ma vi sono anche altri epigrammi meno... matea diciamo; così come quello 
(3) di Antipatro di Tessalonica: 


O Crisilla, è lalba: di già con gli squilli ci annunzia 
il mattiniero gallo l invidiosa Aurora. 

Va in malora, o fra tutti gli alati il peggiore, che spingi 
me dalla casa al chiasso di giovanili accolte! 

O Titone, invecchi ? L’Aurora che presso ti giace 
hai così per tempo dal letto tuo scacciata ? 


Un altro epigramma (65) anonimo : 


Aquila Zeus si fece per il pari a un dio Ganimede, 

cigno divenne per la bionda madre ď’ Elena. 
Bene così non si scerne: e per questo d’entrambe le cose 
í cè chi ama luna o l’altra; io Puna e l’altra bramo. 


ha un carattere bisessuale. i 

Così può dirsi pure dell’epigramma 116 di Marco Argentario, che qui non 
credo opportuno di ripetere, ma al quale si ispirò certo Goethe, quando scriveva 
nel Notizbuch von der schlesischen Reise im Jahre 1790, il ben noto distico: 


Knaben liebt'ich wohl auch, doch lieber sind mir die Mädchen : 
Hab'ich als Mädchen sie satt, dient sie als Knabe mir noch. 


Altri hanno senz’altro intonazione omoerotica, come il seguente di Dio- 
doro (122): 


Sanche ad entrambi gli occhi stupendo a vedere egli appaia, 
come se lavato fosse dalle Càriti 

splendidamente, tu mai non accostar quel fanciullo, 
bello, ma non già mite! bello, non innocente. 

Egli di molti è cura, e non è dell’amore inesperto: 
guardati dal sofiiare, ottimo, sopra il fuoco. 


Ma non possiamo qui citare tutti gli epigrammi che ci sembrano interessanti, 
sia dal lato della storia del costume, sia da quello artistico. Ci limitiamo a dire 
che la versione del Siciliani ci sembra ottima, anche sotto il lato della riprodu- 
zione artistica. 

In fine al volume una serie di note erudite e filologiche dà qualche impor- 
tante informazione, o giustifica la traduzione e la lezione seguita. 

Il volume è edito con gran lusso dall’editore Quintieri. Di grande formato, 
esso contiene in ogni pagina uno solo dei 309 epigrammi (a meno che la lun- 
ghezza di questo non obblighi di usare per uno più pagine), ed in ciascuna di 
esse vi è un grande disegno di Adolfo Magrini. I disegni però non sono tutti 
differenti, perchè talvolta si ripetono. Essi poi, nella maggioranza, risentono quel 
carattere callipigo che abbiamo notato in gran parte degli epigrammi stessi. Non 
possiamo però dire che i disegni ci soddisfino troppo, specialmente perchè non 
ci sembrano intonati all'ambiente greco. 

Nel chiudere non possiamo che augurare che il Siciliani, senza farsi distrarre 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 113 


troppo dalle cure politiche cui deve attendere per assolvere il mandato parla- 
mentare affidatogli dagli elettori di Calabria, conduca a termine la versione com- 
pleta dell’ Anthologia e la possa così offrire presto completa ai lettori italiani in 
edizione men ricca e più facilmente acquistabile. Sarà un vantaggio per l’arte ed 
anche per i cultori di, sessuologia che molto possono apprendere per la storia 
. del costume dalle opere dell’antica letteratura. i 
ALDO MIELI 


Erotes. Ein Gespräch über die Liebe von LUKIAN (Un dialogo sull’ amore di Lu- 
CIANO) tradotto [in tedesco (1)] per la-prima volta da HANS LICHT, con otto 
disegni su pietra di WERNER SCHMIDT. Un vol. 20x13, p. x, 188, tav. 8. 
München, Georg Müller, 1920. M. 20. 


HANS LICHT, Die Homoerotik in der Griechischen Literatur: Lukianos von Sa- 
mosata (L’omoerotica nella letteratura greca: Luciano di Samosata). Un vol. 
25,5<17, p. 78 (III, 3 delle « Abhandlungen aus dem Gebiete der Sexual- 
forschung » dirette da M. MARCUSE), Bonn. Marcus & Weber, 1921. M. 12,50. 


HANS LICHT, o meglio il prof. dr. PAUL BRANDT, è un benemerito degli studi 
sulla letteratura erotica antica che da lunghi anni ha studiato e commentato con 
amore. Presso il Dieterich di Leipzig è comparsa una sua edizione del De Arte 
Amatoria libri tres di Ovidio (1902) e dell’Amorum libri tres dello stesso autore 
(1911); ad esso dobbiamo anche uno studio interessante sulla ben nota poetessa 
lesbica Saffo, edito presso Rothbarth di Leipzig (1905). Ma, sopratutto, egli ha 
dedicato una intensa attività allo studio della omoerotica nell’ antica letteratura, 
pubblicando su questo soggetto i seguenti lavori: I naidov čoows nella poesia 
greca. I. La poesia lirica e bucolica (Jahrbuch für sexuelle, Zwischenstufen, VIII 
(1906) p. 619-684); II. Le poesie dell’Anthologia (ibid. IX (1908) p. 213-312); III 
La commedia attica (Anthropophyteia, VII (1910), p. 128-179); IV. Omoerotica 
nella poesia omerica (ibid. IX (1912) p. 291-300); V. La tragedia attica (ibid. 
IX (1912) p. 300-316); VI. Leffere omoerotiche di Filostrato (ibid. VIII (1911) p. 216- 
224). Ora egli prosegue gli interessanti suoi studi con due volumi dedicati a 
Luciano ed agli scritti che vanno sotto il nome di Luciano. Uno dei due volumi 
è completamente dedicato al dialogo Erofes, del quale viene anche riportata la tra- 
duzione, dialogo che si occupa direttamente del problema dell’omoerotica greca, 
in quanto ci rappresenta un duello oratorio fra Caricle e Callicratida, il primo 
dei quali coltivava e difendeva l’amore per la donna, il secondo invece quello 
per gli efebi; l’altro esamina e riporta, od accenna almeno, a tutti i passi omoe- 
rotici delle altre opere di Luciano. « Che l’amore per il giovinetto » scrive l’au- 
tore « formi una parte integrante della letteratura greca, che il naiðwv Éowg sia 
uno dei motivi principali delle opere letterarie greche, ciò l’ho già mostrato nei 
miei studi sulla lirica greca, sull’Anthologia, sulla commedia e la tragedia, sulle 
poesie omeriche e su Filostrato. A questi lavori si collegano le presenti ricerche 


(1) Dell’Erotes abbiamo la traduzione italiana di LUIGI SETTEMBRINI. Si trova nelle Opere di Lu- 
CIANO, in tre volumi. Firenze, F. Le Monnier, 1862, nel Vol. II, p. 220-251, col titolo Gif amori. La 
traduzione è buona e può leggersi con profitto. Qualche volta l’autore italiano o non ha compreso 
esattamente o ha alquanto velato alcuni accenni omoerotici, ma più nella nuance che nell’essenza, e 
quindi non forma un grave difetto. 
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su Luciano. Chiunque conosca anche superficialmente gli scritti di Luciano, sa 
che in essi l’amore per gli efebi ha una certa importanza ; ma io stesso, preparando 
questo lavoro, rimasi meravigliato, per la parte notevole che nelle opere di 
questo scrittore greco assume il nuidwv fowc. E ben naturale che, data limpor- 
tanza che nella vita dei greci aveva l’amore del giovinetto, questo sentimento 
si trovasse espresso anche nella letteratura. Ma più ancora, e questo è quello 
che bisogna notare fortemente, perchè volentieri viene negato o per ignoranza 
o per cattiveria, bisogna affermare recisamente che esso occupa il posto centrale 
e più importante nell’intiera letteratura ». A nessuno sfuggirà il valore di questo 
studio, specialmente quando è stato fatto con la coscienziosità, e direi quasi 
meticolosità del Licht, ciò che garentisce la perfetta sicurezza di tutte le affer- 
mazioni contenute e la loro corrispondenza al fatto storico. 

Dei due volumi il più importante è quello contenente l’Erofes, non solo per 
la traduzione del dialogo greco, ma sopratutto, per la prefazione e le note. Nella 
‘lunga prefazione (p. 1-56), infatti, intitolata Per la storia della omoerotica greca, 
l’autore riassume in modo organico i risultati dei suoi studi durati due lunghi 
decenni. È uno scritto questo, che tutti coloro che si occupano di sessuologia 
devono leggere. Esso ha importanza per comprendere: lo stato della donna an- 
tica, rispetto al problema dell’eros (essa era considerata solo come strumento di 
piacere da una parte, e come madre dei figli e tenitrice della casa, dall’altro); 
l'attitudine degli antichi rispetto alle funzioni ed alle parti sessuali che, bisogna 
riconoscerlo, non era deturpata dall’ipocrisia moderna; la vita affettiva ed anche 
quella debosciata del mondo greco. Dallo scritto del Licht risulta anche la fun- 
zione educativa che il maidwv Égos assumeva nell’antichità e che spesso era rico- 
nosciuta ufficialmente e regolata dallo Stato, come in Creta, in Sparta (1) ed in 
Tebe; funzione che nel mondo attico e filosofico trova la sua espressione più 
alta e più pura in Socrate ed in Platone. La prefazione è arricchita da una serie 
di note che vanno da p. 107 a p. 124. 

Le dotte ed interessanti note al dialogo seguono poi da p. 125 a p. 185. Esse 
sono un complemento alla prefazione e racchiudono una messe meravigliosa ed 
abbondante di notizie e di citazioni. Alcune di esse sono veramente complete 
monografie, per quanto brevi, su determinati soggetti. 

Del soggetto del dialogo, qui non è il caso di occuparci a lungo. Licino rac- 
conta a Teomnesto come in un suo viaggio, fermatosi a Rodi, egli incontrasse 
due amici: il bellissimo ed elegantissimo Caricle di Corinto, ed il semplice ma 
dotto ed eloquente Callicratida di Atene. Il primo era un grande cacciatore di 
femmine, la sua casa era piena di danzatrici e suonatrici di flauto, ed era 
così piena di donne che entrandovi quasi sembrava di essere alla feste Tesme- 
forie; non vi si trovava invece nessun uomo, salvo, in qualche angolo appartato 
o nella cucina, qualche bambino o qualche vecchio. La casa dell’ ateniese, invece, 
che non poteva soffrire le donne, era piena di giovani paggi e non vi si vedeva 
nessun schiavo barbuto, perchè appena cominciava loro a spuntare la barba, egli 
li mandava via a custodire i suoi beni in Atene. Caratterizzati così i personaggi, 
Licino racconta come in seguito a discussioni in proposito, venisse deliberato 





(2) Uno dei lavori più importanti su questo soggetto, che io cito perchè sperduto per il sessuologo 
una rivista puramente filologica, è ERICH BETHE, L'amore del giovanetti vresso i Dori. Rheinisches 
Museum für Philologie LXII (1907) p. 438-475. 
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che ciascuno di essi dovesse tenere un discorso sul genere d’amore al quale si 
sentiva attratto, e che la discussione, della quale egli doveva essere giudice, do- 
vesse aver luogo nel sacro recinto del tempio dedicato ad Afrodite esistente in Cnido. 
La discussione avviene infatti. « Si noti » scrive il Licht « come Caricle, eccet- 
tuato il semplice principio di utilità, non sa portare nulla di positivo in lode 
delle donne e dell’amore per esse. Così il suo discorso si riduce quasi a sole 
invettive contro la paidofilia. Inoltre in un punto importante egli cita in modo 
inesatto Platone, mentre il suo giudizio sul processo per l’abbattimento delle 
statue di Ermete e su Alcibiade si deve dire per lo meno avventato. Che rimane 
poi del principio utilitario sopra ricordato, e dell’indignazione mostrata, quando 
in altra parte del discorso afferma che si deve rinunciare alla paidofilia, perchè 
si possono amare more puerorum anche le fanciulle ? Errori od inavvedutezze 
di tal genere si potrebbero ricercare invano nel discorso di Callicratida. È no- 
tevole la calma con la quale egli parla e che contrasta col modo eccitato che 
usa il suo contradittore. La fine ironia con la quale dà principio al discorso, 
guadagna subito per lui gli uditori, ed a confermare questa impressione con- 
tribuisce l’eloquenza e lo slancio poetico col quale egli difende, quasi come un 
profeta, la sua causa. Tutto l’insieme poi è un modello della più fine urbanità 
attica, degna della città alla quale Callicratida appartiene e che da Pindaro era 
stata denominata la coronata di mammole ». 

Tutto questo mostra ,in modo ben chiaro allo storico del costume (e solo in 
questo senso noi esaminiamo ora il dialogo di Luciano) quale era il sentimento 
erotico predominante che imbeveva di .sè tutta l’antica cultura. E questo è espresso 
chiaramente anche dal giudizio col quale Licino chiude la discussione: « Il ma- 
trimonio è per tutti una necessità per conservare la vita ed una cosa preziosa, 
se riesce felice. La paidofilia, invece, fino a che si limita ai sacri diritti dell’at- 
fezione, è, secondo il mio parere, un frutto della saggezza. Perciò il matrimonio 
deve essere per tutti, la paidofilia deve invece rimanere il privilegio del saggio, 
perchè la virtù nel suo senso più completo è inconcepibile presso la donna. Tu 
dunque, caro Caricle, non prendertela a male, se la palma è toccata ad Atene e 
non a Coririto ». 

Naturalmente noi qui non vogliamo entrare nella discussione sollevata dal 
dialogo, e ciò sarebbe inutile. L’importanza assunta dalla donna nella vita mo- 
derna, come fattore di civiltà ed essere capace di intelligenza e di virtà, nel suo 
senso greco, è ormai fuori di questione, e noi nel nostro esame non possiamo ve- 
dere altro che con l’occhio dello storico. Ma appunto questo dobbiamo fare se vo- 
gliamo comprendere l’antichità, e, d’altra parte, questo studio può servirci per 
approfondire l’esame di certi fenomeni odierni che persistono tuttora, e che nel- 
l’antichità erano falsamente interpretati attribuendo una notevole minorità alla 
psiche femminile (3). 

Non occorre, dopo quanto abbiamo detto, dilungarci sull’altro volume del 
Licht nel quale egli esamina sotto il suo punto di vista gli altri scritti di Lu- 
ciano. Anche esso però è degno di nota e completa l’esposizione del volume 
sull’Erotes. Ed è per questo che noi auguriamo ad esso tutti quei lettori che non 
possono mancare alla diffusissima collezione che per incarico della Società in- 


(3) Le otto incisioni che accompagnano il testo rappresentano alcune scene del dialogo e sono as- 
solutamente inutili, sia per la comprensione del testo, sia come ornamento artistico. 
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ternazionale per lo studio delle questiori sessuali (Internationale Gesellschaft | 
fiir Sexualforschung) è tanto degnamente diretta dal Marcuse (4). 


ALDO MIELI 


APPENDICE: Credo opportuno riportare alcune considerazioni di Erich Bethe, 
pubblicate nel lavoro sopracitato (5), e che hanno una speciale importanza perchè 
mostrano come questo ben noto studioso dell’antichità classica concordi nei punti 
essenziali con il Licht per quello che riguarda il xaidwv é00g presso gli antichi 
elleni. 

« Bisogna dirlo chiaramente: » scrive il Bethe a p. 439 « è l’amore omoe- 
rotico che ha aperto il cuore ai greci, e che ha creato la loro poesia erotica ». 
E poco più oltre: « Questo amore dei ragazzi. [da parte degli uomini} e delle 
ragazze [da parte delle donne], è forse la cosa più singolare che si ritrovi nella 
mirabile cultura greca. In tutto il mondo esiste ed è esistito l’ amore omosessuale, 
ed esso non è una cosa esclusiva per il genere umano. Ma, per quanto io co- 
nosca, la sua fioritura aperta, naturale e quasi trionfale, si riscontra solo ancora 
una volta nella storia della cultura, e questo solo per l’amore dei ragazzi, e 
cioè nella letteratura araba dall'epoca degli Abassidi e in quella persiana, dove 
esso da luogo a sentimenti delicati e di grande beltà. In questo caso, però, 
esso è solo un giuoco poetico di una tendenza deviata; un tale amore, infatti, 
è proibito dal Corano. Invece nella cultura dorica dei tempi di mezzo dell’an- 
tichità, esso è un elemento riconosciuto pubblicamente, sacro e determinante la 
cultura e la vita antica. Anche perciò il tentativo seducente, e spesse volte fatto, 
di ricondurre la paidofilia greca e quella arabo-persiana alle stesse condizioni 
sociali, cioè al fatto della vita separata condotta dalle donne, non ha portato 
mai a risultati soddisfacenti. Esso infatti cade completamente dinanzi alla con- 
| statazione che per l'appunto in Sparta ed in Lesbo, dove più è conosciuto 
da noi l’amore pei ragazzi e le ragazze, i due sessi hanno avuto fra di loro re- 
lazioni molto più libere che negli altri stati ellenici. La paidofilia greca è invero 
un fenomeno singolare. Ed è perciò tanto più necessario che, essa venga studiata 
ed esposta, dacchè nella storia letteraria, che non si può assolutamente compren- 
dere senza considerare questo fenomeno, esso viene spesso sorvolato. Il mate- 
riale è più ricco e fruttifero di quello che non sembri a prima vista. Perciò 
bisogna cercare una spiegazione del fenomeno. Io voglio tentarla anche se corro 
il rischio di sbagliare l’interpretazione. In ogni modo avrò avuto il merito di 
mostrare che abbiamo qui un problema che non si può affatto risolvere tentando 
una spiegazione di carattere grossolanamente fisico ». 


(4) Il Comitato di Redazione per la pubblicazione delle Abhandlungen è composto oltre che del 
direttore Max Marcuse, da Broman [Lund], Dessoir [Berlin], Erb [Heidelberg], Fahlbeck [Lund], Hey- 
mans [Groningen], Von Houten {[s' Gravenhagen], Jadassohn [Breslau], Liebermann [Budapest], Li- 
lienthal [Heidelberg], Mingazzini [Roma], Mittermeier [Giessen], Moll [Berlin], Nef [St. Gallen], Seeberg 
[Berlin], Sellheim [Halle], Steinach [Wien], Steinmetz [Amsterdam], Tandler [Wien], Vierkandt [Berlin], 
Wiese [Cöln]. 

(5) Vedi la nota 2. 
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EUGEN LUDWIG GATTERMANN, Die Erlòbsung der Freunde (La liberazione degli ' 
amici). Un romanzo. Un vol. 18 X 12, 7, p. 283. Berlin, Johndorft (senza 
data, 1921). 


Ecco il primo romanzo omoerotico in lingua tedesca che possa reggere de- 
gnamente il paragone con « L’/mmoraliste » di André Gide, « Les fréquentations 
de Maurice » di Sidney’ Place, l « Éscal Vigor » di Eekhoud, il « Dédé » di Es- 
sebac, l’ « Eliogabalus » di Couperus, e, in genere, con la migliore prosa narra- 
tiva moderna che s’ispiri all’Eros Paidicos. L'impostazione ambientale del romanzo 
— i fatti narrati si svolgono in Russia — permette all’A. di far vivere le sue 
figure sur uno sfondo etnico cupo, mistico e tragico, di una vita approfondita 
ed arcana, pur illuminando le situazioni con precisione quasi visionaria, psico- 
logicamente raffinata al segno da ricordare, ‘nei punti salienti e maggiormente 
ispirati del libro, la maestria di un Dostojewsky. Anche qui, come già nel Ro- 
dion Raskolnikoff, l’azione s'impernia in un oscuro delitto; a differenza però della 
vicenda astratta e mentale che predomina in « Delitto e Pena » il Gattermann 
mette in rilievo i valori istintivi ed intuitivi, raggiungendo così una forza emo- 
tiva, un’evidenza plastica, un’estasi lirica che alle volte danno il brivido. 

Lo stile del libro, qua e là troppo proclive ad accogliere le novità espres- 
sive lanciate dalla scuola espressionista, segue tuttavia egregiamente ogni piega 
del pensiero e della sensibilità, ed è uno stile sentito, fluido, commosso, tutto cose. 

Ci auguriamo che l’A., così bene affermatosi con questa sua recente pub- 
blicazione, ci dia in sèguito sempre più ampie prove del suo ingegno. 


A. R. 


ARTICOLI E SAGGI 


KRABBE, Rapporti fra sostanza corticale surrenale e sviluppo sessuale. New-York 
Medical Journal, CXIV (1921) n. 1. | 


L’ ipertricosi nella prima età è quasi sempre in rapporto con un tumore della 
sostanza corticale surrenale; nelle ragazze si osserva, in simili casi, anche un 
notevole sviluppo del clitoride e cambiamento della voce: donde P ipotesi, che 
P iperfunzione surrenale dia origine a degli ormoni, che stimolano in modo spe- 
cifico la formazione dei caratteri sessuali secondari maschili. — L’A. ritiene, 
invece, che questi tumori delle capsule surrenali siano in rapporto con germi em- 
brionali aberranti (maschili) della parte midollare dell'ovaio. Infatti, ovaio pos- 
siederebbe un ermafroditismo fisiologico, nel senso che la sua porzione corticale 
darebbe origine a follicoli, mentre quella midollare conterrebbe elementi rudi- 
mentali testicolari. Il virilismo surrenale non sarebbe dunque in rapporto con 
una iperfunzione dal tessuto endocrino surrenale, ma con un’aumentata produzione 
di ormoni da parte di cellule specifiche, originatesi dalla ghiandola genitale. 

PR. 


R, La sessualità negli idioti. Aerztlicher Verein, Hamburg. Seduta dell’11 
X 1921. ; 


L’A., basandosi sull’esperienza acquistata nel suo lungo servizio presso l’ Isti- 
tuto di deficienti Alsterdorf (Amburgo), dichiara infondata la comune opinione, 
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che gl’ idioti e i deficienti in genere, abbiano una libido spiccata, e manifestino 
tendenze alle perversioni sessuali. La debolezza che caratierizza tutte le mani- 
festazioni intellettuali, affettive e volitive di questi pazienti, domina anche la loro 
vita sessuale; e gli organi genitali sono, col cervello, la sede più frequente delle 
anomalie di formazione e di sviluppo che si osservano nei deficienti, e che con- 
sistono per lo più, in note d’infantilismo. Quanto alle anomalie sessuali, esse non 
sono, negl’ idioti, più frequenti che neg? individui intellettualmente normali; la 
tendenza a perversioni sessuali spiccate è anzi, in questi malati, estremamente rara. 
PR. 


A. FURNO, Studio di genetica e di clinica sopra cinque casi di eunucoidismo 
eredg-familiare, Rivista di patologia nervosa e mentale, XXVI (1921) fasc. 9-10. 


Dalle osservazioni molto accurate dell’A. risulta dimostrata l’esisteriza di una 
forma di eunucoidismo ecedo-familiare, la cui trasmissione si compie secondo 
la legge ereditaria di Mendel, del reincrocio di un eterozigote dominante con 
un recessivo. L’A. distingue, molto opportunamente, l’eunucoidismo puro o mo- 
noghiandolare (per semplice deficienza delle ghiandole genitali) dall’eunucoidi- 
smo plurighiandolare, in cui all’ipogenitalismo congenito si aggiunge l'influenza 
ormonica patologica di altri organi endocrini: tiroide e ipofisi (eunucoidismo ge- 
rodermico); ipofisi (eunucoidismo acromegalico). Vi è, infine, un .femminilismo 
eunucoide, in cui all’ipogenitalismo si associa l’influenza probabile di ormoni 
eterosessuali, secreti da elementi ovarici residui nell'organismo maschile (erma- 
froditismo endocrinico). L’A. studia dettagliatamente le caratteristiche cliniche e 
l'insorgenza dei vari tipi, e si occupa anche della terapia mediante il trapianto 
di testicoli criptorchidi, ricchi di sostanza interstiziale. Segnaliamo questo lavoro 
condotto con larghezza e modernità di vedute, anche perchè certi problemi ge- 
netici, studiati da molti stranieri, sono stati finora deplorevolmente trascurati dai 
medici italiani. PR. 


SAZERAC e LEVADITI, Studio dell’azione curativa del bismuto sulla sifilide. An- 
nales de l’Institut Pasteur, (1921) N. 1, gennaio. 


In questa memoria molto dettagliata, gli A. A. espongono il risultato delle 
loro ricerche sull’azione curativa del bismuto nella sifilide umana e sperimen- 
tale. Nell'uomo, usarono iniezioni endomuscolari di tartrobismutato sodico-potas- 
sico in soluzione oleosa: le inezioni determinarono una rapida scomparsa dei 
fatti luetici, e resero negativa la reazione di Wassermann. I soli inconvenienti 
osservati furono l’orletto nero gengivale (bismutico) e la stomatite. Anche gli 
altri sali di bismuto (solubili ed insolubili) risultarono dotati di un'azione anti- 
sifilitica più o meno energica. Questo lavoro di Sazerac e Levaditi merita di 
essere segnalato, perchè sono ormai abbastanza numerose le conferme dei fatti 
segnalati dagli A. A. in varie comunicazioni preventive (all’Académie des Sciences 
parigina: si vedano i Comptes rendus del 1921). Realmente, sembra che i sali 
possono collocarsi, nella terapia, accanto agli arsenobenzoli, al mercurio e allo 
jodio. Sono necessari anche ulteriori studi, diretti ad eliminare il grave incon- 
veniente della stomatite bismutica, che talora è molto intensa e pericolosa: si 
veda, a questo proposito, l’accurato lavoro di Roberto Azoulay (La Presse mé- 
dicale, Nr. 13 del 1922). PR. 
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J. LACASSAGNE, / primi segni clinici dell’ulcera sifilitica della mucosa genitale. 
La Presse médicale, 1922, N. 23. 


L’accidente iniziale della sifilide, quale si osserva in primo tempo sulla mu- 
cosa genitale, ha il carattere di un’erosione rotonda od ovale; a fondo grigiastro 
o roseo, liscio, in generale ben delimitato, ma senza contorni; indolente, e in- 
sensibile al contatto degli strumenti. Questa superficie erosiva secerne sponta- 
neamente, e sopra tutto in seguito a pressione, una sierosità perfettamente lim- 
pida, incui l'esame microscopico permette di svelare la presenza delle spirochete. 
Tale nozione contrasta con quanto si riteneva finora; infatti, nella diagnosi dif- 
ferenziale fra erpete e sifiloma .iniziale, si considerava come caratteristica 
dell’erpete la fuoriuscita di sierosità alla pressione. L’unico criterio sicuro con- 
siste dunque nell'esame microscopico. SI PR. 


J. PRESTON MAxWELL, Filariasis in China. The Philippine Journal of Science, 
XIX (1921) p. 257-327, tav. 25. 


La filariasi non si riscontra in Europa, o vi è rarissima (secondo qualche 
autore, sarebbe stata osservata in Catalogna ed in Turchia); esiste, invece, in 
molte regioni dell’ Asia, America ed Africa (p. es., nell’ Africa settentrionale). 
Non sarà, dunque, discaro agli studiosi di medicina, e particolarmente a coloro 
che s’ interessano di patologia tropicale, di leggere un nuovo contributo allo 
studio di un’affezione molto importante e diffusa. La Filaria Bancrofti (un verme 
appartenente all'ordine dei Nematodi) determina, fra altro, delle lesioni caratte- 
ristiche degli organi genitali (orchite, elefantiasi dello scroto, varicocele, ecc.) 
che giungono non di rado a gradi addirittura mostruosi; ed è curioso che in 
molti paesi tropicali gl’ indigeni attribuiscono 'la trasmissione della malattia ai 
rapporti sessuali. In realtà, la filaria viene introdotta nell’ organismo dell’ uomo 
da particolari insetti ; è notevole, ch’essa si riscontra nel sangue dei malati sopra 
tutto nelle ore della notte (filaria nocturna). 

Il Maxwell, che per un ventennio studiò la filariasi in Cina, porta nel suo 
lavoro un prezioso contributo di osservazioni e di ricerche; degne, per la loro 
accuratezza e precisione, di stare accanto a quelle classiche del Manson. Spe- 
cialmente interessante è la parte clinica, svolta assai ampiamente; merita pure 
rilievo lo studio della distribuzione geografica della malattia. Il valore del la- 
voro è accresciuto dalle numerose e magnifiche tavole che lo accompagnano. 

Pr. 


- BROCK, Sensazioni voluttuose nei bambini durante gli atti di violenza carnale 
compiuti su di loro. Vierteljahrsschr. f. gerichtl. Mediz. u. off. Sanitàtsw, 
XII (1921) fasc. 2. 


L’A. richiama l’attenzione sul fatto che, durante gli atti di violenza carnale 
compiuti su bambini, questi possono avere delle sensazioni voluttuose. Il pia- 
cere sessuale può vincere il dolore iniziale, o, quanto meno, esistere parallela- 
mente a questo. È importante che i periti portino tale fatto a conoscenza dei 
magistrati, affinchè questi non siano indotti a trarre conclusioni errate sul ca- 
rattere dei bambini che, vittime di violenze sessuali, abbiano dato qualche segno 
-di piacere durante gli atti compiuti su di loro. PR. 
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W. D. CAMPBELL, Descrizione di alcuni oggetti fallici degli aborigeni australiani. 
Man, XXI (1921) p. 145-146, 1 tav. 8 fig. (N. 90). 


Sull’interessantissima rivista « Man » edita dal Royal Anthropological Insti- 
tute of Great Britain and Ireland, il Campbell ha pubblicato un notevole articolo, 
accompagnato da illustrazioni, su alcuni oggetti fallici raccolti ed usati presso 
gli aborigeni australiani. È nota l’importanza che sotto diversi punti di vista 
tali oggetti hanno assunto presso i popoli primitivi non solo, ma anche nell’an- 
tichità classica, presso la quale l’emblema fallico fu oggetto anche di un culto 
speciale. Per quello che riguarda gli australiani, sembra che, presso di essi, tali 
oggetti servano solo per imprimere nella mente degli iniziati la natura e lim- 
portanza della circoncisione e della subincisione. Gli esemplari raccolti, infatti, 
ed in particolare quelli riprodotti, portano i segni dell'operazione compiuta. 
Nel NW dell’Australia il nome di questi oggetti è bunga e ginnery, nel SW mungan. 
L’A. descrive particolarmente alcuni di essi, considerando il materiale usato, le 
dimensioni, le particolarità di esecuzione, etc. Egli accenna anche ad alcuni pro- 
blemi sull’origine dell’uso e sulle relazioni fra i costumi odierni e quelli pale- 
sati da alcune scoperte archeologiche. A. M. 


NEVILLE JONES, Riti d’iniziazione fra i Matabele. Man, XXI (1921). p. 147-150. 
(N. 92). 


L’A ci accenna ad alcuni interessanti riti d’iniziazione, sia per i maschi che 
per le femmine, che sono in uso presso i Matabele (Sud Rhodesia). Questi co- 
stumi, però, vanno rapidamente declinando, e perciò è utile per l’etnografo di 
raccogliere i dati relativi prima che sia troppo tardi. 

È troppo lungo riportare qui l’accurata descrizione fatta dall’A., e per que- 
sto rimandiamo all’ articolo originale. Per i maschi, appena si determina la 
pubertà, si compie un rito che dura due giorni e che si fonda sul presup- 
posto di una impurità che deve essere tolta. Essa termina con gli scongiuri e 
gli incantesimi del medico, il quale anche fa bere al giovane speciali pozioni e 
compiere determinate cerimonie. Assai più complicato è il rito per le femmine 
e che viene compiuto appena si inizia la prima mestruazione. In questo caso la 
cerimonia dura quattro giorni (fino alla cessazione del mestruo ed alla lavanda 
purificatrice) ed i riti che si compiono sono accompagnati da canti che PA. qua- 
lifica come estremamente osceni. Egli riporta anche alcune strofe, ma nella lingua 
indigena e senza una traduzione. È quindi assai difficile, se non immaginare, in- 
tenderne veramente il significato. In questo caso, però, non interviene il medico. 
Alcuni indigeni hanno assicurato l’ A. che una volta con queste cerimonie non 
non erano connesse pratiche immorali (tali almeno per la nostra civiltà europea). 
L’A. però ne dubita, dato anche il tenore dei canti che accompagnano il rito 
(quelli riportati sono di circa un cinquantennio fà e non testimoniano per una 
maggiore riservatezza). Però essi ammettono che negli ultimi tempi i costumi 
si sono rilasciati. [Questa è l’esclamazione che in tutti i tempi e presso tutti i 
popoli hanno fatto e fanno i piagnucolosi laudatores temporis acti. — Nota del 
Recensore]. 


A. M. 
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SOCIETÀ ITALIANA 


PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


(Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 33) 
(Parte ufficiale) 


La direzione della Società ha deciso di nominare alcuni soci onorari, da 
scegliersi solo fra gli stranieri, e fra gli scienziati, artisti e uomini politici che 
abbiano dato un notevole contributo agli studi sessuali ed all’azione per un’ef- 
ficace conoscenza di essi, unita agli sforzi per un miglioramento ed elevamento 
dell'umanità, e che insieme si siano resi benemeriti verso la nostra società. ll 
primo nome proposto è stato quello di HAVELOCK ELLIS, London, dell’ opera 
scientifica del quale non occorre parlare, e che ha gentilmente concesso un suo 
lavoro per la pubblicazione N. 1 della nostra Società. 


s 
8 $ 


In fine a questa rubrica il prof. Mieli dà una relazione sull'attività del primo 
semestre di vita sociale. 

Ricordiamo qui che sono sotto stampa tre altri lavori come Pubblicazioni 
N. 2, N. 3 e N. 4 della Società e precisamente un lavoro del senatore Pio Foà, il 
più antico e benemerito agitatore in Italia per una più diffusa conoscenza della 
grave questione che ci interessa, uno scritto di un maestro, Gaetano Marafioti, che 
si rivolge ai suoi colleghi per esporre loro le sue idee sulla questione sessuale 
e la scuola, infine un pregevole lavoro del prof. Vincenzo Montesano, sulla que- 
stione della difesa sociale contro le malattie veneree. Non crediamo nemmeno 
necessario di soffermarci sull’ importanza di queste tre pubblicazioni, e pre- 
ghiamo tutti i nostri soci di cercare di diffondere questi notevoli scritti. 

Sono in preparazione anche ulteriori pubblicazioni. 
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Conferenza del prof. Pio Foà. 


Dinanzi ad un folto pubblico, composto in prevalenza di giovani studenti, 
cui particolarmente era diretta la parola, il 18 Marzo, !’ illustre on. prof. Pio Foà, 
ha tenuto una felicissima conferenza, trattando « L’igiene fisica e morale dei 
giovani ». 

Egli inizia il suo dire, ricordando come da più di un decennio abbia con- 
sacrato tutta la sua attività ad una propaganda altamente sana e morale, tendente 
a salvaguardare la gioventù dai terribili mali venerei che ci flagellano. In Francia 
— egli dice — esiste già da lungo tempo una Societé pour l’hygiène physique 
de la jeunesse, fondata per iniziativa del Fournier; in Germania, in alcune scuole 
medie, specialmente in Baviera, esistono cattedre d’igiene fisica: perchè dunque 
non dovrebbe sussistere qualche cosa di simile anche in Italia, considerato che 
dopo le meretrici di mestiere, sono gli studenti quelli che dànno il maggior con- 
tingente di affetti da malattie celtiche ? 
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Roichè quindi è certo che la virtù non è garantita dall’ ignoranza, è neces- 
sario che una educazione sessuale venga impartita ai giovani, per porli in con- 
dizioni tali da giungere con sane e fresche energie all’epoca del matrimonio. Ed 
allora quale sarà il metodo educativo? 

I religiosi garantiscono la virtù sotto il dogma. 

Gli specialisti di malattie veneree invece hanno molta fiducia nel timore 
che s’incute ai giovani disvelando loro con rude franchezza tutta la bruttura, 
tutta la miseria dei mali sessuali. 

I moralisti invece — e l'oratore è con essi — sostengono che l’educazione ses- 
suale debba avere base nettamente scientifica, con accompagnamento d’elevata 
morale civile. 

Essi dunque consigliano di esporre senz'altro — non appena il giovanetto 
è in grado di comprendere — tutto ciò che la scienza ci dice intorno ai feno- 
meni della riproduzione:-funzione dell'uovo; funzione del zoosperma; matura- 
zione delle uova; attrazione del zoosperma per chemiotassi; accoppiamento del- 
l'uovo con il zoosperma; proprietà ereditarie dei cromosomi; ecc. ecc. 

Dopo di che apparirà evidentissima l’incommensurabile importanza che de- 
vesi attribuire a questo piccolo SR che ha la funzione di trasmettere la vita; 
e certamente subentrerà nell'animo del giovane un certo senso di responsabilità 
morale per il quale cercherà di conservare, il più gelosamente possibile, questo 
prezioso elemento. 

Poscia converrà combattere alcuni pregiudizî che purtroppo regnano nella 
gioventù. studiosa. Primo fra tutti quello di credersi uomo completo, non appena 
puberi, nel mentre si sa che è dannosissimo esercitare smodatamente un organo 
prima che abbia raggiunto la maturità fisiologica (nelle nostre razze, per l’uomo, 
la maturità sessuale non si raggiunge prima dei 21 anni). 

Altro pregiudizio da sradicare è quello comunissimo che la prostituta di 
mestiere offra garanzie di sicurezza perchè obbligata a subire periodicamente 
una visita medica. Altra credenza sommamente dannosa è quella che le malattie 
in genere non attecchiscano in corpi di robusta costituzione. 

Senonchè, messo così di fronte alla nuda realtà, il giovane avrà sempre in 
sè l'istinto sessuale che cercherà di dominarlo e di prendere il sopravvento sul 
sano raziocinio. 

Bisogna perciò consigliare al giovane di fare esercizî di volontà per sedare 
la fantasia — la pazza di casa, la battistrada di corte — come elegantemente 
l’appellano gl’ Inglesi; e consigliare distrazioni d’ordine fisico e intellettuale. 

La ginnastica e lo sport nelle loro varie manifestazioni stanno in primissima 
linea; e così, per la vita intellettuale, molto salutare è la lettura di qualche libro 
educativo, e indicatissimo è lo studio della musica o il dilettarsi di qualsiasi 
altra delle arti belle. 

Se il giovane avrà conseguito con coscienza e con fede questo metodo edu- 
cativo, potrà affrontare con una corazza inattaccabile il « periodo critico » ed 
avrà compiuto un grande dovere: verso sè stesso e verso il patrimonio materiale 
e spirituale del popolo cui appartiene. 

La conîerenza — di cui diamo una pallidissima idea — fu seguita con grande 
compiacimento e salutata da calorosi applausi. 
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RELAZIONE 
sul funzionamento della Società dall'ottobre 1925 al marzo 1922. 


Credo opportuno, per informazione dei soci, di fare una breve’ relazione 
sull'andamento della Società nei primi sei mesi della sua esistennza (primi sei 
mesi nominali, essendo stato deciso di iniziare l'annata sociale con il 1. ottobre 
1921, se non effettivi, perchè il funzionamento cominciò solo nel novembre). 


Soci — Ed anzitutto constatiamo che le adesioni alla Società sono state nu- 
merose ed autorevoli. Certo non era da, attendersi di raggiungere subito le cen- 
tinaia, ma vale più un principio ed un cammino lento e sicuro che un fuoco di 
paglia. Si iscrissero dunque alla Società nel novembre soci 8, nel decembre 9, 
nel gennaio 10, nel febbraio 11, e finalmente nel marzo 20. In totale alla fine di 
marzo i soci erano 58. Essi sono così suddivisi per regioni: Lazio 32, Piemonte 1, 

ombardia 2, Veneto 1, Venezia Giulia 1, Emilia 3, Liguria 5, Toscana 3, Abruzzi 1, 
Campania 4, Calabria 3, Sicilia 2. Come era agevole comprendere lo sviluppo 
maggiore è stato in Roma, ma è confortante vedere come la Società si sia estesa 
a quasi tutte le regioni italiane, e ciò fa sperare bene in un prossimo e continuo 
rafforzamento. l 


Gruppi — In quanto alľattività dispiegata dalla Società, ecco quanto si può 
constatare: Dei gruppi (nei quali l’azione della Società si deve maggiormente 
esplicare) due funzionano regolarmente e con profitto. Il gruppo universitario 
romano, che ha per scopo di diffondere fra i colleghi studenti le conoscenze 
della vita sessuale, ed il gruppo per lo studio delle forme intermedie. 

Il Gruppo Universitario si è fatto promotore di un ciclo di conferenze. Di 
esse una è già stata tenuta dall’on. senatore prof. Pio Foà, le cui alte beneme- 
renze per educazione sessuale in Italia non saranno mai abbastanza lodate. Un 
resoconto della conferenza è pubblicato nel numero della Rassegna nella quale 
è inserita questa relazione. Prossimamente terrà un’altra conferenza il prof. Vin- - 
cenzo Montesano. Nel prossimo anno scolastico il Gruppo ha intenzione di or- 
ganizzare in modo migliore tutta una serie di conferenze, che, preparata per tempo, 
potrà svilupparsi con maggiore efficacia e pubblicità, che non in quest'anno. Il 
presidente del gruppo è lo studente di medicina signor Ettore Ruggieri, Roma, 
Via Angelo Brunetti 16. Abbiamo anche la certezza che in altre università ita- 
liane si stanno organizzando gruppi consimili. 

Del gruppo per lo studio delle forme intermedie mi sono interessato io diret- 
tamente. È stato compiuto un notevole lavoro preparatorio, riguardante informa- 
zioni, notizie, etc. Data la natura molto delicata dell'argomento in riguardo ai 
terzi, non posso qui entrare in minuti particolari. È stata presa anche cognizione 
di quanto in proposito è stato fatto all’estero, sia con visite personali, come al- 
l Institut für Sexualwissenschaft di Berlino, sia epistolarmente come con la Se- 
zione apposita della British Society for the Study of Sex Psycology, e con altre. 
Terremo informati i soci sulla parte generale dei nostri risultati. 

Gli altri gruppi non funzionano ancora regolarmente. Vi è un movimento 
per costituire saldamente il Gruppo per la difesa contro le malattie sessuali, che 
desidereremmo funzionasse in accordo con l’Istituto di igiene, previdenza ed 
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assistenza sociale fondato e diretto dal prof. Ettore Levi. Ma ancora non si sono 
ottenuti risultati pratici. 

Non cesseremo mai dal ricordare ai soci, che la formazione dei gruppi è 
autonoma e che quelli più volenterosi possono interessarsi direttamente alla co- 
stituzione di qualcuno di essi. La Società nel suo insieme, e sotto questo rap- 
porto, non deve fare altro che coordinare i lavori dei singoli gruppi in modo che 
non vadano dispersi i singoli sforzi ma che questi si sostengano l’un l’altro ed 
abbiano efficacia sul mondo scientifico e sulla opinione pubblica. Sarà utile anche 
che si possano costituire gruppi per tutte le diverse parti dell’azione sessuologica, 
in modo che con un lavoro energico comune, non possa prendere il sopravvento 
lo studio di qualche problema particolare, come avverrebbe necessariamente, 
se questo non venisse contrabilanciato dagli altri studi. 


Pubblicazioni — In questo primo semestre la Società ha anche iniziato una 
serie di sue pubblicazioni che sarà continuata è che abbiamo fiducia incontrerà 
non solo l’approvazione dei soci, ma anche avrà una buona accoglienza da parte 
del pubblico. La prima pubblicazione si è iniziata con un articolo di un sessuo- 
logo ben noto, di fama mondiale, l’ Havelock Ellis. Alla pubblicazione sono stati ag- 
giunti lo Statuto della Società ed una parte informativa. Seguirà quanto prima un 
opuscolo del senatore prof. Pio Foà, e poi, uno del maestro Gaetano Marafioti, 
che considera il problema dal lato della scuola ed infine uno del prof. V. Mon- 
tesano sulla difesa sociale contro le malattie veneree. L'’opuscolo già escito è stato 
dato in dono ai soci, ed inoltre è stato inviato alle principali librerie. Esso do- 
vrebbe quindi dare un certo incasso per compensare le spese di stampa. Racco- 
mandiamo ai soci di diffondere e di far acquistare le nostre pubblicazioni, e ri- 
cordiamo loro che essi possono ottenerne diverse copie direttamente dalla Società 
con lo sconto del 25 °/. Aiutando in tal modo la Società e procurando nuovi 
soci, si può sperare di fare ogni anno diverse pubblicazioni da inviare gratuita- 
mente ai soci. L’invio gratuito però non si potrà fare sempre, nelle attuali con- 
dizioni della Società; i soci potranno però avere per la loro copia uno sconto 

fortissimo. 


Pi 


Biblioteca — Mentre si può affermare che nel resto la Società abbia fun- 
zionato in modo altamente promettente, questo non si può dire per quello che 
riguarda la Biblioteca. I soci sanno che non abbiamo attualmente i fondi per 
acquistare libri e che quindi, per ora, tutto si riduce ai doni che possiamo rice- 
vere, sia in danaro sia in libri. I libri però a noi giunti non sono a tutto oggi 
che ventidue; alcuni di questi hanno poi poca attinenza col soggetto da noi 
studiato. Notiamo che oltre le pubblicazioni mie, possediamo: I. Bloch, La vita 
sessuale dei nostri tempi; G. Vidoni, Prostitute e Prostituzione; Dannemann, Die 
Naturwissenschaften in ihrer historischen Entwicklung, 2% ed. vol. 1° e 2°; Luithlen, 
Pharmakologie der Haut; Couperus, Heliogabal; etc. 

Rinnoviamo viva preghiera ai soci ed amici di volerci inviare libri, e pre- 
ghiamo i soci di mandarci copia di tutte le loro pubblicazioni relative all’argo- 
mento del quale si occupa la Società. 


Resoconto finanziario — Presento qui uno specchietto delle entrate e 
delle spese della Società. Noto solamente che per la convenzione fatta per la 
quale i soci ricevono la Rassegna di Studi Sessuali, la Società versa all’ ammi- 
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nistrazione del periodico una quota ridotta di abbonamento per ogni socio e che 
per una speciale facilitazione è stato concesso ai soci studenti di versare la quota 
in due rate. i 


ENTRATE SPESE 
(al 31 marzo 1922) 

Da quote sociali . . . .... L. 1470 — Passato all’ amministr. della Rasse- 
Da X Y per contributo spese per la Qui cip aa L. 954 — 

conferenza dell'on. prof. Foà. . » 70 — Spese per la stampa della Pubblic. 
. Nelo ode a a a LE di » 600 — 
® Passato al Gruppo Universitario . >» 40 — 
Bollettari, timbri, etc. . . . .. » 34 — 


Spese postali, marche da bollo, etc. >» 25 — 
Spese sostenute per la conferenza 

del prof. Foà (fra le quali il locale 

per L. 50). La a e ‘o » 70 —- 


TOTALE ENTRATE L. 1540 — TOTALE SPESE L. 1723 — 


Rimangono inoltre come proprietà della Società le copie dell’opuscolo di 
Havelock Ellis, stampato come Pubblic. N. 1, della quale è sperabile di venderne 
col tempo un numero sufficiente di copie per compensare la spesa sostenuta. 


Considerazioni generali — Da quanto ho esposto mi sembra che possiamo 
affetmare che l’inizio della vita della Società si apre sotto i migliori auspici. 
Però non conviene cullarsi soddisfatti in questa constatazione perchè incommen- 
surabilmente di più è da farsi, se si vuole che la Società possa compiere un’o- 
pera utile ed efficace, e specialmente se essa deve dar vita ad una interessante 
serie di pubblicazioni. Perciò bisogna che i soci non solo cerchino di prendere 
parte all'attività della Società, ma cerchino essi stessi di procurare molti nuovi 
soci. Se, con la costanza e la fiducia dei nostri collaboratori, potremo arrivare a 
contarci non a diecina o a centinaia, ma a migliaia, allora la Società potrà as- 
solvere degnamente e completamente il programma che si è proposto. 


, ALDO MIELI 


NOTIZIE 


La discussione sulla omosessualità al Reichstag. 


[l giorno 15 marzo u. s. in una sala del Reichstag a Berlino, ed alla presenza 
di numerosissimi deputati di tutti quanti i partiti, il ben noto sessuologo dottore 
Hirschfeld ed il commissario criminale dott. Kopp tennero, espressamente invi- 
tati, una lunga cunferenza sulla necessità di abolire dal nuovo progetto del 
codice penale tedesco il famigerato paragrafo in danno degli omosessuali. L’Hirsch- 
feld sviscerò a lungo l'importante problema, mentre il Kopp aggiunse alcuni 
esempi suggeritigli dalla lunga pratica come direttore della divisione della polizia 
berlinese che si occupa della questione e della criminalità che si sviluppa in 
rapporto ad essa. 

Come si vede il parlamento tedesco si occupa con serietà del grave problema. 
Questo, poi, non è ormai più una questione di ordine interno relativa alla con- 
cezione di certi fatti come reato e no, ma ha assunto un carattere internazionale 
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morale che interessa tutti i popoli. È evidente, infatti, che per l'intervento non 
solo di numerosi scienziati, ma anche di artisti, letterati, uomini politici, etc. la 
soluzione del problema non si riassume in una questione giuridica, per quanto 
importante, ma piuttosto nel riconoscimento all’esistenza di persone che, sotto 
un certo aspetto, il sessuale, son diverse dall’altre. E noi nell’ interesse generale 
auguriamo il più completo successo alle fatiche del dott. Hirschfeld, ed all’azione 
del Wissenschaftlica-humanitàres Komitee, al quale, nella nostra recente visita a 
Berlino, abbiamo avuto l’onore ed il piacere di aderire come socio. A. M. 


Un esperimento di educazione sessuale. 


Togliamo dalla Difesa Sociale. N. 1, la seguente interessante notizia : 

Mentre è convinzione ormai generale che i ragazzi vadano istruiti a tempo 
sulla fisiopatologia degli organi del sesso, non ancora è raggiunto l'accordo 
su una questione pratica importantissima. Educazione individuale affidata ai ge- 
nitori, ai sacerdoti, ai maestri, o piuttosto educazione collettiva, a scuola? Inizia- 
zione circospetta, quasi ad un rito misterioso, o esposizione aperta e franca 
come di qualsiasi altra nozione di fisiologia e di storia naturale? 

: Elementi assai importanti e di difficile valutazione, in cui entrano per non 
piccola parte razza e temperamento, religione, cultura ed educazione, rendono 
questo tema così delicato, che non pretendiamo risolverlo con la citazione di un 
esempio. Riteniamo tuttavia interessantissima al riguardo l’iniziativa presa in 
una città inglese dalla Sezione Locale del Consiglio Nazionale contro le Malattie 
Veneree e riferita nell’opuscolo « On Education of the public in Sex Hygiene - 
Bondo, The: People's League of Health London 1921 ». 

Previa autorizzazione dei genitori, sollecitatata con apposita circolare e con 
l’aiuto e il controllo del Comitato Educativo del Consiglio Comunale, due maestre 
e due maestri, scelti ira gli insegnanti delle scuole comunali, hanno tenuto un 
corso di conferenze sull’igiene sessuale agli alunni delle scuole serali comple- 
mentari (Evening continuation schools), distinti in classi maschili e femminili, 
e suddivisi in due gruppi a seconda che avevano più o meno di sedici anni. 

Vivo interessamento dei giovanetti, che in qualche scuola hanno insisten- 
temente chiesto e ottenuto altre conferenze. In tutto i frequentatori sono stati 
1018 nel primo anno e precisamente 366 (158 maschi e 208 femmine) al disotto 
dei sedici anni, e 652 di età maggiore (167 ragazzi 485 ragazze). Nel secondo 
anno affluenza molto maggiore. Da nessun genitore è giunta critica o lamento. 

Oltre queste conferenze, altre se ne sono tenute ai licenziandi di diverse 
grandi scuole pubbliche, sempre sotto il controllo del Consiglio Comunale e 
col consenso del Direttore e della Direttrice. 


RIVISTE 


Per comodo dei lettori diamo qui i sommari delle riviste di sessuologia, 0 
notiamo gli articoli che hanno relazione col nostro soggetto e che sono com- 
parsi in periodici con i quali abbiamo il cambio o che ci vengono inviati in 
omaggio. 


Italia Sanitaria, Roma. (1922). — Fasc. 1, A. Villa, A proposito dell'aboli- 
zionismo. — Fasc. 3, V. Montesano, Regolamentaristi e abolizionisti. 

Janus, Leyde. Anno XXVI (1922). — Fasc. 1. I. Fischer, Accenni ostetrici e 
ginecologici nella letteratura vedica. 
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Man, A Monthly record of anthropological science. London XXI (1921). — N. 90, 
W. D. Campbell, Descrizione di alcuni oggetti fallici degli aborigeni australiani. — 
N. 92. J. Neville, Riti di iniziazione fra i Matabele. — XXII (1922). — N. 7. P. W. 
Laider, Circoncisione rituale dei Bantù. 

Rassegna internazionale di clinica e terapia, Napoli III (1922). — Fasc. 1. 
Leonardo Martinotti, La ferapia precoce abortiva della sifilide. 

Rivista d’ostetricia e ginecologia pratica, Palermo IV (1922). — In questa 
rivista il prof. E. Pestalozza inizia una rubrica mensile di Affuahtà ginecologiche. 
Il periodico contiene poi in ogni fascicolo una serie di interessanti lavori. Dato 
però l'argomento specialissimo di essi, crediamo utile’ di ricordare man mano 


-solo quelli che hanno un carattere generale sessuologico. 


Zeitschrift fiir Sexualwissenschaft, Bonn, Vol. VIII (1921-1922). — Fasc. 11 
(febbraio): A. Moll, Alcune osservazioni sul processo per assassinio avvenuto in 
Kleppelsdorfer [uccisione di due ragazze e violenza carnale contro minorenni]; 
W. Reicher, I coito ed i sessi; M. Vaerting, La lotta contro le tracce di una 


predominanza femminile; j}. Bender, La lotta contro le malattie sessuali. — Fasc. 12 


(marzo): J. Rutgers, Lo sviluppo vegetativo e sessuale nei loro rapporti scambie- 

voli; Kn. Sand, La vasoctomia nel cane come un esperimento di rigenerazione; 

Fr. Dehnow, Gli scritti di H. Bliiher [articolo spiccatamente antibliiheriano]. 
Zacchia, Roma, I (1921). — Fasc. 3 (nov.-dec.): S. Ottolenghi, La.impotenza 


generandi e lart. 407 c. c. 


Difesa sociale, è una nuova rivista edita dall’Istituto d’Igiene Previdenza ed 
Assistenza sociale e per essa dal suo fondatore e direttore Ettore Levi. Il pe- 
riodico si propone di perseguire ed intensificare gli scopi e la propaganda del- 
l’Istituto sul quale abbiamo più volte intrattenuto i nostri lettori. Esso mira anche a 
far conoscere all’interno ed all’estero i numerosi dati di fatto e statistici dei quali 
l’Istituto con la sua attivissima opera viene giornalmente a conoscenza. La rivista 
è mensile; il numero di gennaio è uscito in questi giorni, ma i fascicoli seguenti 
esciranno rapidamente in modo da mettersi presto in pari con la data. Il for- 
mato della rivista è 28 X< 22; è stampata in doppia colonna, con figure e dia- 
grammi quando occorre. L'abbonamento ordinario è di L. 25 per l’Italia, L. 50 
per l’estero, da inviare alla sede dell’istituto, Roma (8), Via Condotti N. 33. Ab- 
biamo concluso un abbonamento cumulativo con la Rassegna di studi sessuali 


al prezzo di L. 40 per l’Italia, da inviare alla nostra amministrazione oppure a 


quella della Difesa Sociale. Ogni numero è di circa 20 pagine. Il primo numero 
contiene : B. Grassi, Stato presente del problema della malaria ; E. Levi, Per lav- 
venire della razza; Valori umani e difesa sociale; Lotta antitubercolare; Notizie 
varie ; Igiene e poesia; Cronaca dell'Istituto fino al 31 dicembre 1921 ; Società 
italiana di genetica ed eugenica; Relazioni internazionali; Recensioni. 

+ Ricordiamo qui ancora, che l’Istituto ha pubblicato in brochures a parte i 
seguenti opuscoli: Sante De Sanctis, Riformare la scuola; Ruth Kimball Gardi- 
ner, Madre e figlia [già pubblicato sulla nostra Rassegna]; Alice Schiavoni Bosio, 
L'atteggiamento delle donne moderne di fronte ad una questione antica e R. Pau- 
lucci di Calboli, La tratta delle donne e dei fanciulli. 

Alla Difesa Sociale ed all’Istituto i nostri più vivi auguri di successo, e i 
nostri rallegramenti al Prof. Ettore Levi, per la sua indefessa attività. 


li Manicomio, giornale di psichiatria e scienze affini, organo del Manicomio 
interprovinciale V. E. II, diretto dal Prof. Domenico Ventra e che si pubblica a 
Nocera Inferiore, ha ripreso le sue pubblicazioni con il 1922 (Anno XXXV). Si 
pubblica ogni quattro mesi; abbonam. L. 30 per l’Italia e L. 50 per l’estero. 


Il secondo fascicolo de Lo Spettatore ha un articolo di Alberto De Angelis 
su Domenico Mustafà (1829-1902) noto scrittore di musica sacra e direttore della 
Cappella Sistina. Può interessare di sapere ai nostri lettori che egli nella sua 
infanzia, dal padre poco scrupoloso e che cercava di tentare fortuna con la per- 
sona del suo figliuolo, fu fatto castrare, onde farne un soprano. Di questa di- 
sgrazia il Mustafà non si consolò mai; ma serbò sempre un giustificato rancore 
verso il padre, contro il quale anche, sembra, sia venuto talvolta a vie di fatto. 
Le sue condizioni somatiche spiegano anche certe sue stranezze e suscettibilità. 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 
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PUERICULTURA 


È interessante indagare la ragione per la quale al giorno d’oggi, 
nelle famiglie agiate si nota una forte tendenza a limitare il numero 
dei figli. Questo fatto, è esso forse un sintomo di degenerazione, il 
frutto di una civiltà sopraffaticata ? È esso forse l’ espressione del 
materialismo di bruti che vogliono godere tutte le gioie senza soppor- 


tarne le conseguenze naturali? Ed in esso, non si racchiude, forse, la 


sconfitta finale, estinzione della nostra razza ? 

Notiamo, anzitutto, che la limitazione delle nascite non è un fatto 
od un’idea nuova. Fin dalla più alta antichità, nelle tribù che lotta- 
vano contro la carestia, specie se esse si trovavano in qualche isola 
appartata, è stata praticata qualche restrizione in questo senso. Ma se 
in ogni tempo si può riscontrare questa tendenza, bisogna riconoscere 
che nell’antichità non si conoscevano che dei metodi irrazionali e di 


‘scarsa efficacia, che non soddisfacevano alcuno. Ma, in questo senso, 


il principio della libertà individuale restava intatto e fuori di di- 
scussione. | 
Solamente dall’inizio del medio evo si sono voluti imporre due 


‘dogmi, che non sono del resto formulati nel catechismo, ma che pe- 


sano ancora gravemente su tutta l’umanità civile. Questi dogmi sono: 
1° il numero dei nostri figli e 2° l’ ora della nostra morte — questi 
due termini della nostra esistenza — sono due misteri nei quali l’uomo 
mortale non ha il diritto di immischiarsi direttamente. Egli li deve 
subire ciecamente, come deve fare l’agnello che viene condotto al ma- 
cello. Occuparsi di ciò sarebbe una rivolta contro l’onnipotente Iddio. 
Contradizione ironica! Come se, per il vero credente, tutte le cose 
non fossero nelle mani di Dio! 

Perchè dunque in questa parte d’interesse capitale, noi non do- 
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vremmo essere responsabili dei nostri atti? Perchè incolpare Dio di 
ciò che, con la nostra incoscienza, abbiamo fatto di male ? 

Fortunatamente tali tempi sono passati. L'uomo cosciente e co- 
scienzioso si va risvegliando. Non è una rivolta, è semplicemente la 
riconquista dei nostri diritti di uomini ragionevoli, per poter compiere 
con maggiore serietà i nostri doveri umani. © 

Per il medio evo si può, certamente, trovare una scusante. Per 
quello che riguarda le scienze naturali, si viveva allora nella più pro- 
fonda ignoranza. La mancanza di pratiche igieniche e la miseria più 
profonda del proletariato decimava il genere umano. La mortalità 
generale e specialmente quella infantile erano tali che una procrea- 
zione ad oltranza (1) era appena sufficiente per mantenere la cifra della 
‘ popolazione. Ricordo che anche fino al tempo della mia gioventù, le 
famiglie povere, invece Qi limitare il numero, cercavano di avere più 
figli che potevano, per sfruttarli poi, inviandoli al lavoro, fin dall’età 
più tenera. Fortunatamente oggi l’igiene pubblica e individuale hanno 
limitato notevolmente la mortalità, specialmente fra neonati ; e lo sfrut- 
tamento sistematico dei fanciulli è ora dappertutto proibito dalla legge. 
Anche in questo senso, quindi, non vi è più la tentazione di procreare 
oltre misura. E tutto ciò non si deve considerare come un beneficio 
per l’umanità intiera ? 

Nel medio evo, poi, non si aveva nemmeno un lontano concetto 
del processo della fecondazione. Solo poco prima del 1677 uno scien- 
ziato olandese, un discepolo di Leeuwenhoek, che si serviva del mi- 
croscopio, arrivò a scoprire gli spermatozoi, e solo nel 1850 (l’anno 
della mia nascita) un celebre biologo tedesco, C. E. von Baer, spe- 
rimentando sul coniglio, osservò per la prima volta la fusione di uno 
spermatozoo con un ovulo. Da allora, anche in un fenomeno così 
intimo, il principio di causalità è chiaro come la luce del giorno. Non 
vi è più nulla di mistico! E come la natura stessa rende il più delle 
volte sterile la copulazione, così anche i nostri metodi preventivi mo- 
derni non sono altro che una imitazione di ciò che compie la natura 
stessa. | 

Ma dobbiamo aggiungere ancora dell’altro. Lo studio della natura, 
lo studio, specialmente, delle scienze matematiche, l’invenzione delle 





(1) Sotto questo punto di vista è interessante leggere nel 4° libro di Mosè, 
i Numeri, l’ enumerazione delle tribù ebraiche, e considerare di quale piccolo 
numero ridicolo di persone esse erano composte, dopo che da tanto tempo si 
era messo in pratica il precetto: crescete e moltiplicatevi! 
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macchine a vapore e poi le applicazioni dell’elettricità, hanno rivolu- 
zionato tutta l'industria. In altri tempi la produzione industriale ed 
agraria dipendevano direttamente dal numero dei lavoratori, ai quali 
non si richiedeva, d’altra parte, che uno sviluppo intellettuale assai 
limitato. Fare dei figli era una cosa assai facile; l'educazione di questi 
non richiedeva una grave spesa, e già da piccoli i fanciulli potevano 
Servire per guadagnare...... Ma come sono differenti, invece, le condi- 
zioni odierne! Dacchè dei macchinari complicati e costosi hanno rim- 
piazzato la forza bruta dell’uomo, l’industria non richiede che gente 
abile ed istruita per governare e dirigere queste macchine nel loro 
funzionamento che si riduce sempre più automatico. Per la mano 
d’opera bruta di una volta non c’è più posto. Essa rovinerebbe tutta 
l'istallazione. L'evoluzione industriale ed anche quella agraria intensi- 
ficata preferiscono pagare salari alti ma esigono una prestazione di 
natura superiore. 

Ecco perchè le famiglie previdenti cercano di adattarsi alle nuove 
condizioni, e quelle che non lo sono, vi si trovano costrette di buona 
o mala voglia. E ciò anche perchè l’educazione accurata che oggi si 
deve dare ai figli, richiede dai genitori una devozione e dei sacrifici 
tali che non possono rivolgersi ad un numero illimitato di figli. La 
stessa educazione delle ragazze richiede oggi delle spese paragonabili 
a quelle per i maschi. Non vi è più dunque libertà di scelta in pro- 
posito. 

D'ora innanzi, quindi, noi non dovremo osservare lo spettacolo 
lamentevole di una massa bruta di proletari; la società umana dovrà 
comporsi solamente di persone bene educate, la cui potenza produt- 
tiva, per mezzo delle scienze esatte, si è per mille volte moltiplicata, 
e che richiede per sè una esistenza degna ed umana. Questo è ap- 
punto l’ideale democratico con tutte le sue prospettive. Esso è l’era 
nuova di una società superiore. 


Lochem (Olanda) 
J. RUTGERS 
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IN TEMA DI PSICOPATOLOGIA SESSUALE 


UN RARO CASO DI BESTIALITÀ (') 


Quando il Poeta guidato. da Virgilio, si avvia per scendere lad- 
dove i violenti stanno immersi in un orribile bagno di sangue bollente 
saettati da una schiera di centauri, trova a guardia del VII Cerchio 
il Minotauro e con poche parole, ma ricche di verismo, così egli de- 
scrive la scena [/nf. XII, v. 11-13]: 


E in su la punta della rotta lacca 
L’infamia di Creti era distesa, 
Che fu concetta nella falsa vacca; 


Sull’orlo della dirupata caverna stava straiata l’infamîa di Creta 
(cioè il Minotauro concepito dal commercio di Pasifae moglie del re 
di Creta con un toro) che fu concepito dalla falsa vacca, e quando 
vide i Poeti si morse da sè stesso come colui che dentro si rode di 
rabbia. Così commenta e spiega uno dei commentatori della Comme- 
dia. In tal modo le favole del tempo furono immortalate nel poema 
enciclopedico e divino. 

Dire della tradizione artistica, poetica e anche letteraria, che ebbe 
a giovarsi di queste figure mitologiche dell’Antichità — basti per tutte il 
mito di Leda e di Europa — troppo lungi ci potrebbe dal nostro scopo 
che è quello di fare un esame generale di quel pervertimento che si 
chiama bestialità e che rientra necessariamente nel grande quadro delle 
psicopatie sessuali la cui descrizione è fatto magistralmente dal Krafft- 
Ebing nel suo classico studio medico legale sulle psicopatie sessuali. 

Riandando all’antichità, per non ricordare le celebri città di Sodoma 
e Gomorra, ricordate anche da Dante, sulle quali il Signore fece pio- 
vere fuoco e zolfo in pena dei loro peccati, accennerò solo al fatto 
che nella Bibbia si trovano molti accenni al vizio della bestialità 
(Esodo, Levitico). E nemmeno mancano a tal proposito nella lettera- 
tura erotica degli esempi: basterà citare la descrizione di Apuleius 


(1) Questo lavoro è stato fatto nell’ Istituto di medicina legale della R. Uni- 
versità di Palermo, diretto dal Prof. A. Montalti, dove l'A. è assistente. 
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nell’Asino d'Oro e nella letteratura greca e latina Erodoto che parla 
di coito fra donna e montone, Virgilio che parla della gelosia dello 
stesso montone, Plutarco di rapporti fra uomini e montoni, fra uomini 
e maiali, e fra uomini e cavalli. Nella distrutta Ercolano venne rinve- 
nuto un gruppo che rappresenta l’amore fra un satiro e una capra 
(Moll). Nel romanzo di Longo Sofista — gli amori di Dafne e Cloe — 
è descritta una vera corresponsione amorosa del pastore con il suo 
gregge. Fra gli scrittori più recenti abbiamo il Balzac che si descrive 
l’amore fra uomo e pantera rientrando così nel campo del meraviglioso 
e dell’inverosimile. 

Riguardo alle disposizioni legislative dobbiamo notare che mentre 
nel Medio Evo gli atti contro natura erano puniti col supplizio del 
fuoco, nella legislazione recente si notano due tendenze: da un lato 
i legislatori tedeschi e inglesi compilano leggi con penalità speciali 
contro questi atti, dall’altro il Codice francese e italiano tengono pre- 
sente le circostanze del reato, in quanto è solo- punibile il fatto che 
costituisce oltraggio al pudore in luogo pubblico o esposto al pubblico. 
Con questa giurisprudenza hanno solo valore (come del resto — dice 
il Perrando — in tutti gli altri generi di oltraggio al pudore) le te- 
stimonianze delle persone presenti al fatto e passa in seconda linea 
la perizia medico-legale, con grave danno della scienza e della società. 

Spigolando la letteratura medico-legale troviamo una casistica ab- 
bastanza varia e abbondante sebbene tali casi difficilmente vengano 
sottoposti al giudizio del perito. Esporrò la casistica riservandomi in 
ultimo la parte generale. 

I casi accertati di bestialità sono i seguenti: 

Caso di Kutter in cui si trattava di un domestico sorpreso in fla- 
grante mentre commetteva atti di bestialità con una cavalla che pre- 
sentava scolo emoraggico dalla vagina, nel prepuzio dell’incolpato ven- 
nero dal ‘perito ritrovati peli dell'animale e le vesti si trovarono 
macchiate di sangue. | 

Casi riportati dal Krafft-Ebing: un apprendista calzolaio fu sor- 
preso mentre commetteva atti di bestialità con un’oca; un uomo di 
famiglia distinta venne sorpreso in rapporti sodomitici con una gallina. 
Altri casi di tal genere sono riportati da Tardieu, Schauenstein, Ko- 
walewsky, Sury, Krauss ed altri. 

Nel caso di Haberda nel solco balano prepuziale del colpevole 
vennero rinvenute piccolissime piume della gallina e macchie di sangue 
sui pantaloni. 

Caso di Montalti: si trattava di un uomo di anni 23 che fu ve- 
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duto da una donna, che ritornava nella propria casa dopo di avere 
accudito alle faccende del campo, in un luogo chiamato Borro delle 
Conce in attitudine di coito anale con un cane. Divulgatosi il fatto 
nel paese fu processato e condannato a due anni di carcere. Il caso 
bene illustrato mette in giusta luce la possibilità ‘dèlla congiunzione 
fra cane e uomo che era stata posta in dubbio dal Boulley. 

Questi casi si riferiscono a rapporti di uomini con animali. Bi- 
sogna aggiungere a questi, quelli di congiunzione fra animali maschi 
e la donna. 

Il caso riportato dal Ziino è chiara conferma di tale possibilità: 
Si trattava di una signora vedova cinquantenne che, presa da juna 
smodata passione per un suo bellissimo cane, ebbe a riportare delle 
gravi lesioni anali. 

Nel caso raccontato dal Pfaff venne ritrovato, fra i peli del pube 
della domestica, un pelo del cane col quale la donna aveva avuto rap- 
porti osceni; e nel caso del Maschka furono riscontrate sul corpo 
della donna, che confessò poi il fatto, delle escoriazioni causate dalle 
zampe del cane. 

E di ciò si possono citare altri esempi di atti di bestialità che 
si presentano in circostanze che svolgeremo in seguito nel corso del 
. presente lavoro. Quello che è importante notare è che, facendo astrazione 
dell’accenno fatto da Plutarco dell’amore fra uomini e maiali, nessun 
caso si trova nella letteratura medico-legale e nessun fatto Simile, a 
quello che passo a descrivere, è a mia conoscenza. 


Il caso che ha dato origine al presente lavoro è il seguente: 

Nell'anno 19... nella pretura di M...., ridente paesello della 
Sicilia, si svolse un processo per oltraggio al pudore. 

Si trattava di ciò: 

Una donna, di circa 46 anni, recandosi ad attingere acqua ad un 
pozzo, ebbe ad accorgersi che un giovane ventenne compiva il coito 
con una scrofa di sua proprietà che si trovava in stato di avanzata 
gestazione. In quel momento l’animale era legato ad un albero del 
podere appartenente al padre del giovane, proprietà confinante con 
quella della querelante. 

La donna ebbe a redarguire severamente il giovane che domandò 
di essere perdonato dichiarandosi in uno stato tale di esaltazione da 
non rispondere dei propri atti: dopo di che esso si diede alla fuga. 

La donna sporse querela contro il giovane per oltraggio al pu- 
dore e per i danni adducendo il fatto, che dopo tre giorni dall’atto 
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di bestialità subito dall’animale avvenne il parto della scrofa, che però 
non si trovava ancora al termine della gravidanza. I maialini nacquero 
vivi, ma immaturi ed in pochi giorni vennero a morte. 

Una perizia veterinaria afferma che nella vulva della scrofa, che 
dopo qualche giorno dal fatto si mostrava abbattuta, si notava una 
escoriazione: conclude che si tratta di un parto prematuro che può 
essere benissimo spiegato dal coito con l’uomo, inquantochè il membro 
virile dell’uomo, essendo più grosso di quello del maiale, agì come 
corpo estraneo, stimolando il collo dell’utero e dilatandolo in modo 
da determinare il parto prematuro. 

Tralasciamo alcune testimonianze processuali e veniamo alla sen- 
tenza. In essa il pretore dichiara che il fatto commesso dall’imputato 
è previsto dall’art. 490 C. P., lo condanna a 25 giorni di arresti» di- 
chiara il padre del giovane civilmente responsabile e condanna en- 
trambi alle spese ed ai danni verso la parte civile, da aucat in 
separata sede, con una provvisionale di Lire cento. 

Questo il fatto nei suoi particolari nel quale si vede, come ben 
dice il Perrando, che assume fondamentale importanza la prova testi- 
moniale. È stato un vero peccato che non sia stata fatta una perizia 
medico-legale sulla persona dell’ imputato per accertare l’esistenza di 
anomalie somatiche e psichiche. 


Mettiamo ora in rapporto tale caso con la teoria generale delle 
psicosi sessuali. 

Sotto il nome di pervertimenti sessuali s’ intendono diverse forme 
di aberrazione dell’istinto genesico, (Morselli). Krafft-Ebing dice che 
bisogna considerare come pervertite tutte quelle manifestazioni del- 
l'istinto sessuale che non rispondono allo scopo della natura cioè alla 
perpetuità della razza, se questa manifestazione si è prodotta mal- 
grado l’occasione propizia per soddisfare in una maniera naturale 
l'istinto sessuale. In generale nei psicopatici sessuali l’istinto è ecci- 
tato da fatti od idee che normalmente non eccitano alcun sentimento 
sessuale od anche che ripugnano (Ascarelli). 

Gli atti di bestialità vengono considerati sotto i due seguenti 
aspetti: 
| 1° Si tratta di ammalati mentali specialmente di alcoolisti, para- 
litici, dementi senili ed epilettici; rapporti sessuali con bestie si os- 
servano solo nei gradi massimi di labilità mentale specialmente nel- 
l’imbecillità (Fuhrmann). 

2° Si tratta di uno stato di necessità, cioè in mancanza di 
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meglio, e questo fatto si verifica anche negli animali. Quando non vi 
è altro mezzo di soddisfazione (marinai, pastori, collegiali ecc.) si hanno 
forme di pervertimento sessuale. Hanno valore accidentale, transitorio 
e poco anormale gli atti di bestialità compiuti da pastori, contadini, 
stallieri che per impellenza di stimoli, impossibilità di sfogo e roz- 
zezza estetica si adattano ad accoppiamenti ripugnanti (Tanzi e Lugaro). 

Pur non escludendo quest’ultima ipotesi, che può anche verifi- 
carsi, ma eccezionalmente, si può dire che in questi casi si tratta di 
una malattia della volontà. In tali stati patologici i freni inibitori non 
funzionano; il potere inibitore, che dà all’ individuo normale il modo 
di impedire o frenare le azioni istintive o le reazioni che uno stimolo 
qualsiasi tenderebbe a produrre — come ben dice il Cevidalli — è 
diminuito o addirittura abolito nei casi gravi. 

Mi sia lecito concludere, per questa parte, con le parole dello 
stesso autorevole scrittore, che la bestialità non è che un fenomeno 
di una complessa degenerazione e che « se la perversione sessuale 
« costituisce spesso il fatto più appariscente, esso è d’altra parte non 
« di rado un semplice epifenomeno (quando si tratti naturalmente di 
« vizio) di una complessa anomalia psichica o addirittura di una vera 
« e propria malattia mentale. » 

Poche parole prima di conchiudere sulla genesi di queste ano- 
malie, sebbene come dice il De Sanctis, l’origine delle anomalie del- 
l’ istinto sessuale possa variare a seconda dei casi. ` 

Accennerò solo che sulla patogenesi delle inversioni e perversioni 
sessuali due opinioni si dividono il campo. La prima dà molta im- 
portanza al fattore dell’origine congenita di tali deviazioni, la seconda 
ne spiega la patogenesi col fare risalire ad incidenti dell’adolescenza 
quei traumi psico-sessuali che determinano il pervertimento e lin- 
versione. 

Freud è stato tra i primi a riconoscere l’ importanza che le im- 
pressioni esteriori possono acquistare durante il periodo dell’ adole- 
scenza nel determinare pervertimenti d’ogni sorta (Tanzi e Lugaro). 
Questi ultimi autori invece non credono però che questi traumi psico- 
sessuali bastino da soli a determinare tale psicopatie, occorre, come 
essi giustamente notano, che il trauma sessuale cada sopra un terreno 
adatto. 

La psicoanalisi nelle sue applicazioni dà degli ottimi risultati in 
mano a sperimentatori oculati; per la ricerca del complexus ha molta 
importanza, per trarre dalla coscienza quel materiale che può fornire 
una introspezione libera e veritiera, l’interpretazioni dei sogni. Nel 
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sogno la stragrande maggioranza dei simboli sono simboli sessuali 
(Freud). Debbo solo limitarmi a questa citazione rimandando ad altro 
lavoro l’affascinante studio della psico-analisi. 

Il fattore ereditario, ammesso da Roemer (la tendenza all’ omo- 
sessualità è, ad esempio, secondo questo autore, ereditaria nel 35 °/, 
dei casi) è invece negato da Kirchhoff. 

. Questo complesso problema deve ancora iti dal punto 
di vista delle secrezioni interne: l’influenza di tali secrezioni su tutto 
l'organismo è ormai dimostrato dai classici studi della scuola italiana 


(Pende). Steinach ha anche descritto alterazioni istologîche delle glan- 


dole genitali negli omosessuali. 

In uno suo recente interessante lavoro l’Horstmann aggiunge al 
trauma psichico della prima infanzia, come causa del disturbo della 
sintesi sessuale che si svolge nell’uomo normale, il fattore dell’esau- 
rimento e a tal proposito cita l’esempio che si ricava dalla storia di 
tutti i popoli e che cioè le perversioni sessuali abbondano in quei 
periodi storici della discesa fisica e morale di un popolo. Il fattore 
della stanchezza si rende manifesto anche nei soldati — nelle guerre 
ad esempio — dopo un lungo inseguimento i vincitori sottomettono 
a vere sevizie i vinti. Lo stesso autore porta anche degli esempi d’in- 
dividui che presentarono psicosi sessuali dopo lunghe fatiche. In altri 
esempi viene messo in giusta luce questo fattore dell’ esaurimento, 
della stanchezza, della indebolita capacità di resistenza causata da 
depressioni, intossicazioni e traumi nei quali singoli componenti della 
sintesi sessuale econo fuori dal quadro ordinario. 

Debbo convenire che come in tanti altri problemi biologici non 
è un solo fattore che crea il determinismo del fenomeno. 

Così è il caso di queste anomalie; ogni fattore di quelli suesposti 
completa e dà quelle sfumature che permettono di rappresentare nelle 
sue vere tinte psicopatie sì complesse come le sessuali. 

Più che la cura, che certo può dare ottimi risultati, come viene 
dimostrato da innumerevoli casi di guarigione degl’infelici tormentati 
da queste miserevoli malattie, può la prevenzione. - 

Dal magistrale discorso del Prof. Aldo Mieli, al Congresso Inter- 
nazionale per la riforma sessuale tenutosi lo scorso anno in Berlino, 
si rileva questa cruda verità: In fatto di tentativi di riforma sessuale, 
in Italia poco è stato fatto. La questione dell’ educazione sessuale di- 
venta sempre più questione d’attualità, in questa nuova palestra di 
studi molti e importanti sono i contributi della scienza italiana. Questa 
Rassegna è sorta col nobile scopo di studiare tutti i lati di quel pro- 


138 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 
` y 


blema e conchiudiamo con l’augurio che esso venga risolto. Intanto 
l'umanità non può non essere riconoscente dei tentativi che si fanno 
per alleviarne le sofferenze. 


Palermo, aprile 1922. 
GIUSEPPE BECCADELLI 
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L’IPOGENITALISMO 
DAL PUNTO DI VISTA SPERIMENTALE 


È noto che vi sono parecchi casi, nei quali lo sviluppo dei ca- 
ratteri sessuali, somatici e psichici, rimane ad un livello sensibilmente 
inferiore alla norma. Non discuteremo qui i particolari clinici relativi 
a tale questione, e neppure i dettagli etiologici corrispondenti. Basterà 
accennare che molto spesso sembra trattarsi semplicemente di un sin- 
tomo di disfunzione di una ghiandola endocrina qualsiasi: invece il 
numero dei casi nei quali esiste una disfunzione endocrina primitiva 
delle ghiandole sessuali (ovaia e testicolo), ossia un ipogenitalismo 
primitivo, apparisce molto ristretto. 
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Però, in tutti i casi nei quali si è prodotta un’alterazione quan- 
titativa dei caratteri sessuali, il risentimento della ghiandola endocrina 
sessuale è costante: ossia, esiste sempre un ipogenitalismo, tanto se la 
ghiandola sessuale è alterata primitivamente, quanto se lo è secon- 
dariamente. Di qui l’opportuna denominazione di eunucoidismo data 
alla sindrome suddetta, per l’analogia fra il complesso di fatti che in 
essa si rilevano, e i sintomi che insorgono in seguito alla castrazione. 
Ci limiteremo qui a discutere alcuni dati sperimentali nuovi, i quali 
ci permettono di considerare tutti i casi di ipogenitalismo da un punto 
di vista più generale, e, in pari tempo, ci consentono di stabilire quali 
problemi parziali rimangano ancora da risolvere in questo campo. 


Nella vita sessuale normale della femmina si osservano delle va- 
riazioni quantitative molto notevoli; e si ammette generalmente che 
ciò dipenda, entro certi limiti, da corrispondenti variazioni nella fun- 
zione endocrina dell’ovaia. È interessantissimo rilevare che non è pos- 
sibile produrre sperimentalmente una depressione durevole della fun- 
zione endocrina dell’ovaia, mediante una diminuzione della massa di 
questo organo. 

Già da oltre quindici anni è stato dimostrato che in seguito al- 
l'estirpazione di un’ovaia, l’altra ovaia s’ipertrofizza; e un fatto ana- 
logo si verifica, anche se si lasciano nell’organismo soltanto dei fram- 
menti piccolissimi della ghiandola. Risulta dalle esperienza di Carmichael 
e Marshall che un quinto di ovaia può ipertrofizzarsi a tale grado, 
da raggiungere un: peso superiore a quello di un’ovaia normale. Noi 
abbiamo ripreso queste esperienze, e abbiamo potuto confermare i 
dati sopra riferiti. Secondo le nostre osservazioni, l’ ipertrofia dei fram- 
menti di ovaia dipende dal numero relativamente maggiore di ovuli 
che entrano in sviluppo follicolare; le dimensioni e il peso dell’ovaia 
sono in rapporto con la massa totale dei follicoli. Poichè le cellule 
costituenti i follicoli rappresentano (per concorde ammissione degli 
autori) la ghiandola ovarica endocrina, è evidente che, con P ipertrofia 
dell’ovaia, la quantità normale di cellule endocrine è assicurata in 
virtù di una qualche modalità regolatrice. 

Il processo d’ ipertrofia può avere per conseguenza che, in un 
frammento piccolissimo, la maggior parte degli ovuli vengano a scom- 
parire, essendo entrati nella fase di sviluppo follicolare. 
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L’osservazione sperimentale si accorda in tal modo con le no- 
zioni già da tempo acquisite e che abbiamo ricordato più sopra, circa 
il parallelismo tra le variazioni quantitative delle funzioni endocrine 
dell’ovaia e le manifestazioni sessuali. 


Il 


Si potrebbe essere indotti a ritenere, che fatti analoghi si veri- 
fichino anche nel sesso maschile, e che; tutta la scala quantitativa di 
‘ manifestazioni sessuali che noi osserviamo sopra tutto nella specie 
umana, risulti determinata da variazioni quantitative nella funzione 
endocrina del testicolo. Qui, però, ci urtiamo a gravi difficoltà; e, non 
ostante il lungo lavoro sperimentale compiuto dopo le celebri espe- 
rienze di Bouin e Ancel, gli autori non sono ancora concordi circa la 
sede della funzione endocrina del testicolo. Infatti, mentre alcuni am- 
mettono, con Bouin ed Ancel, che l’organo endocrino sia rappresen- 
tato dalle cellule interstiziali situate fra i tubuli seminiferi (« ghian- 
dola interstiziale » di Bouin e Ancel; « ghiandola puberale » di 
Steinach), altri, invece, sostengono che la secrezione interna del testi- 
colo è prodotta dalle cellule germinative situate nei tubuli seminiferi. 
Questo disaccordo fra gli autori ha per conseguenza di rendere difficile 
la discussione sullo stato funzionale di un frammento di testicolo. 
Infatti, soltanto l'esame istologico del frammento ci potrebbe fornire 
dèi dati quantitativi circa la secrezione; ma ciò non è possibile, se 
non si è d’accordo sull’ importanza dei singoli elementi costitutivi del 
‘ testicolo nel determinismo della secrezione interna. — Numerose os- 
Servaziorii, continuate per circa due anni e mezzo, ci hanno tuttavia 
permesso di superare, fino ad' un certo punto, questa difficoltà. 

Per mezzo di ricerche sistematiche su cavie e su topi, abbiamo 
potuto dimostrare che dei frammenti di testicolo’ assolutamente mi- 
nimi, corrispondenti a non più dell’1 o del 2°/, della massa testico- 
lare normale, possono bastare per assicurare uno sviluppo normale 
dei caratteri sessuali. In nessun caso abbiamo potuto osservare liper- 
trofia, così caratteristica nei frammenti di ovaia. Accettando la teoria 
della funzione endocrina delle cellule interstiziali, si potrebbe obbiet- 
tare che, forse, nei frammenti di testicolo ha luogo un’ ipertrofia di 
queste cellule: il che spiegherebbe il risultato, a prima vista quasi 
sorprendente, delle nostre esperienze. Ora, è vero che noi abbiamo 
constatato talvolta una ipertrofia enorme delle cellule ‘interstiziali. 
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ma, in molti casi, abbiamo anche osservato che una mascolinizzazione 
normale poteva essere assicurata da un frammento di testicolo mi- 
nimo, nel quale l’ ipertrofia delle cellule interstiziali mancava, od era. 
di poca entità. D'altra parte, se ,ci si basa sulla teoria che la secre- 
izione interna testicolare spetta alle cellule germinative, si potrebbe 
obbiettare che la degenerazione più o meno transitoria dei tubuli se- 
miniferi, da noi osservata nei frammenti di testicolo, simulava un vo- 
lume attuale, al quale, in realtà, corrispondeva un volume potenziale 
molto maggiore: nel senso che il frammento appariva piccolo, ma aveva 
una potenza endocrina assai superiore al suo aspetto, grazie alla.pre- 
senza di una quantità di cellule endocrine corrispondenti al volume 
potenziale del frammento. Ma noi abbiamo notato che un piccolo 
frammento di testicolo poteva essere sufficiente per una mascolinizza- 
zione normale o quasi, anche se il volume attuale del frammento cor- 
rispondeva al suo volume potenziale, essendo la maggior parte dei 
tubuli seminiferi in piena spermiogenesi. 


lI 


È dunque indubitato che, contrariamente a ciò che si- osserva nel 
sesso femminile, non esiste, nel maschio, un parallelismo fra la massa 
degli elementi endocrini e il grado di sviluppo dei caratteri sessuali 
condizionati dalla secrezione di tali elementi (effetto ormonale). Ma 
qui si potrebbe fare un’altra obbiezione. Si potrebbe, cioè, pensare 
che tale rapporto quantitativo sia constatabile soltanto quando è rag- 
giunto un certo limite (a dire il vero basso), della quantità di ormoni 
prodotti; entro questo limite, vi sarebbe effettivamente un parallelismo 
tra la quantità di ormoni e l’effetto ormonale. È questa l’ ipotesi che 
io ho formulato tre anni or sono nel mio libro sulla ghiandola pu- 
berale; ma ammettendo che il limite quantitativo, il quale assicura la 
mascolinizzazione normale, fosse molto più alto di quanto è poi ri- 
sultato dalle mie esperienze sopra riferite. Ora, Pézard, al quale si 
deve un così notevole contributo alla conoscenza delle relazioni quan- 
titative nel campo della funzione endocrina del testicolo, ha avanzato 
un’altra ipotesi, secondo la quale il parallelismo tra la quantità degli 
ormoni e l’effetto ormonale non esisterebbe neppure entro limiti ri- 
stretti. Fondandosi su alcune osservazioni di Houssay, e su nuove 
esperienze praticate sui galli, Pézard suppone che per la funzione en- 
docrina del testicolo valga la legge del tutto o nulla. Si sa dai celebri 
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esperimenti di Marey, che uno stimolo efficace, d’intensità minimale, 
provoca una contrazione massimale del cuore: l'ampiezza della con- 
trazione del muscolo cardiaco è, pertanto, indipendente dall’ intensità 
dello stimolo: il muscolo' cardiaco risponde allo stimolo con tutto op- 
pure con nulla. Le ricerche di Lucas e Adrian, e quelle di Verworn 
e dei suoi collaboratori, hanno dimostrato che la legge del tutto o 
nulla vale sicuramente anche per la fibra nervosa; e i lavori di Lucas 
fanno ritenere assai probabilità la validità della legge anche per la 
fibra muscolare. Si pone quindi il problema, se la secrezione interna 
testicolare non sia anch’essa soggetta a tale legge, come vorrebbe 
Pézard. Noi abbiamo osservato spesso uno sviluppo incompleto dei 
caratteri sessuali (« mascolinizzazione incompleta. ») in cavie nelle quali 
avevamo ridotto la massa testicolare ad un frammento addirittura mi- 
nimo; e ci era sembrato, dapprima, ‘che questi casi fossero in con- 
traddizione con la legge del tutto o nulla. 

Ma ulteriori esperienze ci hanno convinto che questa mascoliniz- 
zazione incompleta dipendeva non già dalla diminuzione della massa 
testicolare, ma da un fattore di ordine diverso. Abbiamo osservato 
parecchie volte un eunucoidismo completo in cavie e conigli che ave- 
vano subìto una castrazione parziale. Talora si trattava di distruzione 
e completo riassorbimento del frammento di testicolo; in altri casi 
l’eunucoidismo era dovuto ad un arresto totale di sviluppo del te- 
sticolo, il quale era rimasto ad uno stadio infantile. Queste ultime os- 
servazioni ci hanno suggerito l idea che la mascolinizzazione incom- 
pleta non rappresentasse altro che una mascolinizzazione rallentata, 
ritardata: dovuta a rallentato sviluppo del frammento testicolare, ca- 
gionato alla sua volta dall’ intervento operativo sul testicolo sottoposto 
a castrazione parziale. Che questa supposizione fosse giusta, ce lo 
hanno dimostrato ulteriori osservazioni sopra un coniglio, nel quale 
erano state praticate nel primo periodo di vita delle incisioni del te- 
sticolo, senza ridurre la massa testicolare. In questa esperienza- l’ani- 
male. raggiunse la completa mascolinizzazione, ma con un ritardo assai 
considerevole. Spesso, dunque, i casi di mascolinizzazione incompleta, 
gli stadi transitori fra l’eunucoidismo e la mascolinizzazione completa, 
normale, si devono considerare soltanto come temporanei e dovuti ad 
un ritardo di sviluppo del testicolo: la riduzione della massa testico- 
lare in sè sarebbe, per tal modo, priva d’ importanza. 

In base alle mie osservazioni, io non trovo dunque, per il mo- 
mento, da sollevare alcuna obbiezione contro la validità della legge 
del tutto o nulla nella secrezione interna del testicolo dei mammiferi. 
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Tuttavia, si potrebbe muovere un’altra obbiezione. Si potrebbe, 
cioè, dire che non è escluso che un frammento testicolare di volume 
anche minimo possa produrre le stesse quantità d’ormoni che ven- 
gono prodotte da una massa testicolare più o meno normale. Per 
giudicare tale questione, ci mancano dati morfologici esatti. 


IV 


Se noi ammettiamo che una quantità minimale di ormoni è suf- 
ficiente per una normale mascolinizzazione, sorge la domanda, che 
cosa si debba supporre circa lo stato dell'apparecchio endocrino del 
testicolo e dell’ovaia nei casi di eunucoidismo nell’uomo. Qui mi sembra 
che sia possibile una sola supposizione: e cioè si dovrebbe ritenere 
che non esistano casi di eunucoidismo causati da diminuzione quan- 

titativa degli ormoni »testicolari od ovarici, ma che l’eunucoidismo di- 
penda piuttosto da una soppressione per così dire completa della 
funzione endocrina della ghiandola sessuale. Questa soppressione potrà 
essere dovuta ad infantilismo della ghiandola sessuale, come si osserva 
talora nell'uomo e nella donna. In altri casi, la causa dell’eunucoidi- 
smo potrebbe ricercarsi in uno sviluppo retrogrado della ghiandola 
sessuale: infatti, si vede talvolta prodursi l’eunucoidismo in adulti che 
fino allora erano stati normali. Lasciamo da parte la questione, se 
l’ infantilismo o lo sviluppo retrogrado della ghiandola sessuale siano 
dovuti all’azione diretta di un fattore qualunque sul testicolo o sul- 
l’ovaia, o ad un’azione indiretta, col tramite di un’altra ghiandola en- 
docrina che ha subito l’azione di quel determinato fattore e si trova 
in uno stato d’ insufficienza funzionale. Nè vogliamo qui discutere, a 
quali elementi del testicolo o dell’ovaia vada attribuita la funzione 
endocrina, e se l’eunucoidismo sia in rapporto con l’ infantilismo delle 
cellule interstiziali, oppure delle cellule germinative. 

Ci si pone, però, un altro problema. Esistono tutti gli stati di 
passaggio fra l’eunucoidismo e l’attività sessuale normale, fino al suo 
massimo grado. Se minime quantità di ormoni sessuali bastano per 
una erotizzazione completa e normale, ne conseguirebbe che tutte le 
variazioni quantitative dell’erotizzazione non potrebbero ascriversi ad 
alterazione funzionale della ghiandola sessuale in sè e per sè. È evi- 
dente, che un altro fattore dell’erotizzazione dev’essere in giuoco. Non 
si deve mai dimenticare, che la reazione psicosessuale non dipende 
soltanto dalla ghiandola sessuale, ma anche dallo stato funzionale dei 
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trasformatori e delle vie nervose. Ed io penso che, occupandosi dello 
studio, pur così necessario e fruttuoso, del determinismo delle reazioni 
psicosessuali per parte delle ghiandole endocrine, si corra il rischio 
di attribuire troppo scarsa importanza al fattore nervoso sopra ac- 
cennato. Jo sono ben lungi dal ritenere, che sia razionale di curare 
ogni insufficienza quantitativa sessuale, mediante l’ introduzione degli 
ormoni delle ghiandole genitali o di altri organi a secrezione interna. 

Ammettendo che la reazione psicosessuale dipenda sempre anche 
da un determinato stato funzionale dei trasformatori nervosi, noi ci 
apriamo la via a ben comprendere tutta la varietà delle manifestazioni 
psicosessuali che l'osservazione ci rivela. Noi sappiamo bene che ogni 
epoca storica, ogni classe sociale, ogni professione ed anche ogni in- 
dividuo, ha la sua sessualità propria, molto diversa da quella degli 
altri. Non ci rimane che supporre, che sopra la stessa base endocrina 
ed anche sopra la stessa base funzionale nervosa, possano originarsi 
delle sessualità assai differenti. Tutto quel complesso di fattori che 
rappresenta la cultura e la civilizzazione, costituisce anche un complesso 
di fattori della sessualità col tramite dei trasformatori nervosi. Sarebbe 
deplorevole, che il medico dimenticasse questo intreccio di fattori endo- 
geni ed esogeni nel determinismo della sessualità normale e patologica. 

Noi non abbiamo preso in esame quelle varianti delle reazioni 
psicosessuali, che si considerano in generale di ordine qualitativo, e 
di cui la forma più diffusa sembra essere l’omosessualità. Io non tro- 
verei alcuna difficoltà a spiegare molte di queste deviazioni come 
forme speciali di variazioni psicosessuali quantitative: forme speciali 
che sarebbero prodotte da variazioni nello stato funzionale di trasfor- 
matori nervosi, e da una contemporanea costellazione favorevole di 
fattori esterni. Questa variazione del trasformatore nervoso potrebbe 
essere dovuta ad una variazione qualunque di una ghiandola endo- 
crina, forse all’ infuori della ghiandola sessuale. La medesima sup- 
posizione potrebbe farsi anche per l’omosessualità. Mancano finora 
dati sicuri circa eventuali alterazioni nel testicolo degli omosessuali. 


Istituto di Fisiologia dell’ Università 
di Dorpat [Tartu] (Estonia). n 
Prof. ALEXANDER LIPSCHUTZ 


Crediamo utile di dare ai nostri lettori qualche informazione sulla carriera 
e le principali pubblicazioni del prof. Lipschütz [La Redazione]: 

Alexander Lipschütz è nato in Riga nel 1883. Ha studiato in Berlin, Göt- 
tingen e Zürich. Dr. med. in Göttingen nel 1903. Assistente in Zürich nell’Istituto 
per epilettici nel 1908-9. Fino al 1913 collaboratore scientifico nell’Istituto fisio- 
logico di Verworn in Göttingen e Bonn. Dal 1914 al 1919 professore di fisiologia 
e direttore dell’Istituto di fisiologia dell’Università di Dorpat. Chiamato nel 1920 
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come professore di fisiologia patologica all’Università di Sofia, ma non potette 
seguire l'invito per ragioni esterne. Nel 1916 nel laboratorio di Steinach (Istituto 
di ricerche biologiche dell’Accademia delle Scienze in Wien). 

Principali pubblicazioni: 

Allgemeine Physiologie des Todes, Braunschweig, 1915. 

Zur allgemeinen Physiologie des Hungers, Braunschweig, 1915. 

Physiologie und Entwicklungsgeschichte (opuscolo), Jena, 1916. 

Ueber den Einfluss der Ernährung auf die Kòrpergròsse (op.), Bern, 1917. 

Probleme der Volksernàhrung, Bern, 1917. 

Die Pubertàtsdriise und ihre Wirkungen, Bern, 1919, Di quest'opera, la più 
porig dell’ autore, sono in corso di stampa una traduzione inglese ed una 
spagnola. 

Dal 1916 e specialmente dopo stabilito a Dorpat il L. si è occupato prin- 
cipalmente della secrezione interna delle glandole genitali. Sui risultati dei suoi 
lavori è stato regolarmente riferito .in « Anzeiger der Akademie der Wissen- 
schaften » Wien; « Comptes Rendus de la Société de Biologie » Paris ; Proceedings 
of the Royal Society » London. 


ROSA - JOSEPHA 
E LA VITA SESSUALE DEI MOSTRI 


La morte di Rosa-fosepha Blazek, il mostro doppio che ha chiuso 
recentemente a Chicago la sua curiosa esistenza, è stata largamente 
commentata e illustrata nei più varî giornali. Particolari vecchi e nuovi 
sulla bizzarra anomalia delle due « sorelle siamesi » sono stati nar- 
rati, ma poco si è parlato, data la natura del pubblico cui i giornali 
si rivolgevano, della struttura anatomica del celebre pigopago e della 
sua fisiologia sessuale. 

In una breve e gustosa causerie, ne parla il dott. Bouquet in un 
recente fascicolo del Monde Medical, e credo utile riferirne per i nostri 
lettori alcuni cenni, data l’importanza e la rarità del fenomeno. 

In realtà le due sorelle possedevano due uteri, ma una sola va- 
gina, una sola vulva, una sola vescica, una sola uretra. Forse questa 
disposizione anatomica, più che quella della unicità dello stomaco che 
pare invece non esistesse, si oppose all’atto operativo che doveva se- 
pararle e che indubbiamente avrebbe portato al sacrificio di una delle 
due sorelle. Questa struttura invece ci dimostra che tanto Rosa che 
Josepha furono ad un tempo spose del padre del figliuolo avuto da 
una delle due. Si sa che Rosa concepi e condusse a termine la gra- 
vidanza: essa è indubbiamente la vera madre. Venuto il giorno del 
parto, Rosa sola conobbe i dolori del periodo di dilatazione; all’in- 
contro quelli del periodo espulsivo furono comuni ad entrambe e in 
realtà Josepha dovette giustamente lagnarsi della sorte che la. faceva 
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si soffrire, poichè ella ebbe anche a lagnarsi per la montata lattea 
che la colpì contemporaneamente alla sorella puerpera. 

Ciò è assai bizzarro, ma non meno bizzarra deve essere stata la 
mentalità dell’ individuo che potè rivendicare la paternità del figliuolo. 
Non se ne conosce alcun particolare. Ci sarebbe da chiedersi di quale 
delle due sorelle in realtà egli si fosse innamorato, o se di entrambe 
ad un tempo, e se realmente quella che fu madre fu quella da lui 
amata, o quella che lo amò. È indubbio tuttavia che vi deve essere 
stato un duplice consenso all’atto sessuale, poichè non si concepisce 
come esso avrebbe potuto altrimenti essere compiuto. 

Si è parlato di matrimonio: questa parola non può essere che 
un eufemismo, poichè difficilmente si sarà potuto trovare un ufficiale 
di stato civile che potesse legalizzare una simile unione. Giacchè, se 
questi conosceva la conformazione anatomica dei due soggetti, avrebbe 
dovuto legalizzare un’unione che dava in realtà due donne ad un solo 
uomo; se la ignorava, non poteva egualmente assumere una tale re- 
sponsabilità, poichè era evidente che ogni approccio coniugale verso 
una delle due avrebbe avuto un testimonio per il quale l’approccio 
Stesso rappresentava un attentato al pudore. Può darsi perciò che il 
pigopago e il suo sposo si siano disinteressati di ogni legittimazione 
di tal genere. 

Egualmente si dice che i fratelli Siamesi abbiano avuto figli e 
figlie, ma essi non avevano alcuna parte genitale comune, essendo 
uniti con un ponte dallo sterno all’ombellico (xifopagia). Più com- 
plesso fu invece il caso del mostro xifodimo rappresentato dai fra- 
telli Tocci, i quali erano uniti nella parte inferiore dell'addome sino 
alla base del torace. Si dice che essi abbiano sposate due donne di- 
stinte; la bizzarria del caso è maggiore, se si pensa con Baudouin 
che probabilmente dei loro due testicoli uno apparteneva a un fra- 
tello l’altro all’altro. i 

Tali casi, oltre a conseguenze fisiologiche e morali, ne hanno 
anche di giudiziarie. Sembra infatti che attorno alla bella fortuna la- 
sciata da Rosa e da Josepha sia cominciato un dibattito presso i Tri- 
bunali americani sollevato dal fratello delle defunte contro il loro 
figliuolo. Se si ammette che questi non abbia avuto in esse che una 
sola madre, leredità va a lui, ma se si giungerà a dimostrare che 
Rosa solo fu la vera madre, il fratello può legittimamente reclamare 
la parte di colei che non concepì. 


Dott. EMILIO PADOVANI 


Primario dell'Ospedale Provinciale di Ferrara 
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LA QUESTIONE DELL’OMOSESSUALITÀ IN GERMANIA 
NELL’ ULTIMO CINQUANTENNIO 


Solo negli ultimi cinquant'anni si è cominciato a studiar la que- 
stione dell’omosessualità; si può dire, anzi, che essa è sorta per la 
prima volta in quest'epoca, mentre prima non si parlava di questo 
fenomeno, se non per qualificario come un vizio. od una perversità. 
Il paese che, più di ogni altro, si è occupato di tale questione, ed in 
tutti i suoi dettagli, è stato la Germania. 

Fu un tedesco, per quanto vivente in Austria, il prof. Krafft-Ebing, 
che con la pubblicazione avvenuta verso il 1889 della sua Psychopathia 
sexualis, attirò per il primo |’ attenzione degli studiosi sul fenomeno 
dell'amore per le persone del proprio sesso, sul sentimento sessuale 
contrario, come egli lo chiamava. Questo libro suscitò un grande in- 
teresse, non solo negli ambienti scientifici, ma anche nel gran pub- 
blico delle persone colte. E invero, fino ad allora, non erano state 
mai pubblicate tante autobiografie di omosessuali, e grande fu la me- 
raviglia nel riconoscere che esistevano tanti uomini che risentivano 
l'amore per il proprio sesso. Il Krafft-Ebing non solo introdusse per 
primo una classificazione scientifica dei diversi gruppi di omosessuali, 
ma l’opera sua è pervasa da proforida pietà per questi derelitti 
della sorte. Questo studio e questa pietà portarono quindi l’autore 
a suggerire anche delle particolari proposte legislative. Fu Krafft- 
Ebing che, fra i primi, richiese l abolizione delle leggi che, nei 
paesi germanici, puniscono gli atti omosessuali anche se compiuti da 
persone maggiorenni e fra le mura delle case. Ed in questo senso 
egli consiglia il legislatore di imitare le leggi dei paesi latini e di 
colpire solamente quelli che abusano di minorenni sotto i 18 anni. 

Ad una tale questione giuridica il Krafft-Ebing dedicò un intiero 
lavoro molto importante, nel quale egli traccia la storia delle penalità 
inflitte agli omosessuali, e compara le differenti legislazioni. 

L’impulso dato da Krafft-Ebing, sia allo studio patologico dell’ in- 
versione sessuale, sia al suo apprezzamento sociale e legislativo, non 
andò perduto, esso ebbe anzi, ben presto, una grande ripercussione. 

Un giovane medico di Berlino, poco dopo la comparsa del fa- 
moso libro del Krafft-Ebing, pubblicò presso l’editore Spohr di Leipzig, 
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e sotto lo pseudonimo di Dr. Ramien, un breve lavoro, intitolato 
Sappho und Sokrates o Come si spiega l’amore per il proprio sesso. 
Mentre Krafft-Ebing, pur considerando una certa categoria di in- 
vertiti omosessuali nati, ammetteva una omosessualità acquisita, il 
Dr. Rantien credeva di dover ritenere che la costituzione omosessuale 
esiste fin dalla nascita. Inoltre, e questo forma la parte più originale 
del lavoro, egli interpreta l'inversione come uno dei numerosi stadi 
intermedi della costituzione sessuale. Gli uomini eterosessuali ed omo- 
sessuali non sono secondo questa concezione, che anelli della catena 
ininterrotta che va dal maschio completo e assoluto fino alla femmina 
completa ed assoluta. L’omosessualità è quindi, per il Dr. Ramien, 
un’anomalia, se così si vuole denominare, ma non una malattia; essa 
è un sentimento non normale nel senso che non è condiviso 
dalla grande maggioranza delle persone, ma non di meno è un sen- 
timento fisiologico e quindi naturale, che deriva da una costituzione 
fisica speciale, da un miscuglio di attributi maschili e femminili. 

Verso la fine della sua vita Krafft-Ebing, in uno degli ultimi suoi 
articoli pubblicato sull’ « Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen » (Vol. 
III, 1901), si avvicina grandemente alla teoria che ammette la base 
fisica dell’omosessualità, quale era stata esposta dal Dr. Ramien. 

Questo Dr. Ramien doveva ben presto far parlare molto di sè, 
ed essere conosciuto con il suo vero nome, quello di Dr. Magnus 
Hirschfeld. 

Incoraggiato dall’ interesse che suscitavano la Psychopathia sexualis 
del Krafft-Ebing e l’opuscolo giuridico sopra citato, il Dr. Hirschfeld 
fondò un Comitato da lui presieduto che doveva avere lo scopo di 
difendere gli interessi degli omosessuali, di aiutarli nei loro conflitti 
con le famiglie, i tribunali, i ricattatori, e soprattutto di arrivare a 
modificare il $ 175 della legislazione germanica che punisce gli atti 
omosessuali fra maggiorenni maschi. Nel tempo stesso il Comitato - 
creò un organo scientifico per lo studio degli stadi sessuali intermedii, 
e specialmente dell’omosessualità. Di questo Comitato fecero parte, 
oltre il Dr. Hirschfeld, l’editore Max Spohr, che aveva pubblicato il 
volumetto del Dr. Ramien e due libri del terzo membro del Comi- 
tato stesso, De Joux. In questi due volumi, Die Enterbten des Liebes- 
gliickes (l diseredati dell'amore) e Die Hellenische Liebe in der Ge- 
genwart (L'amore greco nell'epoca contemporanea) l’autore descrive 
la psicologia e la vita sociale segreta degli omosessuali, le loro av- 
venture, le angosce, le pene e le gioie, il tutto in tono sentimentale 
e leggermente romantico. 
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Il quarto membro fu un funzionario, Oberg, pieno di zelo e di 
ardore per la causa degli invertiti. Egli stesso apparteneva alla cate- 
goria di coloro che soffrono nel profondo della loro anima, per 
il disprezzo che il pubblico mostra verso l’uranismo, e per l’ipocrisia 
alla quale essò lo condanna. 

Questo Comitato lanciò subito una petizione chiedendo l’aboli- 
zione del $ 175, appoggiandosi in ciò con lunghe disquisizioni su tutta 
una serie di ragioni giuridiche, morali e sociali. Questa petizione si 
coprì ben presto di centinaia e, un poco alla volta, di migliaia di 
firme, fra le quali quelle dei più bei nomi degli scienziati, filosofi, 
artisti, medici, giuristi, letterati tedeschi. 

Il Comitato raggruppò ben tosto intorno a sè una numerosa quan- 
tità di omosessuali, e rese dei servizi inestimabili a migliaia di in- 
vertiti, Sia strappandoli dalle grinfie dei ricattatori, sia illuminando 
le famiglie sulla natura di qualche proprio membro che esse volevano 
ripudiare, sia domandando, nell’istruzione di processi, l'esame men- 
tale fatto da un psichiatra, etc. L’annuario poi (Jahrbuch) pubblicato 
dal Dr. Hirschfeld con l’aiuto di numerosi collaboratori, medici, giu- 
risti, letterati, divenne ben presto un grosso volume. Il materiale, tal- 
volta, divenne così abbondante che, nel 1903 e nel 1905, fu neces- 
sario di pubblicarne due volumi. L’omosessualità fu quivi studiata 
sotto tutti i punti di vista. Sotto quello medico il Dr. Hirschfeld vi 
inserì una gran parte dei suoi numerosi lavori comparsi poi, aumen- 
tati e modificati, come volumi a parte. Sotto quello giuridico compar- 
vero scritti dell'autore di questo stesso articolo. Il Dr. Karsch vi pub- 
blicò i suoi importanti studi etnologici, ed alcune monografie su 
. uranisti celebri. Inoltre chi scrive queste righe, esaminò con grande 
dettagli ed ampiezza l’ intiera letteratura omosessuale comparsa nel- 
l'annata. Altri importanti lavori si devono ad altri autori. 

Dopo completati dodici volumi l’annuario si trasformò in quaderni 
trimestrali, destinati alla pubblicazione di studi originali ed alla pro- 
paganda del Comitato. 

Naturalmente i detrattori ed i nemici del Comitato non manca- 
rono di accusarlo di una propaganda inconsiderata od anche immo- 
rale. Ma queste accuse non erano fondate, poichè il Comitato, mentre 
studiava scientificamente l’uranismo, nella realizzazione pratica agiva 
con la massima serietà e prudenza. 

Parallelamente agli sforzi del Comitato, altri omosessuali cercarono 
di portare dinanzi al gran pubblico la questione dell’inversione ses- 
suale, e, in contrasto con quello, vollero marciare innanzi più ardi- 
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tamente. Un giovane, che era stato istitutore ed era stato obbligato 
a dimettersi per le sue idee avanzate e libertarie, Adolfo Brand, pub- 
blicò e diresse una rivista quasi esclusivamente letteraria, dedicata 
all’omosessualità ed intitolata « Der Eigene ». Per quanto i racconti, 
le poesie, gli articoli, etc. che vi comparvero, non avessero che ra- 
ramente qualche qualità letteraria superiore, le illustrazioni e l’ insieme 
estetico della rivista meritano lode. Questa pubblicazione, malgrado 
numerose peripezie e periodi d’interruzione, si mantiene ancora e si 
pubblica anche in questi ultimi tempi. 

Oltre questa impresa, Brand condusse diverse campagne allo 
scopo di forzare gli uomini politici che egli credeva omosessuali, a 
difendere la causa di questi. In questa sua azione, però, agendo spesso 
in modo aggressivo e troppo ardito, egli ebbe più volte a subire 
processi e venne anche ripetutamente condannato per ingiurie. 

Molto più riflessivo di Brand, e di un’intelligenza del tutto di- 
versa, fu Benedict Friedlinder, uomo di scienza e di alta cultura. Ma 
anche egli prese una posizione ostile alle teorie scientifiche di Hirsch- 
feld. Mentre, secondo questi, gli omosessuali, pur non essendo nè 
dei viziosi, nè dei malati, ma formando una semplice varietà sessuale, 
restano però, in fin dei conti, degli anormali, Friedlinder per primo 
asseri che in tutti gli individui preesistono Je due tendenze, quella ` 
omosessuale e quella eterosessuale. Nella sua opera Die Renaissance 
des Eros Uranios (La rinascita dell’eros uranio) egli volle sopratutto 
stabilire che la grande maggioranza degli uomini è capace di avere 
dei sentimenti più o meno appassionati per il proprio sesso, e che 
l inversione sessuale esclusiva non era che un caso estremo, simile 
in ciò all’eterosessualità esclusiva. Per il maschio la regola era l’a- 
more per la donna, ma, nello stesso tempo, la possibilità dell’ami- 
cizia fisiologica per l’uomo. 

Queste teorie egli le sviluppò nel suo libro in modo ben chiaro 
e sottile, e, per l’abilità dell’autore, riusci quasi convincente, benchè 
si debba riconoscere che il suo punto di vista è falso ed esagerato. 
Alcune novità, forse non riconosciute fino allora, sono sopraffatte da 
una massa di deduzioni oscure, che confondono fra loro amicizia ed 
amore, che, se talvolta in alcuni casi incerti mescolano i loro senti- 
menti, sono in genere ben distinti fra di loro. 

Friedländer, che dapprima aveva collaborato all’annuario di Hirsch- 
feld si separò ben presto da questi, sia per le suddette divergenze 
di opinioni intorno alla omosessualità, sia per disparità di vedute 
sulla tattica da seguire. Friedländer voleva una propaganda più ar- 


152 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


“dita e che si curasse meno dell’opinione pubblica, e, per conseguire 
ciò, decise di fondare un periodico proprio. Ma l’impresa falli dopo 
uno o due numeri. | 

Dopo la morte di Friedländer uno dei suoi discepoli, Hans Bliher, 
riprese e continuò la sua dottrina, appoggiandosi in parte sulle teorie 
psicoanalitiche di Freud. Per quanto egli si distacchi, in molte parti, 
da Friedländer e da Freud, è certo ‘però, che da essi egli molto de- 
riva. Anche per Bliiher in ogni individuo esistono le due tendenze; 
anche egli è nemico della teoria della base fisica dell’omosessualità, 
come spiegazione dell’uranismo; anche egli confonde amicizia ed 
amore. Egli vuole vedere la base sessuale anche nelle unioni amiche- 
voli che si formano nelle società di giovani, specialmente nel così 
detto Wandervogel. 


Un avvenimento considerevole, ma nefasto per gli omosessuali 
tedeschi, fu il celebre processo del principe von Eulenburg, e tutta 
la serie di processi e scandali che seguirono. La ripercussione che da 
parte del governo, della stampa dei tribunali e del gran pubblico, si 
ebbe sull’apprezzamento dell’omosessualità fu enorme e sfavorevole 
per la causa degli uranisti. 

Il principe Eulenburg era uno dei familiari più intimi, e più 
cari dell’imperatore Guglielmo; egli ne era stato compagno in nu- 
merosi viaggi ed era ammesso nel suo entourage più ristretto; egli 
era incaricato di affari importanti ed era quotidianamente ricercato di 
consigli. La sua influenza politica era quindi notevole, per quanto, 
politicamente, fosse irresponsabile. Il principe era omosessuale e, come 
tale, era conosciuto e stimato in tutti gli ambienti omosessuali. 

Il pubblicista Massimiliano Harden, avversario della politica estera 
dell’imperatore, specialmente per quello che riguardava il Marocco, 
attribuiva questa politica all influenza di Eulenburg ed alla sua in- 
timità con l'allora segretario dell'ambasciata francese di Berlino, M. 
Lecomte, anche esso omosessuale ed egli pure conosciuto come tale 
negli ambienti degli invertiti della capitale. Harden, nella sua rivista 
« Die Zunkunft », non esitò quindi a fare delle illusioni a questo stato 
di cose, colpendo, oltre i su nominati, anche varie altre personalità fra 
le quali il governatore militare di Berlino, von Moltke. L'imperatore 
avuta dal Kronprinz comunicazione degli articoli di Harden, obbligò 
Eulenburg di querelare per diffamazione il pubblicista. Harden com- 
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parve quindi come accusato. Moltke ed Eulenburg, intesi come testi- 
moni, deposero sotto giuramento di non avere sentimenti omosessuali. 
Il tribunale di prima istanza assolse Harden perchè l’amicizia appas- 
sionata che esisteva fra Moltke ed Eulenburg, se non giustificava in 
è, poteva scusare e spiegare il sospetto di Harden. All’appello, in- 
vece, Harden fu condannato ad un anno e mezzo di carcere dopo che 
Eulenburg, sotto il vincolo del giuramento, affermò solennemente che 
non era omosessuale, e che egli non aveva mai avuto dei rapporti 
sessuali con uomini. 

Come perito nel processo erano state sentite due personalità me- 
diche, che si erano occupate principalmente di omosessualità: Hirschfeld 
e Moll. I due apprezzarono in modo diverso i sentimenti di amicizia 
fra Eulenburg e Moltke: Moll non volle ammettere la prova d’omo- 
sessualità dei due; Hirschfeld, invece, volle affermare per lo meno 
l’esistenza di un’inversione sentimentale. 

Dopo il giudizio di appello, Hirschfeld fu vittima di insulti da 
parte della teppa, sobbillata dagli antisemiti, dai puritani e dagli ipocriti. 

Frattanto Harden veniva accusato da un giornale di Monaco di 
Baviera di avere ricevuto da Eulenburg un millione per cessare la 
campagna contro di lui. In conseguenza di ciò egli dette querela al 
giornale. AI tribunale di Monaco egli fece citare come testimoni due 
antichi pescatori, che erano stati conosciuti dal principe Eulenburg 
circa 25 anni prima, e che poi erano divenuti suoi agenti e factotum. 
Incalzati dalle domande ed obbligati a dire la verità, questi uomini, 
circa quarentenni, ammisero di avere praticato l’onania scambievole 
col principe d’Eulenburg. In seguito a queste testimonianze fu aperto 
a Berlino un processo contro il principe per falso giuramento. Eulen- 
burg si dovette così presentare davanti alla Corte d’assise; i dibat- 
titi, però, furono troncati bruscamente in seguito ad un lungo malore 
che colpi il principe in udienza e che, a quanto dissero i medici, lo 
aveva posto in pericolo di morte. In verità, si dice che l’interruzione 
fosse dovuta alla prospettiva imminente di uno scandalo assai più ru- 
moroso e terribile, poichè alcuni testimoni, che dovevano ancora es- 
sere ascoltati, avrebbero fatto delle rivelazioni intorno ad un parente 
prossimo dell’imperatore. 

Da allora Eulenburg fu spesso visitato d'ufficio dai medici, ma 
sempre dichiarato incapace di sopportare le fatiche e le emozioni di 
un dibattimento giudiziario. Solo poco tempo prima della sua morte 
fu definitivamente sospeso ogni procedimento a suo carico. Eulenburg 
è morto nel settembre 1921 nel suo castello di Liebenberg. 
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In quanto ad Harden la sentenza che lo condannava fu cassata 
dalla Corte suprema di Leipzig e nel nuovo processo egli fu condan- 
nato solo ad una ammenda pecuniaria. Il dibattito infine terminò con 
una transazione fra Harden e Moltke. 

Parallelamente ai processi Harden ed Eulenburg vi fu tutta una 
altra serie di scandali e processi per omosessualità negli ambienti della 
corte e nell’enfourage dell’imperatore. In conseguenza di questi fatti il 
principe Enrico di Prussia, nipote di Guglielmo II, fu costretto ad esu- 
lare dopo avere confessata all'imperatore la sua omosessualità. Così 
anche, venne condannato ad un anno e mezzo di carcere il conte Gio- 
vanni De Lynar, per relazioni colpevoli con corazzieri della guardia, 
e il conte Hohenau, che, non convinto di atti direttamente colpiti dal 
$ 175, fu pure riconosciuto colpevole di rapporti troppo intimi con 
diversi soldati. Furono anche espulsi dall’esercito o fatti scomparire 
molti altri personaggi, assai in vista, fra i quali il conte Wedel, uno 
dei favoriti delle dame di Corte. 

La ripercussione di tutti questi scandali e specialmeute del pro- 
cesso Harden-Eulenburg fu immensa e non si limitò alla sola Ger- 
mania. Nell’impero essa ebbe conseguenze contrarie a quelle che il 
Comitato aveva sperato. Il Parlamento, le autorità ed i tribunali mo- 
strarono tutti una severità eccessiva contro l’omosessualità. Un gran 
numero di ufficiali e di funzionari sospettati di omosessualità furono 
oggetto di denuncia e di investigazione, e molte furono le vittime di 
questo uragano d’ indignazione e di odio contro gli omosessuali. Così, 
per qualche tempo, si ebbe un’êra di repressione più forte, che non 
per l’innanzi. 


Il Comitato scientifico-umanitario sotto la guida impassibile ed 
imperterrita di Hirschfeld, che esso stesso era stato personalmente vi- 
lipeso ed esposto ad ogni sorta di ingiurie e di calunnie, prosegui, 
ciò nonostante, la sua opera, cercando di illuminare il grande pub- 
blico, i giuristi ed i medici. 

Oltre la sua attività nel Comitato, Hirschfeld continuò ì suoi nu- 
merosi lavori scientifici sull’omosessualità, e, poco tempo prima della 
guerra, pubblicò un opera che tutti li riassume: Die Homosexualität 
des Mannes und des Weibes (L’omosessualità nell'uomo e nella donna) 
Berlin, Marcus, 1914. Questo libro forma una vera enciclopedia sulla 
materia, ed è l’opera più completa che sia comparsa sulla questione. 
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L’omosessualità vi è studiata sotto tutti i punti di vista: medico, 
etnologico, giuridico, sociale, letterario, etc. 

Nel frattempo anche altri studiosi avevano considerata la que- 
stione omosessuale. Forel, svizzero, aveva pubblicato Die sexuelle Frage 
(La questione sessuale); Iwan Bloch, Das Sexualleben unserer Zeit (La 
vita sessuale dei nostri tempi). In queste opere tutte le questioni ses- 
suali sono presentate in forma chiara, e pur scientifica. Ricordo poi 
il primo volume di Bloch sulla storia della prostituzione, vasta im- 
presa, non ancor completata, dove, in particolare, vi è un’esposizione 
dettagliata della prostituzione maschile nell’antichità. Anche Rohleder 
aveva pubblicato due estesi volumi sulla sessualità, pieni di notizie 
‘mediche e speciali: Vorlesungen über Geschlechtstrieb und gesamtes 
Geschlechtsleben der Menschen, 1907. Freud aveva dato alla luce i suoi 
lavori sulla psicoanalisi ed insieme a molti suoi discepoli, che in 
certa guisa erano divenuti anche suoi avversari, aveva applicato un 
metodo d’investigazione e di cura delle anomalie sessuali. Steinach, 
a Praga ed a Vienna, poco tempo prima della guerra, aveva fatto 
delle osservazioni sorprendenti con le sue esperienze di mascolinizza- 
zione ed femminizzazione di animali mediante il trapiantamento di 
organi genitali su individui di sesso contrario. Queste esperienze sono 
state continuate e sono state anche estese ad omosessuali. Sembra che 
in varî casi col togliere a questi i testicoli rimpiazzandoli con quelli di 
un eterosessuale, la tendenza invertita sia scomparsa. Questi fatti, os- 
servati oltre che da Steinach, da diversi suoi discepoli tedeschi, con- 
fermano la teoria di Hirschfeld della base costituzionale dell’omoses- 
sualità. 

Per lo studio delle questioni sessuali si erano frattanto formate 
a Berlino due società. Di una, la « Gesellschaft für Sexualforschung » 
facevano parte Moll e Marcuse, dell’altra, |’ « Aertzliche Gesellschaft 
fiir Sexualwissenschaft », Bloch ed Hirschfeld. Iwan Bloch, poi, nel 
1914 aveva iniziato la pubblicazione della « Zeitschrift für Sexualwis- 
senschaft »; questa rivista nel 1919 passò sotto la direzione del Mar- 
cuse che, in certo modo, si può considerare come un rivale di Bloch. 
Marcuse già prima aveva diretto un’altra rivista, i « Sexual-Probleme » 
e dal 1918 ha fatto uscire una serie di lavori monografici sotto il 
titolo « Abhandlungen aus dem Gebiete der Sexualforschung ». 

La guerra non ha cagionato una grave interruzione in tutto que- 
sto lavoro scientifico, e lo stesso Comitato scientifico umanitario è 
sopravvisuto a tutte le bufere che hanno scosso la Germania. 
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Per quello che riguarda l'omosessualità si può osservare che dopo 
la guerra l’organizzazione degli omosessuali si è maggiormente inten- 
sificata e rafforzata. Oggi non solo si pubblica la rivista trimestrale 
del Comitato, che ha un carattere sopratutto scientifico, ma anche, 
all'infuori del Comitato stesso, un giornale ebdomadario di molte pa- 
gine « Die Freundschaft » (l’amicizia) nel quale si trovano dei brevi 
articoli istruttivi sull’omosessualità sia dal punto di. vista storico (omo- 
sessuali celebri) sia da quello etnologico e giuridico ; inoltre vi sono 
brevi notizie letterarie, polemiche, resoconti di processi, etc. 

ll giornale contiene ancora numerose inserzioni su locali, ristoranti 
e luoghi di riunione di omosessuali, ed altri infine di persone che 
cercano un impiego o che vogliano trovare un amico. 

In tutte le principali città della Germania si sono formate poi 
delle Associazioni di amici, che inseriscono sulla Freundschaft il luogo 
ed i giorni delle loro riunioni. In particolare in Berlino i vari gruppi 
di omosessuali si concentrano in diverse società. Tra queste la più 
conseguente e seria è il Deutscher Freundschaftbund (Lega tedesca 
degli amici) che ha società affiliate nelle varie città. 

I ristoranti di Berlino dove si riuniscono gli omosessuali sono 
attualmente molto più numerosi che non al principio della guerra. 
Da ciò, però, non si deve arguire che la prostituzione maschile 
sia aumentata. Al contrario, anzi, una scorsa ad una dozzina di questi 
locali ci mostra che, mentre le coppie di amici sono divenute più 
numerose, la frequenza di prostituti maschi è sempre più rara in 
questi locali. 

Oltre la « Freundschaft » vi sono anche altre pubblicazioni pe- 
riodiche. Brand continua a far stampare, per quanto con interruzioni 
più o meno lunghe, la sua rivista, più particolarmente letteraria: « Der 
Eigene » ed il professore Karsch Haak ha iniziato la pubblicazione 
di una rivista analoga « Uranos » che ha ripreso dopo una breve in- 
terruzione e che ha un carattere in parte letterario ed in parte scien- 
sifico-popolare. La letteratura omosessuale - romanzi, novelle, poesie - è 
estremamente sviluppata in Germania. Negli ultimi venti anni si può dire 
che tali pubblicazioni ammontino a molte dozzine, anzi a molte cen- 
tinaia. Un esame particolareggiato di tutta questa letteratura è stato 
fatto dall'autore di questo articolo nell’Annuario e e nella rivista tri- 
mestrale del Comitato. Dopo la guerra si ha ancora una notevole 
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produzione letteraria di questo genere; in complesso, però, sembra 
che il numero delle pubblicazioni sia leggermente diminuito. 

Una novità, invece, degna di essere molto notata, è la fonda- 
zione a Berlino di un teatro speciale « Theater des Eros » dove di 
tanto in tanto vengono rappresentati esclusivamente lavori di sog- 
getto omosessuale. 

Il $ 175 del codice penale che punisce quegli atti omosessuali 
fra maschi che sono analoghi al coito (pedicazione, fellatio, coitus 
inter femora) purtroppo non è stato ancora abolito. Un progetto di 
legge per il nuovo codice, anzi, propugna degli aggravi di pena. È 
per questo che il Comitato ed il Freundschaftbund hanno promosso 
una nuova petizione che è già coperta dalle firme delle più auto- 
revoli personalità tedesche. Lo stesso attuale ministro della giustizia, 
Radbruch, l’aveva firmata e si è dichiarato favorevole all’abolizione. 

Ciò non ostante data la resistenza accanita degli avversari . del- 
l'abolizione, è certo che la lotta sarà dura, ed, ora come ora, è dif- 
ficile prevedere quale sarà l’esito. 

Nei paesi latini può suscitare meraviglia l’importanza che in Ger- 
mania ha assunto la questione omosessuale, e cagionare un certo 
senso di stupore per il fatto che gli omosessuali, che in altri paesi 
cercano ancora di nascondersi, qui sortano sempre più dall’ombra 
alta luce del sole e rivendichino altamente e pubblicamente il diritto 
di non essere più dei paria e dei perseguitati. Ma è certo, che, al- 
meno in parte, l’ inizio e lo sviluppo delle associazioni degli omo- 
sessuali e dell’agitazione per le loro rivendicazioni ‘quasi sociali è 
dovuto all’esistenza di detto $ 175. Le persecuzioni provocano, invero, 
sempre delle reazioni, che sono tanto più violente quanto maggiore 
è stata la violenza di quelle. 

Invece in Francia ed in Italia, dove gli atti omosessuali fra 
maggiori ed in luogo chiuso non sono passibili di sanzioni penali, 
questo bisogno di rivendicazione non si fa sentire nello stesso modo 
che presso gli omosessuali tedeschi. E questo nonostante che anche 
in questi paesi esista invero una opinione pubblica per la quale 
presso molti si può stabilire una disistima sociale e delle condi- 
zioni che giustificherebbero pienamente un movimento generale da 
parte degli omosessuali, che tendesse ad illuminare almeno le persone 
colte, e dare loro una comprensione dell’omosessualità conforme ai 
dati della scienza moderna, che riconosce in essa quasi sempre il ri- 
sultato di una costituzione speciale e di uno stato congenito. 


NUMA PRAETORIUS 
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NOTE GIURIDICHE* 


Sono ben lieto di cedere oggi la parola all'esimio collega Avv. Alberto For- 
nari e di offrire ai lettori della Rassegna la comunicazione medico-legale sul 
procurato aborto, da lui fatta alla Accademia Forense di cultura. Il Fornari è, 
tra i giovani avvocati di Roma, uno dei più colti e più studiosi e porta nello 
esercizio professionale uno spirito austero di nobiltà e di disciplina. E uno dei 
non molti che sanno vivere degnamente, con assidua cura di miglioramento spi- 
rituale, la loro giornata. Le questioni essenzialmente pratiche, che egli prospetta 
in questa sua comunicazione, sono di importanza evidente e di applicazione 
quotidiana; e molto opportunamente egli le ha affrontate e risolte con senso 
concreto e perspicuo della triste e dolorante realtà quotidiana. 


Avv. GIOVANNI REGARD 


SUL PROCURATO ABORTO 


—_—_—» 


Non di rado avviene che, durante istruttorie e procedimenti penali, il Giu- 
dice inquirente o giudicante dia l’ incarico ad un perito di redigere una relazione, 
che ha poi tutto il carattere di una perizia, onde accertare se una donna abbia 
voluto esercitare sopra la sua gravidanza un’azione coattiva, con l’aiuto di altri, 
allo scopo di espellere il prodotto del suo concepimento, oppure se per la donna, 
morta dopo l’aborto, la morte possa essere stata causa dipendente e diretta delle 
manovre abortive criminose esercitate su di essa. 

Innanzi tutto dobbiamo premettere che quasi sempre sono rinviate a giudizio 
donne denunciate per procurato aborto e complici di esse, in seguito a dichia- 
razioni esplicite fatte da medici, da chirurgi o da altri all'Autorità di P. S. quando 
la puerpera, trovandosi moribonda, fa, all’ ultimo momento, delle dichiarazioni; 
oppure da presunzioni vagliate da un criterio soggettivo del medico, il quale, 
sovente, per lavarsene le mani, denuncia il caso, trovandosi dinanzi ad un de- 
cesso di cui non sa spiegare le cause ma che, secondo lui, possano ritrovarsi 
in una setticemia con molta probabilità dipendente da infezione prodotta da 
agenti esterni meccanici inoculati attraverso la vagina nell’ utero, allo scopo di 
produrre contrazioni nella parete di esso e tarne quindi distaccare l’ uovo. 

Sarebbe chiaramente detto se effettivamente tutto ciò fosse il prodotto di 
un’azione criminosa, qualora il perito indispensabilmente e tassativamente avesse 
proceduto alla sua ricerca, tenendo presenti delle considerazioni importantissime. 


4 
$ s 


. . > 6 . . . 
1°) Può il perito dire al magistrato se una morte prodotta da infezione 
setticemica possa essere, in un caso in esame, prodotta da infezione acquisita, 
oppure da natura patologica ? Credo di si, perchè nel prodotto stesso dei germi 


® Questa rubrica è redatta e diretta dall'Avv. Giovanni Regard, Via Firenze 47, Roma (5). 
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che originano la distruzione dei tessuti e nel processo setticemico stesso possono 
trovarsi delle differenze, tra questa e ľ altra infezione, su cui la scienza non 
ammette alcun dubbio. D’onde la necessità inderogabile di proecdere a ricerche 
necroscopiche, microscopiche e batterioscopiche, con la conseguente necessità 
di conservare i detti preparati, perchè il Giudice possa anche lui, sebbene pro- 
fano, ma di buon senso, vagliare le differenze predette. Io credo che una perizia 
in materia di procurato aborto, e specialmente con l’aggravante della morte della 
puerpera, possa essere di alcun valore o per lo meno di valore dubbio o nullo, se 
manchi di questi estremi necessari ed indispensabili. Contrariamente, poco curan- 
dosi il perito di conseguenze abbastanza gravi, a cui la sua relazione esporrà il so- 
spetto accusato di procurato aborto, non vaglia tali elementi, accontentandosi di 
una relazione peritale generica in cui, accennando ai referti anatomo-patologici, 
ai criteri chimici, ai criteri storici, conclude poi sovente trattarsi di morte dipen- 
dente da procurato aborto, ragionando sulla casuistica, sull'esperienza, su pre- 
sunzioni. Ma il Magistrato che dovrà condannare l’ imputato, anche a diversi 
anni di reclusione, non potrebbe nè dovrebbe fare a meno dei surriferiti requi- 
siti, alligandoli agli atti del processo, nè contentarsi mai di una perizia generica, 
in cui di molte cose si parla, ma nessuna se ne dimostra con documenti veri e 
propri. Ecco perchè anche il Giudice ha bisogno di lumi e di dimostrazioni, af- 
finchè possa poi dimostrare nella sua sentenza in base a quali maggiori ele- 
menti condannò od assolse l’ imputato. Il difensore dell’ imputato si può anche 
ritenere (o per la meno nessun ragionamento può farsi che lo escluda) che sia 
un medico-legale, che abbia conoscenze di patologia, di fisiologia e di anatomia. 
In questo caso quindi, siccome le scienza penale ha numerosissimi contatti con 
la scienza positiva anatomo-patologica del corpo umano, la perizia potrebbe es- 
sere ancora meglio letta o vagliata non solo dal medico che la compilò, ma an- 
che da chi, pur non essendo medico, ne è ugualmente a conoscenza. 


2‘) Può il perito dire la sua ultima parola alla giustizia în tema di procu- 
rato aborto e fornire elementi probatorii di accusa e indagare se la causa della 
morte di una donna, avvenuta in seguito a procurato aborto, sia dovuta allo 
stesso processo abortivo, criminoso oppur no: oppure se la morte fu la conse- 
guenza di veneficio, o fu generata da germi intettivi inoculati dall’esterno o fu 
conseguenza di residui fetali o di decidua placentare lasciati dal chirurgo nel- 
l’ interno dell’ utero? Io ritengo di si. Dappoichè attraverso esperienze chimiche 
eseguite su liquidi e su organi tolti dal cadavere è risultato che si ottengono 
culture di germi diversi, o per lo meno i caratteri di un’apparente eguale germe 
si presentano diversi a seconda del luogo dove nacquero, sebbene la struttura 
di detti germi si mantenga nel suo aspetto sempre quella. Ad esempio, lo stesso 
grande medico-legale prof. Strasman notò che, coltivati i germi che dettero ori- 
gine ad una setticemia causata da procurato aborto, pur essendo nella loro strut- 
tura e nel loro aspetto uguali, erano in realtà, al microscopio, diversi da quelli 
coltivati e presi da un processo setticemico patogeno. Di qui, pur non svelandoci 
la natura il suo mistero, tuttavia ci presenta una stessa categoria di germi con 
lievissime modificazioni (un bastoncello con ciglia, senza ciglia, allungato ed 
affinato da una parte, tozzo da un’ altra parte, uniformemente affusolato, rimane 
sempre nella sua struttura un bastoncello), a seconda che il germe fu inoculato 
dall’esterno, o che ebbe origine patogena propriamente detta, o che fu il pro- 
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dotto d’infezione conseguente a putrefazione di tessuti lasciati nel corpo del- 
l'utero. Noi miseri mortali, dobbiamo contentarci, senza spiegarne il perche, di 
osservare i fenomeni infiniti della natura ! 

Perciò, quando il perito deve procedere ad un esame cosi delicato, mi per- 
metto, nell’ interesse della giustizia e degli uomini che son chiamati ad ammi- 
nistrarla, di alzare la mia modesta voce e ripetere che tutte le ricerche possi- 
bili da farsi in ordine a tali accertamenti debbono essere compiute con spirito 
della più grande responsabilità. Ricordo difatti che il mio maestro prot. Bignami 
non si stancava mai di ripetere che, nella sua professione, l’anatomo-patologo, 
in ispecie se perito giudiziario, per la ricerca del vero tutto deve sacrificare. 
E perchè dunque non ricordarsi che un germe di per se stesso avente una de- 
terminata struttura, se inoculato in un animale, perde qualche cosa del suo primo 
stato ed acquista qualche cosa che non aveva? Eppure è lo stesso germe! 

In Germania, dove nacquero e fiorirono grandi medico-legali che dettero 
grande contributo a quella scienza, allegate agli atti di un processo per procu- 
rato aborto tutte queste ricerche si usano annettere agli atti del processo stesso, 
di modo che se ne possono notare le differenze e forse possono essere anche 
discusse il giorno del pubblico dibattimento. È solo così che la scienza chimica 
‘e anatomo-patologica potrà dare il vero contributo alla società ed alla giustizia 
ed è solo cosi che il giudice, senza tema di ingannarsi, assolverà o condannerà 
severamente i criminali. D’altro canto anche la società che avrà assistito ad un 
pubblico dibattito, onde accertare la responsabilità di un presunto imputato, del 
reato della specie, non penserà certamente che sia stato condannato un inno- 
cente, nè la parte lesa od i parenti della morta imprecheranno agli errori giu- 
diziari quando essi stessi dovranno convenire, nel caso di un’ assoluzione, che 
l’ innocenza dell’ imputato è completa, o, se anche manovre abortive vi furono, 
la morte certamente non dipese da esse, ma da. altre ragioni che patologica- 
mente racchiudeva in sè il corpo della defunta. 


x* 
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E solo così che l’ausilio medico-legale in simili cause e in tutte le altre che 
somigliano o in cui la medicina possa portare non il suo contributo, ma la sua 
ultima e certa parola, dirà indiscutibilmente alla giustizia che senza di essa non 
vi possa essere certezza e convincimento per assoluzione o condanna. E se dob- 
biamo quindi parlare con una certa responsabilità di tale ausilio, dobbiamo ri- 
conoscere anche che esso debba essere intero, non monco, indiscusso, di modo 
che tutte le ricerche fatte in qualunque branca della stessa scienza convincano 
senz'altro, messe in relazione tra loro, di uno stato di fatto, oppur no. 

Nei tempi in cui viviamo, in cui ogni indagine in qualunque manifestazione 
dell’ umano scibile, tende alla ricerca, più che possibile, del vero, nel modo più 
perfetto che all’ uomo è dato raggiungere, non v'è alcuna ragione che questa 
perfezione e questa affannosa smania di arrivare alla ricerca della verità debba 
essere poi parzialmente raggiunta. Quando poi questa ricerca del vero presup- 
pone una responsabilità di accuse gravi da parte degli uomini verso altri, che 
dichiarano di non aver commesso quello di cui li si accusa, è doveroso, se la 
scienza può arrivarvi, esperire e procacciarsi ogni materiale di prova. 


Avv. ALBERTO FORNARI 
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GLI STUDI STATISTICI SUL SESSO 


V. LA MORTALITÀ SECONDO LA STATURA 
NELL’UOMO E NELLA DONNA* 


Che l’uomo alto sia bello e l’uomo basso sia brutto è giudizio 
comune fin dai tempi più antichi. Alti e con lunghe gambe erano 
raffigurati dai greci i loro dei; bassi e con gran testa gli attori della 
commedia e i personaggi ridicoli in genere. Anche oggi, quantunque 
spesso entrambi siano fuori dei limiti fisiologici, non è lo stesso sen- 
timento che ci prende per un gigante e per un nano. La pietà che 
un individuo di sviluppo deficiente suscita in noi non è sempre sce- 
vra dal riso, mentre una statura eccezionale è, per chi osserva, og- 
getto di stupore soddisfatto anche, se colui che ne è dotato, non è 
meno mostruoso, e, spesso, non meno unfit nella vita. Il nano era 
una volta il sollazzo delle corti: il gigante, anche oggi, è nelle corti 
oggetto di splendore ed è quasi attributo esterno, che accresce lustro 
. alla maestà dei sovrani. Entro limiti più normali, l individuo di bassa 
statura. si compiange, quello di alta statura si ammira; il primo passa 
inosservato come cosa comune, il secondo è invidiato, preferito, lu- 
singato. 

Viene fatto di domandarsi se, veramente, la statura superiore è 
un vantaggio o un danno, e se, chi ne è fornito, ha ragione di feli- 
citarsi con la natura, apparentemente tanto prodiga verso di lui, come 
fa quegli che così giudica per gli altri, e si rammarica di non poter 
fare altrettanto per se stesso. 

Allo stato attuale delle rilevazioni statistiche, uno studio completo 
dell'argomento è difficile, specie se, come lo comporta l’ indole di 
questa Rassegna, si vogliano osservare comparativamente gli uomini 
e le donne. 








* I lavori Gli studi statistici sul sesso già pubblicati dallo stesso autore su 
questa Rassegna sono: I. Generalità. II. La proporzione dei sessi nelle nascite. 
III. Z caratteri sessuali secondari, Vol. I (1921) p. 9-25; IV. Le traviate, id. p. 69-81. 
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Non mancano tuttavia elementi perchè un siffatto studio possa 
essere iniziato, se non portato addirittura a termine. Tali elementi con- 
cernono, però, gruppi scelti di popolazione e devono, perciò, esser 
valutati con prudenti riserve. 

Già il Livi, nella Antropometria : Militare, aveva osservato che, 
durante il servizio militare, i soldati la cui statura era al disotto della 
media davano luogo a una morbilità e a una mortalità meno intensa 
. dei soldati di statura superiore. ll fatto avveniva per i provenienti 
dalla maggior parte dei dipartimenti italiani e per la massa totale dei 
coscritti, il cui numero, di 256 mila, era certo sufficiente per condurre 
a conclusioni valide. 

Ecco alcune cifre estratte dalla celebre opera del LIVI (1): 


Statura, perimetro toracico e peso dei soldati 
secondo l'esito della vita militare. 


Tutti i soldati Soldati che non Soldati che Soldati che Soldati che 

furono mai ammalati furono ammal. furono riformati morirono 
Statura cm. 164.7 164.6 164.7 164.4 164.9 
Perim. torac. cm. — 87.2 86.2 80.1 87.3 
Peso Kg. — 60,5 60.5 — 60.9 


I soldati morti e i soldati che furono ammalati erano, dunque, 
in media più alti dei soldati che rimasero sani. 

Molto meno evidente, ma una differenza analoga appare fra il 
perimetro toracico e il peso dei morti e dei soldati che non si amma- 
larono mai. 

Il Livi è tuttavia lontano dal trarre la conclusione che i soldati 
più piccoli sono fisicamente i migliori. 

Anzitutto, la selezione esercitata dalla visita militare è certo dif- 
ferente per gli individui alti e per quelli bassi. Data la tendenza ad 
aver pietà dei piccoli e a ritenere robusto un individuo sol perchè 
grande e grosso, è naturale che il gruppo degli alti contenga una 
‘maggior proporzione di individui deboli, che sarebbero stati scartati, 
se la loro statura fosse stata minore. È, inoltre, evidente che, fra i 
piccoli, è maggiore la proporzione degli appartenenti alle classi ope- 
raie, che sono più abituate alle fatiche, alle intemperie e alle priva- 
zioni, e che, durante il servizio militare, ricevono un’alimentazione e 
godono di un tenore di vita (abitazione e abbigliamento) molto più 
comodi di quelli a cui sono abituati da borghesi. 


(1) R. Livi, Antropometria Militare, parte II, Roma 1905, pp. 94-115. 
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Essi, perciò, a parità di altre condizioni, tendono ad ammalarsi 
meno, durante il duro servizio militare, dei soldati più alti, fra i quali 
sono più frequenti i membri delle classi superiori, avvezzi a tutte le 
comodità che la caserma e il campo non possono offrire (2). 

Un materiale statistico certamente più sicuro, se non addirittura 
immune da analoghi difetti di selezione, è offerto dagli assicurati. La 
visita medica, per essi, avviene in condizioni opposte a quella delle 
reclute. Il candidato all’esercito — se è lecito chiamarlo così — non 
domanda di meglio che d’essere scartato; il candidato all’assicurazione 
non domanda di meglio che d’esser dichiarato idoneo. Il primo tende 
a far mostra delle sue infermità, il secondo cerca di tenerle celate. 

D'altro lato, la visita delle reclute è sommaria, quella degli assi- 
. curandi minuziosa e accurata, per modo che, difficilmente, al medico 
di assicurazione sfuggono affezioni organiche, anche lievi, che possono 
passare inosservate al medico militare. È ben vero che nei casi dubbî, 
una maggiore indulgenza è facilmente usata verso colui il cui sviluppo 
corporeo è notevole; ma, d’altro lato, siccome le compagnie di assi- 
curazione temono moltissimo il rischio di obesità, è probabile che la 
maggiore attenzione per eliminarlo sia portata su coloro la cui forte 
struttura può fare sospettare una eccessiva tendenza ad ingrassare in 
futuro. Tutto sommato, il materiale d’ assicurazione è certo migliore 
del materiale militare, ed offre, inoltre, il vantaggio di fornire elementi 
di esperienza per i maschi e per le femmine. 

Cominciamo, dunque, ad osservare alcune cifre, che ci sono of- 
ferte da una grande inchiesta americana condotta su circa ottocento- 
mila di assicurati (3). Esse permettono di apprezzare ľ influenza della 
statura sulla mortalità. 

Tutti gli individui sono divisi in quattro gruppi a seconda del- 
l'età in cui furono osservati e misurati, poichè l’età intluisce sulla 
mortalità e, d’altra parte, perchè è noto che la statura regredisce col 
proceder degli anni. E quindi necessario non confondere le alte o le 


(2) La differenza di statura media fra i coscritti appartenenti alle classi so- 
ciali inferiori e quelli provenienti dalle classi superiori (ad es. studenti) rag- 
giunge quasi i 3 centimetri. Durante il servizio militare, la statura degli appar- 
tenenti sopratutto alle classi interiori, in causa del buon regime di vita, si accresce 
sensibilmente. 

(3) « Association of Life Insurance Medical Directors and Actuarial Society 
of America. >», Medico-Actuarial Mortality Investigation, 4 voll, New - York, 
1912-1914. 
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basse stature dipendenti dalla struttura fisica con le alte o le basse 
stature dipendenti dalla età maggiore o minore. 

I maschi sono, inoltre, divisi in tre gruppi di stature, che vanno 
da un minimo di 5 piedi e 3 pollici (160 centimetri) ad un massimo 
di 6 piedi e 2 pollici (188 centimetri) restando così eliminato 1’ 1.3 
per cento del totale delle osservazioni. 

Ecco i dati maschili: 


STATURE 
Età in cui fu fatto Da 5 ft. 3 in. Da 5 ft. 7 in. Da 5 ft. 11 in. 
l'esame medico a 5 ft.6in. ‘a5 ft. 10 in. a6ft.2in. 
20-29 anni 96 °., 110 °% 122 °., 
30-39 >» 107 » l 109 > 113 > 
40-49 >» 110 > 109 » , 120 > 
50-59 » 108 » 109 » 101 » 


Le cifre indicano il rapporto fra la mortalità reale degli assicurati 
e la loro mortalità teorica, cioè quella data dalla tavola di mortalità, 
quando non si tenga alcun conto della statura. 

Cifre analoghe, che, però, comprendono solo persone il cui peso 
era limitato fra 20 libre al di sotto e 20 libre al di sopra della 
media, sono possedute per le femmine. Ma, a causa della minore sta- 
tura media femminile, i limiti considerati, in questo caso, sono fra 4 
piedi e 11 pollici (150 cm.) e 5 piedi e 10 pollici (178 cm.). 

Esse figurano nel seguente specchietto: | 


STATURE 
Età in cui fu fatto Da 4 ft. 11 in. Da 5 ft. 3 in. Da 5 ft. 7 in. 
l'esame medico a5t.2in. a5ft.6in. a 5 ft. 10 in. 
20-29 anni 1220 109 °% 115°, 
30-39 > 106 > 101 > 96 » 
40-49 » 95 » 97 » 113 » 


50-59 > 118 » 104 » 137 » 


Indipendentemente dalla influenza esercitata dai diversi limiti di 
pesi adottati, è difficile dire fino a che punto i dati relativi ai maschi e 
quelli relativi alle femmine siano comparabili. È chiaro che la massa 
degli assicurati maschi, essendo molto più grande di quella delle fem- 
mine, queste, con ogni probabilità, appartengono in proporzione di- 
versa dai primi alle varie categorie sociali. Donde una selezione di- 
versa subita dai due gruppi al raggiungimento dell’età assicurativa e 
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una soggezione alle varie cause di morte- diversa da quella normale 
per ciascun sesso, preso nel suo insieme. 

Prescinderemo, a ogni modo, non potendone verificare la inten- 
sità, dalla eventuale influenza dei fatti supposti. 

Orbene, i dati dei due specchietti, prescindendo dalle varie in- 
certezze che vi si notano, possono essere illustrati verbalmente cosi: 

I maschi di bassa statura, assicurati da giovani, presentarono una 
percentuale di mortalità (chiamiamo così brevemente il rapporto fra 
la mortalità reale e quella teorica) inferiore alla mortalità dei maschi 
di alta statura, pure assicurati da giovani; i maschi di bassa statura, 
assicurati nella maturità, presentarono una percentuale di mortalità 
superiore a quella dei maschi di alta statura, pure assicurati nella ma- 
turità. 

Per converso, le donne di bassa statura, assicurate da giovani, 
presentarono una percentuale di mortalità superiore a quella delle 
donne di alta statura, pure assicurate da giovani; le donne di bassa 
statura, assicurate in età matura, presentarono una percentuale di mor- 
talità inferiore a quella delle donne di alta statura, pure assicurate in 
età matura. | 

È chiaro che i maschi e le femmine assicuratisi, poniamo, nel 
primo periodo di età, restarono assicurati, e furono, quindi, osservati 
durante 30 anni che gli individui dell’ ultimo periodo vissero, invece, 
fuori dell’assicurazione. Se si ammette che le classi sociali che ali- 
mentano i gruppi, diciamo così, più giovani e i gruppi più vecchi 
siano omogenee, è evidente che la mortalità a cui danno luogo i 
primi è la somma della mortalità dei trenta anni che i secondi vis- 
sero fuori dell’assicurazione e della mortalità di questi ultimi. 

Ora se, per esempio, la mortalità dei maschi bassi giovani è sot- 
tonormale e quella dei maschi bassi anziani è supernormale, ciò 
significa ch’ essa sarebbe stata ancor più sottonormale, se, invece di 
comprendere tutta la vita. dai 20-29 anni in poi, avesse compreso 
solo i trenta anni interceduti fra questo periodo e l'età di 50-59 anni. 
Estendendo l’esempio a tutti i casi, ne segue che la tendenza della mor- 
talità degli assicurati in giovane età, in quanto opposta a quella degli 
assicurati in età più vecchia, è analoga ma attenuata, rispetto alla 
mortalità nelle età giovani in confronto alla mortalità nelle età più vec- 
chie. Se ne può concludere che la percentuale di mortalità dei giovani 
più bassi e degli anziani più alti è inferiore alla percentuale di mor- 
talità dei giovani più alti e degli anziani più bassi. Reciprocamente, 
la percentuale di mortalità delle giovani più basse e delle anziane 
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più alte è superiore alla percentuale di mortalità delle giovani più 
alte e delle anziane più basse. 

In termini più chiari, quantunque più inesatti, si può dire che i 
maschi più bassi tendono a sopravvivere e le femmine più basse a 
premorire; reciprocamente i maschi più alti tendono a premorire e le 
femmine più alte tendono a sopravvivere. 

È sommamente difficile, data la scarsezza dei materiali statistici, 
arrivare a una interpretazione di questi fenomeni, certo singolari, che 
ci riconduca alle cause da cui hanno origine. Si tratta, con ogni pro- 
babilità, di fenomeni di selezione: i gruppi meno colpiti in gioventù 
cedono in vecchiaia gli elementi meno validi, che la morte aveva loro 
risparmiati. Ma perchè non si resti nella pura tautologia, spiegando 
un fenomeno col fenomeno stesso da spiegare, è anzitutto necessario 
premettere un’osservazione. Dicendo che un gruppo di assicurati, ri- 
sparmiato in gioventù, perderà in vecchiaia i suoi componenti più 
deboli, non si dice certo che tali componenti, presi collettivamente, 
finiranno. col soccombere per le cause di morte alle quali scamparono 
un giorno. Niuna idea sarebbe più di questa erronea: non si muore di 
eclampsia o di ipertosse da vecchi, così come non si muore, o difficil- 
mente si muore, da giovani per arteriosclerosi e per cancro. 

Gli individui più deboli appartenenti a un gruppo di età, sono 
bensì selezionati, adunque, ma per l’azione delle cause di morte che, 
sopratutto, infieriscono alle età date. 

Questo fatto si complica, se si tien conto del fattore sessuale. 
Le varie cause di morte, infatti, così come sono più o meno proprie 
a ciascun gruppo. di età, sono, eziandio, più o meno proprie all’uno 
e all’altro sesso, colpiscono cioè i maschi e le femmine con intensità 
differenti. 

Possiamo mettere in evidenza questi fatti con le cifre seguenti (4). 


(4) I rapporti fra i morti maschi e i morti femmine da 20 anni in su per 
ogni gruppo di cause, su 100 morti in tutte le età per ciascun sesso sono calcolati 
sulle cifre di G. MORTARA, Tavole di mortalità secondo le cause di morte, per 
la popolazione italiana (1901-1910). Annali di Statistica, serie V, Vol. 7°. Roma, 
1914. L’età media dei morti secondo le cause è calcolata sui dati del BISCHOFF 
nella nota: M. BOLDRINI, Sul peso relativo del corpo e del cervello secondo la 
causa della morte. Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
vol. LIV, 1921. 
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FEMMINE TEDESCHE 
Rapporto fra i Età media 
maschi e le femmine LL ià|—|;|‘ \' O A>i-- 
. |sopra 20 anni morti | Maschi cai 
i : è calcolata s - 
CAUSE DI MORTE eipponendo 100.000 tedeschi ponendo POR 
morti in totale Età media effettiva media generale . 
per ciascun sesso uguale nei due 
Italia 1901-10 sessi 
| l 2 3 4 
Marasma senile . . . . 0,80 69,1 63,4 | 64,5 
- ; : i | | 
Peritonite e nefrite. . . 1,03 49,4 | 48,8 49,6 
CANCIO da e ba i 0,77 49,0 46,7 47,5 
Affezioni degli organi della | 
respirazione. . . . | 1,09 [470 | 561 | 560 
Cause naturali rapide e 
Violemte:- 0 < oio.ti 1,36 45,7 51,9 52,8 
Affezioni cerebrali . . . 1,17 53: | ab 1 1323 
Piemia e setticemia . . 1,06* 44,3 44,9 45,7 
TUDErcolosi: s si i 0,98 39,5..| 319 32,4 
Tifo e altre malattie in- 
tesfinali:o La ella da 0,93 | 29,2 28,7 29,2 
Età media generale — | 42,2 | 41,5 42,2 


* Anni 1911-12: morti in ogni età. 


La prima colonna dà il rapporto fra il numero dei morti maschi 
da 20 anni in su per ogni causa, fatto uguale a 100 mila il numero 
totale dei morti maschi in ogni età, e il corrispondente numero dei 
morti femmine. I dati si riferiscono all’Italia nel periodo 1901-10. La 
seconda e la terza colonna, per un periodo imprecisato, indicano l’età 
media a cui morirono, per ciascun gruppo di cause, 639 tedeschi; la 
quarta, infine, l'età media a cui sarebbero morte le femmine per cia- 
scun gruppo di cause, se l’età media di tutti i morti fosse stata la 
Stessa per i due Sessi. 

È inutile aggiungere, dato il grossolano esame che ci basta in 
questo momento, che i pochi gruppi di cause di morte considerati 
non sono esattamente corrispondenti nelle due classificazioni, che c’è 
da attendersi, una certa influenza della razza e che, mentre le cifre 
italiane riguardano tutta la popolazione, le cifre tedesche si riferiscono 
a quelle basse classi sociali, che, sole, generalmente, alimentano il 
lavoro della tavola anatomica. 

Anche con ogni possibile limitazione, esse mostrano, tuttavia, 
assai perspicuamente la diversa incidenza delle cause di morte, nei 
due sessi e alle varie età. Così, per cancro, per marasma, per forme 
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intestinali e tubercolari morirebbero prevalentemente le femmine ; per 
forme cerebrali, per malattie acute dell’albero respiratorio e dell’emun- 
torio renale e per intossicazione generale, prevalentemente i maschi. 
Così pure, se l’età media dei morti adulti fosse 42.2 anni per ambo i 
sessi, l’età media alla morte sembrerebbe a volte superiore per i ma- 
schi, a volte per le femmine. E inutile esporre più dettagliatamente 
quanto dicono le cifre. 

Invece, non possiamo non rilevare alcuni fatti generali. Anzitutto 
la graduatoria delle età medie maschili per le varie cause di morte 
(col. 2) differisce sensibilmente da quelle delle età medie femminili 
(col. 4). L’ indice di cograduazione di GINI, che misura questa dif- 
ferenza, è assai basso perchè uguale a + 0.35, mentre dovrebbe essere 
uguale a + 1 quando le due graduazioni si corrispondessero perfetta- 
mente. 

Inoltre, sempre generalmente parlando, per le cause di morte che 
colpiscono prevalentemente i maschi, l’età media femminile è supe- 
riore all’età media maschile; viceversa, per le cause di morte che 
colpiscono prevalentemente le femmine, l’età media maschile è supe- 
riore all’età media femminile. Il coefficiente di contingenza di PEARSON, 
che misura questa relazione, è assai alto, perchè uguale a — 0.88, 
mentre dovrebbe essere uguale a — 1 in caso di relazione perfetta. 

Ripetiamo che i dati sono talvolta scarsi e poco omogenei, sono 
un po’ turbati dalle cause violente di morte e i gruppi sono poco 
numerosi, si da render prudenti sul valore da attribuire a questi 
risultati. Ammessi come attendibili, essi confermerebbero pienamente 
la nostra attesa. 

Le varie cause di morte prediligono età differenti; alcune di esse 
colpiscono di più l’un sesso, altre prevalente l’altro; ciascun sesso re- 
siste più lungamente alle cause di morte alle quali è meno predisposto. 

Stabiliti questi vari punti, possiamo procedere. 

Come è innegabile una relazione fra sesso, età e cause di morte, 
come, cioè, in certo senso, queste dipendono da quei due. elementi, 
così è innegabile una dipendenza degli agenti morbosi e delle cause 
di morte dalla struttura corporea ed è possibile pensare, in conse- 
guenza, a una relazione fra cause di morte e statura. 

La scuola del DE GIOVANNI distingue gli individui in tre cate- 
gorie morfologiche, secondo altrettanti gruppi di predisposizioni mor- 
bose rivelate chiaramente dalla esperienza clinica e necroscopica. La 
prima combinazione comprende gli individui con prevalenza delle 
linee longitudinali sulle transversali; sono persone a torace stretto, 
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macrosceli, secondo la nomenclatura del MANOUVRIER, e con cuore pic- 
colo, che sarebbero predisposte, sopratutto, alla tubercolosi polmonare. 
La seconda combinazione comprende gli individui dall’ampio torace, che 
corrispondono alla nozione dell’uomo normale, nei quali cioè le dimen- 
sioni longitudinali e transversali sono in giusto equilibrio (mesosceli) 
e che sarebbero predisposti, principalmente, alle lesioni del cuore 
sinistro e del grande sistema arterioso. La terza combinazione com- 
prende individui con prevalenza dei diametri transversali sui longitudi- 
nali (brachisceli) e con straordinario sviluppo del ventre, che sareb- 
bero, sopratutto, predisposti alla cirrosi epatica, indipendentemente da 
ogni causa occasionale (alcoolismo). 
= Orbene, su 48 cadaveri di veneti, classificati da un allievo del 
DE GIOVANNI nelle tre combinazioni morfologiche, si riscontrò che 
quasi tutti i morti appartenenti alla prima erano affetti da tuber- 
colosi polmonare; quasi tutti gli appartenenti alla seconda presenta- 
vano lesioni cardiache e arteriali; che entrambi gli appartenenti alla 
terza presentavano cirrosi epatica (5). 

Ecco, ora, le stature medie degli appartenenti alle tre combina- 
zioni, distinti per sesso: l 


CLASSIFICAZIONE STATURA 
5 del l Maschi | Femmine 
Sovana N. | cm | N. | cm. 
18 Combinazione . . . .| 14 | 169,0 10 156,4 
2a Combinazione . . . . 19 | 167,6 3 153,5 
3a Combinazione . . . . 1 166,8 l 152,7 


Questi dati, adunque, benchè scarsissimi, se comprendono indi- 
vidui scelti veramente a caso, mostrerebbero una netta discesa della 


(5) Vedasi: L. MESSEDAGLIA, Misure esterne del corpo umano, sviluppo visce- 
rale e quadri morbosi. Contributo anatomico allo studio della individualità. Clinica 
medica generale di Padova. Lavori dell’Istituto, vol. II, Studî di Morfologia Cli- 
nica, 1904-1905. Padova 1905. Per le tre combinazioni vedere: A. DE GIOVANNI, 
Commentari di clinica medica desunti dalla morfologia del corpo umano, Milano, 
1904-1908, dove, in parte, sono anche riprodotti i dati del MESSEDAGLIA. 
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statura passando dalla 1° alla 3* combinazione morfologica, e, in base 
a quanto precede, passando dai tisici, ai cardiaci e agli epatici. 

Se, ora, nonostante la necessità di dati più completi e più com- 
parabili, ammettiamo per un momento come provata anche la dipen- 
denza delle cause di morte dalla statura e dalla costituzione corporea 
in genere, come abbiamo ammesso la loro dipendenza dal sesso e 
dalla età, non sarà difficile comprendere il perchè del comportarsi 
della mortalità degli assicurati secondo l’età, il sesso e la statura, 
che ci era parso tanto strano da principio. Se è possibile che certe 
cause di morte preferiscano i giovani uomini alti, altre gli uomini 
maturi bassi, altre le giovani donne basse, altre, infine, le donne 
mature alte, niuna meraviglia che queste preferenze influiscano sui 
coefficienti effettivi di mortalità e diano’ luogo e si manifestino attra- 
verso fenomeni del genere di quello che ha attirato la nostra atten- 
zione. 

Nè il nostro materiale di studio, nè l’indole di questa Rassegna 
consentono indagini più dettagliate e tecnicamente più fini. Teniamoci 
paghi, perciò, d’aver constatato e compreso la tendenza dei maschi 
bassi e delle femmine alte a sopravvivere; dei maschi alti e delle 
femmine basse a premorire. Il che, tuttavia, appunto perchè consta- 
tazione di massa, e fenomeno non eccessivamente intenso, non può 
nè deve autorizzare nessuno a trarre deduzioni e oroscopi nei riguardi 
individuali. Non vi trovino consolazione, adunque, i lettori che rim- 
proverano alla natura di non aver favorito il loro sviluppo: nè si 
inorgogliscano troppo le lettrici dal corpo slanciato, cullando la spe- 
ranza che una più lunga vita sia serbata allo splendore dei loro vezzi 
e alla loro potenza di seduzione. 


Padova, Università, Maggio 1922. 


MARCELLO BOLDRINI 
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VINCENZO MONTESANO, La lotta contro le malattie veneree. Un vol. -8°, p. 52. 
Roma, Casa Editrice « Leonardo da Vinci », 1922. L. 4. 


Nell’opuscolo dato alle stampe in questi giorni l'A. raccoglie con poche mo- 
dificazioni alcuni articoli pubblicati in giornali politici negli anni 1921-1922. 
Nella prefazione sono fissati i termini nei quali deve intendersi l’abolizionismo 
per la parte che riguarda la profilassi venerea ed è dimostrato nei successivi 
capitoli che una sola è la vera ed utile profilassi: la cura. A tale conclusione 
PA. giunge attraverso un accurato esame delle condizioni createsi durante la 
guerra quando l’autorità militare, con i suoi poteri illimitati, poteva applicare 
una così detta regolamentazione che male si adatterebbe con i principi di giu- 
stizia e di libertà dei tempi di pace: ebbene anche durante questo periodo di 
eccezione le prostitute fesserate non erano che delle vecchie del mestiere, già 
ben note alle questure e senza dubbio le meno pericolose nei riguardi del con- 
tagio, specie per la sifilide, mentre tutti conosciamo quale fosse l’esercito delle 
donne che si davano agli amori venali nelle zone ove maggiore era l’affluenza 
di ufficiali e di soldati. 

Non quella dunque della one è la via da battersi se dà risul- 
tati così scarsi per la profilassi, comé è dimostrato dall'enorme aumento di ma- 
lattie veneree dopo la guerra, e spesso cosi tristi e disumani nei riguardi delle 
prostitute le quali benchè tali non cessano di essere pur sempre esseri umani, 
ma la lotta contro le malattie veneree « deve essere principalmente diretta ad 
offrire ai malati mezzi di cura razionali, pronti, pratici, rapidi, accessibili a tutti 
ed a dissipare con una intensa propaganda e con una saggia educazione ses- 
suale la fredda tenebra dell’ ignoranza e dei pregiudizi che ancora cerchia il 
senno di tanta gente ». 

La più grave fra le malattie veneree è senza dubbio la sifilide per le sue 
conseguenze prossime e remote sull’ individuo e sulla specie: unico mezzo per 
arginare il propagarsi sempre più esteso di tale flagello è la cura, ma non quella 
coercitiva delle prostitute come vorrebbero i regolamentaristi, o che esponga i 
malati ad una patente dell’ infermità che questi vogliono tenere celata, bensi la 
cura spontanea la quale soltanto potrà attuarsi con il sistema dei polidispensari 
o dei dispensari annessi ai grandi ospedali ove si curi ogni genere di malattia. 
Tale era l'intento della legge italiana che ci fu copiata ed attuata da molti altri 
stati civili con ottimi risultati (vedi per la Francia Prof. Gougerot: Programme 
de lutte antivénerienne. — Idem, Paris Medical 22 settembre 1917 — Annales d’ Hi- 
giène pubblique et de Médecine legale, Aprile 1917-luglio 1917) ma che da noi 
è rimasta lettera morta sopratutto perchè a tali dispensari non sono stati pre- 
posti sanitari specializzati e per mancanza assoluta di mezzi di laboratorio. 
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Concludendo: l’abolizionismo, sempre considerato solo dal punto di vista 
sanitario, constatato che in regime di disciplina non è possibile imporre una sor- 
veglianza sanitaria se non ad una parte infima della prostituzione cioè a quella 
che si raccoglie nei postriboli autorizzati (a Roma su 22 case riconosciute vi 
sono almeno 300 case clandestine!) ed a quella da strada, le quali, pur perico- 
lose sempre lo sono meno delle clandestine vere e proprie, l’abolizionismo, ri- 
peto, oitre a voler impedire la vergogna della merce umana presentata e direi 
quasi garantita dallo ‘Stato, tende, quello che è più importante, ad attirare i ma- 
lati alla cura offrendo loro la segretezza, il rispetto, le comodità alle quali hanno 
diritto come i malati di tutte le altre malattie. 

L’esperienza però di tanti anni, rinsaldata da quella del periodo della guerra, 
non è bastata a dimostrare la inutilità ed il danno della prostituzione tesserata, 
tanto che nell’Assemblea della Società delle Nazioni convocata a Ginevra, l’Italia 
fu tra gli 11 Stati contrari alla proposta della soppressione delle case di tolleranza 
contro 17 Stati favorevoli, proposta fatta dall’Olanda ove fin dal 1911 sono abo- 
liti i postriboli ed è stato dichiarato delitto qualunque genere di tratta delle donne. 

È appunto da questo errore che bisogna allontanarsi ricordando, sia pure 
fino a sazietà, che l’ unica profilassi vera della lue è la cura intensa e razionale 
che renda il malato innocuo nella famiglia e nella società. Riteniamo perciò che 
ancora una volta l’autore di questo interessante opuscolo, con la sua profonda 
competenza di sifilografo e di cultore del vasto e complesso fenomeno sociale 
della prostituzione, ha messo in chiara luce l’ impossibilità di attuare una vera 
profilassi antiluetica finchè si permetterà e si legalizzerà il più turpe dei mer- 
cati: la tratta delle bianche. 

Sarebbe desiderabile che questo lavoro esposto in forma a tutti compren- 
sibile e pur ricco di concetti profondi e di pregevoli citazioni, fosse molto dif- 
fuso tra i giovani ed ammonisse chi non vuole vedere ed udire. 


Dr. GIORGIO DELLA SETA 


J]. RUTGERS, Das Sexualleben in seiner biologischen Bedeutung als ein Haupt- 
faktor zur Lebensenergie für Mann und Weib für die Pflanzen und für die 
Tiere (La vita sessuale nella sua impòrtanza biologica come fattore princi- 
pale di energia vitale per l’uomo e la donna, per le piante e gli animali), 
[Parte prima] Un vol. 24 (x 16, p. 96, Dresden, Giesecke, 1922. 


Nel Congresso per la riforma sessuale tenuto a Berlino nel settembre dello 
scorso anno, una delle più notevoli figure, sia dal lato della dottrina e della giustezza 
di pensiero, sia da quella dell’aspetto, era il dottor Rutgers, di Lochem (Olanda). 
Nessuno può aver dimenticato quel caratteristico vecchio di 72 anni, dai capelli 
tutti bianchi (e la sua figura è riprodotta in un gruppo riportato a pag. 237 del vo- 
lume dell’anno scorso di questa Rassegna) ma con l'energia e l’emotività di un 
giovane, che era ovunque dove si trattava di combattere per la giustizia e per la 
bontà, sia per la lotta contro la prostituzione regolamentata, sia per la liberazione 
degli omosessuali da secolari superstizioni, sia per il trionfo dell’amore che egli 
concepisce come un dono dato agli esseri viventi che deve servire per la loro 
gioia e la loro elevazione, e non come una vergogna che deve essere nascosta 
e repressa. Ed una corrente viva di simpatia avvolgeva il simpatico oratore non 
appena egli accennava a parlare o ad interloquire. 
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Nella sua lunga carriera di medico pratico in Rotterdam il Rutgers ha po- 
tuto molto vedere ed osservare, e (che facessero così tutti i medici che allora 


‘sarebbero santi apostoli di bene per l’umanità intiera !) ha sofferto del delore 


altrui adoperandosi in tutte le maniere a lenirlo, a riconoscerne le cause ed a 
combatterlo. Ed a fondo di una gran parte di esso egli ha trovato la menzogna 
sessuale. Di gran cuore e di alta intelligenza egli ha notato quanto vedeva, ci 
ha sopra lungamente meditato, ed ha ordinato le sue idee in discorsi e scritti 
che lo hanno meritatamente reso celebre nel mondo scientifico. Ma una sintesi 
complessiva delle sue idee egli preparava a darcela in un lavoro d’insieme frutto 
degli ozi operosi del periodo nel quale, ritiratosi dalla pratica, egli ha potuto 
dedicare tutto se stesso al lavoro scientifico. Ed è così che la sua opera sulla 
Vita Sessuale comincia a vedere la luce in una prima puntata, alla quale suc- 
cederanno rapidamente le altre cinque, già completamente terminate nel ma- 
noscritto. 

, La prima puntata, La formazione degli organi, tratta la parte anatomica, la 
seconda, La funzione sessuale, considererà la parte fisiologica; la terza, La pa- 
dronanza di se medesimi, la parte etica; la quarta, L'evoluzione, la parte biolo- 
gica; la quinta, La vita dell'amore, la parte psicologica ; l’ultima infine, Vita ses- 
suale mutilata, la parte patologica. 

Nella prima parte vi sono tredici paragrafi che trattano: Le due fonti della 
nostra vita sessuale. — Ghiandole o tumori? — L’embriologia della differenza 
sessuale, con App. sull’Ermafroditismo. — L’organochimica della differenza ses- 
suale, con App. sull’Ermafroditismno. — La nuova formazione di cellule dell'età 
della pubertà con App. sulla Vita vegetale. — Il cammino delle nuove cellule. 
— Il volo nuziale di queste nuove cellule con App. sulla Vita Vegetale. — La 
cavità addominale e le sue pareti muscolari. — Il canale genitale (femminile e 
maschile). — L’estremità del canale genitale come organo per la copula. — 
Glande e prepuzio. — La circoncisione. — Regole igieniche relative agli organi 
esterni. o’ 

Ma nè indicazione delle varie puntate, nè Pindice più particolare della 
prima, possono dare una idea esatta del contenuto e della forma del libro del 
Rutgers. Questo, invero, è completamente originale e nello stesso tempo rigo-. 
rosamente scientifico, ed il contenuto è altamente etico e sociale. Il Rutgers, venuto 
dalla pratica e dalla riflessione personale, non è l’accademico che sciorina le 
cognizioni già acquisite con l’aggiunta dei contributi particolari più o meno im- 
portanti che egli ha portato allo sviluppo delle conoscenze. Il Rutgers è un 
uomo che ha ripensato tutto il suo soggetto e lo ha vissuto, che in un’ampia e 
e nuova visione avvicina termini già considerati distanti fra di loro, e vuole che 
la sua opera sia non solo un’affermazione di scienza, ma anche un’affermazione 
di vita. Ed, innanzi tutto, il principio fondamentale del suo studio, quello che ne 
regola ogni esplicazione, è la convinzione sicura e radicata della bellezza e del 
trionfo dell’amore, il riconoscimento che impulso sessuale, anche se non ri- 
volto alla procreazione, possiede un valore eccezionale per l’intiera vita degli 
individui, ed è un fenomeno che, secondo i casi, va guidato in senso positivo 
o negativo, ma che non deve mai essere represso violentemente o denigrato. 

Oltre questo principio fondamentale noi troviamo molti concetti nuovi ed 
interessanti nel libro del sessuologo olandese. Ma in questa prima parte, per la 
materia stessa trattata, essi hanno solo un primo accenno che verrà maggiormente 
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sviluppato nelle puntate successive. È per questo che esamineremo alcuni di questi 
nuovi interessanti concetti parlando dei successivi volumi che non potranno 
tardare molto a vedere la luce. 

Frattanto consigliamo a tutti di leggere l’opera del Rutgers. Nessuno rim- 
piangerà il tempo impiegato in tale lettura, perchè la gran copia di pensieri 
nuovi, di riavvicinamenti originali e qualche volta quasi temerari, la grande sin- 
cerità e bontà dell’autore, lo compenseranno largamente. 

ALDO MIELI 


SAVERIO SANTORI, La vita sessuale e la salute. 2» ed. Un vol. 19 < 13,5, p. 94. 
Roma, A. Signorelli, 1922. L. 7. 


« Tutto nella natura è armonico ed ha finalità benefiche per P individuo e 
per la razza » scrive l’autore a pag. 59. Noi, certo, non possiamo consentire in 
questa esclamazione che il Santori fa dopo constatato che durante la gravidanza 
e l’allattamento le mestruazio:i sono sospese, « non potendo » egli scrive « lor- 
ganismo materno perdere un sangue destinato a nutrire il prodotto del suo con- 
cepimento ed a trasformarsi in latte » (è giusto questo ragionamento?), e senza 
ricorrere alla vecchia interrogazione per sapere se la creazione delle mosche, 
delle zanzare e dei pidocchi rientra nella bella armonia della natura, non pos- 
siamo astenerci dall’osservare come, in materia strettamente sessuale, le cose 
vanno in modo ben differente da quello che potremmo desiderare. A che scopo le 
devastazioni della sifilide e della blenorragia ? Perchè, intine, chi ama, il più 
delle volte non è corrisposto e, come canta Heine in quei deliziosi versi musicati 
da Schumann: 


«e Ein Jungling liebt ein Mädchen, 
Die hat einen andern erwiihlt; 
Der andre liebt eine andre 
Und hat sich mit dieser vermählt. =? 


Piuttosto che cercare di svisare l’ intendimento delle cose con tali concetti 
finalistici (che, come ho scritto altra volta, parlando della botanica del Delpino, 
possono del resto essere utili come metodo scientifico di indagine) è bene con- 
siderare le cose come sono e studiare la natura nei suoi fatti, riconoscendo, 
che, in fondo, i concetti di armonico, di utile o di dannoso sono ad essa pre- 
stati da noi, per una concezione antropomortica profondamente insita nella 
nostra natura, ma che non ha una vera corrispondenza esterna. 

Ma questo appunto col quale ho voluto cominciare questa recensione, si 
fonda su un passo occasionale ; esso non infirma il valore del libriccino che non 
esito a dichiarare ottimo e che nella letteratura del genere occupa un posto 
veramente eccellente. Esso, anzi, è animato completamente dallo spirito che in- 
forma questo stesso periodico. Dopo avere attermato, infatti, che i giovani « tutto 
debbono conoscere +, l'A. nell introduzione prosegue: « E strano! Proprio quelle 
cose che più di tutto sembrerebbe dovessero destare il massimo interesse, sono 
quelle delle quali l’ insegnamento è insutticiente o completamente nullo. Qua- 
lunque persona, anche fornita di mediocre coltura, si vergognerebbe di con- 
fessare la sua ignoranza del modo col quale si muove una macchina ferro- 
viaria, o del funzionamento di un cinematografo; ma non si vergogna di ignorare 
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le nozioni più elementari riguardanti la propria origine e di manifestare la più 
completa ignoranza della più semplice questione della vita sessuale. » 

Opportunamente l’A. comincia la sua trattazione della generazione, conside- 
rando il fenomeno in generale, sia nel mondo vegetale che in quello animale. 
Ma dopo questa utile introduzione egli si ferma all’ uomo, del quale con cura 
descrive gli organi genitali, sia del maschio che della femmina, per passare poi 
a nozioni generali sulla fecondazione e sullo sviluppo dell’ embrione. Infine 
l’autore tratta di diversi fenomeni della vita sessuale, come la masturbazione e 
la continenza, per chiudere poi con alcune nozioni sulle malattie sessuali, e 
sulla loro prevenzione e cura. 

Il libro si legge facilmente e desta interesse; è augurabile, quindi, che abbia 
molti lettori. Esso poi è illustrato da numerose (26) figure che chiariscono il testo e 
danno un’idea esatta dei diversi organi e dei fenomeni che in essi si producono. 

Una sola osservazione a proposito delle figure. L’editore che ha rivolta una 
notevole cura alla preparazione del volume, poteva, in qualche caso, procurarsi 
dei clichés nuovi, ed evitare che su alcune figure si leggesse, ad es. « Praepu- 
tium ‘(inneres und aiisseres Vorhautblatt) » (p. 37) o « Harnblase » (p. 38). Con poca 


| spesa si sarebbero evitate queste indicazioni in tedesco, che, in un libro di cultura 


popolare, e che dovrebbe, auguriamocelo, avere una grande diffusione in mezzo 
ai giovani, non solo studenti ma anche delle classi proletarie, sono proprio 
fuori di posto. -> | ALDO MIELI 


Endocrinologia. Lezioni tenute ai RR. istituti Clinici di perfezionamento in 
Milano, per iniziativa dell’ Istituto Sieroterapico Milanese, dai signori Pro- 
fessori: LIVINI, RONDONI, PEPERE, PENDE e CORONEDI. Un vol. 22 `>% 16, 
p. 322, 2 tavole colorate e 41 fig. Milano, Istituto Sieroterapico Milanese, 
1922. L. 15. 


Indice: F. LIVINI, Ricordi anatomici ed embriologici intorno agli organi a secrezione 
interna con 2 tav. e 35 fig. (p. 5-95). — P. RONDONI, La fisiopatologia ge- 
nerale degli organi a secrezione interna (p. 97-147). — A. PEPERE, / fonda- 
menti anatomo-patologici delle endocrinopatie. — N. PENDE, Forme minori 
e di frontiera della endocrinopatologia; Gli organi endocrini e la patologia 
nervosa e mentale (p. 215-267). — G. CORONEDI, Applicazioni terapeutiche 
della endocrinologia con 6 fig. (p. 259-322). 


Il volume comprende cinque capitoli, Ricordi anatomici ed embriologici in- 
torno agli organi a secrezione interna (Livini); La fisiopatologia generale degli 
organi a secrezione interna (Rondoni); I fondamenti anatomo-patologici delle 
endocrinopatie (Pepere), Forme minori e di frontiera della endocrinopatologia. 
Gli organi endocrini e la patologia nervosa e mentale (Pende); Applicazioni te- 
rapeutiche della endocrinologia (Coronedi). Tutti gli autori hanno trattato con 
molta chiarezza e completezza gli argomenti a loro affidati, e si può racco- 
mandare senza riserve la lettura del volume a coloro che s interessano delle 
moderne dottrine endocrinologiche, ma non possono seguirne lo svolgimento nei 
trattati e nelle monografie speciali. Bellissime sopratutto le conferenze di Ron- 
doni e di Pende, ove sono anche accennati con qualche dettaglio i rapporti fra 
secrezioni interne e sessualità, ben noti ai lettori della Rassegna (a. I, fasc. V). 

i PROTEUS 
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R. URBANTSCHITSCH, Die Innere Sekretion (La secrezione interna, e la sua in- 
fluenza nel determinismo della nostra vita corporea e psichica. Conferenza 
tenuta il 20 maggio 1921 nella « Philosophische Gesellschaft » dell’Università 
di Vienna). 1 vol. 20,5 x 13,7 di pag. 50. Hugo Heller & Cie., Wien und 
Leipzig, 1922. 


Nei limiti ristretti di una conferenza l’A. doveva necessariamente limitarsi 
a tracciare le linee fondamentali dei problemi che la moderna endocrinologia 
ha posto e in parte risolto: problemi biologici, morali e sociologici. Si tratta 
dunque di uno schema, destinato — per così dire — ‘ad iniziare il pubblico 
allo studio delle secrezioni interne. Tuttavia la trattazione dell’argomente è fatta 
con abilità e con sicurezza di conoscitore, e riesce interessante anche nelle 
parti che l'A. stesso — forse per prevenire una benevola critica — chiama di 
« metafisica biologica ». Pr. 


ROBERT HEINDL, Sistema e pratica della dattiloscopia e di altri metodi tecnici 
usati dalla polizia criminale. Un vol. in 8°. p. 655, 254 ill. Berlin, Vereimigung 
wissenschaftlicher Verleger, 1922. 


Quest'opera si occupa in prima linea di questioni criminalistiche, pre- 
sentando una esposizione completa, come ancora non era stata mai fatta, di 
tutti i metodi di identificazione che sono in uso. Essa però contiene anche di- 
verse parti che rientrano nel campo studiato da questa Rassegna. 

Nella prima parte, di carattere storico, vi sono dei dati interessanti relativi 
all’infanticidio ed alla protezione dei lattanti in Cina. Per quello che riguarda 
l’infanticidio si legge: « Non appena si ode il primo vagito del neonato, questo 
viene affogato. L’abitudine ha fatto sì che questo delitto è divenuto quasi un 
costume, e viene riguardato come una cosa naturale. L’uso popolare ha trovato 
anche un’espressione eufemistica per indicare il fatto: sposalizio (Verheiratung). 
La coscienza resta tranquilla, sia perché il fatto è del tutto comune, sia perchè 
si crede che il fanciullo ucciso ricomparisca in un nuovo essere. Si uccidono 
non solamente femmine, ma anche maschi, e l’uso non è diffuso solo fra le 
classi povere, ma anche tra le ricche ». y 

Heindl då uno sguardo storico alle misure prese per impedire queste azioni 
delittuose. Possiamo così leggere notizie interessanti sugli ospizi per trovatelli 
e sopratutto su società per la protezione dei lattanti (Pao-yng-kui), l’assistenza 
alle puerpere ed il controllo sui lattanti. Queste istituzioni benefiche si dovreb- 
bero agli storzi del poeta Su-Tung-Po (1036-1106) e sarebbero state organizzate 
in modo speciale dall'accademico Peng-Nau-Tschun (1644-1718). Nel libro sono 
riprodotti i regolamenti e gli statuti di queste istituzioni. 

Heindl, che ha vissuto a lungo in Cina, riferisce su quanto precede, perchè 
per il controllo dei lattanti viene largamente usata la dattiloscopia, e ciò per 
impedire sostituzioni d’ infanti ed inganni simili. 

Nella parte seconda dell’opera, fisiologica, sono contenuti degli studi em- 
briologici dell’autore, con i quali si dimostra che le linee principali dei polpa- 
strelli delle dita, che servono appunto alla identificazione da parte della polizia, 
sono già completamente sviluppate nel quarto mese di gravidanza, e che poi 
non si alterano ulteriormente, rimanendo identiche fino alla morte dell’ individuo. 
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Il fatto è reso evidente col sussidio di numerose microfotografie. Questa con- 
statazione, che è in contrasto con quello che facevano supporre i dati pubbli- 
cati fino ad ora, è di importanza capitale per la scienza dattiloscopica, perchè 
dimostra fisiologicamente e per la prima volta questa immutabilità. - 

Nell’opera del Heindl si tratta anche a lungo degli studi compiuti in questo 
campo da studiosi italiani, come D’Abundo, Cevidalli, Benassi. L’A. si oppone 
recisamente alla supposizione che le impronte digitali di genitori e discendenti 
presentino analogie, in modo da poter usare la dattiloscopia, ad es., per la ri- 
cerca della paternità. 

Le altre otto parti dell’opera trattano questioni esclusivamente criminali- 
stiche e formano una preziosa raccolta di dati e di informazioni per crimina- 
listi e studiosi di polizia scientifica. | MARCUS 


M. HIRSCH, Die Gattenwah! (La scelta del coniuge). Ein arztlicher Ratgeber bei 
der Eheschliessung. Herausgegeben unter Fòrderung des Landesausschusses 
für hygienische Volksbelehrung. I vol. 22.5, ‘x 15.5 di pag. 42. Mk. 22 (com- 
preso il sopraprezzo per l’estero). Leipzig, Verlag von Curt Kabitzsch, 1922. 


Il Dr. Hirsch, noto ginecologo berlinese, ha voluto esporre in queste poche 
pagine tutti i requisiti che dal punto di vista medico si dovrebbero richiedere 
in chi si dispone a formarsi una ‘famiglia. Dopo avere sobriamente illustrato 
l’importanza individuale e sociale del matrimonio, l’ A. esamina le condizioni 
morbose generali e quelle a carico dei singoli apparati ed organi, che possono 
costituire impedimento permanente o temporaneo al matrimonio stesso. Questa 
esposizione molto chiara ed efficace nella sua brevità, merita la più ampia lode 
sopra tutto per il senso di praticità e di equilibrio a cui si inspira. In altre pub- 
blicazioni del genere si pecca o per poco o per troppo rigore: qui è seguita 
invece la giusta via, ed ogni medico ragionevole non potrà che compiacersi di ` 
sentirsi d’accordo in tutto e per tutto con l’A. Notevole anche la conclusione 
circa la necessità della visita medica a coloro che vogliono sposarsi, e del re- 
lativo certificato sanitario di autorizzazione a contrarre matrimonio. L° autore 
pensa giustamente che ciò debba farsi non per imposizione legale, ma per 
spontaneo e naturale desiderio di ogni coniuge di conoscere esattamente le con- 
dizioni di salute dell’altro coniuge. Questa concezione liberale ed equilibrata, 
ben diversa da quelle di certi fanatici, sedicenti eugenisti, che s'illudono di 
poter imporre le più assurde coercizioni legali, è degna, a nostro avviso, del 
più cordiale consenso. Il libretto del Dr. Hirsch avrà certo larga diffusione, e 
noi ci auguriamo vivamente che venga conosciuto ed apprezzato come merita 
anche in Italia. | | se PROTEUS 


PAOLO GAIFAMI, Le indicazioni alla provocazione dell’ aborto. (Coll. Bardi di 
Attualità della Medicina, N. 2). Un vol. 19x13, p. 156. Roma, Libreria Scienze 
e Lettere, 1922. L. 7,50. 


L’editore Bardi, l’editore e redattore capo dell’ottima e ben nota « Rivista 
di biologia » ‘ha iniziato un’elegante ed utile « Collezione Bardi di Attualità della 
Medicina » che, certamente, non può non interessare gli studiosi tutti e che pro- 
‘mette di essere una raccolta efficace per promuovere la cultura medica e bio- 
logica del nostro paese. Il primo volume della collezione tratta della Diagnosi 
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dei protozoi e dei vermi parassiti dell'uomo (di R. W. Hegner e W. Cort, ver- 
sione di F. Raffaele), il secondo rientra direttamente nel campo degli studi della 
nostra Rassegna considerando Le indicazioni attuali alla provocazione dell’aborto. 

Il libro è uno scritto medico nel quale l’autore con una cura minuziosa 
studia le malattie e le complicazioni che consigliano, per salvare la madre, di 
sacrificare la vita del figlio. Non si occupa quindi della questione sociale del- 
l'aborto, quando cioè esso avviene o si vuole consigliare o tollerare per ragioni 
non biologiche (economiche, morali etc.). A tale tolleranza, che ha trovato la sua 
esplicazione anche in misure legislative di alcuni stati, l’A. però si dichiara nella 
prefazione nettamente contrario. Ma ‘oltre che per tali ragioni l'aborto può es- 
sere consigliato per ragioni eugeniche, per ottenere un miglioramento od evitare 
il peggioramento della razza. Ma anche qui lA. non si estende, assumendo però 
un’attitudine contraria. Solo per il caso della sifilide egli parla alquanto più a 
lungo, sostenendo però (p, 67) « rigorosamente il precetto di non rivolgerci 
contro la gravidanza, ma contro la malattia che la complica e che può essere 
tanto bene curabile e guaribile come fuori dello stato puerperale ». Questa as- 
serzione, però, lo confessiamo, non ci convince. La madre, va bene, può essere 
curata e guarita come fuori dello stato puerperale. Ma che ne è del figlio? Dob- 
biamo allegramente aumentare la serie degli eredo-sifilitici e favorire la nascita 
di esseri non solo dannosi alla società ma infelici per se stessi? 

Connesso al problema del procurato aborto è quello della sterilizzazione, 
che l’A. tratta unitamente al primo considerando le varie malattie o i difetti 
che colpiscono la madre. Ed in questo senso, senza ricorrere alle esagerazioni 
americane, vorremmo che il problema del procurato aborto e della sterilizza- 
zione venisse preso in esame e risolto in modo equo ed utile. Ma, come ho ac- 
cennato, PA. non si estende a queste considerazioni, limitandosi al campo pu- 
ramente medico individuale. 

Entrando poi nel campo trattato diffusamente dall’autore, delle malattie che 
suggeriscono l’aborto (o la sterilizzazione) e del modo di praticarlo, possiamo 
sicuramente asserire che questo breve trattatello è veramente ottimo e ben 
fatto, e che la sua consultazione quasi quotidiana si impone non solo al gine- 
. cologo, ma al medico pratico, che al ginecologo deve rivolgersi nei casi gravi e 
difficili. Possiamo dire che con la necessaria brevità, l’A. nel campo speciale 
prescelto, esaurisce l'argomento, e dà oltre ampia messe di ‘consigli e notizie, 
anche i risultati della pratica della clinica ostetrica di Roma, che meritatamente 
ha assunto una così ottima fama sotto la guida sapiente di Ernesto Pestalozza. 

ALDO MIELI 


PIERO PESCE-MAINERI, I pericoli sociali del cinematografo. Un vol. 20,5 x 13 
p. 54. Casa Ed. « Problemi Moderni » presso Lattes. Torino-Genova, 1922. L. 5. 


Questo volumetto riproduce la Relazione presentata dal N. U. Comm. Avv. 
Piero Pesce-Maineri al II Congresso Internazionale per la protezione dell infanzia 
(Bruxelles, luglio 1921). In verità le tesi sostenute dall’A. ci sembrano esagerate 
ed ispirate da quel cieco misoneismo che combattendo ad oltranza il nuovo per 
alcuni difetti che necessariamente contiene, sono destinati a non avere suc- 
cesso nemmeno per quel poco di bene che suggeriscono. Che il cinematografo 
possa presentare e presenti effettivamente pericoli sociali è cosa che facilmente 
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può essere constatata. Pericoli sociali hanno presentato e presentano l’ invenzione 
della stampa, della macchina a vapore, lo sviluppo dell’ industria chimica ed. 
elettrica, la progressiva industrializzazione di tutto, pericoli, infine, presentano 
anche la formazione degli stati e la soggezione dell’ individuo alla collettività, 
e pericoli anche l’elaborazione e la promulgazione delle leggi. Vorremo perciò, 
riconoscendo i malefici e chiudendo gli occhi ai benefici, combattere la stampa, 
le macchine, l’ industrializzazione, ed anche lo stato come ente e come legisla- 


. tore? È quello però che fa il Pesce-Maineri in riguardo al cinematografo. Con 


un criterio ultrareazionario non vuole che sul cinematografo possono interlo- 
quire gli industriali, gli autori e gli attori della cinematografia come persone 
sospette (è lo stesso principio per il quale, ad es., gli operai non dovrebbero 
interloquire sulla fissazione dei salari o delle provvidenze che li riguardano) e 
tutte le film dovrebbero essere sottoposte ad una terribile censura da parte di 


| magistrati inquisitori (come si dimenticano presto le libertà conquistate!) e da 


commissioni nelle quali hanno posto principale quelle ridicole figure dei cosi- 
detti padri e madri di famiglia, in generale scelte non'ira veri padri e madri, 
che conoscono e sanno che cosa è la vita, ma fra vecchi rinunziatari inaciditi 
nella loro impotenza o fra zittellone che non hanno trovato marito e nemmeno 
un amante, tanto brutte esse sono, o che per averne trovati troppi sono stufe 
del mondo e severe... per gli altri. Il cinematografo poi dovrebbe essere del 
tutto inibito ai giovani, mentre la censura dovrebbe essere fatta col criterio che 
il pubblico non fosse composto che di ragazzini. I maschi poi dovrebbero es- 
sere tenuti separati dalle femmine, perchè, pare, che l’esperienza dell A. si rife- 
risca solo a persone che quando sono al buio cominciano subito a fare porche- 
rie fra di loro. 

Le imprese cinematografiche poi invece che lasciate alla libera concorrenza, 
dovrebbero « essere assunte da nuclei di bene intenzionati [alla larga!!] cittadini 
o da associazioni fra le più atte all'uopo, collo intendimento di creare de’ sicuri 
ritrovi per le famiglie e oneste ricreazioni per i fanciulli » [che noia a queste 
rappresentazioni! |]. | 

Ma lasciamo il signor N. U. Comm. Avv. Pesce-Maineri, ed il suo stupido 
reazionarismo, ed aspettiamo che dei provvedimenti contro i veri pericoli del 
cinematografo, specie in rapporto alle questioni sessuali, siano suggerite da per- 
sone che possano avere efficacia propugnando cose effettivamente fattibili ed 
ispirate ad un sano criterio liberale, ed attendiamo un miglioramento non con 
le proibizioni che portano sempre al peggio, ma con un elevamento estetico 
delle masse, al quale non può non congiungersi un elevamento morale. 

: ALDO MIELI . 


STEFAN MARKUS, Das verlorene Paradies (Il paradiso perduto). Ein Roman. — 
Volume 20 x 13,5 di pag. 283. München, Thespis-Verlag, 1921. M. 20. 


Questo romanzo è la storia di gn artista impazzito. L’autore finge di essersi 
trasformato, dopo la guerra, in infermiere di manicomio, avendo preferito, 
com’egli dice, la casa della follia al mondo della follia; e ci racconta le vicende 
del primo malato che venne affidato alle sue cure. Ma tutti i minuti particolari 
della vita erotica di Werner Hellgast finiscono con l’annoiarci. Non so, se l'au- 
tore abbia voluto inspirarsi alle ben note teorie, che danno importanza ai 
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« traumi sessuali » nel determinismo delle nevrosi e delle psicosi; e si sia perciò 
indugiato in una specie di accurata anamnesi clinico-psicologica del suo per- 
spnaggio, destinata a chiarire l’origine e l’aggravamento della sua follia. Qualun- 
que sia stata l'intenzione del romanziere, è certo ch'egli non è riuscito a darci 
un’opera d’arte, e neppure — ciò che sarebbe bastato — un libro divertente. 
Egli ha avuto torto anche nella scelta del titolo, che si accorda poco col con- 
tenuto, ed è desunto senza ragione dal poema miltoniano — noioso anch'esso, 


ma almeno di valore letterario indiscutibile. 
i PROTEUS 


ARTICOLI E SAGGI 


P. MINO, Eredità, costituzione e individualità. Arch. di patologia e clinica med. 
I (1922), fasc. 3. | 3 l 


= Rassegna sintetica molto interessante e completa, che ogni sessuologo ed ogni 
medico leggerà con profitto. Le dottrine dell’eredità non hanno avuto, finora, 
molfi studiosi in Italia, se si eccettuano alcuni biologi puri e.... alcuni zootecnici 
allevatori: nel campo della patologia umana mancava, finora, persino un’espo- 
sizione riassuntiva e chiara dell'argomento, paragonabile, ad esempio, a quella 
del Bauer («Vorlesungen über allgemeine Konstitutions- und Vererbungs- 
lehre »; Berlin, Springer, 1921). Lo studio del Mino supplisce lodevolmente a 
questa deplorevole deficienza. Anche i fenomeni dell’ individualità, della costi- 
tuzione, ecc. sono analizzati estesamente ed in modo assai chiaro: in complesso 
si può dire che si tratta di un’eccellente mise au point dell'argomento, desti- 
nato (ne siamo certi) a diventare presto dominante nella medicina, e, in genere, 
nella biologia moderna. PR. 


R. GAUPP, ll problema dell'omosessualità. Klinische Wochenschrift, 1922, n. 21. 


.Credo interessante di riassumere con una certa larghezza questo impor- 
tante articolo che il Prof. Gaupp, direttore della Clinica neuropatologica di Tü- 
bingen, ha dettato per la « Klinische Wochenschrift », la nuova e magnifica ri- 
vista di medicina tedesca. L’A. fa notare anzi tutto la mancanza di chiarezza 
e di obbiettività che ancora da molti si porta nello studio di questo problema; 
e osserva giustamente che anche i medici — sopra tutto quelli che abitano nei 
piccoli centri — hanno raramente l’occasione di studiare questo problema sulla 
base di spassionate osservazioni personali. L’A. analizza il concetto di omoses- 
sualità, facendo notare l’importanza dominante del « sentimento omosessuale »; ` 
le pratiche omosessuali, di cui si fa abitualmente gran conto, hanno in realtà, 
dal punto di vista scientifico, un'importanza di secondo ordine, poichè possono 
essere compiute — per vari motivi — anche da individui eterosessuali. È fre- 
quente, ma non costante, negli omosessuali una certa avversione più o meno 
spiccata per l’altro sesso; però la misoginia non è necessariamente un segno 
d’inversione sessuale. La distinzione di omosessuali attivi e passivi, ha, secondo 
il Gaupp, un semplice va/ore di orientamento, ma non ha un significato pro- 
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fondo, senza contare che talvolta non ha ragione di esistere: per esempio nel- 
l’onania scambievole. L’A. si sofferma ad illustrare con molta acutezza la psico- 
logia del fanciullo e si occcupa particolarmente dell’omosessualità femporanea, 
che spesso si osserva all’inizio della pubertà. Egli espone poi con brevità, ma 
in modo assai efficace, le teorie formulate circa la genesi dell’omosessualità, 
insistendo sul lato biologico del problema, ancora non perfettamente chiarito, 
e accennando con una certa larghezza anche alle idee di Freud e dei psicoana- 
litici. II Gaupp, mentre si augura che ulteriori studi portino alla definitiva so- 
luzione del problema, crede di poter concludere fin d’ora che nei casi di vera 
omosessualità (ossia non temporanea, alcoolica, ecc.) l’esistenza di un elemento 
costituzionale, congenito non si possa revocare in dubbio. Naturalmente, i fat- 
tori esogeni intervengono in secondo tempo, e la loro efficacia può essere non 
trascurabile. 

Per ciò che sj riferisce alla cura dell’omosessualità, l’A. nota. assai giusta- 
mente il mediocre valore della psicoanalisi, dell’ipnosi, della « Associations- 
therapie » di Moll, e degli altri procedimenti del genere: essi non possono dare 
che qualche risultato illusorio e di breve durata, a meno che non si tratti di 
« pseudo-omosessualità ». Quanto ai risultati della cura operatoria (Steinach) è 
impossibile per ora di dare un giudizio sicuro: del resto, la difficoltà di pro- 
curarsi testicoli sani per il trapianto limiterà sempre l'applicabilità di questo 
procedimento terapeutico. 

Dal punto di vista giuridico, l’A., dopo aver ricordata ia inefficacia delle 
pene (talora severissime) comminate in passato agli omosessuali, si dichiara con- 
trario al famigerato $ 175 del codice penale germanico, che favorisce largamente 
i ricatti, e, per necessità di cose, viene applicato in una percentuale assai scarsa 
di casi. D’altra parte — nota il Gaupp con lieve ironia — non vi sarebbero pri- 
gioni o manicomi sufficienti se si volessero segregare tutti gli omosessuali; nè, 
del resto, vi sarebbe ragione di farlo, quando non vi sia in giuoco la corru- 
zione dei minorenni, o lo scandalo in luogo esposto al pubblico. Egli si dichiara 
perciò favorevole all'abolizione del $ 175, ma esige giustamente un’adeguata 
tutela del fanciullo. | 

Queste — in breve — sono le idee contenute nell’articolo dell’illustre neu- 
rologo di Tiibingen: naturalmente la lettura dell’originale deve essere viva- 
mente raccomandata a tutti coloro che si occupano dell’importanta e delicato 
problema. Riteniamo che il punto di vista del Gaupp si possa e si debba ac- 
cettare, come quello che più corrisponde non solo allo stato attuale della scienza, 
ma anche alle esigenze della vita individuale e sociale dei nostri tempi. Sotto 
l'aspetto giuridico esso c’ interessa meno, perchè in Italia (paese dell’istintivo 
buon senso) non esistono articoli 175; però anche da noi non sono infrequenti 
i delitti — come ricatti, ecc. — che traggono il loro alimento dalla persecuzione. 
sociale di cui gli omosessuali sono frequentemente oggetto. Una chiarificazione 
delle idee anche e forse sopra tutto nelle classi dirigenti, sarà perciò utile 
anche nel nostro paese. È assai deplorevole che fra i nostri scienziati — ta- 
lora troppo occupati nelle indagini di fisiologia e patologia sperimentale — sia 
ancora scarso l’interesse per certe questioni di fisiologia e patologia umana, a 
cui si riconnettono il benessere di molti individui e l’utilizzazione di molte 


belle energie inibite o deviate. 
PR. 
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E. PFEIFFER, Un caso di omosessualità guarito mediante il trapianto di un testi- 
colo. Deutsche mediz. Wochenschr., Nr. 20, 1922. 


Casi di guarigione dell’omosessualità mediante trapianto di testicolo nor- 
male, sono già stati resi noti da vari autori; nei fascicoli del 1921 di questa 
- Rassegna si trovano dati in proposito. Lo studio del Pfeiffer è però particolar- 
mente interessante, perchè egli riusci ad eliminare con assoluta sicurezza ogni 
elemento suggestivo, facendo credere al paziente che lo si sottoponeva ad una 
‘operazione di ernia. (Per i dettagli della tecnica seguita rimando all’originale). 
Questo procedimento non è certamente lodevole, tutt'altro; ma si deve ricono- 
scere che conferisce al caso un particolare valore. Notevole il fatto che, oltre 
alla trastormazione psicologica, l'operazione ebbe per conseguenza qualche mo- 
dificazione somatica (distribuzione del pelo ai genitali). È pure degno di rilievo 
. il fatto che l’A. non ritenne necessario di far precedere la castrazione al tra- 
pianto. Come si vede, nonostante le notevoli obbiezioni mosse da più parti 
alle teorie di Steinach, queste sono ben lungi dall'aver perduto la loro impor- 
tanza. E l’origine somatica — prevalentemente endocrina — dell’omosessualità, 
risulta sempre più evidente, almeno nella. enorme maggioranza dei casi. Ben 
inteso: risulta evidente per chi non si lascia guidare da pregiudizi, del tutto 
estranei al problema scientifico delle anomalie sessuali, e ancora troppo diff usi 
tra gli studiosi oltre che nel grosso pubblico. 

PR. 


FOURQUET e DE COQUET, Ermafroditismo in una donna di 22 anni, con stato 
civile ed impiego maschili. Société de Médicine et de Chirurgie de Bor- 
deaux, 28. IV. 1922. 


L’individuo in questione fu dichiarato di sesso maschile ed ammesso alle 
scuole maschili; sembra che all’età. di 7 anni e mezzo sia stato operato di ernia 
inguinale destra con criptorchidia e ipospadia scrotale. A 14 anni comparvero 
le prime mestruazioni, che si ripeterono molto regolarmente in seguito, ma ac- 
compagnate da tachicardia con dispnea e stato sincopale. Alla visita di leva, 
il soggetto fu esaminato separatamente, e riformato. Attualmente presenta aspetto 
generale effeminato, capelli biondi, colorito della pelle roseo, non barba. Le 
mammelle sono sporgenti ed hanno il volume di un’arancia. Alla parte superiore 
e mediana della vulva, si osserva la presenza di un pene, lungo circa 4 cm. 
ben formato e talora erettile. Meato urinario largamente aperto e con ipospadia, 
che permette la minzione in posizione eretta. Abbozzo delle grandi labbra; 
mancanza delle piccole labbra. Alla parte inferiore della vulva esiste un orifizio 
piccolissimo, che è l’entrata della vagina. L’esplorazione rettale non fa rilevare 
la presenza nè dell’utero nè degli annessi uterini. Pr. 


C. BRUZZONE, Sifiloma iniziale tonsillare a forma difteroide. Minerva medica, 
Nr. 9, 1922.. 


Caso molto interessante ed istruttivo, e corredato di buona bibliografia. Il 
malato — un infermiere di 26 anni — fu dapprima ritenuto affetto da difterite 
e curato col siero antidifterico: solo dopo 15 giorni si dubitò trattarsi di sifi- 
lide. È deplorevole la mancanza, nel caso in questione, di quegli esami micro- 
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scopici e culturali, che avrebbero permesso di escludere l’angina difterica, e 
avrebbero forse orientato precocemente verso la diagnosi esatta. D'altra parte, 
una volta sorto il sospetto di un’accidente iniziale sifilitico, s’ imponeva la ri- 
cerca al paraboloide dei treponemi, senza aspettare la comparsa dei fenomeni 
secondari. i PR. 


K: M. WALKER, /nfinenza della circoncisione sulla morbilità venerea. Health & 
Empire, I, N. 5, aprile 1922. 


È stato spesso detto che la circoncisione è un utile provvedimento dal lato 
igienico, per rendere l'individuo meno attaccabile dalle malattie veneree. L’A. 
non è di questa opinione, almeno per quello che riguarda la gonorrea. Trala- 
sciando l’origine storica: di quest’uso (di natura igienica o esclusivamente reli- 
gioso ?) l’A., riportando alcuni dati, mostra come la circoncisione abbia una vera 
efficacia igienica solo contro la sifilide [e non sarebbe poco! N. d. R.]. La 
percentuale di persone che presentano’ l ulcera sifilitica (in 75 °/, dei casi 
essa compare sul prepuzio) è notevolmente minore fra i circoncisi. L'A. invece 
ha trovato che la gonorrea è assai più frequente fra gli ebrei. Egli spiega questo 
con una maggiore incontinenza negli individui appartenenti a questa razza; 
defalcando questo fattore, egli' crede però che le probabilità di infezione siano 
in questo caso eguali per i circoncisi ed i non circoncisi. ` A. M. 


G. MARTINI, Ulcere veneree multiple primitive della lingua. Riforma medica, 
N. 21, 1922. 


Se le localizzazioni extragenitali del bacillo di Ducrey non sono del tutto 
infrequeriti, è rara e poco conosciuta la localizzazione linguale. L’A. riferisce il 
caso d’un giovane soldato, il quale presentava quattro ulcerazioni sulla lingua, 
coi caratteri dell’ ulcera venerea: vi era pure tumefazione dolente delle ghian- 
dole sottomascellari. L'esame microscopico del materiale prelevato dalle ulcera- 
zioni dimostrò la presenza del bacillo di Ducrey. La ricerca delle spirochete e 
la reazione di Wassermann furono negative. Le ulcere, cauterizzate quotidiana- 
mente con acido fenico, guarirono in 8-10 giorni. 

U caso è notevole anche perchè il contagio era avvenuto per rapporti omo- 
sessuali. Il giovane soldato (il quale credeva fermamente che le malattie veneree 
« si acquistassero solo con le donne! ») era stato con la lingua a contatto dei 
genitali di un compagno quattro giorni prima dell'inizio delle lesioni. Pr. 


FURBRINGER, Ejaculatio deficiens inter congressum (aspermatismo Junzionaioh 
Deutsche mediz. Wochenschr., Nr. 18, 1922. 


| Mentre è molto frequente e ben noto il disturbo- che va col nome di eja- 
culatio praecox, è raro e pochissimo conosciuto un disturbo, del tutto opposto, 
caratterizzato dalla mancanza di eiaculazione anche dopo i tentativi di coito più 
prolungati. L’illustre clinico berlinese, che, oltre ad essere un « internista » di 
primissimo ordine, è anche un eminente cultore di sessuologia, riferisce intorno 
a 18 nuovi casi di sua osservazione, e riassume tutta la bibliografia sull’argo- 
mento, in modo da dare un quadro clinico-patogenetico completo. L’ articolo 
è notevolissimo; sia per la casistica eccezionale, di cui solo un Fiirbringer può 
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disporre; sia per l'accuratezza e la profondità della trattazione, che dimostrano, 
anche in un argomento di carattere particolare, le doti singolarissime di scien- 
ziato e di medico, per cui |’ A. è universalmente apprezzato. 

f Pr. 


M. CARRARA, Z caratteri locali della violenza carnale e delle perversità sessuali. 
Riforma medica, Nr. 19, 1922. 


L’A. fu indotto a scrivere questo articolo a proposito di un recente pro- 
cesso, nel quale un perito medico-legale aveva creduto di poter concludere, in 
base all'esame della regione genito-anale di una fanciulla, ch’essa avesse subito 
atti di violenza carnale, per coito vaginale ed anale. Codesto perito, dopo aver 
descritto certe alterazioni riscontrate nell’ imene e nella vagina,j scriveva: « L’ano 
è foggiato ad infundibulo e dal suo contorno sono più o meno scomparse le 
pliche raggiate della mucosa, come distese dalle ripetute penetrazioni del 
membro virile ». Queste parole — osserva giustamente il Prof. Carrara — di- 
mostrano come certe concezioni sempliciste e non corrispondenti a realtà, si 
eternino attraverso le generazioni di giudici, di medici e di profani, con una 
fissità ed una costanza, che sono proprio in ragione inversa del loro reale va- 
lore. Vi sono ancora molti i quali credono che esistano dei sintomi morfologici 
obbiettivi della pederastia passiva (natiche a cartoccio, infundibuliformi, ecc.); 
qualcuno è giunto perfino ad ammettere che, per effetto di ripetuti coiti per os, 
possano prodursi modificazioni nella bocca e nelle labbra! Il più superficiale 
senso critico, dice il Carrara, dovrebbe bastare a far giustizia di queste fanta- 
sticherie; eppure esse sono assai diffuse e radicate; sicchè è opportuno ripetere 
che tali segni non hanno alcuna importanza, alcun valore, alcun significato dia- 
gnostico, se non apprezzati con estrema riserva ed in rapporto a un'infinità di 
altri dati e condizioni individuali. Infatti, le suddette modificazioni della regione 
anale possono essere in rapporto con varianti morfologiche individuali; inoltre 
esse possono venire prodotte da semplice denutrizione dei glutei, da sporgenza 
delle tuberosità ischiatiche nei soggetti magri, da scomparsa o riduzione del 
pannicolo adiposo nelle loggie perineali, da ipotrofia dei piani muscolari della 
regione, specie se vi siano profuse ed esaurienti diarree, ecc. È notevole, infine, 
che —come ha dimostrato il Perrando — le anomalie morfologiche genito-anali 
sono talora da considerare come stigmate degenerative, o come espressione di 
un'anomalia generale dello sviluppo individuale, in rapporto con alterazioni 
qualitative o quantitative degli organi endocrini. 

Nel richiamare l’attenzione sull’articolo dell’ illustre professore torinese, cre- 
diamo opportuno di ricordare che la scuola medico-legale italiana affermò 
sempre — contro al Cullerier, al Tardieu ed al Casper — che i così detti 
segni della pederastia passiva sono puramente illusori. Oltre alle condizioni 
esposte dal Carrara, altre ancora possono dare dilatabilità dell'ano, scomparsa 
delle sue rughe, ecc.; basterebbe ricordare le comunissime emorroidi. Infine il 
Pacini dimostrò chiaramente che il più delle volte i così detti segni di pedera- 
stia risultano dal modo come viene eseguita l'esplorazione anale da parte di chi 
esamina (cfr. in proposito il trattato di Medicina Legale di Filippi, Montalti, ecc.). 

PR. 
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F. FISCHER, Questioni ginecologiche ed ostetriche nell'antica letteratura vedica. 
| Janus, XVI (1922) p. 30-51.. 


L’articolo forma uno studio interessante su tutto ciò che di ginecologico si 
trova nell’ antica letteratura vedica, prescindendo, cioè, dalle più recenti cogni- 
zioni mediche degli indiani, quali si trovano ad es. in Susruta ed in Caraka. Le 
notizie derivano specialmente dall’Atharva-veda, l’antica raccolta di formule ma- 
giche e salutari. L’A., con il suo studio accurato trova anche da rettificare alcune opi- 
nioni errate emesse da indianisti che non avevano una sufficiente cultura medica. 
Ci limitiamo qui a segnalare l’articolo ai ginecologi ed a tutti. coloro che por- 
tano interesse al soggetto od agli studi di storia della medicina. A. M. 


CHRISTIDI, La sifilide in Persia attraverso i secoli. La Presse Médicale. 1922, 
N. 21. Suppl. p. 425. 


È noto che la sifilide era già diffusa in Asia molti secoli prima della com- 
parsa in Europa. In antiche terrecotte persiane ciò è chiarmente documentato ; 
ed il basso popolo lanciava come anatema la parola persiana « cuft » (= sifi- 
lide): probabilmente, la malattia venne diffusa dai mercanti fenici. È notevole . 
che la sifilide era spesso confusa con la lebbra. Attualmente, la sifilide è assai 

iffusa in Persia: tanto le forme acquisite quanto le congenite sono frequen- 
tissime. Però, essa ha un carattere straordinariamente benigno, e le manifesta* 
zioni cedono rapidamente al trattamento specifico. È incerto, se questo fatto sia 
in rapporto con una graduale immunizzazione dell’organismo prodottasi attra- 
verso i secoli, oppure con una diminuita virulenza dei treponemi, sembra anche 
che questi ultimi presentino delle proprietà morfologiche diverse da quelle delle 
spirochete europee (minore lunghezza e minore numero di spire). È interessante 
che anche negli Europei contagiati da donne persiane, l’infezione luetica ha, 
generalmente, un decorso favorevole e senza complicazioni o postumi. Sono 
quasi sconosciute in Persia le affezioni parasifilitiche (tabe dorsale, paralisi pro- 
gressiva) e le distrofie consecutive ad eredo-lue: però è frequente P epilessia, 
sopra tutto nelle .donne, e questo fatto potrebbe stare in rapporto con la sifilide 
ereditaria. I Pr. 
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Dalla Relazione al Consiglio Superiore di Sanità fatta dal direttore prof. AL- 
BERTO LUTRARIO il 26 giugno 1922: 


Malattie Veneree. 


La guerra ha — nel suo triste retaggio di mali e di dolori — portato anche 
un aumento nelle malattie veneree. È un fatto non nuovo, e non limitato a noi. 
Tutti i paesi hanno partecipato allo stesso fenomeno. 

Le necessità legate a questa maggiore morbosità da un canto, dall’altro la - 
esperienza, ormai lunga, fatta del Regolamento legislativo del 1905 avevano sug- 
gerito la opportunità di notevoli ritocchi al regime attuale, ciò che fu fatto ap- 
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prestando, come il Consiglio sa, un nuovo Regolamento legislativo, sul quale il 
Consiglio stesso ha già interloquito favorevolmente — come favorevolmente si 
è espresso — non è molto — il Consiglio di Stato. Il Regolamento trovasi ora 
presso il Ministero del Tesoro per la occorrente adesione, dopo di che — e ri- 
tengo che ciò avverrà entro brevissimo tempo — sarà rassegnato al Consiglio 
dei Ministri, per passare infine alla sanzione Sovrana. 

. Molto è dato sperare da questo nuovo « corpus juris », il quale — tutto che 
sempre ispirato a criteri di liberalità e di rispetto della dignità umana — segna 
un notevole progresso sulle norme, ancora vigenti, per la profilassi di queste 
malattie. 

-= Ma perchè le nuove disposizioni siano nella pratica feconde di quegli utili 
risultati che se ne attendono, è sembrato sommamente necessario ed urgente 
conoscere il grado di diffusione delle malattie veneree nella popolazione. 

Noi tutti sappiamo — come del resto ho accennato testè — che la morbo- 
sità per queste infezioni è cresciuta. Ma in quale misura essa è cresciuta ? 
Quali le classi sociali, quali i luoghi, che pagano il maggior tributo? Noi non 
lo sappiamo. 

Sinora, per conoscere questo importantissimo elemento, che dovrebbe co- 
stituire il punto obbligato di riferimento per l’applicazione e le misure delle 
provvidenze, noi abbiamo dovuto far ricorso a dati parziali, quando non indi- 
retti; e propriamente: | 

a) alle statistiche della morbosità nell’esercito ; 

b) al movimento dei malati nei dispensari e nelle sale sifilopatiche; 
c) al numero delle denunzie nelle case di tolleranza; 

d) alle denunzie di casi di sifilide da baliatico ; 

e) alla mortalità per sifilide. 

Tutte fonti, queste, non certo prive di interesse — ma parziali, come dicevo 
e sovratutto soggette all'influenza di fattori estrinseci, che possono farle cre- 
scere e diminuire indipendentemente dall’ aumento e dalla diminuzione. del fe- 
nomeno. 

E poi — anche prescindendo da questi difetti intrinseci — gli accennati 
elementi ci possono tutto al più dare la sensazione della tendenza del fenomeno 
a salire o scendere; ma non ci danno mai la sensazione, sia pure largamente 
approssimativa, del grado attinto dal fenomeno — ciò che sarebbe per noi su- 
premamente interessante, sovratutto alla vigilia del nuovo orientamento della 
profilassi. , 

Fu cosi che ci venne nel pensiero di tentare un « rilevamento »; — im- 
presa estremamente difficile in un grande Paese come il nostro, ed in una ma- 
teria, così delicata, che tocca il sentimento e l'ordine della famiglia — difficoltà 
che s'intrecciano con quelle connesse col segreto professionale. 

Il censimento di queste malattie fu tentato la prima volta in Germania ed 
in Svizzera, ma con scarsi e dubbi risultati. 

Venne poi la Polonia ricostituita, che fece indagini in proposito, giungendo 
ad un totale di 1.000.000 di malati; totale che, riferito alla popolazione dello 
Stato, dà una media di morbosità venerea del 4,4 per cento. 

Non è molto il censimento è stato tentato in Inghilterra e nel Belgio; un 
grande ed un piccolo Paese, assai evoluti ed in gran parte spogli di quei pre- 
giudizi, che hanno altrove, in certe classi e sovratutto nelle campagne, una così 
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larga presa. I risultati sembrano attendibili e collimanti fra loro nel preoccupante 
muto linguaggio delle cifre: il 10 per cento della popolazione sarebbe conta- 
giato di sifilide. 

Sull’esempio degli altri Paesi, anche noi abbiamo pensato al ila 

Molto abbiamo meditato sul procedimento da seguire: quello della scheda 
individuale, ovvero quello: del quadro riassuntivo numerico. Ci siamo decisi pel 
secondo sistema, che se da un canto ha lo svantaggio dei « doppi impieghi » e 
della difficoltà del controllo — ha dall’altro l’ incommensurabile vantaggio della 
semplicità e facilità di redazione; — cosa importantissima per evitare il peri- 
colo di statistiche fantastiche. Da altro canto, è pur da tener presente che trat- 
tasi di statistiche a grandi numeri, in cui gli errori di duplicazione si riparti- 
scono su di una gran massa di dati, e possono presumersi compensati dalle 
omissioni, che certamente non mancheranno. ` 

I prospetti dovranno essere riempiti dai medici condotti. 

Mi sono già rivolto agli Ordini dei Sanitari a mezzo delle Prefetture ; ho 
fatto appello alla coscienza ed al senso civile dei medici, perchè, nella piena 
consapevolezza della finalità umanitaria che ci proponiamo, tutti diano opera 
premurosa per la riuscita dell’operazione. . 

Ed io confido che il mio appello non sarà vano. 

Ma la fiducia sarebbe anche maggiore se il Consiglio volesse aggiungere la 
sua voce autorevolissima, con un voto rivolto direttamente agli Ordini, per as- 
sicurare alla Amministrazione, in questa contingenza, la collaborazione, cordiale 
e premurosa della classe medica. 


k 
s e 


 . Puso sempre più diffuso degli arsenobenzoli e gli accidenti anche mortali 
verificatisi nell impiego di questo insigne rimedio nelld cura della sifilide, ave- 
vano già indotta Amministrazione, in piena conformità del voto espresso da 
questo alto Consesso ad intraprendere gli studi per il controllo di tali compo- 
sti organici dell’arsenico, — e col decreto ministeriale del 25 aprile scorso fu- 
rono estese a tali prodotti le disposizioni della legge 8 luglio 1904 n. 360 e del 
Regolamento 18 giugno 1905 n. 407 per la vigilanza sulla fabbricazione e ven- 


.dita dei vaccini, virus, sieri curativi, tossine e prodotti affini tenuto conto che 
| per le note caratteristiche, gli arsenobenzoli sono da considerare fra i prodotti 


affini alle sostanze testè indicate. 

Gli stabilimenti produttori dovranno .perciò essere debitamente autorizzati 
dal Ministero ed i prodotti stessi essere sottoposti a controllo chimico e biolo- 
gico presso i Laboratori della Sanità Pubblica, allo scopo non solo di accertarne 
lo stato di purezza e la innocuità, ma anche di studiarne, negli animali da espe- 
rimento, l’azione fisiologica nei riguardi dell'eventuale verificarsi di azioni se- 
condarie, spesso assai dannose. 

A tal fine, sono presso che ultimati gli studi per la compilazione delle nor- 
me da seguîre pel controllo chimico e biologico dei prodotti arsenobenzolici. 

Per la parte chimica il controllo dovrà essenzialmente riguardare il contenuto 
di arsenico, che per l’arsenobenzolo deve essere dal 30 al 31 per cento e per 
il novoarsenobenzolo dal 17 al 19 per cento, nonchè la constatazione dell as- 
senza completa di composti minerali di arsenico. 

Il controllo biologico poi, eseguito su animali da esperimento rapresentati 
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da conigli o da topi bianchi, deve essere diretto all'accertamento, che la ino- 
culazione, per via endovenosa, di dosi prestabilite del medicamento (rispet- 
tivamente mmgr. 100 di arsenobenzolo, mmgr. 200 di novarsenobenzolo, mmgr. 
180 di atoxil, per kgr. di peso di animale) non provochi fenomeni morbosi, che 
possano essere « locali » (trombosi venosa, ascesi, neuriti ecc.); O « generali ». 
E quest’ ultimi, « immediati » (crisi congestizia della « nitridoide », crisi sinco- 
. pale e morte immediata); oppure « tardivi » (crisi nefrite addominale con ma- 
nifestazioni diarroiche, nefrite. con albuminuria e cilindruria ecc.). 


PANICO ABOLIZIONISTA INTERNAZIONALE 
COMITATO ITALIANO 


Roma — Via in Arcione, N. 98 


Assemblea del Comitato Abolizionista Italiano. 


Si è tenuta ultimamente in Roma l’Assemblea di questo Comitato che è 
riuscita oltremodo numerosa ed interessante. 

Erano rappresentate varie Associazioni Femminili come: l’Associazione per 
la Donna, il Consiglio Nazionale delle Donne Italiane, le Dottoresse in Medicina 
e Chirurgia, la Pro Suffragio, ’ Unione Femminile di Milano, le Donne dei Com- 
battenti ed anche vari Soci fuori di Roma: Pisa, Torino, Mantova etc. 

Oltre a molte Signore: Ascoli, Levi della Vida, Magri, Montesano, Toccafondi, 
Dr. Pisani, Dr. Vecchi, Bondimaj, Follini, etc. assistevano il Prof. Levi, Membro 
del Consiglio Superiore della Sanità Pubblica e Direttore dell’ Istituto d’ Igiene, 
Assistenza e Previdenza Sociale, il Prof. Montesano, il Prof. Ottolenghi del- 
P Università di Roma, Avv. Brizzi, Avv. Jurganz etc. 

Dopo aver proposto alcuni emendamenti allo Statuto, la Presidente Signora 
Schiavoni espose brevemente la relazione dell’anno decorso che fu approvata 
ad unanimità per l’azione solerte svolta dal Comitato sia in rapporto alla riforma 
del Codice Penale intervenendo direttamente presso il Presidente ‘della Com- 
missione Reale on. Ferri, come in riguardo alla ratifica non ancora ottenuta, 
della convenzione internazionale contro la Tratta ed all’azione di propaganda 
in genere. 

Molto interesse destarono alcuni cenni forniti dalla Presidente e dal Pro- 
fessore Ottolenghi riguardo all'opera appena iniziata per l'esame antropologico- 
biologico delle prostitute e di un’opera assistenziale delle fanciulle e donne ca- 
dute svolta dalla Scuola di Polizia Scientifica di cui è Direttore il Prof. Otto- 
lenghi con la collaborazione di una Commissione, sorta in seno al Consiglio e 
composta dalla Presidente, dalla Dott. Sandeski, Prof. Ronconi, Signore Basile 
e Neri. In rapporto con la propaganda abolizionista questo lavoro ha special- 
mente valore in quanto che è fortemente incoraggiato e facilitato dalle Autorità 
di Pubblica Sicurezza. 

Il Prof. Montesano riferì sopra notizie ricevute da Milano in cui si levano 
solenni proteste contro la persistente facoltà accordata ai tenitori dei postriboli 
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di scegliere il proprio medico fiduciario e si domanda al Comitato di interve- 
nire presso le Autorità competenti al Ministero dell’ Interno affinchè si solleciti 


un’ordinanza che a deroga dell’articolo 14 del vigente tregolamento sulla prosti - 


tuzione autorizzi senz'altro gli Uffici Medico Provinciali a fare tale nomina 
con le debite cernite. 


L'Assemblea dette mandato al Prof. Montesano di sostenere energicamente 
questa questione in seno all'Assemblea dei Dermosifilografi da tenersi a Trieste 


in questi giorni e al Prof. Levi di farsene interprete presso la Direzione Ge- 


nerale della Sanità Pubblica, riservandosi la Presidente di portarla anche a co- 
noscenza delle Autorità di Pubblica Sicurezza. 

Si procedette quindi alla nomina del nuovo Consiglio Direttivo del Comi- 
tato che riuscì così composto: 

Presidente, Sig. Schiavoni Bosio - Vice Presidenti, On. Martire, Dott. San- 
deski, March. Lucifero - Segretaria per l’Interno, Bondimaj Mottura - Segre- 
tario per l’ Estero, Dott. Eschilo Della Seta - Tesoriera, Sig. Basile - Consiglieri : 


. Prof. Ettore Levi, March. Paulucci de Calboli, Prof. Montesano Vincenzo, Pro- 


fessore Ottolenghi, Comm. Chiarappa, On. Federzoni, Dott. Labriola, Prot. Ron- 
coni, Paola Benedettini, Lavinia Toccafondi. 


SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


` (Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 33) 
(Parte ufficiale) 


Sono escite le Pubblicazioni N. 2 e N. 3 della Società e cioè VINCENZO 
MONTESANO, La lotta contro le malattie veneree (L. 4) e GAETANO MARAFIOTI, 
La questione sessuale esposta ai maestri (L. 2,50). I soci della Società, in regola 
con le quote, potranno riceverle franche di porto inviando alla Società un prezzo 
ridotto: cioè rispettivamente L. 3 e L. 1,80. 


NOTIZIE 


Una teoria delle forme sessuali intermedie del V secolo avanti l’era volgare. 


Si trova in PARMENIDE, il filosofo di Elea nato verso il 540, e che compose 
un interessante poema, più tardi denominato intorno alla natura, verso il 480. 
Parmenide, dunque, ammetteva che nella parte destra dell’ utero si producessero 
i maschi, in quella sinistra le femmine. Però possono avvenire delle cattive me- 
scolanze: « Quando l’ uomo e la donna mescolano i semi dell’ amore, la virtù 
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creatrice proveniente da sangui diversi che si forma nelle vene, produce, se ben 
mescolata, dei ben formati corpi. Ma se nei semi mescolati le diverse virtù con- 
trastano fra di loro, ed esse nel corpo mescolato non raggiungono una vera unità, 
allora esse daranno luogo ad una doppia sessualità nella nascente vita » (1). 
Lattanzio ci interpreta più ampiamente il pensiero dell’antico filosofo (de 
opif., 12, 12): Se nella parte sinistra dell’ utero penetra del seme di natura ma- 
schile, allora nasce un maschio, che, essendo concepito nella parte femminile, 
avrà in sè qualche cosa di femmineo, più di quello che si convenga: una forma 
rotondeggiante, una bianchezza esagerata della pelle, una delicatezza eccessiva - 
del corpo e degli arti, una statura bassa, una voce acuta, un animo debole, etc. 
etc. Se invece nella parte destra dell’ utero penetra del seme di natura femmi- 
nile, allora nasce una femmina, che essendo nata nella parte maschile, ha delle 
caratteristiche un po’ troppo spiccate dell’altro sesso: le membra robuste e smo- 
deratamente sviluppate, un colorito scuro, una faccia irsuta, una voce profonda, 
un animo audace, etc. etc. 
| Si vede come in questa teoria, di tanti secoli fà, non solo si consideri l’uomo 
come un miscuglio di qualità maschili e femminili, ma come si riconosca nelle 
forme intermedie un fatto naturale e costituzionale. È in altri termini, a parte 
le particolari spiegazioni scientifiche, lattitudine delle dottrine moderne, che in 
questo campo e per tanti secoli hanno dovuto lottare con falsi preconcetti di 
moralisti e di psichiatri. 


VIII Congresso della Associazione professionale dei dermosifilograti italiani. 


Ha avuto luogo a Trieste dal 13 al 15 giugno. Di esso daremo un ampio 
resoconto nel prossimo numero. A presidente dell’Associazione è stato nominato 
l'illustre nostro collaboratore prof. Vincenzo Montesano. 


Conferenza sull’educazione sessuale a Lanciano. 


Il 18 giugno, davanti a numeroso pubblico ed alle autorità, ha tenuto in 
Lanciano (Chieti) una conferenza sull'educazione sessuale lo studente in medi- 
cina Icilio De Benedictis. L’oratore ‘dopo avere rilevato l’importanza del pro- 
blema e la necessità di discuterlo largamente nel gran pubblico e dopo aver 
accennato al movimento attuale in ltalia, che si apre con l’opera indefessa del 
senatore Foà, trattò più particolarmente di varie questioni, quali la masturba- 
zione, l'educazione sessuale dei bambini e dei giovani, specialmente al momento 
della pubertà, l’influenza deleteria dell’alcool e delle malattie sessuali, soffer- 
mandosi specialmente sulla sifilide. | 

Rileviamo con piacere l’attività di questo giovane, che fa parte della « So- 
cietà it per lo studio delle questioni sessuali » e che va segnalata a tutti i no- 


(1) Questo passo di Parmenide ci è conservato solo in una versione latina, che sopra ho creduto 
bene di tradurre più a senso che letteralmente : 


femina virque simul Veneris cum germina miscent, 
venis informans diverso ex sanguine virtus 
temperiem servans bene condita corpora fingit 
nam si virtutes permixto semine pugnent 

nec faciant unam permixto in corpore, dirae 
nascentem gemino vexabunt semine sexum. 
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stri amici. Tutti gli studenti di medicina, in particolare, che aderiscono al nostro 
movimento, dovrebbero, seguendo il buon esempio, tenere nelle loro città di 
provincia e nei paesi conferenze di tal genere ed illuminare le masse sull’ im- 
portanza dei problemi sessuali e gettare un grido d’allarme contro le malattie. 


‘A De Benedictis frattanto i nostri più vivi rallegramenti. 


Onoranze al Prof. Barduzzi. 
Il 4 luglio u. scorso nell’Università di Siena in occasione del 75° anno di 


«età e della cessazione dell’insegnamento ufficiale del Prof. Domenico Barduzzi, 
furono tributati all’illustre dermatologo e storico della medicina, che è anche 


nostro gradito collaboratore, solenni omaggi. 

Numerose furono le adesioni degli ammiratori dell’opera del valoroso pro- . 
fessore e dei suoi allievi. Telegrafarono i ministri Facta, Anile e Dello Sbarba. 
Anche la Rassegna invia a Domenico Barduzzi i suoi più vivi e sinceri auguri. 

Ci è grato infine ricordare come per interessamento diretto del rettore del- 
l’Università e della Deputaziorie del Monte dei Paschi il chiaro Professore potrà 
continuare a tenere nell’Ateneo senese quei corsi di storia della medicina che 
già legge da ‘dodici anni, e che nell’inconsulta abolizione delle cattedre di storia 


' delle varie scienze, rimasero con pochissimi altri, come unico segnacolo d’un mo- 


vimento che pure ha i suoi valorosi cultori in Italia. 


Da notizia dell’ultim’ora rileviamo come la Casa Editrice “Leonardo da 
Vinci” abbia in questi giorni rilevato dall’antico editore Dott. A. Nardecchia, 
l'Archivio di storia della scienza, diretto anche esso da Aldo Mieli. 


L’enorme materiale che avevamo per questo numero ci obbliga, oltre a fare 
dei tagli nelle altre rubriche, a rimandare al prossimo numero le “ Note in 
margine ,, gran copia di notizie ed i sommarî delle riviste. Ci rivolgiamo fidu- 
ciosi ai nostri lettori perchè, trovandoci intensamente nuovi abbonati, ci permet- 
tano di fare uscire la “ Rassegna „ con un numero ancora maggiore di pagine 
dell’ attuale. 


FRA CHI SA E CHI NON SA 


In questa rubrica accogliamo dai nostri abbonati e lettori domande e ri- 
sposte di interesse generale su varie questioni sessuali, ed in particolare su rife- 
rimenti bibliografici. Saremmo lieti se molti volessero leggere attentamente’ le 
domande che ci pervengono e, quando conoscono l argomento ed hanno indica- 
zioni da dare, volessero mandare una risposta. Le domande porteranno un nu- 
mero progressivo e questo sarà ripetuto sulle risposte; alle domande, salvo 
indicazione contraria, seguiranno le iniziali dell’interrogante ; alle risposte, sempre 
salvo indicazione contraria, seguirà l’intiera firma di colui che dà l'indica- 
zione richiesta. 


DOMANDE: 


4. Quali sono le pubblicazioni più importanti sulle malattie celtiche in rap- 
porto al matrimonio ? C. D. B. . 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


FRIEDRICH DANNEMANN, Die Anfänge der experimentellen Forschung und ihre 
Ausbreitung. Un vol. 23x15, p. iv, 36. München, Oldenbourg, 1922. 

FRIEDRICH DANNEMANN, Aus der Werkstatt grosser Forscher. Un vol. 24,5:x16, 

| p. xii, 442. Leipzig, Engelmann, 1922. 

H. FEHLIGER, Das Geschlechtleben der Naturvòler. Un vol. 25,4X.18, p. 93, fig. 9 
(Monographien zur Frauenkunde und Eugenetik, Sexualbiologie und Verer- 
bungslehre, N. 1). Leipzig, C, Kabitzsch, 1921, L.it. 8,75, 

S. FREUD, Introduzione allo studio della Psicoanalisi. Vol. II, Dottrina generale 
delle neurosi. Un vol. 21,5.x16, p. 227-437 (Biblioteca psicoanalitica italiana 
diretta da M. Levi Bianchini), Depositario : Napoli, Idelson, 1922. L. 25. 

PAOLO GAIFAMI, Le indicazioni attuali alla provocazione dell'aborto. (Coll. Bardi 
di attualità della medicina, N. 2). Un vol. 19x13, p. 156. Roma, Libr. Scienze 
e Lettere, 1922. L. 7,50. 

R. W. HEGNER e G. W. CORT, Diagnosi dei Poinzi e dei vermi parasti del- 
ľuomo. Trad. di F. RAFFAELE. (Coll. Bardi di attualità della medicina N. 1). 
Un vol. 19x13, p, 83. Roma, Lib. Scienze e Lettere, 1922. L. 5. 

Kleine Schriften zur Seelenforschung, Vol. 22.x14,5, Stuttgart, Julius Pittmann: 
1. THEODOR FRIEDRICHS, Zur Psychologie der Hypnose und a 

p. 32, 1922. M. 20. 
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RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


NEURASTENIA SESSUALE ED EDUCAZIONE 


Nessun altro istinto dell’ uomo è stato 
tanto modificato e viziato quanto l’amore, 
nessun altro fenomeno psichico è stato più 
falsato ed ottenebrato di questo. 


M. NORDAU, Paradossi. 


L’importanza dei fenomeni neurastenici sessuali è nota a tutti gli 
specialisti di malattie nervose che debbono troppo spesso occuparsi 
di risanare moralmente e fisicamente coloro che spaventati da un epi- 
sodico insuccesso, o da una durevole incapacità, o depressi da invo- 
lontarie perdite, o anticipanti (per eiaculatio praecox) vedono con 
ansia oscurarsi l’orizzonte della loro virile felicità. Un collega che scrive 
| su di un giornale quotidiano, e dà consigli di medicina pratica, mi 
ha assicurato che su 10 lettere di assidui che gli chiedono pareri, 
almeno quattro sono di sofferenti per disturbi della sfera sessuale di 
origine nervosa. Le lettere di questi soggetti sono veri documenti 
psicologici, perchè analitiche, prolisse e rivelano tutte uno stato di 
intensa preoccupazione angosciosa. Ed è importante notare che coloro 
che scrivono, o si recano dal medico per consigli del genere, sono 
in grandissima maggioranza giovani che raramente hanno oltrepassato 
il 36° anno di età: epoca che come è noto segnerebbe nella media 
l’inizio della curva discendente del potere sessuale. Sono dunque i 
giovani che assai spesso in contrasto con fiorenti energie fisiche e 
spirituali, vedono ad un tratto dileguarsi lo scopo della vita di ogni 
umano che è quello di produrre, e riprodursi, godendo un po’ della 
felicità sessuale. Perciò riteniamo che la neurastenia sessuale sia un 
capitolo importante oltre che di sessuologia anche di sociologia perchè 
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la vox clamantis è dei giovani, e non degli uomini maturi che già hanno 
vicine le vie meno imperiose degli equivalenti o sostituti delle sod- 
disfazioni sessuali : e crediamo che oltre ad essere una complessa 
questione di terapia, rappresenti un importante argomento di pro- 
filassi. 

Fsaminando rapidamente e con uno sguardo d’insieme, le diverse 
forme di disturbi della sfera sessuale di origine nervosa, vediamo che 
esse poggiano su questi elementi principali : 

1° Debolezza congenita, o sopraggiunta dei centri spinali che 
regolano l’erezione e l’eiaculazione. 

2° Fenomeni morbosi psichici che ostacolano il normale fun- 
zionamento dei centri spinali. 

Quanta parte spetti all'uno o all’altro di questi elementi, in ciascun 
caso, è spesso difficile giudicare, poichè la spiegazione di quasi tutti 
i fenomeni  morbosi, di natura funzionale, del sistema nervoso, oscilla 
ancora tra le due opposte tendenze, facendo l’una risiedere il disturbo 
in una modificazione fisiopatologica dei centri e vie nervose, l’altra 
attribuendo la causa e l’essenza del disturbo al fattore psicopatologico 
che modificherebbe per la sua azione inibitrice od eccitatrice la nor- 
male funzione dei centri nervosi. Per ciò che vediamo i disturbi ner- 
vosi della sfera sessuale consistere per Rosenthal, Albutt, L&wenfeld 
ed altri in massima parte come condizione morbosa dei centri spi- 
nali, mentrechè per Déjerine, Gaukler, ad es. ed altri è quasi tutto 
una questione di psicopatologia. 

Probabilmente la verità, come sempre, è nel giusto mezzo, e 
sono perciò necessari entrambi i fattori: ed io inclino a credere che 
il fattore psichico abbia in molti casi la preponderanza. Il fenomeno 
della eiaculatio praecox, ad esempio, del quale si lamentano molti 
neurastenici sessuali si presta bene per la conciliazione esplicativa 
delle due tendenze. Ma se molto probabilmente a produrre il fenomeno 
è necessaria una condizione di irritabilità e di debolezza del centro 
spinale dell’eiaculazione, erra, secondo me, chi interpretando il fe- 
nomeno come svolgentesi tra il solo arco riflesso spinale ha creduto 
di rimediare attutendo la sensibilità periferica dellé mucose con 
P uso di sostanze medicamentose topiche, e perciò, diminuendo il 
numero e la qualità degli stimoli periferici, ritardare l’azione del 
centro spinale. Giustamente, secondo me, opina il Déjerine quando 
ritiene intervenga principalmente anche in questo fenomeno il fattore 
psichico : e cioè che in quelli che soffrono per eiaculazione precoce 
tra il tormento che il fenomeno si ripeta ed il desiderio di un rap- 
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porto sessuale normale si crei uno stato di eccitazione sessuale di alto 
grado : essi si preparano mentalmente all’atto assai tempo prima — una 
specie, cioè, di amplesso psichico — e perciò basta un semplice con- 
tatto per determinare il riflesso dell’eiaculazione. 

Ma di tutti i disturbi nervosi della sfera sessuale, senza analiz- 
zare i meno importanti, quello che richiama maggiormente l’attenzione 
è certo l’incapacità da parte dell’uomo della erezione necessaria al- 
accoppiamento. In alcuni casi il fenomeno ha una base anatomo-pa- 
tologica, ma di questi non vale ora qui il parlarne, mentre spessis- 
simo l'impotenza non ha la sua origine nè in una malattia delle vie 
genito-urinarie, nè in una condizione morbosa dei centri della eiacu- 
lazione e della erezione, ma in una causa emotiva. 

Il fenomeno ha un valore diverso a seconda dell’età e delle cir- 
costanze nelle quali esso si produsse : e per valutarlo occorre cono- 
scere non solo tutti i dati necessari sulle condizioni fisiche generali 
e particolari del soggetto ma anche la sua ideologia in materia della 
quale è più o meno edotto dall’esperienza. Il caso meno preoccupante 
per il medico è quando si trova di fronte ad un navigatore esperto 
in pratica sessuale, il quale ad un dato momento, per una circostanza 
nuova ed inattesa, vede mancarsi l’erezione necessaria. Questo fatto, 
per quanto impressionante per il soggetto (che corre dal medico più 
o meno spaventato) è quasi sempre rimediabile. Ottenuta una chiara 
esposizione dell’avvenimento, ove in questo non concorrano condizioni 
patologiche del sistema nervoso o delle vie genito-urinarie, o una ma- 
lattia del ricambio, o che comunque debiliti organismo in modo per- 
manente, si potrà giudicare con ogni verosimile esattezza trattarsi di 
un fenomeno inibitorio da causa emotiva. La idea morbosa che, in- 
filtratasi nel momento del congresso ha turbato ed impedito lo svol- 
gimento fisiologico dell’atto, è quella che deve essere curata. Questa 
idea morbosa può ‘in molte circostanze essere connessa, ad una inda- 
gine più o meno completa, con una condizione di eccitabilità o di 
depressione dei centri spinali, si potranno trovare negli antecedenti 
del soggetto eccessi sessuali, onanismo, malattie veneree pregresse, ma 
tutto ciò non rappresenta il nucleo della questione, che è sempre un 
nucleo psichico. Prova di ciò è chiaramente rilevato scorrendo i con- 
sigli di terapia in fatto di neurastenia sessuale, per cui, anche coloro 
che dànno grande importanza alle condizioni di esaurimento e di ir- 
ritabilità dei centri: spinali in fin dei conti non trovano di realmente 
efficace in tutti i sistemi curativi che l’azione psicoterapica. Ricosti- 
tuenti del sistema nervoso, cure climatiche ed idriche, opoterapiche, 


ld - 


196 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


eccitanti e cure elettriche giovano sulle condizioni fisiche generali ma 
in moltissimi casi spiegano la loro azione, se efficace, in gran parte 
sullo spirito attraverso la suggestione. È perciò chiaro che |’ azione 
del medico può essere se non suggestiva, persuasiva, non già per 
mezzo dei molteplici prodotti « infallibili » di terapia, ma con una 
dialettica adatta al caso, e con i dati suggeriti dall’esperienza. La sca- 
rica dell’idea emotiva, ossessiva, avverrà con la dimostrazione pratica 
di esempi, con il determinare nel soggetto il convincimento che trattasi 
di un episodio transitorio, « poichè il suo passato è fertile di rievo- 
cazioni più che soddisfacenti », ed il presente esame lascia escludere 
qualsiasi modificazione di carattere permanente della funzione sessuale. 
Caso per caso, dimostrazione per esempi, la fede ritorna, dopo un 
periodo più o meno lungo di incertezza e di insuccessi. L'uomo adulto, 
esperto in materia sessuale, riesce in genere a vincere, ed il successo 
in moltissimi casi si ottiene. 

Ma quando il fenomeno si verifica nei giovani e negli inesperti, 
che sono: ai primi tentativi, che spesso attesero molto tempo prima di 
decidersi, il problema della cura diventa serio : e questo è per me il caso 
degno di attenzione, e non trascurabile dal punto di vista profilattico 
e della educazione sessuale verso la quale, da molte parti, convergono 
gli intendimenti dei sociologi. 

Moltissimi giovani, più o meno masturbatori ad oltranza, intra- 
vedono i godimenti sessuali attraverso una fitta cortina di scrupoli, di 
preoccupazioni vere od esagerate, che vanno dall’ idea religiosa del 
peccato a quella delle più gravi ed inguaribili malattie. In molte fa- 
miglie religiose si educano ancora i figli al concetto di peccato (e 
specialmente negli Istituti religiosi) che si commette avvicinando l’altro 
sesso senza la santificazione del matrimpnio. Nè sembri questa affer- 
mazione in controsenso con la facilità dei costumi dei tempi moderni. 
Dominano ancora, più rare forse delle epoche passate, in molte fa- 
miglie queste tradizioni educative, ed ognuno può ricercarne attorno 
a sè qualche esempio. Per molti altri invece la conoscenza vaga, in- 
definita della esistenza delle malattie veneree è il punto di partenza 
di preoccupazioni senza fine, e di ossessioni quanto mai illogiche e 
strane. Oltre a ciò segnaliamo i convincimenti errati che molti giovani 
ritraggono, quando dopo un inevitabile periodo di masturbazione ap- 
prendono dalla bocca di amici o da libri antiquati tutte le inverosimili 
malattie che ne conseguirebbero da tale vizio, (dalla « spinite » alla 
paralisi progressiva!) per cui temono di avere per sempre compromessa 
la loro salute e si osservano e si studiano fino ad entrare in uno 
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stato ipocondriaco ; e altri errati convincimenti, di coloro ad es. che 
da una anomalia di poco conto, come un prepuzio più sviluppato, oO 
un lieve varicocele, ritengono di essere perciò incapaci o... impresen- 
tabili. Questi giovani, (che hanno quindi nell’età migliore della vita 
preoccupazioni ed angoscie senza fondamento e dannose) rappresen- 
tano il pendant... con quegli altri che per la stessa ignoranza della 
realtà in fatto di malattie sessuali se ne preoccupano così poco da 
correre a cuor leggiero ogni sorta di pericoli. 

Per molti adolescenti altre cause sono pronte ad intervenire per 
rendere in secondo tempo difficile lo sviluppo normale della vita ses- 
suale. Tutte le cause che contribuiscono, cioè, a svisare il concetto 
dell'amore, sono capaci di turbarla. Speciamente in quei tempera- 
menti nei quali prevale l'immaginazione è assai importante il gioco 
delle emozioni, nel periodo prepuberale e nella prima giovinezza, de- 
rivanti dalla imperfetta e svisata concezione dell’amore. A ciò influisce 
sopratutto l’ambiente ed il sistema di vita dell’infanzia e dell’adole- 
scenza. P. Bourget, nella sua « Fisiologia dell’ amore moderno » ha 
fatto un triste quadro degli adolescenti educati nei collegi: « Il gio- 
vine uscirà dal collegio coi nervi scossi e questo snervamento sarà 
per tutta la sua vita quel che è l’impasto di colori per un quadro. 
Darà il tono a tutte le sensazioni e alla fine tornerà fuori, dominando 
| tutto. Da questa singolare adolescenza il giovane porterà anche un’idea 
abbietta della donna, un precisa nozione ch’ella è spesso una bestia 
rapace, e più spesso una bestia senz'altro ». 

La letteratura, con la maggioranza dei libri ameni, ed il teatro 
influiscono potentemente, poichè creano sempre protagonisti e scene 
“di eccezione, che deviano sempre dalla normalità, che hanno carat- 
teri di eccentricità, di passionalità che oscillano tra il dramma, e fanno 
intravedere nell'amore costantemente il delitto: letteratura che ora 
si è perfezionata con il cinematografo, del quale è superfluo il ricor- 
dare le influenze in materia sessuale. Per questi giovani mentre l’istinto 
sessuale vorrebbe trovare le vie normali della soddisfazione, la mente 
invasa da idee tragiche, mistiche, sentimentali, si impenna davanti 
all’ignoto evento, e procede dubbiosa. i 

Orbene in questi soggetti che sono impotenti psichici fin dai 
primi tentativi il pericolo che si consolidi una condizione morbosa che 
dovrebbe essere solo transitoria è assai grande, e più gravido di ef- 
fetti. Innanzi tutto il medico non può fare appello alla esperienza in- 
dividuale del soggetto affinchè le idee morbose di incapacità vengano 
sommerse dal ricordo di ottimi successi avuti per il passato, nè può 
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suggerire quelle sfumature dell’atto sessuale che possano consentire, 
con la diversità dei preliminari, nei futuri tentativi, un graduale ritorno 
alla calma e quindi al successo. Il medico si trova invece di fronte 
ad individui che hanno una nozione imperfetta, falsata delle cose, che 
in ogni atto del fenomeno sessuale contrappongono idee mistiche let- 
terarie, poetiche-sentimentali, timori coscienti e timori vaghi che se- 
minano di tante barriere il cammino desiderato. Quanto più a lungo 
e con intensità di desiderio i giovani attesero l’altro sesso, tanto più 
si allontanarono dal giudizio esatto del valore e dei mezzi per il 
compimento dell’atto sessuale. Mentre questo compiutosi le prime 
volte nella giovinezza senza troppa riflessione ha il valore di poco 
superiore ad una contrazione di gruppi muscolari, per i sospiranti in 
attesa del fantastico ideale o preoccupati per l’avvento del giorno de- 
. siderato e temuto, l’atto sessuale acquista l’importanza di un debutto 
di un tenore alla « Scala » e richiama in antecedenza un travaglio di 
dubbi, di ansie, di incertezze, che esauriscono le energie nervose. 
Avvenuto l’insuccesso, con altrettanta scarsezza di critica il giovane 
i aggiudica da sè un impotente per sempre, e cupo e preoccupato si agita 
davanti la desolazione di una vita senza la donna e senza l’amore. 

Per questi, che sono molti, ma ignoti ai profani di discipline 
mediche, perchè sanno con arte nascondere il loro intimo tormento, 
il fatto è più grave ed il compito del medico più difficile. Essi ri- 
corrono a noi dopo molti anni di intime lotte, di scoraggiamenti; 
quando tutta la falsa ideologia in materia di amore e di sessualità si 
è radicata nel loro animo e l’istinto sessuale prepotente si è scaricato 
con i solitari equivalenti dell’ immaginazione e della masturbazione. 
La psicoterapia è in questi casi poco feconda di risultati e perciò 
vediamo questi individui scoraggiati affidarsi a tutti i tentativi che 
vengono loro offerti dalla sapienza di un amico, di un ciurmatore o 
di una chiara réclame : correre da specialisti di quarta pagina, ingur- 
gitare farmaci, eccitanti, acquistare apparecchi brevettati, dei quali non 
so se sia più grande l’intuito commerciale dei produttori o il lato 
umoristico della vantata guarigione pneumatica del disturbo. Ma dopo 
tanti esperimenti è molto frequente il caso che essi restino sempre 
degli impotenti, sia pure di natura psichica. Dal punto di vista so- 
ciale saranno dei disarmonici, degli irregolari, dei misantropi; molti 
saranno i pervertiti, alcuni diventeranno i tormentatori di infecondi 
talami coniugali, se al matrimonio saranno spinti da considerazioni 
di interesse o da una suprema speranza, altri invece saranno quei tali 
suicidi della prima notte di nozze. 

Qualcuno potrà osservare che i fenomeni cosidetti di nevrastenia 
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sessuale, sono nella maggioranza dei casi espressione della originaria 
costituzione neuropatica, e frequenti in quei soggetti affetti, secondo 
Kraepelin, da « nervosità », difetto costituzionale del sistema nervoso 
del quale è caratteristica una disarmonia nella formazione della per- 
sonalità psichica. Non per questo, io credo, dovremo disinteressarcene. 
Se l’individuo nasce con un complesso di qualità fisiche e psichiche 
tali då offrire ottima capacità di resistenza alle cause nocive della vita, 
il compito dell’educatore è molto semplice. Più interessante e più 
utile invece, è l’aiuto che ci promettiamo dalla educazione nell'infanzia 
‘e nell'adolescenza di quei soggetti che presentano i segni della ner- 
vosità. Poichè in mezzo a questi, tra i molto e i poco intelligenti, esistono 
numerosi individui capaci di produrre, e nel campo artistico e lette- 
rario specialmente, opere di non trascurabile valore, e rappresentano 
perciò — socialmente parlando — elementi pur essi importanti nei 
diversi campi della vita. Nella famiglia, come nella scuola, questi tem- 
peramenti emotivi, disarmonici sono facilmente riconoscibili tra gli 
altri — e per essi dalle famiglie e dai maestri si esprime per lo più 
un voto platonico, che col crescere, si modifichi il loro « nervosismo ». 
Se per eccezione si consulta il medico di casa, questi prescriverà al 
più un po’ di bromuro o qualche ricostituente, di quelli che sono 
di moda. Le cose evidentemente non possono cambiare. Per prevenirle 
e tentare di giovare a questi soggetti si ritiene perciò necessario un 
intervento educativo, che come per i deficienti serve a dare un più 
vigoroso sviluppo alle scarse qualità intellettive, nei soggetti disarmo- 
nici, emotivi, tenda a rafforzare gli scarsi poteri di resistenza alle 
cause sentimentali ed emozionali. In questo sistema educativo non 
appare perciò fuori di luogo un adatto insegnamento di materia ses- 
suale che impedisca in questi soggetti una deformazione personale 
dell'importanza e della realtà dei fenomeni sessuali. 

La vita sessuale deve essere nota ai giovani senza troppi veli, 
ma senza esagerazioni descrittive ; la conoscenza dei fenomeni sessuali 
nelle loro leggi, nei limiti assegnati dall’esperienza, nei rapporti del- 
l'igiene dello spirito e del corpo, in relazione con le norme di una 
necessaria profilassi e cura delle malattie veneree, dovrebbe avvenire 
per grado, ma di conserva con lo sviluppo fisico ed intellettuale del- 
l'adolescente. Si eviterebbero così gli abituali effetti che si osservano 
fino ad oggi dalla mancanza di tali direttive nel campo sessuale, e 
cioè da una parte vediamo giovani nei quali l’ istinto non conosce 
regole e freni psichici, che si lanciano secondo la spinta del tempe- 
ramento e le occasioni in una vita sessuale troppo attiva, precoce, 
disordinata, contraendo a cuor leggiero malattie gravi, di cui in se- 
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guito sconteranno le conseguenze; dall’altra giovani nei quali l’istinto 
non può trovare la sua normale via per gli ostacoli che gli vengono 
opposti da una ideologia falsata, deprimente dei fenomeni sessuali. 

Ma tra il voto teorico di una educazione sessuale e la sua pra- 
tica attuazione, esiste indubbiamente una serie non indifferente di 
difficoltà da superare. A parte tutta la congerie di scrupoli che vige 
in ogni famiglia per tradizione e sarei per dire per ereditarietà, per 
i quali nessuno dei genitori si sente di parlare al figlio di tale argo- 
mento, vi è in ogni padre la tendenza a giudicare con inesattezza ogni 
fenomeno che riguarda il proprio figlio, per il noto intermediario del 
sentimento che fa velo alla critica. Se si ricordano ai genitori che 
esistono delle regole, nello sviluppo somatico e psichico dei fanciulli, 
che_hanno una cronologia, ed una sintomatologia, e anche per ciò che 
riguarda la vita sessuale, molto spesso essi si ribellano perchè, incon- 
sapevolmente forse, ritengono il figlio un prodotto di eccezione. Un 
esempio può valere per comprenderci; avendo un giorno domandato 
ad un amico côlto ed intelligente se si era accorto di qualche mani- 
festazione sessuale del figlio che aveva sedici anni, ed era sano, ro- 
busto e vivace, egli m’obbiettava che riteneva come il giovane fosse 
ancora ignaro degli allettamenti sessuali e credeva che non si fosse 
ancora masturbato. Ora, da questo esempio, si vede chiaramente che 
parlare ad un tale genitore di iniziare una educazione sessuale del 
figlio è urtare contro convincimenti insormontabili di una psicologia 
paterna. Moltissimi poi contrappongono uno scetticismo invincibile sulla 
utilità di una tale educazione. Ragionano costoro — confusamente — 
di istinti, di temperamenti, di fenomeni oscuri ed ignoti che regolano 
in ogni individuo la nascita e lo sviluppo della vita sessuale e af- 
fermano che «il mondo è stato sempre così », e perciò è vano, o per 
lo meno inutile tentare un intervento educativo, quando non dicono 
addirittura che questo può essere anche nocivo. 

Ma di ciò non si può discutere, senza avere tentata la prova. 
Mentre d’altra parte l’esperienza c’insegna che in altri campi nei quali 
l'educazione fu accolta con altrettanto scetticismo, essa ha prodotto 
successi notevoli, non si capirebbe perchè non si debba per lo meno 
iniziare e tentare anche in materia sessuale un moderno indirizzo 
educativo basato sulla conoscenza del valore esatto e reale dei feno- 
meni sessuali. Il metodo da seguire e la realizzazione pratica di esso 
potranno costituire oggetto di discussione, ma non potrà mai — a 
priori — negarsi il valore di una futura educazione sessuale. 

| ACHILLE ROMAGNA-MANOIA 
Roma, Università, giugno 1922. 
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Trattare di questioni terapeutiche, e specialmente di terapia me- 
dicamentosa è una cosa molto imbarazzante. Anzitutto, in moltissimi 
casi non si' riesce mai a vincere il dubbio che l’azione di un dato 
farmaco sia illusoria, perchè l’evoluzione del processo morboso non 
appare sensibilmente diversa nei casi trattati e in quelli non trattati. 
Poi, vi sono dei rimedi proposti in base a giuste considerazioni teo-' 
riche, che al cimento della pratica clinica si rivelano poco o punto 
efficaci ; ed altri invece, che trovano fortuna presso medici e malati, 
senza che il loro impiego sia giustificato da un serio fondamento 
scientifico. D’altra parte, vi sono dei medicamenti di meravigliosa, 
indiscutibile efficacia ; e, anche a parte questo, l’esperienza acquistata 
al letto del malato insegna che molto spesso non è indifferente curare 
in un modo piuttosto che in un altro, o addirittura non curare affatto. 
Insomma, nel parlare di terapia, si ha sempre il timore di apparire 
o troppo scettici o troppo ottimisti. Questo timore si accresce, quando 
si tratta di farmaci diretti a modificare le manifestazioni della vita 
sessuale; in parte ancora oscure nella loro genesi, quasi tutte sog- 
gette a variazioni e ad influenze molteplici, che impongono la più 


grande cautela nel valutare l’éfficacia dei diversi rimedi. 


Fatte queste amplissime riserve, credo tuttavia non inutile di illu- 
strare brevemente alcuni dati recenti oppure meno noti di farmaco- 
logia sessuale, distinguendo per ragioni pratiche ciò che si riferisce 
rispettivamente all’ uomo e alla donna. 


* 
» x 


SESSO MASCHILE. — Qui il problema più importante è rappre- 
sentato dalle turbe della potenza virile, le quali possono, com'è noto, 
essere a carico della libido, dell’erezione, dell’ejaculazione e dell’or- 
gasmo (Orlowski). 

Per risvegliare l’ istinto sessuale dormiente si coltà l’ uso di 
piccole dosi di joduro di potassio (gr. 0.10-0.25, due volte al giorno, 
in molta acqua): sembra che questa sostanza agisca stimolando la 
secrezione interna delle ghiandole che hanno importanza nella vita 
sessuale. Si ritiene utile anche il fosforo in piccole dosi: i preparati 
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di fosforo sono così numerosi, che non vi è che l’imbarazzo della 
scelta. Più sicura sembra l’azione del riposo materiale e -intellettuale : 
in molti casi essa dà risultati addirittura sorprendenti. Che alcune 
acque minerali (p. es. in Germania quella di Kissingen) provochino 
aumento della Zibido e dell’erezione, viene affermato da alcuni autori, 
ma è poco credibile: verosimilmente, si tratta d’ influenza favorevole 
combinata del clima e del riposo, e ciò può ottenersi in qualsiasi 
stazione di cura. | | 

La deficente erezione è un sintomo particolarmente importante, 
e sul quale vale la pena di soffermarsi brevemente. Anzitutto, va 
ricordato come non di rado esso sia il primo segno di una malattia 
organica grave, specialmente diabete e tabe dorsale : evidentemente, 
in questi casi la cura dev’essere sopra tutto rivolta alla malattia fon- 
damentale. Nel pubblico si attribuisce efficacia ai preparati di canta- 
ride e alla yohimbina, che anche i medici abitualmente prescrivono. 
La cantaride in qualche caso si dimostra efficace ; però la sua azione 
è tutt'altro che costante. Inoltre, è un medicamento difficile da dosare: 
in alcuni soggetti poche goccie di tintura di cantaride possono perfino 
provocare una grave uretrite; in altri 20 goccie e più rimangono 
senza effetto. La yohimbina ha sperimentalmente un’azione dilatatrice 
sui vasi del pene, ed eccita il centro spinale dell’erezione a dosi che 
non influiscono sugli altri centri del midollo sacrale ; però a queste 
sue proprietà biologiche non corrisponde un’azione altrettanto 
costante nell’ uomo : nella pratica clinica essa non ha sempre quel- 
l’efficacia che le esperienze praticate sugli animali lascierebbero sperare. 
La casa Bayer ha preparato recentemente un nuovo rimedio, deno- 
minato Juvenina, nel quale sono associati la yohimbina, l’arsenico e 
la stricnina (l’azione di queste ultime due sostanze non ha bisogno 
di essere illustrata); è facile prevedere che il nuovo medicamento 
avrà fortuna, in grazia della sua opportuna composizione. In genere, 
‘ però, si deve dire che quando nell’ erezione deficiente i rimedi 
giovano, si tratta quasi sempre di forme a base psichica, per lo più 
in soggetti giovani, e che guariscono anche senza medicine. È oppor- 
tuno notare, a questo proposito, che in tali forme di prognosi favo- 
revole non conviene eccedere nelle cure. Anche la psicoterapia, che 
certamente è utile, deve praticarsi con moderazione; altrimenti si corre 
il rischio di fissare con un’esagerata valutazione uno stato che può 
e deve sparire. 

I disturbi dell’ejaculazione (si tratta quasi sempre di ejaculatio 
praecox, assai di rado di ejaculazione ritardata) devono curarsi con 
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la rimozione di condizioni morbose locali —- frequentissime — 
degli organi genitali, e con un’attenta cura generale, diretta a rial- 
zare il tono dell’organismo. Per i dettagli della terapia di questi di- 
sturbi devo necessariamente rimandare ai trattati speciali. 

Le turbe isolate dell’ orgasmo sono assai rare e praticamente 
trascurabili. 

In tutti questi stati morbosi si adoperano anche largamente i 
preparati opoterapici, ossia i prodotti a base di organi o di succhi 
di organi, ricavati con procedimenti svariati: essi si somministrano 
per la via orale, oppure per mezzo di iniezioni ipodermiche. Non è 
qui il caso di discutere il problema generale dell’organoterapia : mi 
limiterò a ricordare che oggi prevale il concetto della poliopoterapia 
ossia dell’associazione degli estratti di diverse ghiandole endocrine. 
‘ Questo concetto è pienamente giustificato da quanto si sa circa la 
correlazione fra i vari organi a secrezione interna, ed è verosimile 
che possa condurre a successi notevoli. Tuttavia, per ciò che si rife- 
risce ai disturbi sessuali, si deve riconoscere che molto rimane ancora 
da fare. Se l’ importanza delle secrezioni interne nella vita sessuale 
. è ormai fuori di discussione; se la preparazione e la conservazione 
degli estratti di organi si compie in modo tecnicamente lodevole : 
ciò non basta a rassicurarci sull’efficacia regolatrice delle funzioni 
sessuali maschili, attribuita ad alcuni recenti prodotti opoterapici (Te- 
stogan di Henning; Viroglandolo dell’ Istituto Sieroterapico Milanese 
ecc.). D'altra parte, le basi teoriche dell’opoterapia sono così salde, 
che si può e si deve sperare in migliori risultati in avvenire. | 


* 
* * 


SESSO FEMMINILE. — Nella donna il problema dell’ impotenza 
ha minore importanza che nell’ uomo (1); la terapia deve invece 
occuparsi sopra tutto delle turbe mestruali e di quelle del climacterio 
(età critica); hanno pure importanza i disturbi della gravidanza e le 
alterazioni della secrezione lattea. 

Per ciò che si riferisce alle turbe mestruali, le novità farmaco- 
logiche consistono principalmente in due interessanti preparati, che 
contengono l’ uno un principio attivatore, l’altro un principio limita- 
tore della mestruazione. Essi sembrano veramente efficaci: natural- 
mente, purchè non esistano alterazioni anatomiche irrimediabili (ipo- 


(1) Si veda tuttavia il recente lavoro di Friedlaender, recensito nella Ras- 
segna, a. II, n. 2. 
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plasia dei genitali, lesioni flogistiche gravi, neoplasie). I preparati in 
questione, donominati rispettivamente Agomensina e Sistomensina 
(« Ciba »), ebbero origine da lavori fondamentali di Seitz, Wintz e 
Fingerhut. Questi autori studiarono l’azione antagonista di due so- 
stanze, segregate entrambe dal corpo luteo, ma ad epoca diversa : la 
lipamina, prodotta dal corpo luteo giovane, i luteolipoidi, prodotti 
dal corpo luteo maturo. La lipamina agisce sulla mucosa dell’ utero, 
inducendovi i cambiamenti premestruali, la dilatazione dei capillari e 
poi la fuoriuscita del sangue (ormone emmenagogo); i luteolipoidi invece 
hanno un’azione di arresto sull’emorragia (lipoidi emostatici). La rego- 
larità della mestruazione è data dall’equilibrio dei due ormoni anta- 
gonisti. Le dismenorree, così frequenti e ribelli, vengono influenzate 
favorevolmente dall’Agomensina e dalla Sistomensina, le quali hanno 
anche il vantaggio di essere prive di azioni secondarie dannose per 
l'organismo. 

Le antiche preparazioni opoterapiche (ovarina, ocreina, ecc.) 
continano a trovare un largo impiego nei casi di deficiente funzione 
ovarica, e sopratutto nei disturbi del climacterio fisiologico. Attual- 
mente, si trovano in commercio anche dei preparati poliopoterapici 
(es. Gineglandolo) per i quali valgono le osservazioni precedentemente 
esposte. Notevole il recente tentativo di ricondurre l’equilibrio endo- 
crino, diminuendo l’eccitabilità del sistema nervoso vegetativo pro- 
dotta dalla menopausa, mediante gli ioni di calcio e di magnesio 
(Transannon di Gehe). Tutti questi rimedi si dimostrano utili anche 
‘nel climacterio precoce, e nelle sindromi consecutive a castrazione 
ovarica (chirurgica, o da raggi X, o da radium). 

. Ricorderò infine che estratti di corpo luteo sono stati impiegati, 
e pare con successo, nel vomito incoercibile delle gravide. Questo 
trattamento, preconizzato da G. Stella molti anni or sono, è stato 
rimesso in onore da autori francesi e specialmente americani, che 
Pusano non solo per via ipodermica, ma anche per via endovenosa. 
È importante ricordare che questa terapia è assolutamente controin- 
dicata dalla presenza di lesioni tiroidee (gozzo). 

Una questione farmacologica sulla quale sono ancora poco chiare 
le idee del pubblico, è quella delle sostanze che influiscono sulla 
secrezione lattea; non sarà dunque inutile di esporre quello che oggi 
si sa intorno a tale argomento. Ricorderò anzi tutto che alla com- 
parsa della secrezione lattea sembra contribuire la circostanza, che 
con la nascita del bambino verrebbe a mancare un’ influenza inibi- 
toria di origine fetale; questa ipotesi, però, contrasta col fatto che 
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alcuni autori avrebbero trovato nella placenta delle sostanze latta- 
goghe, ossia capaci di produrre un’aumento della secrezione lattea 
negli animali in cui venivano inoculate. La questione non si può dire 
dunque risolta. È notevole, poi, che l’innervazione della ghiandola 
mammaria sembra del tutto diversa da quella delle altre ghiandole, 
perchè, ad esempio, essa non risente l’azione stimolante della pilo- 
carpina. La secrezione del latte è dominata da moltissime influenze 
nervose, e dipende da molti riflessi (riflessi genitali, azione stimola- 
trice del poppare, ecc.); essa è in rapporto anche con lo stato di 
nutrizione della donna. Invece, è erronea la credenza che venga mo- 
dificata da determinate qualità di alimenti. Anche in via medicamen- 
tosa, non esistono veri lattagoghi: solo l’estratto di ghiandola pitui- 
taria ha un’azione lattagoga potente e rapida, ma essa dura poco, ed 
è seguita da iposecrezione lattea; la quantità giornaliera totale di 
latte e la qualità del latte stesso non vengono modificate. Invece, 
sembra che alcuni medicamenti (joduro potassico) abbiano la pro- 
prietà di diminuire più o meno considerevolmente la secrezione 
lattea. 

Poco o punto mi rimane da dire circa le sostanze dotate di 
un’azione sulle contrazioni uterine. Sono notissimi i derivati della 
Segale cornuta (ergotina, ergotinina, ergotossina, secacornina, gyner- 
gene, istamina, ecc.) e quelli della Hydrastis canadensis (idrastina, 
idrastinina). Meno usati in Italia sono i derivati della cotarnina (stip- 
ticina, stiptolo), che specialmente in Germania vengono assai pregiati. 
L’azione dell’adrenalina e della pituitrina è così universalmente nota, 
che credo inutile di insistervi: mi limiterò a notare che l’uso di 
queste sostanze dovrebbe assolutamente venire interdetto alle leva- 
trici, e limitato ai soli medici, perchè se usate senza le necessarie 
cautele possono determinare accidenti gravissimi (rottura dell’ utero). 
Ricorderò infine che un’ azione simile a quella della pituitrina, ed 
anzi più duratura, è posseduta dall’idroclorato di chinino, il quale ha 
anche il vantaggio di essere facilmente procurabile da per tutto, a 
differenza dei costosi estratti ipofisari. 

Le applicazioni dell’ idro- e balneoterapia ai disturbi delle sfera 
genitale, come pure le indicazioni delle cure col radium e coi raggi X 
(specialmente per mezzo della così detta « Tiefentherapie »), non 
rientrano nel dominio della « farmacologia » vera e propria, e po- 
tranno eventualmente formare l’argomento di un prossimo articolo. 


Luglio 1922. 
PROTEUS 
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PER LA STORIA DELLA SIFILIDE 


LA SIFILIDE NON È DI ORIGINE ANTICA 
NELL’ EUROPA 


NOTA STORICO-CRITICA 


La vecchia questione dell’origine, per taluni antica, per altri mo- 
derna, della sifilide in Europa e sopratutto in Italia, è agitata di 
nuovo fra la generale indifferenza, dai fautori sistematici della remota 
comparsa di essa tra noi. 

Abbiamo pertanto giudicato non inopportuno ritornarvi sopra 
brevemente, senza alcun preconcetto, nella convinzione che anche 
soltanto da un esame sommario obbiettivo ne dovrebbe scaturire una 
volta l'avviamento ad una soluzione positiva decisiva. 

È oramai evidente che la congettura, da secolo in secolo trasmessa, 
dopo la spaventosa epidemia del 1493, che la sifilide si fosse mani- 
festata in Europa da tempi remoti, e che avesse già dominato nel- 
l’antica Grecia e, specie nella Roma imperiale, manca di vero sicuro 
fondamento. 

Anzi a noi fa piuttosto meraviglia che ancora oggidi vi siano 
dei sifilografi, degli storici medici, che si adoperano ad avvalorare 
l’antica ipotesi senza portare alcun fatto dimostrativo nuovo, essendo 
łe vecchie argomentazioni prive di solide basi. 

Non si può infatti attribuire alcun valore positivo alle afferma- 
zioni di quelli che credettero, ed ancora credono, di intravedere in 
qualche vago ed oscuro accenno di pochi passi delle opere di antichi 
scrittori classici le prove della esistenza, sopratutto nell’antica Roma, 
del tristissimo morbo. 
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Invero un esame obbiettivo sulle supposte allusioni di scrittori 
classici; storici, poeti, non porge alcuna luce alla questione, checchè 
moderni sifilografi si industrino di nuovo con ampie discussioni a 
volerle dare parvenza di verità storica. 

Giova ricordare che codesta ipotesi dell’.antichità della lue in 
Italia, ed in talune altre regioni europee, fu posta innanzi, fra diverse 
altre più o meno immaginarie, dai medici che dalla predetta violenta 
epidemia sifilitica disorientati non seppero indagarne la vera genesi. 
Del resto basta osservare che le alterazioni luetiche presunte degli 
antichi scrittori classici mancano degli attiributi, dei caratteri più 
indispensabili a qualsiasi sindrome sifilitica. 

Potrebbesi dubitare piuttosto a ragione che coloro che pretesero 
di svelare dei vaghi accenni a forme celtiche in qualche scrittore an- 
tico, non possedessero alcuna chiara nozione intorno alla semiologia 
ed all’evoluzione ed all'andamento della infezione sifilitica. Come pure 
è lecito temere, che neppure gli attuali sostenitori di simili interpre- 
tazioni siansi lasciati trascinare dai vecchi preconcetti senza troppa pon- 
derazione. Non ci sembra quindi, nè opportuno, nè utile indugiarci a di- 
scutere su interpretazioni assai dubbie di fatti morbosi! in realtà di altra 
natura, poichè le odierne nozioni di sifilopatia non consentono di dare 
più la minima importanza a tali infondate ipotesi. Ricorderemo sola- 
mente che le manifestazioni morbose dell’antica Roma, accennate dai 
predetti scrittori negli organi genitali, ed anche extra-genitali, non 
erano in realtà che forme del processo blenorragico o di quello el- 
cologico, soggetti a facili trasmissioni ed a frequenti complicanze in 
conseguenza delle depravazioni sessuali diffuse in tutte le classi so- 
ciali, specie dai pederasti, dai cinedi, dai cunnilingui, dalle mes- 
saline, dai mariti abitualmente dediti alla venere vaga. 

Non ha il minimo fondamento neppure il dubbio, che il Morbo 
campano di Orazio e la Mentagra di Plinio fossero di natura sifi- 
litica perchè contagiose, presentando caratteri ben differenti da qual- 
siasi forma sifilitica. 

Del resto se la sifilide avesse dominato realmente nella Grecia 
e più nell’antica Roma, non solo non sarebbero passate inosservate 
le singolari devastazioni che avrebbe in grande numero provocate, 
ma sarebbe stata altresì cagione di facili contagi, e di epidemie, come 
pure di spaventosa mortalità infantile, e di degenerazioni della razza 
molte facili e frequenti, anche per l’ ignoranza di qualsiasi cura ra- 
zionale. 
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* 3 $% 

Se il concetto che la sifilide siasi manifestata in Europa per la 
prima volta sulla fine del secolo XV appare (come meglio vedremo) 
razionale, non esclude per altro che non esistesse da tempo remoto 
in altre parti del mondo, e che fosse importata soltanto in Europa 
allorquando il morbo, fino allora ignoto, fecevi tante stragi. 

Siamo anzi di avviso che i paesi nei quali già esisteva debbonsi 
riguardare antichi focolari del morbo, dei quali l'americano appare 
il più importante. 

Lo stesso Astruc che arricchì la storia della sifilide di uno studio 
prezioso per prove storiche e per testimonianze scritte dimostrando 
l'origine americana della sifilide europea, non potè compierlo se non 
supponendo anzitutto l’esistenza di un focolaio primitivo di essa in 
America, come di altri nella zona torrida. Sebbene non possedesse 
documenti completi egli potè anche sostenere che la sifilide era esi- 
stita molto anticamente nell’ interno dell’Affrica, alle isole Moluc- 
che, a Giava ed assai probabilmente in China. Ed infatti nuove prove 
numerose e chiare avvalorano oggi la dottrina dell’Astruc. Non è 
però erroneo ritenere che uno dei più antichi focolai della sifilide 
sia stata l’ India, culla del genere umano. Un libro di medicina in- 
diana il Susruta, opera scritta verso il 400, della quale abbiamo una 
traduzione dell’ Hessler, contiene dei passi assai chiari sulle malattie 
vergognose. 

I chinesi, poi, hanno sempre ritenuto che le malattie veneree 
esistessero fra loro da tempi antichissimi. L’Astruc sarebbe d’avviso 
che la sifilide in China passò dalle provincie meridionali alle setten- 
rionali in epoca recente, quando cioè i Portoghesi la importarono, 
circa il 1517, a Canton. 

In breve la sifilide nei luoghi oltre l’Oceano sarebbe stata im- 
portata dai Portoghesi, come al Giappone ove venne chiamata nam- 
bakassan, vale a dire malattia dei MOHOGNESI, e così pure nelle 
isole del Mare del Sud. 

Secondo gli studii accurati di Rollet sulle malattie reputate rare 
od esotiche che conviene innestare alla sifilide, si può riconoscere 
che sono realmente forme sifilitiche affricane, come il yaws, il casa 
il prars. 

La sifilide poi della parte occidentale e del centro dell’Africa, 
sebbene poco nota, avrebbe un grande valore storico poichè Fulgosio, 
Sydenham, e quindi Gruner, Haller, Sprengel, Plenk furono d’avviso 
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che la sifilide europea fosse di origine affricana. Giova osservare, 
però, che gli Spagnoli, i quali introdussero per i primi la sifilide in 
Europa, avrebbero subito il contagio dai negri comprati in Affrica, 
ove la malattia era endemica, ma non trasportarono per altro prima 
del 1503 dei negri in America, ove invece gli stessi Spagnoli con- 
trassero la malattia verso la fine del 1492. 

Conviene piuttosto notare che, per quanto fosse antico il focolaio 
primitivo della sifilide nell’Affrica, non vi si estese ; e piuttosto, dopo 
la sua comparsa in Europa, non tardarono ad esserne invasi i paesi 
orientali frequentati dagli europei, come la costa settentrionale del- 
l’Affrica stessa. 

Il fatto essenziale però della storia dalla sifilide in Europa è 
indubbiamente la grande epidemia del secolo XV, perdendo oramai > 
ogni peso le scoperte preistoriche di scheletri, di ossa in cui si era 
creduto di ravvisare alterazioni di natura sifilitica, come pure le in- 
duzioni degli autori del Rinascimento, che numerosi si occuparono 
della origine, della natura, e dei caratteri, come della cura. 

Se nella stazione preistorica di Solutre, i cui avanzi trovansi 
raccolti nel museo paleontologico di Lione, si sono trovati fra le ossa 
di renne, tra le freccie di pietra pulita e fra i resti delle epoche 
gallo-romana e merovingia, pochi cranii e poche tibie con qualche esa- 
stosi, non crediamo si possano giudicare, senz'altro, di natura sifili- 
tica, nonostante il parere di Broca, di Ollier, di Varrot, di Lortet e 
di Wirchow, finchè non si potrà ammettere in pari tempo, che le 
poche ossa esumate con supposti indizi di pregresse lesioni sifilitiche 
appartengono a popolazioni nomadi provenienti dall’Asia rimaste 
isolate e quindi scomparse sul luogo della loro esistenza, e sosti- 
tuite poi, come opina lo stesso Lortet, da popolazioni borgognone 
immuni da sifilide. 


* 
* kx 


Lungi dal volere qui fermarci a fare una critica, del resto facile, 
contro i fautori ad aures per tradizione, o per ignavia, o per super- 
ficialità, od anche ignoranza della esistenza della sifilide nella Roma 
dei Cesari, non crediamo che si possa attribuire il minimo valore ad 
alcuno dei brani non solo degli antichi scrittori classici, ma neppure 
a quelli medioevali, come le G/ossulae di Gerardo, nè al passo fa- 
moso del Daremberg, che già era stato riportato nella Collezione del 
Gruner, nè molto meno alla lettera che avrebbe scritto nel 1488 


14 
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Pietro Martire all'amico suo Pietro Barbosa, professore all’ Università 
di Salamanca sulla sifilide, essendo stata dimostrata apocrifa la data 
della lettera. 

Non presentano neppure alcuna dimostrazione sicura i casi spo- 
radici riferiti, Puno dal nostro Corradi, gli altri dal Sudhoff, che sareb- 
bero assai anteriori all’epidemia del 1493. 

Insomma non crediamo di essere in errore affermando, che la 
sifilide in Europa non è di origine antica, non essendo provato 
da alcun fatto, nè da alcun dato storico, ma che devesi quindi rite- 
nere che vi sia penetrata sulla fine del secolo XV, come del resto ne 
fanno testimonianza le numerose descrizioni raccolte dal Luisinus fra 
le quali basterà citare quella classica del Fracastoro, riservandoci di 
‘ esaminare sia la predetta collezione, come quella del Gruner. Certo 
si è che la sifilide comparve per la prima volta in Europa nel 1493, 
sulle prime sporadica, assumendo presto aspetto epidemico per effetto 
dei costumi e specialmente della presenza delle truppe di Carlo VIII, 
calate in Italia all’ assedio di Napoli, ove rimasero infette in conse- 
guenza della malattia importatavi dalle truppe spagnole e portoghesi. 

I soldati del Re di Francia che dal Napoletano traversarono di 
nuovo l’Italia per condursi a campo contro i Veneziani a Fornovo e 
che erano già infettati, diffusero il nuovo morbo ove sostavano, e lo tras- 
portarono quindi in Francia ed in altri paesi d’Europa. 


x 
* x 


Resta pertanto da stabilire un ultimo punto, se cioè origine mo- 
derna della sifilide europea sia o no di provenienza americana. 

Oviedo per il primo lo potè dimostrare trovandosi a Barcellona 
alla Corte di Ferdinando il Cattolico nel 1493 quando Colombo ri- 
tornò per la prima volta dall’America. Egli conobbe ed interrogò i 
di lui compagni di viaggio, come quelli del secondo ed anche del 
terzo, verificando l’origine del male. 

Oviedo scrisse pure che « questa nuova malattia si fece risentire 
su qualche cortigiana dopo avere serpeggiato nel basso personale, 
e che era orribile, contagiosa, letale, e che i medici non conoscendola 
non sapevano curarla. Avvenne allora che fu chiamato in Italia il grande 
Capitano Gonzalvo di Cordova, con una grande e bella armata, in 
aiuto del re Ferdinando di Napoli contro il re di Francia Carlo VIII, 
grosse tête, e tolti gli spagnoli, nessuno aveva la malattia che si trasmise 
per mezzo delle donne agli Italiani ed ai Francesi che non ne avevano 
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sofferto. » I francesi cominciarono a chiamarlo il mal di Napoli creden- 
dolo proprio di questo Reame, mentre i Napoletani, attribuendolo ai 
. francesi, lo chiamarono il mal Franzese. « JI vero si è che la malattia 
era giunta dall'Isola spagnola in Italia ». 

Altra testimonianza importante è quella di Rodrico Diaz, lo sto- 
rico della prima epidemia di sifilide descritta in Europa; epidemia 
limitata, e che apparve a Barcellona l’anno stesso in cui erano arrivati 
dal primo ritorno dall’America i compagni di Colombo. 

Sorvolando su tutte le concordi opinioni successive su questa 
importazione dal Nuovo Mondo, appare però manifesto che colà 
esisteva un focolare anteriore alla conquista spagnola. 

Del resto tutto ciò è conforme allo sviluppo delle altre malattie 
contagiose ed alle loro importazioni, come alla disseminazione non 
rara dei focolari primitivi. 

Non ostante questa opinione sieve Hensler, alla fine del 
secolo XVIII, volle ridare credito alla dottrina della origine antica, tro- 
vando dei seguaci in Germania ed in Francia, fra cui il Rosembauer, 
che pretese sostenere che nel secolo XV la sifilide prese una intensità 
maggiore per effetto del genio esantematico che allora dominava in 
Europa (!). 

Ma anche questa nuova coorte di fautori della origine antica ha 
perduto già molto terreno, non ostante le difese di Simon, di Heker, 
di Littré, di Daremberg, di Cazenave, di Follin, di Lanceraux, di 
Jullien, mentre ha acquistato invece ancora maggiore valore la mo- 
derna dottrina dell’importazione americana. 

Senza seguire l’itinerario dei viaggi di Colombo e dei suoi dalla 
Spagna all'America, e specie quelli di ritorno, nè tampoco i movi- 
menti dell’esercito di Carlo VIII in Italia, che rientrò in Francia il - 
6 maggio del 1495, è degna di essere valutata l’opinione quasi con- 
corde dei medici italiani, che fin dal principio del secolo XVI furono 
i primi fautori dell’origine moderna della sifilide in Italia. Basti ri- 
cordare il Benedetti, il Cumano, il Gilini, il Leoniceno, il Montagnana 
il Torelli, il Benivieni, il Vigo, il Mattioli, il Fracastoro, il Brassavola, 
il Faloppio, etc, oltre a numerosi cronisti. 

Gli stessi medici che avevano erroneamente creduto alla genera- 
zione spontanea della sifilide, fatti persuasi che essa veniva trasmessa 
sopratutto mediante gli atti sessuali ed altri immondi contatti, pen- 
sarono tosto ad un contagio; sorse così l’idea della sua MIPONAZiONE 
in Europa nei tempi moderni dall’ America. 

Questa è la dottrina che presenta un serio fondamento, e che 
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oramai predomina, ed è tempo che i sifilografi ne raccolgano più 
ampiamente le prove, dimostrando che la comparsa antica della sifilide 
è una ipotesi infondata che fa d’uopo ormai bandire dalla storia 
della sifilide poichè manca di ogni base, essendo manifesto che sola- 
mente nel 1493 invase per la prima volta l’Europa dall’America. 

Questa sommaria esposizione crediamo sia sufficiente a riportare 
la questione ai suoi veri termini che, all’uopo, più ampiamente illu- 
streremo. 


Siena, Università, Clinica dermosifilopatica, luglio 1922. 


DOMENICO BARDUZZI 


OSSERVAZIONI SOPRA LA VITA SESSUALE 
DELLA CHIOCCIOLA 


Per parecchi anni ho studiato le abitudini e specialmente quelle 
sessuali di una delle più comuni forme di molluschi gasteropodi pol- 
monati terrestri, cioè dell’ Helix, la comune chiocciola (1). Dopo aver 
acquistato una esatta conoscenza delle abitudini di questo piccolo 
animale ero riuscito a raccogliere un abbondante materiale, adatto 
per studiare anche nei suoi particolari il fenomeno dell’accoppiamento, 
della fecondazione e della deposizione delle uova, fenomeno molto 
interessante e che ancora ci offre un vasto campo di ricerche. Disgra- 
ziatamente durante il periodo della guerra dovetti abbandonare questi 
miei studi e non pochi dei preparati conservati in alcool per la im- 
perfetta chiusura dei recipienti andarono sciupati, sicchè mi venne a 
mancare una parte del materiale necessario per la interpretazione di 
tutte le fasi del complesso fenomeno. Ora, mentre attendo a ricol- 
mare le lacune formatesi nella mia collezione, rimettendo in ordine 
gli appunti, ho trovato che da questi si potevano ricavare molti dati 
interessanti circa le abitudini sessuali dell’ Helix ed ho creduto op- 
portuno di esporre intanto i risultati più importanti delle mie osser- 
vazioni. 


(1) Le osservazioni furono fatte in gran parte nel territorio di Narni (Pro- 
vincia di Perugia, altitudine media m. 240): la maggior parte del materiale fu 
raccolto personalmente da me. 
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La conoscenza delle abitudini di questi animali rende facile la 
raccolta del materiale nelle epoche propizie, quindi può essere molto 
utile ad altri osservatori, che vogliono intraprendere questo genere 
di ricerche: e questa utilità si rende tanto più manifesta in questo 
memento, in cui sono stati ripresi con molto interesse, specialmente 
per opera degli americani, gli studi sui cromosomi. Infatti da questi 
animali si ottengono preparati bellissimi e singolarmente adatti per 
dimostrare le forme e le disposizioni, che presenta la sostanza cro- 
matica durante lo sviluppo dei nemaspermi e delle uova e durante la 
maturazione e la fecondazione. 

Le forme da me studiate appartengono al genere Helix, il quale 
abbraccia circa 3000 specie, tutte ermafrodite e, salvo rarissime ecce- 
zioni, ovipare. Infatti, per quanto mi risulta dalla letteratura, si co- 
noscono attualmente solo cinque specie di Helix ovovivipare, cioè la 
rupestris, la unidentata, la studeriana, la gibba e la inaequalis. Anzi 
queste ultime due specie da molti malacologi sono staccate dal genere 
Helix ed assegnate la quarta al genere Partuha, la quinta al genere 
Testacella: quindi effettivamente le specie di Helix ovovivipare Si ri- 
ducono a tre e si devono considerare come derivate da speciali adat- 
tamenti in località, in cui il clima ed il terreno sono particolarmente . 
sfavorevoli allo sviluppo delle uova. 

Le mie ricerche riguardano le specie nostrali più comuni, cioè 
P Helix aspersa, la mutabilis, la piramidalis e la vermiculata e spe- 
cialmente quest’ultima, la quale è abbondantissima nell Italia centrale 
ed è quella precipuamente utilizzata, insieme coll’aspersa, nelle agapi 
della notte di S. Giovanni. | 


* 
* á * 


Le funzioni vitali di questi animali sono strettamente legate alle 
condizioni di clima e di umidità. Se non vi è un determinato grado 
di temperatura e di umidità dell’aria e del terreno questi animali vi- 
vono rimpiattati nelle fessure dei muri, sotto le pietre, nelle buche 
degli alberi e difficilmente si lasciano trovare. Alla fine dell’autunno, 
quando il freddo comincia ad essere sensibile, le Helix si scelgono 
un alloggio conveniente e vi si ritirano, talvolta isolate, talora riunite 
in parecchie. Esse si retraggono quanto più è loro possibile entro 
il guscio, di cui chiudono l’apertura con un diaframma di aspetto 
cartaceo, segregato dalle glandole del mantello e detto epifragma. 

Questo risulta dalla solidificazione di una sostanza organica, nella 
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quale sono immerse numerosissime e piccolissime massettine calcaree, 
che assumono la forma globulare, calcosferiti. 

Quando la stagione è molto rigida le Helix sono capaci di se- 
gregare dietro il primo epifragma ed a breve distanza da esso un 
secondo ed in.certi casi anche un terzo epifragma. Generalmente questi 
epifragmi interni sono più sottili e più poveri di sali calcarei. 

Dopo di aver in questo modo provveduto alla sua difesa contro 
gli agenti atmosferici, l’animale vive in uno stato di letargo per tutto 
P inverno e nel mese di aprile, quando la temperatura è abbastanza 
elevata ed un’abbondante pioggia assicura un notevole grado di umi- 
dità, rompe l’epifragma, si protende dal guscio e va in cerca di ali- 
menti, di cui ha un grande bisogno. Infatti durante il letargo le Helix 
perdono una parte del loro peso, mentre il loro intestino, completa- 
mente sgombro da sostanze alimentari, si riempie di un liquido di 
aspetto biliare segregato da una voluminosa glandola digestiva. 

La perdita di peso è più sensibile al principio ed alla fine del 
letargo ed oltre che ai processi metabolici è dovuta ad una vera di- 
sidratazione, che subiscono tutti i tessuti, i quali contemporaneamente 
si sovraccaricano di anidride carbonica. 

Quando le condizioni metereologiche sono sfavorevoli il risveglio 
può avvenire più tardi. 

Così in quest'anno, per le speciali condizioni climatiche e per la 
grande siccità, molte Helix, se non si sono trovate in località singo- 
larmente favorite per riguardo allo stato igrometrico, hanno continuato 
il loro letargo fino al mese di Giugno od almeno lo hanno ripreso 
fino a quest'epoca, dopo una breva interruzione. 

Rispetto alla loro riproduzione si può dire che quest'anno per 
le eccezionali condizioni metereologiche le Helix hanno dovuto sop- 
portare una vera crisi. | 

L'esperienza fondata sopra osservazioni proseguite per molti anni 
mi aveva indotto nella persuasione che, quando una Helix ha rag- 
giunto le dimensioni abituali e presenta il labbro della conchiglia 
ispessito e rovesciato verso l’esterno, si dovesse considerare sotto tutti 
i riguardi, e quindi anche sessualmente, adulta. Generalmente questo 
stato di completo sviluppo si riscontra già nei mesi di maggio e di 
giugno. | 

Quest'anno invece anche nel mese di luglio, io ho sezionato 
numerose Helix, che per i caratteri della loro conchiglia sembravano 
adulte, ed ho invece dovuto constatare che in più della metà il loro 
apparecchio genitale era embrionale. 
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Ritengo quindi poco probabile che per le prossime pivggie di 
agosto queste Helix raggiungano la loro maturità sessuale ʻe possano 
accoppiarsi. 

È logico quindi prevedere che nel prossimo anno si dovrà veri- 
ficare una sensibile diminuzione di giovani esemplari di Helix. 

Alla fine del letargo i numerosi organi, che formano l!’ apparec- 
chio riproduttore, si presentano notevolmente ridotti di volume e molli, 
tanto che riesce assai difficile la loro preparazione. La massima riduzione 
è presentata dalla glandola dell’albume. La glandola ovariotesticolare 
è assai molle e si lacera facilmente, quando si vuol separare dalla 
glandola epatopancreatica, dalla quale è completamente avvolta. Gli 
acini glandolari sono di media grandezza e contengono un liquido 
coagulabile, nel quale possono trovarsi immersi dei frammenti di uova 
residuati dalla generazione dell’ autunno precedente. Le parteti degli 
acini sono costituite da un semplice strato epiteliale; formato da cel- 
lule piccole e fortemente appiattite. 

Dopo il risveglio, col ristabilirsi delle funzioni di nutrizione, tor- 
nano a funzionare anche gli organi genitali, che aumentano di volu- 
me, mentre si manifesta una notevole attività nella glandola sessuale: 
questa è una glandola ovariotesticolare, cioè ermafrodita, e contiene i 
germi degli spermatozoidi e delle uova, però presenta due distinte 
fasi di attività. Nella prima fase, che generalmente si protrae fino ad 
agosto, ma che può abbreviarsi od allungarsi a seconda delle condi- 
zioni metereologiche dell’anno od anche a seconda dello stato igro- 
metrico della località, la glandola porta a maturazione solo sperma- 
‘ tozoidi e quindi ha funzione testicolare. Avvenuto l’accoppiamento cessa 
la produzione degli spermatozoi e la glandola ermafrodita funziona 
solo da ovario, provvedendo al rapido sviluppo delle uova giovani 
in essa contenute. Questa seconda fase di protrae di regola sino alla 
fine di settembre, quando, se le condizioni metereologiche sono favo- 
revoli, avviene la fecondazione e la deposizione delle uova. 

Avvenuta la deposizione, l'apparecchio genitale si riduce notevol- 
mente di volume e la riduzione interessa principalmente la glandola 
dell’albume e la glandola ermafrodita. 

La glandola dell’albume, nel fornire questa sostanza alle uova 
che vengono emesse, si riduce quasi alla decima parte del suo volume 
primitivo. 

La glandola ermafrodita appena finita la deposizione delle uova 
si presenta leggermente impiccolita e contiene ancora molte uova, che 
non sono state utilizzate, malgrado che per il loro volume, per la 
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ricchezza delle sferule vitelline e per il complesso degli altri ca- 
ratteri somiglino notevolmente a quelle che hanno disceso il dotto 
escretore della glandola. Queste uova sono mantenute aderenti alle pareti 
dell’acino per mezzo di cellule simili a quelle che formano la parete 
dell’acino stesso e quindi sono completamente avvolte da una vera 
capsula follicolare. Nei singoli acini possono inoltre trovarsi rari 
spermatozoi, che sono risaliti lungo il dotto escretore. 

Già alla fine del primo giorno, ma sopratutto nei tre o quattro 
giorni susseguenti, si verificano nella glandola ovariotesticolare carat- 
teristiche modificazioni. Le cellule della parete dell’acino in determi- 
nati punti proliferano abbondantemente e danno origine a cospicui 
gruppi di cellule di media grandezza, con nucleo piuttosto grande, 
fornito di grosse granulazioni cromatiche, disposte in massima parte 
alla sua periferia. Queste cellule ben presto si sciolgono una dall’altra, 
cadono nella cavità dell’acino ed aggrediscono le uova, esercitando 
sopra di esse una vera azione fagocitaria. Dopo 4 o 5 giorni la mas- 
sima parte delle uova sono distrutte e gli acini glandolari sono no- 
tevolmente impiccoliti, mentre le loro pareti si presentano fortemente 
assottigliate. 

Malgrado la presenza di una glandola ermafrodita le Helix, non 
possono fecondarsi da sè e sono tutte di sesso maschile nel primo pe- 
riodo, tutte femmine nel secondo periodo della loro attività sessuale. 


* 
* * 


COSTITUZIONE DELL’ APPARECCHIO GENITALE. 


La porzione secernente essenziale, cioè la glandola ovariotestico- 
lare od ermafrodita, è una glandola tubuloalveolare composta, com- 
pletamente immersa nel parenchima della glandola epatopancreatica. 
I vari tubi escretori secondari in numero di 5 o 6 confluiscono nel 
dotto escretore principale, il quale per un breve tratto è diritto» ed 
assai sottile, poi diviene alquanto più grande ed assume un decorso 
regolarmente serpeggiante: giunge così vicino all’estremità cefalica della 
glandola dell’albume e quivi ritorna per un breve tratto sottile e ret- 
tilineo, finchè sbocca lateralmente nella parte più rigonfia di una di- 
latazione piriforme, per mezzo di una sviluppata caruncola, che si 
protende alquanto entro il lume. Questa dilatazione, alla quale do il 
nome di camera di fecondazione, perchè in essa deve avvenire l’u- 
nione dei due elementi sessuali, ha un diametro trasverso di mm. 1,2 
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ed una lunghezza di mm. 4. Essa si può facilmente osservare a fresco 
con debole ingrandimento, separando dal resto dell’apparecchio geni- 
tale l’estremità superiore dell’ovidutto, la inferiore della glandola del- 
l’albume ed il condotto ovariotesticolare e comprimendo il tutto tra 
due vetrini. 

La parte ristretta della camera di fecondazione si continua in un 
canale piuttosto sottile, che, dopo aver ricevuto lo sbocco della: glan- 
dola dell’albume, si divide in due canali. Uno di questi è più grande, 
presenta le sue pareti largamente ripiegate e bernoccolute, tanto da 
somigliare ad un colon e questo è l’ ovidutto, il quale conduce le 
uova fino alla cloaca genitale. L’altro canale più stretto -ed appiattito 
serve a condurre lo sperma al pene e merita perciò il nome di defe- 
rente. Esso cammina strettamente addossato all’ovidutto e se ne di- 
stacca solo in vicinanza dell’estremità inferiore di questo per andare 
a sboccare verso il mezzo del flagello del pene. 


Fig. 11. — Apparecchio riprodut- 
tore dell’ Helix vermiculata a- 
dulta raccolta il 15 luglio. (Fo- 
tografia di un mio preparato). 
1. Glandola ovario-testicolare.— 
2. Suo condotto escretore. — 
3. Glandola dell’albume. — 4. O- 
vidutto. — 5. Porzione del de- 
ferente saldato coll’ovidutto ed 
ispessito dalla glandola prosta- 
tica. — 6. Porzione libera del 
deferente, che va a sboccare nel 
flagello del pène. Quella parte 
del deferente libero, che passa 
dietro |’ ovidutto ed il condotto 
della vescicola copulatrice, nella 
fotografia è venuta poco distinta. 
— 7. Flagello del pene. — 8. Mu- 
scolo retrattore del pène. — 
9. Pène. — 10. Sacco del dardo. — 
11. Glandole digitate. — 12. Ve- 
scicola copulatrice. — 13. Con- 
dotto della vescicola copulatrice. 
— 14, Lungo diverticolo di que- 
sto condotto. — 15. Cloaca ge- 
nitale. 





È meraviglioso il fatto che i due canali, cioè l’ovidutto ed il de- 
ferente, per tutto il tratto, durante il quale decorrono addossati, co- 
municano tra loro per una fessura, la quale nelle sezioni trasversali 

, assume la forma di una S. Questo aspetto deriva dal fatto che la 
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divisione incompleta tra i due canali è determinata da due pieghe 
longitudinali, che a guisa dei due battenti di una porta si sovrappon- 
gono ampiamente una all’altra per mezzo dei loro margini liberi. La 
ripiegatura, che guarda verso la cavità dell’ovidutto, è molto più am- 
pia di quella, che guarda il lume del deferente. Le due pieghe con- 
tengono numerose fibre muscolari e vaste lacune sanguigne, per cui 
è molto probabile che quando occorre divengano turgide e tese e 
chiudano completamente la comunicazione tra i due condotti. Vicino 
al punto, in cui deferente ed ovidutto si separano, le due pieghe di- 
ventano molto più strette, per cui non riescono più a sovrapporsi e 
semplicemente si toccano per i loro 
margini liberi. Nell’ Helix morta 
questa specie di apparecchio val- 
volare è insufficiente. Infatti, spin- 
gendo con una piccolissima siringa 
una iniezione colorata nella ca- 
vità del pene, il liquido, mentre 
risale nel deferente, penetra ab- 
bondantemente pure nell’ovidutto. 
Nel deferente lungo la parete op- 
posta a quella che sta a contatto 
coll’ovidutto si notano numerosis- 
sime glandole tubulose ramificate 
il cui secreto granuloso si deve 
mescolare allo sperma e che pos- 





Fig. 12. — Il pène dell’ Helix vermiculata. — 
1) Il glande è coperto dal tubo prepuziale, 
P. Flagello del pène, #7 Sbocco del defe- sono perciò considerarsi come ana- 


rente, D. Muscolo retrattore del pène, M. . 
— 2) Il tubo prepuziale è stato aperto lon- loghe a glandole prostatiche. 


gitudinalmente ed il glande, G, sporge libe- Vicino all’ estremità anteriore 

del vane M Figlio FP. omenie dell’ovidutto il deferente, come ho 

detto, si rende completamente in- 

dipendente e va a sboccare un pò al di sotto della parte media del fla- 
gello del pene. 

Il pene è un organo eminentemente muscoloso, che allo stato di 
riposo ha la sua parte terminale, cioè il glande, di forma conica, 
mantenuto retratto entro un tubo muscolare, equivalente ad un pre- 
puzio, per opera di un muscolo, detto retrattore del pene. Al mo- 
mento dell’accoppiamento il pene si estroflette, il glande assume una 
forma clavata ed il prepuzio forma alla sua base di attacco una specie 
di collaretto. 

Il pene si prolunga all’ indietro in un processo, che ha la forma 
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di un cono molto sfilato, lungo circa tre centimetri, detto flagello |. 
del pene. 

Questo presenta nel suo interno un sottile canale, che continua 
quello del pène, tappezzato da cellule glandolari. Le cellule glando- 
lari hanno l’ ufficio di segregare una sostanza, che appena emessa 
si solidifica, assumendo un aspetto vitreo ed una consistenza abba- 
stanza forte ed elastica. Questa sostanza, è destinata a formare un 
astuccio solido attorno allo sperma, che si è raccolto nella cavità 
del flagello del pène, riunendosi in una massa molto densa di 
aspetto biancastro. Si ha così la formazione di uno spermatoforo, 
detto pure capreolo, il quale è lungo quasi come il flagello e somi- 
glia ad un nematode. Il terzo medio più grande non raggiunge un 
millimetro di spessore, è cavo € contiene lo sperma, per cui pre- 
senta un colorito biancastro e costituisce il vero astuccio spermatico. 
l due terzi estremi invece sono pieni, affilati, trasparenti come vetro 
appena estratto lo spermatoforo, si raggrinzano, si opacano ed acqui- 
stano un colorito giallo sporco, se lasciati esposti all’aria. Essi ser- 
vono di guida per il progresso dello spermatoforo durante il suo 
passaggio da un animale all’altro. 

La cloaca genitale sbocca sulla parte destra del capo, dietro il 
tentacolo oculare destro. Oltre a ricevere lo sbocco dell’ involucro 
prepuziale del pène e dell’ovidutto, riceve anche lo sbocco di altri 
organi, cioè del condotto della vescicola seminale, delle glandole di- 
gitate e del sacco del dardo. 

La vescicola seminale o tasca copulatrice o vescicola di Schwam- 
merdam, detta così in omaggio del naturalista che la scopri, è una 
vescichetta piriforme, di un diametro, che può oscillare tra i due ed 
i quattro mm. a causa del vario stato di ripienezza, che è diverso a 
seconda dell’epoca nella quale si esamina. Durante lo stato di riposo 
ha un contenuto perifericamente chiaro, al centro marrone e si con- 
tinua, per la sua parte più sottile, con un canale che cammina lungo 
l’ovidutto aderendogli per mezzo di briglie anulari di tessuto congiun- 
tivale, finchè verso la sua estremità anteriore se ne allontana per 
venire a sboccare nella cloaca. Verso la metà del suo percorso, che 
‘è lungo circa cm. 3, presenta un diverticolo cilindrico, del diametro 
di circa 1,5 mm. Questo diverticolo nell’ H. vermiculata, a differenza 
di quanto avviene nelle altre specie, è lunghissimo, poichè raggiunge 
cm. 18 e sembra il condotto principale, mentre quello della vescicola 
copulatrice ne sembra un diverticolo. Invece in altre specie è più 
breve ed in alcune, come nell’ H. pomatia, manca completamente. 
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Le glandole digitate o multifide sono due glandole tubulari, che 
si dividono parecchie volte in modo dicotomico. Esse segregano un 
liquido ricco di sali calcarei, che a contatto dell’acqua si rapprende 
assumendo uri aspetto fioccoso. Questo liquido è destinato a formare 
buona parte, ma non tutto il guscio dell’ uovo. 

Infatti l’ uovo, mentre si avanza nella prima parte dell’ ovidutto 
ed è già rivestito dall’albume, acquista un sottile guscio trasparente 
e su questo si deposita per opera delle glandole digitate un nuovo 
strato, che somiglia un po’ alla membrana testacea dell’uovo di pollo, 
ma che è molto più spesso, resistente e splendente in modo che dà 
alle uova un aspetto perlaceo. 

Abbiamo finalmente l’organo del dardo. Questo è un robusto 
sacco muscoloso di forma clavata, con fibre muscolari disposte lon- 
gitudinalmente e circolarmente. Le fibre circolari sono specialmente 
accumulate vicino al suo sbocco. La sua cavità è rivestita da un 
epitelio glandolare, che segrega il dardo. Questo nell’ Helix vermicu- 
lata ha la forma di un punteruolo colla base slargata, concava, ade- 
rente ad una papilla, che sporge dal fondo del sacco : è costituito da 
una sostanza organica infiltrata di sali calcarei, che lo rendono duro 
ed alquanto fragile e gli danno un aspetto cristallino. Secondo le 
specie presenta forme variabili e nell’ H. vermiculata mostra delle 
solcature longitudinali, che gli danno un aspetto molto grazioso. Al 
principio dell’accoppiamento per la contrazione della muscolatura del 
sacco il dardo viene spinto fuori attraverso l’apertura cloacale e colla 
sua punta va a premere sulla cute del compagno e talvolta vi penetra 
anche debolmente. 

Tutte le volte che ho sorpreso l Helix vermiculata accoppiata 
ho trovato che ciascun componente della coppia aveva espulso il suo 
dardo, raramente |’ ho trovato infisso nei tessuti, ma per solito esso 
si trovava immerso nel muco, che avvolge costantemente il corpo di 
questi animali. 1 

Si può quindi affermare che le Helix, malgrado la lentezza dei 
loro movimenti e malgrado il loro temperamento in apparenza eminen- 
temente apatico, presentano nei loro amori manifestazioni sadiche. 

La formazione del dardo è strettamente legata al fenomeno dell’accop- 
piamento. Dopo che questo è avvenuto per tutto il resto dell’anno il 
dardo non si riforma più, per cui il sacco si presenta piu piccolo e 
completamente vuoto. Nella primavera dopo il risveglio comincia la 
produzione di questo caratteristico prodotto, ma essa è molto lenta 
e si completa solo nel periodo che precede immediatamente l’accop- 
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piamento : perciò i dardi, che si raccolgono prima di questo periodo, 
sono esili, fragili e fortemente aderenti colla loro base alla papilla 
che si eleva dal fondo del sacco: per tale ragione facilmente si rom- 
pono vicino a questo punto. Essi non presentano affatto la elegante 
struttura, che avranno al momento della loro completa formazione. 


k 
* * 


ABITUDINI SESSUALI. 


Passando ora a descrivere le abitudini sessuali di questi animali, 
vedremo che le varie manifestazioni sessuali, come tutte le altre fun- 
zioni della vita, sono strettamente legate alle condizioni climatiche ed 
igrometriche, per cui, fatta una certa pratica colle loro abitudini e 
facendo attenzione alle condizioni metereologiche, si potrà facilmente 
prevedere quando essi si accoppieranno e quando deporranno le uova. 

Dall’epoca del risveglio fino all’agosto questi animali, come ho 
già detto, si possono considerare maschi. Infatti la loro glandola ge- 
nitale lavora attivamente per la produzione degli spermatozoidi, i 
quali prima di raggiungere la maturità permangono lungamente negli 
acini glandolari, raccogliendosi in gran numero attorno a speciali cel- 
lule libere, ricchissime di cromatina, che debbono avere un ufficio 
importante per la loro nutrizione. Man mano che gli spermatozoidi 
si maturano passano nel dotto escretore, il quale si presenta perciò 
notevolmente inturgidito. Alla prima acqua di agosto, ma talvolta 
semplicemente per la presenza di una densa nebbia, le Helix si ac- 
coppiano : due individui si mettono di fronte, ravvicinano' le rispet- 
tive faccie destre della loro testa, estroflettono il loro pène e lo in- 
troducono nell’apertura cloacale del compagno, sicchè ne risulta un 
duplice e reciproco accoppiamento. Il contorno dell’apertura cloacale 
possiede un robusto sfintere, che entra in valida contrazione, strin- 
gendo la base ristretta del pène per cui due animali accoppiati pos- 
sono essere sollevati da terra ed anche immersi in un liquido fissa- 
tore rapido, senza che si distacchino. Se si vogliono separare i due 
animali si vede che occorre uno sforzo non lieve per raggiungere lo 
scopo e nel mentre si produce il distacco si può osservare che in corri- 
spondenza della base del glande sporge un tratto più o meno notevole 
dello spermatoforo, il quale per opera delle contrazioni muscolari 
della complicata muscolatura del pene e del suo flagello è spinto 
nel condotto della vescicola copulatrice del compagno. La produzione 
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dello spermatoforo deve essere molto rapida e probabilmente deve avve- 
nire poco prima dell’accoppiamento, poichè non mi è riuscito ancora di 
trovarlo in Helix che non erano accoppiate. Ugualmente rapida deve 
essere la sua dissoluzione. L’accoppiamento comincia di notte e dura 
parecchio tempo nelle prime ore del mattino, specialmente se è favo- 
rito da una pioggia persistente. 

Dopo l’accoppiamento si può dire che l’Helix cambia di sesso, cioè 
diviene femmina. Cessa la produzione degli spermatozoidi e tutto il 
lavoro della glandola genitale si concentra nello sviluppo delle uova, 
che tino ad allora erano rimaste piccole e di aspetto giovanile. Queste 
uova hanno generalmente una forma ovale più o meno modificata 
dalla forma dell’acino e dalla pres- 
sione delle uova vicine. 

Verso la fine dello sviluppo il 
loro corpo protoplasmatico si ar- 
ricchisce di piccole e numerosis- 
sime goccioline di vitello nutritivo, 
tutte della stessa grandezza. Le 
uova sono rivestite da uno strato 
di cellule piatte, follicolo, che le 
mantiene attaccate alla parete del- 
lacino finchè non giunge il mo- 
mento della fecondazione e della 
deposizione. Allora la parete folli- 
E oeae collare si rompe ele uova si di- 
œ = staccano dalla parete dell’ acino : 
conservando la loro forma ovale 
Fig. 13. — Microfotografia di un uovo non fecon- scendono lungo il condotto escre- 

di secondozione Si vede nettamente la memo Ote: della glandola ermafrodita e 

brana vitellina. raggiungono quella dilatazione pi- 

riforme, che ho chiamato camera 
di fecondazione, ove si soffermano aspettando il loro turno per essere 
fornite dell’albume. 

Ritengo che nella camera di fecondazione avvenga l’ unione col 
nemasperma, sebbene non sia improbabile che tale unione possa av- 
venire anche prima, poichè il dotto escretore della glandola erma- 
frodita si trova ripieno di spermatozoi, che vi sono risaliti, giungendo 
a breve distanza dalla glandola stessa. Questi nemaspermi sono quelli 
ricevuti dal compagno e durante il periodo che decorre tra l’accop- 
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piamento e la fecondazione sono stati accolti dalla vescicola copu- 
latrice. s 

Nella camera di fecondazione l uovo diviene sferico con un dia- 
metro che oscilla tra 188 e 200 micromillimetri, emette i corpuscoli 
polari e mostra la sua superficie irta di un gran numero di processi 
spinosi. 

Caratteristica e veramente 
speciale è la formazione di 
queste spine, che compaiono 
su tutta la superficie del’ uovo 
e che gli danno l’aspetto di 
una bomba all’Orsini. Queste 
spine sono in numero di cir- 
ca 60 per ogni uovo, sono 
lunghe circa u 12, hanno la 
forma di un sottile cono la 
cui base è spessa circa 6 u 
e si elevano dal centro di 
un disco leggermente con- 
cavo del diametro di u 24: 

hanno struttura omogenea, 
SÉ CEI o non si colorano affatto o 





ANAA Ito debolment 
SASE molto debolmente, non pre- 


« 


it di cage E | sentano traccia di canale as- 
i i "© siale. Esse sono poste a di- 
Fig. 14. — Uovo fecondato, in cui si prepara la for- stanza pressochè uguale una 

mazione del primo corpuscolo polare. Si ve- dall’ altra. Quando si for- 

dono numerose punte, che sporgono dalla sua . 

superficie ed in alcune di esse si osserva ji mano prima compare una 

disco di impianto. In alto ed a destra vi è un breve e tozza spina poi, man 

frammento di un altro uovo, in cui le punte ' 

sono in via di formazione. mano che questa SI allunga, 
Microfotografie con obbiettivo 5, Koristka. si differenzia il disco concavo 

- sul quale s’ impianta. 

Il loro significato è molto dubbio, ma a me pare che esse deb- 
‘bano considerarsi come il risultato di modificazioni della membrana 
vitellina. Noi sappiamo infatti che in molte uova, appena avvenuta 
la penetrazione di uno spermatozoide, la membrana vitellina presenta 
un notevole ispessimento, che ha l’ufficio di impedire la penetrazione 
di altri spermatozoidi, cioè la polispermia. 

Formazieni, che hanno una più o meno grande somiglianza con 


queste, furono descritte in altre uova di gasteropodi, cioè da Jhering, 
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da Sabatier e da Garnault nei chitonidi e nelle stesse Helix. Que- 
st’ ultimo autore le attribuì a speciali ‘modificazioni delle singole cel- 
lule della membrana follicolare, che avvolge l uovo di queste specie. 
lo malgrado le più accurate osservazioni non sono riuscito a trovare 
nessuna traccia. di membrana a struttura cellulare nell’ uovo distac- 
cato dalle pareti dell’acino : ho potuto invece vedere che durante la 
discesa lungo il dotto escretore della glandola ermafrodita la parte 
più superficiale del vitello segrega una sottilissima membrana, che si 
può perciò considerare come una vera membrana vitellina ; ritengo 
quindi che gli aculei derivino da una speciale modificazione della 
membrana vitellina. 

L’ uovo fecondato si riveste nella prima porzione dell’ ovidutto 
di uno spesso strato di albume e di una sottile corteccia e procede 
rapidamente lungo l’ovidutto, seguito a brevissima distanza da altri, 
in modo che durante la deposizione delle uova si possono trovare 
nell’ovidutto sette od otto uova, uno appresso all’altro. Nella cloaca 
genitale acquista un guscio molto più resistente e quindi viene espulso. 

La deposizione delle uova è legata ancora più strettamente che 
non l’accoppiamento alle condizioni igrometriche. Infatti perchè essa 
avvenga non solo occorre che vi sia un notevole grado di umidità 
nell’aria, ma è condizione assolutamente necessaria che il suolo sia 
sufficientemente bagnato. Ne consegue perciò che la fecondazione 
e la deposizione delle uova segue dopo un tempo variabile al- 
l'accoppiamento. Generalmente tra i due fenomeni decorre alquanto 
più di un mese, quindi la deposizione delle uova suole avvenire nei 
primi giorni di ottobre: ma in qualche anno, in cui il mese di ot- 
tobre fu notevolmente asciutto, lho vista protrarsi anche fino ai 
primi di novembre. 

A questo proposito occorre far rilevare come questi animali deb- 
bano avere una percezione straordinariamente esatta delle condizioni 
metereologiche non solo immediate, ma anche più o meno prossime 
venture. Infatti molte volte durante una pioggia autunnale, che io ri- 
tenevo favorevole alla deposizione delle uova, questa non si è veri- 
ficata e la ripetuta esperienza mi à dimostrato che ciò era avvenuto 
perchè le pioggie erano di breve durata e ad esse susseguivano 
giornate di tempo bello ed asciutto. Invece tutte le volte che io ho 
trovato le Helix intente a deporre le uova il tempo piovoso si è pro- 
lungato per parecchi giorni. Ciò è in stretta relazione col fatto che 
l’ambiente umido è necessario non solo per le funzioni, vitali dell’a- 
dulto, ma anche ed in modo essenziale per lo sviluppo dell’embrione, 
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il quale già pochi giorni dopo la deposizione si mostra notevolmente 
sviluppato e presenta l’abbozzo della conchiglia. 

La deposizione delle uova avviene nel seguente modo. Nelle vi- 
cinanze del suo habitat l’animale cerca una località poco frequentata 
dall'uomo e dagli animali e preferibilmente una piccola area pianeg- 
giante, situata in mezzo a luoghi più o meno scoscesi: avviene così 
che in una piccola area di 2 o 3 metri quadrati si trovano spesso 
3 o 4 Helix intente a deporre le uova. 

La deposizione comincia sull’albeggiare ed anche prima e dura 
parecchie ore. L'animale col suo apparecchio mascellare scava il ter- 
reno e man mano che vi si approfonda, girando attorno a se stesso, 
col margine del piede allontana la terra scavata. Uscendo dalla con- 
chiglia, per quanto lo permette il suo muscolo retrattore, si appro- 
fonda sempre più colla testa e col piede entro la terra e riesce a 
scavare un foro circolare del diametro di circa 2 cm., profondo circa 
5 cm. Durante l’operazione l’animale presenta un forte grado di tur- 
gore di tutto il suo corpo, che gli rende impossibile di rientrare com- 
pletamente nella conchiglia. 

Terminato di scavare l’animale si pone immobile con il corpo 
affondato nel foro e comincia a deporre le uova. Queste sono appena 
più piccole di un grano di pepe, bianche perlacee a causa della mem- 
brana che le ricopre ed hanno una consistenza elastica. Contengono 
un albume in cui stanno sospesi numerosi cristallini di carbonato di 
calce e nel centro Povo pr. d. L’albume ha una consistenza assai vi- 
schiosa e sta talmente aderente all’ovo, che immediatamente dopo la 
deposizione riesce impossibile separarlo da quest’ultimo senza lacerarlo. 
Al di sopra della corteccia dell'uovo appena deposto vi è uno stra- 
terello di sostanza vischiosa, per cui le uova tendono a rimanere at- 
taccate tra loro. 

Gli ovi pronti per essere deposti sono molto numerosi nella ca- 
mera di fecondazione, ma non tutti vengono emessi, perchè la glan- 
dola dell’ albume non ne produce tanto che basti per tutti. Infatti 
questa glandola, che poco prima della deposizione presenta il mas- 
simo volume, è turgida ed ha una notevole consistenza, è sufficiente 
per fornire di albume 14 a 20 uova, per cui, quando l’animale ha 
finito la deposizione, è enormemente rimpiccolito, flaccido e lacerabile 
sotto la minima trazione. 

L’uovo riceve l’albume nella estremità superiore dell’ovidutto e 
quivi acquista pure una membrana, sottile, ma abbastanza resistente: 
invece nella cloaca genitale si forma la robusta membrana opalescente. 
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Nell’ovidutto le uova sono poste una appresso all’altra, per cui du- 
rante la deposizione questo organo ha l’aspetto di un rosario. 

‘Terminata la deposizione delle uova, l’Helix provvede alla loro 
difesa; ripone nella buca la terra estratta e quando l’ha colmata e 
spianata, passandovi sopra parecchie volte, vi trascina dei filuzzi 
d’erba o di paglia, delle pietruzze, in modo di renderla del tutto si- 
mile alle parti circostanti. lo stesso al principio delle mie ricerche ne 
sono rimasto ingannato. Trovando delle Helix intente a deporre le 
uova, mettevo vicino ad esse un segno, come un grosso sasso od un 
fuscello infisso nel terreno. Ritornando dopo qualche ora per la rac- 
colta delle uova, mi era impossibile riconoscere il punto preciso, per 
cui dovevo scavare e spesso guastavo il nido e rovinavo qualche 
uovo. 

Successivamente ricorsi all’artificio di porre attorno all’Helix un 
largo .cerchio di sassolini, al cui centro corrispondesse la buca. Con 
questo artificio la ricerca fu molto facilitata e potei raccogliere un 
buon numero di embrioni a vari gradi di sviluppo. 

Non si può certo affermare che i molluschi per la organizzazione 
del loro sistema nervoso centrale occupino un posto molto alto nella 
scala zoologica. 

Infatti la parte del loro sistema nervoso che presiede alle fun- 
zioni di relazione è rappresentata da un paio di gangli, detti cerebroidi, 
il cui volume è piccolo rispetto a quello del corpo e le cui cellule 
sono relativamente scarse a causa del loro notevole volume. 

Eppure malgrado ciò questi animali, quando entra in giuoco l’in- 
teresse della conservazione della specie, danno prova di una squisita 
sensibilità metereologica, della quale noi non abbiamo alcuna idea e 
si servono di artifici, i quali fanno pensare alla presenza di un certo 
grado di intelligenza. 


Roma, Università, Istituto di Fisiologia, agosto 1922. 
PRIMO DORELLO 
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NOTE IN MARGINE 


Gente che dovrebbe andare in galera..... 


In un giornale di Roma, e non importa citare quale, perchè in tutti pos- 
siamo trovare fra gli annunzi a pagamento inserzioni uguali o dello stesso te- 
nore, possiamo leggere quanto segue: 


VENEREI Scolo, guarigione 5 giorni coi Gonostili, evitando restringimento. 1 scatola L. 20. 
Cura di 3 L. 59. 


914-606 a gocce, anticeltico, gnarisce la sifilide senza iniezioni in 40 giorni L. 17. Cura L. 45 
— 6 iniezioni endovenose 914 rese innocue e 12 di calomelano indolore con cura 606 
a gocce L. 300 anticipate per la guarigione completa. 


DONNE Apiolocapelvenere — richiama regole mensili: PRESERVATIVO permanente a chiu- 
sura completa. — RESTRINGIMENTO URETRALE guarisce in un mese coi Gonostili. 


Segue l’ indirizzo della farmacia dove si trova questa bella e buona roba, 
ma che noi, naturalmente, non crediamo conveniente di riportare. 
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E tralasciamo di soffermarci anche su quel « richiama regole mensili » che 
tutti gli intenditori capiscono che cosa significa. Si rientrerebbe così, .... almeno 
per la maggioranza dei clienti che usano quella specialità, nel campo del pro- 
curato aborto, e, riguardo a questo, se possono esservi discussioni per i casi 
nei quali dal lato medico si crede conveniente adire ad una tale pratica, o se 
anche taluni opinano che esso si possa concedere in determinati casi per ra- 
gioni sociali (e la cosa è molto discussa e trova, almeno per ora, una forte mag- 
gioranza di dissenzienti), non si può invece mai consentire che manovre di tal 
genere siano lasciate nascostamente nelle mani di preparatori di specifici che 
vendono un farmaco di natura generalmente pericolosa, usando una volgare cir- 
conlocuzione. i 

Ma di questo, ho detto, che oggi non vogliamo occuparci; vogliamo richia- 
mare invece tutta la nostra attenzione sui mirabolanti specifici e sullé false 
promesse riguardo alla cura delle malattie veneree ed in particolare della sifi- 
lide. È ben noto a tutti i cultori delle scienze mediche ed ai lettori di questa 
Rassegna (e crediamo che questi ultimi ci debbano essere grati della nostra 
opera fatta per chiarificare ed aiutare le masse in riguardo ai problemi sessuali, 
e che molti anche avranno rimpianto di non avere letto il nostro periodico pri- 
ma di essere capitati in qualche brutto guaio !) come le malattie veneree richie- 
dano cure lunghe e pazienti, guidate da un medico e meglio da uno specialista 
coscienzioso. La sifilide, poi, non si può guarire che con vari anni di cura ed 
usando i più meticolosi controlli per assicurare la guarigione effettiva della ma- 
lattia, che con trattamenti affrettati può solo scomparire apparentemente nelle 
sue manifestazioni cutanee o delle mucose, per fare la sua ricomparsa dopo 
molti anni sotto una forma non solo aggravata, ma ,spesse volte irreparabile. 
Ed in questo frattempo il paziente, che si crede sano, può anche comunicare 
ad altri la malattia e generare figli infelici. La falsa cura, quindi, non solo è una 
truffa a danno di colui che prende, ad es., le gocce anticeltiche che guariscono 
la lue senza iniezioni in 40 giorni con la modica spesa di L. 45, ma è anche 
un grave attentato contro la salute pubblica, attentato che porta a conseguenze 
non molto riconoscibili a prima vista, ma reali e terribili. 

Se uno si divertisse a fare delle culture di bacilli del tifo o del colera, e 
poi le distribuisse largamente ai clienti di qualche trattoria, questi, scoperto, 
non sfuggirebbe certo alla condanna ed al carcere. Ora in che cosa differirebbe, 
in sostanza, l’azione ipotetica di questi untori, con quella effettiva del venditore 
e del propinatore di specifici inefficaci per la cura della sifilide ? Non è forse 
questa malattia assai più grave dal lato individuale e sociale, del tifo e del co- 
lera ? E con la falsa cura non si propaga in forma più subdola e nascosta la 
malattia servendosi di un intermediario ignaro ed innocente ? 

Purtroppo, dobbiamo constatarlo con dolore, non sono solamente alcuni 
venditori di specifici e farmacisti che ingannano in tal guisa il cliente e pro- 
ducono danni gravissimi alla società, ma anche qualche raro medico, non escluso 
qualcuno che adorna il suo nome di alti titoli accademici, che (a parte la que- 
stione della cura abortiva, ancora dubbia scientificamente e quasi inapplicabile 
in pratica per varie ragioni, come su questa Rassegna, dimostrava or non è 
molto il nostro collaboratore prof. Vincenzo Montesano) vanta la sua cura ra- 
dicale della durata di pochissimi giorni, mentre non fa altro che fare scompa- 
rire i sintomi esterni all’ infelice che ricorre alla sua criminosa assistenza. 
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Ora, secondo noi, il malato truffato avrebbe tutti i diritti di ricorrere per danni 
e per imbrogli contro coloro che lo conciano in tal modo. Ma questo sarebbe 
anche poco e noi non ci contentiamo in questo caso dell’azione privata. L’ in- 
teresse dello Stato alla profilassi ed alla diminuzione delle malattie veneree è 
tale, che in questo caso è doveroso prescrivere l’azione pubblica, ed il governo 
dovrebbe imporre ai suoi dipendenti di perseguire col più grande rigore tutti 
questi vili ciurmadori. 

La Rassegna è letta da parecchi parlamentari e diversi di questi sono suoi 
collaboratori. La Rassegna va alla Biblioteca della Camera dei deputati ed a 
quella del Senato. Ci sarà qualcuno che, occupandosi un po’ meno delle manovre 
di corridoio per favorire crisi e crisette, o per salire al potere o silurare l’af- 
fine o il compagno di gruppo, che voglia! presentare un progetto di legge in 
questo senso ? Questo uomo politico, invero, mostrebbe di occuparsi veramente 
della salute dell’ Italia, o meglio, degli italiani, ed il Parlamento discutendo una 
legge in tal senso, mostrerebbe finalmente di avere capito che le questioni ses- 
suali sono forse fra le più importanti per la società, e che esse devono essere 
discusse in modo chiaro ed aperto, e non devono servire solo (anzi non 
dovrebbero servire affatto) per le risatine a quattr occhi, per gli scandaletti 


piccanti, o per far cadere il concorrente nel proprio collegio o nella pro- 
pria lista! 


..... © gente, invece, che dovrebbe uscirne. 


Mentre, nel modo stesso nel quale i pescicani di guerra si sono arricchiti 
e gozzovigliano alla barba dei poveri morti e feriti sul campo, i signori vendi- 
tori di specifici miracolosi contro le malattie veneree o gli specialisti ciurma- 
dori se la passeggiano in carrozza o in automobile alle spalle dei truffati porta- 
tori e disseminatori di spirocheti e di gonococchi, invece di andare a vedere il 
sole a scacchi e ottenere così il meritato guiderdone delle loro belle azioni, 
altri poveracci, colpevoli più che altro di un momentaneo oblio e di una pas- 
sione irrefrenabile, scontano una colpa che non si può loro in alcun modo rim- 
proverare. L'argomento è delicato e non voglio essere frainteso; prego perciò 
il lettore di comprendere con esattezza quello che dico e fino che punto vo- 
glio arrivare. 

Esiste adunque una legge contro il pubblico oltraggio al pudore. In linea 
generale essa è giusta ed è bene che sia applicata. Non si può permettere che, 
puta caso, sulla pubblica via, sull esempio dei cani e dei gatti, per citare gli 
animali più vicini all’ uomo nella scala zoologica, e su quello dei polli, dei pic- 
cioni, delle mosche, delle lumache, etc. etc., l’ komo sapiens di Linneo si dia a 
quegli accoppiamenti più o meno completi che sono leciti e permessi e qualche 
volta comandati fra le quattro mura della camera d’albergo o dell’alcova mari- 
tale. Ma in ogni cosa c'è una misura! Le cronache dei giornali (come sono lieti 
i giornali, almeno la grande maggioranza, di riferire con abbondanza di parti- 
colari su tutti i fattarelli piccanti! Ma di ciò più oltre.) sono pieni in questi ul- 
timi giorni di notizie su arresti per oltraggio al pudore. Un giorno, o meglio 
una notte, era una coppia tegale di stranieri, che in campagna, all'ombra discreta 
di un albero, faceva quello che, forse, fra le coltri poco pulite di qualche al- 
bergo di secondo ordine, sarebbe stato meno. poetico e piacevole; un’altra volta 
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era un professionista che col sussidio della moglie di questo, incoronava un 
amico fra le dense ombre di un vicolo cieco. Il povero marito, fiducioso nella 
fedeltà e nell’affetto della consorte, non vedendola rincasare, pieno d’ansia l’andò 
cercando per tutti gli ospedali di Roma, finchè, con sorpresa poco piacevole, e 
relativo turbamento dell’ordine della famiglia (è l’espressione sacramentale, ma, 
se si dovesse andare in fondo, quanti turbamenti non si dovrebbero cagionare!) 
non riuscì a trovarla che... alle Mantellate. Un’altra volta, infine, è una coppia 
di fidanzati che voleva anticipare di qualche giorno le prime gioie del matri- 
monio e la nascita del primogenito. E gli esempi si potrebbero ricordare a 
dozzine. 

Ma a che si vuole arrivare con tutto ciò ? Si permettono le sconcerie pub- 
bliche dei caffè concerto o delle accademie di danza, e tutte le altre gravi per- 
versioni certo poco educatrici delle folle, e si vanno a cercare col lumicino (è 
proprio il caso!) dei pacifici viandanti, invisibili a tutti, fuori che a chi li va a 
cercare appositamente, che, in generale, avrebbero dato assai più scandalo, o si 
sarebbero abbassati moralmente (cito il caso dei fidanzati) se si fossero recati 
in qualche casa di comodo. Senza contare che in molti casi il danno che si 
produce, non solo alle persone colpevoli, ma anche alle loro famiglie e, sopra- 
tutto, ai figli, se vi sono (come nel caso del marito incoronato) è molto maggiore 
di quello che si vuole ovviare con l’arresto e la punizione dei due disgraziati. 
Si aggiunga, inoltre, e ciò si deve affermare se si tratta, come intendiamo sem- 
pre di fare, di dire sempre la verità, qualunque essa sia, e di non coprirla mai 
con veli qualche volta pietosi ma il più spesso ipocriti, che, almeno fra i ma- 
schi, è molto difficile trovare qualche individuo, che non abbia, almeno una 
volta, ma di regola moltissime, compiuto certi atti in luogo assolutamente na- 
scosto, va bene, ma ufficialmente pubblico. 

A questa persecuzione pubblica si deve aggiungere quella dei malviventi 
privati. Non è molto che in una città dell’ Italia Settentrionale, ben nota per la 
grazia e la... facilità delle sue donne, una banda di teppisti, sapientemente orga- 
nizzata, sorprendeva in un pubblico e vasto parco le coppie un po’ troppo in- 
traprendenti, o altre anche che accusava di intraprendenza, e che, col qualifi- 
carsi come formata da agenti di polizia, si faceva pagare somme più o meno 
laute dai sorpresi. La banda fu messa al sicuro quando una coppia, non so se 
più furba o più disgraziata (dovette infatti meditare alle Carceri Nuove la lode- 
vole azione compiuta) trascinò al vicino commissariato il sedicente agente in- 
vestigativo. E questi casi di ricatti non sono rari, compresi quelli nei quali il 
bravo agente arresta la coppia perchè la donna non ha voluto cedere alle sue 
voglie. 

Conclusione di questa chiacchierata ? Si mantenga l'articolo sullo scandalo 
pubblico al pudore e si applichi rigorosamente in tutti i casi nei quali effetti- 
vamente avviene qualche cosa di pubblico. Ma si abroghi per quello che effet- 
tivamente non è pubblico! Si imiti, ad esempio, quello che esiste in altre legis- 
lazioni di popoli altamente civili, per i quali non è reato quello che in questo 
senso viene compiuto in luoghi completamente nascosti, e si riconosca che l’a- 
gente in agguato in un boschetto per sorprendere sul fatto le coppie di amanti, 
l’oltraggio al pudore se lo è fatto da sè. 
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I giornali e l’ ipocrisia sessuale. 


Ho già accennato al fatto che i giornali, la gran maggioranza almeno, prova 
un vero piacere nello scodellare al lettore ed alle lettrici, compresa la gioventù 
e l infanzia che legge i giornali (come si fa ai giorni nostri di evoluzione poli- 
tica nella quale i ragazzini delle elementari fanno la lega di resistenza... contro 
i maestri che vogliono farli studiare, e quelli delle tecniche si armano di nodosi 
bastoni, e spaccano j vetri e fanno i fascisti per ottenere vacanza per la ricor- 
renza di una delle 365 commemorazioni nazionali, a impedire loro la lettura di 
giornali rossi, neri, verdi, gialli o tricolori ?) tutte le più lubriche avventure di 
cronaca. Il padre che abusa della figlia, il marito che sorprende: la moglie con 
l'amante in una data posizione, etc. etc. L’altro giorno un giornalista di nome, 
telegrafava da Londra al suo giornale il mirabile processo per divorzio fra la 
Signora Russell ed il suo... marito « che in cinque anni di matrimonio non 
aveva mai compiuto i suoi doveri e i suoi diritti coniugali nel senso più stretto 
e sincero dell’ espressione ». Ciò nonostante la signora, dichiarata virgo intacta 
da ginecologi illustri (l'attendibilità di queste perizie sarà un argomento che 
dovrà essere trattato sulla Rassegna) ha messo alla luce un figlio, e la questione 
si riduce a riconoscere a chi deve essere attribuita la paternità di questo bam- 
bino se al marito (che forse, dice un giornale, che anche esso porta sull’ argo- 
mento una lunga corrispondenza, era più penetrante in stato di sonnambulismo) 
o ad una dozzina di amici con i quali la Signora Russell, anche per la sua 
stessa affermazione, aveva viaggiato nello stesso scompartimento-letto, o aveva dor- 
mito in albergo in camere adiacenti e comunicanti. E su questa immacolata con- 
cezione, si sono anche sollevate questioni di indole religiosa !!! 

Anche qui gli esempi e le citazioni si potrebbero moltiplicare. 

Ma se a questi giornali, tanto larghi di manica per la cronaca e le corri- 
spondenze, si dà qualche cosa di serio e di pensato con coscienza, allora è un’al- 
tra questione. Allora si tratta di pornografia. Il senatore Foà, ad es., fa una con- 
ferenza sulla Educazione morale ed igienica dei giovani. « Ma questo non si 
può pubblicare! Che direbbero i nostri lettori se si parlasse sul giornale di tali 
cose ? » Ed infatti, salvo qualche rara eccezione, e proprio per un tale avveni- 
mento, i giornali ai quali fu comunicata prima la notizia e poi l’esito della con- 
ferenza, si guardarono bene dal parlarne come |’ importanza della conferenza e . 
del conferenziere avrebbe richiesto. Alcuni e non tutti misero un breve avviso; 
solo un giornale ne parlò diffusamente. Lo stesso avviene per la trattazione seria 
di tanti argomenti, che pure nell’ interesse pubblico dovrebbero essere considerati. 
La diffusione della sifilide? Ma lasciamo pure che si diffonda! pare che vogliano 
dire i direttori dei giornali, riportiamo magari gli annunzi degli specifici sopra 
poco lodati, ma non trattiamone in modo serio, per carità! 

Ora tutto questo è ipocrisia bella e buona e noi non ci asteniamo dal trattarla 
come si merita. Ed i giornali, se sono tanto prudes da non volere parlare in modo 
serio e scientifico di questioni sessuali, abbiano almeno l’avvedutezza di abolire 
completamente la cronaca scandalosa, di non riportare novelle più o meno sconce, 
e di non farsi complici dei truffatori dei malati e della salute pubblica, inse- 
rendo, per quanto a pagamento, i loro criminosi annunzi! 

A. M. 
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I LIBRI 


GAETANO MARAFIOTI, La questione sessuale esposta ai maestri. Pubblicazione 
n. 3 della Società italiana per lo studio delle questioni sessuali ». Roma, 
Casa ed. « Leonardo da Vinci », 1922; op. in-8° di pp. 32 (22 x 14. 7). L. 2.50. 


In questo nitido scritto l Autore affronta con sicura informazione e idee 
molto meditate e precise il difficile problema dalla questione sessuale nella scuola: 
problema che da noi non è riuscito a farsi strada, finora, se non, quasi esclu- 
sivamente, sotto la forma ridotta di problema della coeducazione dei sessi. Il 
quale del resto, anche là dove è riuscito a trasportare le sue esigenze nel campo 
pratico, ha dovuto, per ottenere un passaporto dalla pruderie corrente, o dimi- 
nuirsi e attenuarsi fino a comparire quale risultato di parziali necessità pratiche 
o, pur presentandosi in tutto il suo carattere di radicale innovazione per nuovi 
scopi educativi, travestire sè stesso e i suoi postulati in tal maniera che prati- 
camente li annulla. — Per uscire da questo circolo vizioso sarà certo di grande 
efficacia la diffusione fra gli insegnanti di monografie come questa del M., che 
da una parte li faccian convinti dell’alto dovere che loro incombe per una giusta 
e umana educazione sessuale, e dall’altra li abitui a considerare l’esecuzione di 
questo delicatissimo compito come dipendente essenzialmente da loro, senza più 
addurre l’ intralcio dei programmi e dei pregiudizi. 

Chiarito il concetto della Genesi ed evoluzione dell’ istinto sessuale del bam- 
bino (cap. I), PA. esamina nei due capitoli centrali dell’op. i problemi de L’edu- 
cazione sessuale e de L’ istruzione sessuale, all’ uno e all’altro tema recando il 
contributo della propria esperienza diretta. Specialmente interessante nel cap. III 
l'esame della possibilità di un insegnamento dei fatti e dei doveri sessuali nella 
scuola primaria, anche in relazione ai programmi didattici governativi, quasi 
affatto sordi a questa esigenza. Accanto agli esempi pratici da lui recati, PA. 
poteva anche ricordare a proprio favore l’esempio citato da ROUSSEAU nell’ Émile, 
dove il ginevrino sostiene una tesi radicalmente antipruderistica: l’esempio della 
buona donna che rivela senz'altro al proprio bambino il segreto del parto, e 
non suscita in lui nessuna dannosa meraviglia, parendogli la cosa perfettamente 
naturale (o almeno, diremo, molto più naturale che non le solite leggende e fin- 
zioni, che eccitano continue domande e soverchia curiosità). 

Dopo aver discorso de La vita sessuale dei nostri tempi (cap. IV) e della 
sempre crescente necessità di estirparne le ipocrisie, P’ A. conclude il suo saggio 
(che per sobrietà e serietà si distingue notevolmente dalla letteratura analoga 
di cui siamo inondati dal Nord, troppo spesso consistente in un misto di prolissi 
sermoni e descrizioni eccitanti) con una Conclusione (cap. V) in cui ribatte op- 
portunamente sull’ importanza dell istruzione sessuale scolastica ai fini della 
nuova educazione sessuale. E questa a noi pare davvero il suo risultato più 
nuovo e importante. 


SANTINO CARAMELLA 
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HERMANN ROHLEDER, Monographien über die Zeugung beim Menschen. (Mono- 
fie sulla generazione nell’ uomo). Voll. 25 x 17, Leipzig. Georg Thieme. 


Vol. 1°: Normale, pathologische und künstliche Zeugung beim Menschen (Gene- 
razione normale, patologica ed artificiale presso l’ uomo). 23 ed., p. xvi, 317. 
1918, M. 99. 

Vol. 2°: Die Zeugung unter Blutsverwandten (La generazione fra parenti). p. viii, 
175, 1912, M. 49,50. 

Vol. 3°: Die Funktionsstòrungen der Zeugung beim Manne (Disturbi nella fun- 
zione generativa nel maschio) p. x, 235, 1913. M. 72. 

Vol. 4°: Die libidinòsen Funktionsstbrungen der Zeugung beim Weibe (Disturbi 
di libidine nella funzione generativa della donna) p. viii, 99, 1914. M. 34,50. 

Vol. 5°: Die Zeugung bei Hermaphroditen, Kryptorchen, Mikrochen und Kastraten 
(La generazione presso ermafroditi, criptorchidi, mikrorchidi e castrati) 
p. x, 143, 1921. M. 72. 

Vol. 6°: Künstliche Zeugung und Anthropogenie (Menschwerdung). Bastardierung 
von Mensch und Menschenaffe. (Fecondazione artificiale ed antropogenia. 
L’origine dell’ uomo. Incroci fra uomini e scimmie antropomorfe.) p. xiv, 243, 
1918. M. 99. 

Vol. 7°: Die künstliche Zeugung im Tierreich (La fecondazione artificiale nel 
regno animale). p. x, 128, 1921. M. 72. 


Con la pubblicazione del 5° e del 7° volume vede finalmente il suo termine 
questa importantissima collezione di mònografie dovute ad Hermann Rohleder, 
che era stata iniziata nel 1910 e della quale il primo volume è già comparso in 
seconda edizione. Non è il caso, qui, di presentare ai lettori il chiaro autore 
che è ben noto per i suoi numerosi ed accurati lavori di sessuologia, che gli 
hanno assicurato fra gli scienziati che studiano questa materia, uno dei primi 
posti. Ricorderemo solo in proposito i titoli dei seguenti lavori: Grundzüge der 
Sexualpdidagogik, 1912; Die Masturbation, 5* ed. 1912; Vorlesungen über Ge- 
schlechtstrieb und ges. Geschlechtsleben des Menschen, 3% ed. 1912. 

I soggetti trattati nei sette volumi delle monografie sulla generazione sono 
i più svariati ed i più importanti, e noi non possiamo dare qui che un breve 
cenno in proposito. E mentre l’autore con grande erudizione raccoglie quanto è 
stato scritto e pensato in proposito, si può anche riconoscere che non solo la 
maggior parte del lavoro è dovuto ai suoi studi oa ricerche originali, ma che 
molte volte egli esplora per primo un nuovo campo del grave e misterioso pro- 
blema del sesso e della fecondazione. 

Il primo volume parla della generazione in generale. Dopo avere trattato 
delle diverse specie di generazione che esistono in natura (asessuale e sessuale, 
ed in questa le varietà della partenogenesi, della pedogenesi, ed accennato ai 
concetti attuali sulla generazione spontanea) e della tendenza sessuale, l’ A. de- 
scrive con ogni particolarità la fisiologia della generazione: lo sperma ed i suoi 
componenti, nonchè gli organi che li producono; l’erezione e l’eiaculazione ; la 
mestruazione e l'ovulazione; la riunione dei sessi per mezzo del coito ; la fecon- 
dazione. Chiudono alcune considerazioni sul processo fecondativo, sull’ereditarietà 
e sulla determinazione del sesso. Segue la trattazione della patologia della ge- 
nerazione, che può avvenire sia perchè le cellule generative sono malate, sia 
per fenomeni anormali che avvengono durante l’atto della fecondazione. L’ultima 
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parte del volume tratta della fecondazione artificiale nell'uomo. L’ A. considera 
il processo minutamente e sotto tutti i suoi aspetti: il processo fisiologico in 
sè; le indicazioni che consigliano la fecondazione artificiale; la tecnica della 
pratica dell'operazione; le considerazioni morali, religiose, mediche relative alla 
fecondazione artificiale (in particolare la posizione del medico rispetto alla richie- 
sta di una coppia di fecondare la femmina, con dello sperma estraneo) ed infine 
le varie considerazioni giuridiche che si presentano. 

Il secondo volume tratta della fecondazione fra consanguinei, considerando 
non solo l’uomo, ma anche i diversi esseri del regno animale e vegetale. Anche 
in questo campo l’ A. ha compiuto un lavoro, che, nel suo insieme, non era stato 
ancora tentato. 

Sulla generazione fra consanguinei dominano le opinioni più diverse e fon- 
date più sulla tradizione e la superstizione che sulle osservazioni scientifiche. Fede 
di ciò fanno anche le diverse legislazioni che considerano l’ incesto con grande 
varietà, dai soli casi di discendenza diretta o di fratelli carnali . (Germania) a 
quelli di parentela fino alla 78 generazione (Russia imperiale). L’A., con uno 
studio accurato dimostra che la generazione consanguinea è necessaria ed utile 
fino ad un certo grado perchè favorisce la formazione delle razze speciali (e 
nel senso darwiniano anche l’origine della specie) e porta, con la generazione 
entro un cerchio limitato di popolazione, come negli antichi popoli di grande 
civiltà, a determinare dei centri notevoli di cultura. Ma così come essa esalta 
le qualità buone o desiderate, così essa rafforza anche quelle cattive, che si possono 
riassumere nelle seguenti conseguenze : indebolimento della costituzione fisica ; 
indebolimento della forza riproduttiva ; cristallizzazione del carattere della razza 
ed impedimento ad un ulteriore sviluppo. Perciò, dopo un certo periodo, che 
secondo i casi può andare da sei a più generazioni, si rende necessario un in- 
crocio con razze estranee o individui di parentela più lontana, per mezzo del 
quale si rinforza la costituzione fisica, viene favorita la forza generativa, e si 
sviluppano nuovi caratteri di razza. 

L’A., nel suo volume, esamina dapprima la consanguineità fra i vegetali, 
per passare poi subito agli animali domestici ed a quelli che vivono liberi. In 
questi casi è relativamente facile procurarsi delle esperienze dirette. Più difficile 
invece è questo nell’uomo, specialmente se si vuole considerare l’ influenza 
della generazione endogena nei popoli. In questo caso il metodo di studio più 
utile era quello culturistorico, ciò che l’ A. fà, esaminando le conseguenze del- 
l’endogamia presso gli antichi popoli egiziano, giudeo, persiano, indiano, peru- 
viano e messicano, e, fino ad un certo punto, presso gli antichi greci e romani. 
Questo studio accurato, sul quale non possiamo estenderci a parlare, non solo inte- 
ressa il sessuologo, il sociologo ed il naturalista, ma ha importanza anche per 
lo storico che può notare dei fenomeni che prima sfuggivano, per sè o nella 
loro causa, alla sua osservazione. Infine P A. considera anche l’endogamia presso 
le popolazioni primitive o selvaggie di oggigiorno, e quella che si manifesta 
ancora presso i popoli civili in alcune popolazioni montane e presso gli islan- 
desi e gli esquimesi. 

Passando poi più strettamente alla generazione fra parenti stretti, l’ A. esa- 
mina a questo proposito le statistiche odierne. 

Quale è praticamente la posizione che deve prendere il medico rispetto ai 
matrimoni fra stretti consanguinei ? È stato detto che tali matrimoni favori- 
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scono la nascita di sordomuti, di affetti da retinite pigmentosa, di malati di 
mente. L’ A. crede che bisogna distinguere fra genitori sani e genitori malati. 
In quest'ultimo caso le tendenze degenerative si sommano e quindi il matri- 
monio è pericoloso; ma fra parenti sani non si devono temere conseguenze. 
Riassumendo ľ A. crede che le conseguenze della generazione consanguinea : 
« da una parte sono dannose: se essa avviene successivamente per molte gene- 
razioni si ha ammollimento, indebolimento, degenerazione. Da un’altra favorevoli 
poichè possiamo osservare in tali casi annobilimento e perfezionamento dei 
caratteri fisici e morali, e questo specialmente nella prima generazione. Un 
proseguimento però porta alla degenerazione. Perciò, sia per un popolo, sia in 
generale per le piante e gli animali, il miglior modo di perfezionamento è l’al- 
ternarsi della generazione consanguinea con quella estranea ». 

In fine al volume l’ A. cerca di dare uno spiegazione biologica del feno- 
meno, e riporta poi uno studio comparato e storico delle varie legislazioni 
intorno all’ incesto (1). L’opera è chiusa da un ampio ed accurato elenco 
bibliografico. 

Il terzo e il quarto volume trattano dei disturbi funzionali o libidinosi nel- 
l’uomo e nella donna. Diamo appena un cenno dei soggetti trattati per non al- 
lungare questa già troppo ampia recensione, ma che, per l’importanza e l’am- 
piezza dell’ opera, dovrebbe raggiungere limiti inconsueti. 

Questi volumi sono di carattere prevalentemente medico, e comprendono 
l’eziologia, la diagnosi, le prognosi e la terapia dei vari disturbi. E, quando è 
il caso, viene sempre aggiunta la parte giuridica. Nel primo si studiano le per- 
dite seminali patologiche, l impotentia coeundi e l impotentia generandi nel- 
l’uomo (2); nel secondo la sterilità nella donna sia per anestesia sessuale o 
frigidità, sia per iperestesia o ninfomania o vaginismo, sia infine per isteria, 
nevrastenia, od anomalie sessuali. 

Anche il quinto volume ha un contenuto essenzialmente medico. Mentre 
nei due precedenti si trattava di individui nei quali la funzione sessuale non 
agiva regolarmente, nel presente si considerano individui che presentano gravi 
anomalie anche dal lato anatomico, anomalie costituzionali o acquisite, che limi- 
tano gravemente e spesso impediscono del tutto sia la generazione sia la poten- 
tia coeundi. Descrivere queste forme, e vedere fino a che punto può arrivare 
l’aiuto del medico, è il compito di questo volume. 

Ed anzitutto, dopo un breve accenno teorico, sono considerati gli erma- 
froditi, cominciando dalle forme di ipospadia, di epispadia e di pseudoermafro- 
ditismo per arrivare all’ermafroditismo vero. 

Un’ultima parte tratta della posizione giuridica degli ermafroditi, esaminando 
quale dovrebbe essere la loro posizione nello stato civile. L'A. crede che nei 





(1) La parola incesto non può essere un termine naturalistico o medico. Esso indica solo quelle 
unioni consanguinee che sono proibite dalle leggi di un dato paese. Il suo significato quindi varia da 
un luogo all’altro e con le varie epoche storiche. 

(2) La mancanza di spazio mi impedisce di entrare a discutere alcune opimioni dell'A. specialmente 
in rapporto all’origine di alcuni disturbi. Mi limito solo ad accennare qui, che io credo esagerata l’im- 
portanza che in tale senso egli dà alla masturbazione Come ho detto altre volte io, con Ellis e con 
Hirschfeld ed altri, ritengo la masturbazione come un fatto fisiologico normale per quanto limitato 
entro un determinato periodo della vita umana. 
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casi dubbi, alla nascita bisognerebbe lasciare indeciso il sesso del neonato, e 
lasciargli scegliere a 21 anno il sesso al quale crede di appartenere, scelta che 
dovrebbe essere però giustificata da un certificato di un medico specialista. 
Che ia cosa non sia eccezionale ma riguardi un rilevante numero di persone, 
può essere mostrato dal fatto che si calcola che i casi di ermafroditismo am- 
montino a circa l’0,1°/, ossia 1 ogni mille persone. 

L’A. poi passa a parlare della natura e dei possibili rimedi per i criptor- 
chidi, i microrchidi, ed infine presso i castrati e gli eunuchi. Questi ultimi 
(quelli di sesso maschile) si distinguono fra loro perchè nei primi sono stati 
allontanati i testicoli, nei secondi anche il pene. 

Il sesto volume, invece, tratta di una questione di grande interesse, sia per 
le scienze mediche e naturali, come per il pensiero filosofico e. religioso. L’au- 
tore, che è un darwinista convinto, e seguace delle teorie di Haeckel al quale 
il volume è dedicato, tratta, infatti, in questa parte dell’opera delle varie prove 
che fanno ritenere l’origine dell’uomo e delle scimmie antropomorfe da un ceppo 
comune, e dopo avere accennato a quelle di altra natura, tratta di quelle che 
particolarmente si giovano di processi sessuali e generativi. E siccome l’otteni- 
mento di un incrocio fra l’uomo e la scimmia sarebbe la prova più bella della 
esistente parentela, egli studia la possibilità ed il metodo per ottenere bastardi di tal 
genere. L’ importanza dell'argomento è tale che giova trattenerci ancora un poco 
sullo svolgimento dato dall’A. al suo soggetto. 

Dopo alcune osservazioni generali sulla teoria della discendenza e sulla 
origine della vita, l’autore passa a trattare il suo soggetto suddividendolo in due 
parti, una naturalistica, l’altra medica (3). Nella prima egli esamina a lungo 
e con grandi dettagli l'anatomia comparata dell’uomo e delle scimmie antropomorfe, 
che, ordinati per strettezza di parentela, posson scriversi così: momo, gorilla, 
scimpanzè, orangutan, gibbone ; passa poi a considerare i dati paleontologici come 
prove dell’origine dell’uomo dagli animali inferiori, soffermandosi specialmente 
a quegli scheletri trovati in antiche formazioni che ci rappresentano avanzi di 
tipi intermedi fra la scimmia e l’uomo (pithecanthropus erectus) o un uomo 
primitivo che ha ancora notevoli caratteri scimmieschi. La prova data dalla pa- 
leontologia può proseguirsi e rafforzarsi con lo studio etnografico delle varie 
razze, osservando come quelle infime, come i Weddas di Ceylon, più si avvi- 
cinano al tipo scimmiesco. Infine le prove embriologiche, dove, secondo la 
teoria di Haeckel lo sviluppo ontogenetico riassume nei suoi tratti essenziali 
quello filogenetico (lo sviluppo dell’individuo ripercorre in modo abbreviato il 
cammino percorso dalla specie, dalla cellula primitiva alla forma attuale) suf- 
fragano e confermano quelle ottenute per le vie precedenti. Notiamo ancora che 
un esame accurato ci mostra che la differenza fra l’uomo e le scimmie antro- 
pomorfe è minore di quella fra queste scimmie e le altre (regola di Huxley). 

Mentre in questa prima parte troviamo esposte in forma chiara ed attraen- 
te, fatti e teorie che sono generalmente noti anche per la larga discussione 
alla quale hanno dato luogo fra i fautori e gli avversari della teoria della di- 


(3) Noi crediamo, invero, ingiustificata una tale divisione perchè ambedue le parti sono naturali- 
stiche (naturwissenchaftlich). Infatti anche le reazioni fra di loro del sangue e della albumina nei di- 
versi animali, o la trapiantazione di testicoli o le fccondazioni incrociate formano oggetto di uno studio 
che, se può essere applicato per scopi medici, per sè ed in sè è di carattere naturalistico. 
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scendenza, nella seconda parte troviamo una serie di fatti meno noti ed originali 
dell'autore. La parentela fra scimmia ed uomo si può infatti dimostrare anche 
in altri tre modi che si collegano strettamente alla fecondazione ed alla sua 
teoria. Il primo si ottiene dimostrando la parentela fra il sangue dei due animali, o 
anche fra altri liquidi contenenti albumina. Non è il caso qui di estenderci sulle 
reazioni che presenta il sangue di un animale quando è messo in contatto col 
sangue di un altro, ed ai processi delicatissimi che avvengono e che consistono 
nella produzione di anticorpi per eliminare l’azione dannosa o in formazione di 
precipitina etc. Di questi processi, complessi e svariati, non si può parlare in due 
righe, abbiamo anzi intenzione di farne parlare presto diffusamente su questa Ras- 
segna. Sta il fatto che con tali metodi non solo si può riconoscere se alcune 
macchie di sangue sono umane (o anche di scimmie antropomorfe ; si noti bene!!) 
non solo si è fondato un metodo ben conosciuto per la diagnosi della sifilide 
(reazione Wassermann), non solo si sono trovate regolarità interessanti rispetto 
alle diverse razze, sulle quali ritorneremo, ma si è potuto stabilire anche, in 
certo modo, il grado di parentela fra i diversi animali. Ora appunto la reazione 
fra il sangue di scimmia antropomorfa e quello dell’uomo, presenta il carattere 
dato da sangui di animali della stessa specie o molto affini. Ho detto che que- 
sta azione non si limita al sangue, ma anche ad altri succhi, ed in particolare 
alle formazioni genitali (sperma ed uova); questo fatto, dà già una prognosi 
fausta per la fecondazione fra uomo e gorilla o uomo e scimpanzè, 

Un’altra prova è quella data dalle secrezioni interne degli organi genitali 
e dalla loro influenza. Essa, però, in fondo, viene ad essere un necessario co- 
rollario di quanto abbiamo detto prima. Ma non solo si possono osservare gli 
effetti con l iniezione dei succhi delle secrezioni interne, ma anche con il tra- 
pianto delle stesse glandole (testicoli, ovari). Il trapianto fra animali di razza 
diversa non riesce; riesce invece fra animali strettamente consanguinei. Ora è 
ben noto che i trapianti fra scimmia ed uomo attaccano bene ed hanno il loro 
effetto. Aggiungeremo che ultimamente, dopo pubblicato il libro del Rohleder, 
che quindi non ne poteva tener conto, un modo per ottenere praticamente il 
così detto ringiovanimento è quello di trapiantare nei vecchi i testicoli di scim- 
panzè. La pratica è limitata solo dalla difficoltà di procurarsi detti testicoli. 

Da quanto precede è chiaro che, teoricamente, la fecondazione della scim- 
mia (femmina) da parte dell’uomo (maschio) non deve presentare speciali diffi- 
coltà. (Il Rohleder rinunzia a trattare la fecondazione di una donna da parle di 
una scimmia maschio, ripugnando ciò al buon costume). L’A, perciò, si sofferma 
a lungo allo studio di questo processo, che (per evitare il diretto congiungi- 
mento, ed anche questo per ragioni morali) dovrebbe avvenire per via artificiale. 
Egli studia i momenti migliori, le conformazioni anatomiche etc, che favorireb- 
bero od ostacolerebbero il processo, i rimedi da prendere, etc. etc. Ma, in con- 
clusione, la procreazione di questi bastardi dovrebbe essere possibile, e noi, 
unendoci in questo all’autore, auguriamo fervidamente che si voglia procedere a 
numerosi ed oculati esperimenti, che sotto tutti i rapporti, avrebbero un inte- 
resse grandissimo. l 

Ma le preoccupazioni dell’A. per il suo soggetto non terminano alla parte 
naturalistica e scientifica. In un’appendice egli tratta anche della questione giu- 
ridica, non solo dal lato dell’atto della fecondazione (è noto che alcuni Stati, 
fra i quali la Germania, puniscono l’unione dell’uomo con le bestie; ma in que- 
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sto caso, in realtà, con la fecondazione artificiale non si avrebbe un’unione effettiva) 
e del diritto di eseguirla, ma anche della posizione legale e civile che, una 
volta nati, verrebbero ad avere questi esseri, e se dovessero essere considerati 
come appartenenti alla razza umana ed iscritti nel libro dello stato civile, op- 
pure come bestie. La questione è certo elegante, come dicono i giuristi, ma 
forse ancora prematura, dato che ancora la fecondazione deve avvenire, e che, 
nel caso particolare, sarebbe forse naturale lasciare giuridicamente il figlio della 
gorilla o della scimpanzè, alla razza di sua madre. Certo la questione sarebbe 
più incerta se l’animale fecondato fosse una donna. 

Accenniamo infine brevemente all’ultimo volume di questa interessantissima 
collezione di monografie. 

Nel primo volume l’A, ha trattato della fecondazione artificiale della donna 
con seme di uomo, nel sesto quello della fecondazione artificiale della scimmia 
femmina con seme umano. In quest’ultimo volume, infine, egli estende la sua 
trattazione alla fecondazione artificiale generale fra tutti gli animali. Mentre 
nei casi precitati, poi, l’operazione si effettuava solo per condizioni specialissime 
della coppia che desiderava la fecondazione, o per lo studio scientifico della 
creazione di bastardi fra uomo e scimmia, nel caso degli animali in genere 
essa viene ad avere una applicazione molto più ampia e può servire sia a scopi 
scientifici, che a scopi industriali ed economici. In questo campo l’autore accenna 
specialmente ai grandi successi ottenuti da Iwanoff, un russo che dal 1899 ha 
compiuto in grande la fecondazione artificiale su cavalli ed altri animali dome- 
stici. L’ importanza in questo senso di questa operazione si può rilevare non 
solo dalla maggiore sicurezza della fecondazione, che si può ottenere anche in 
tempi diversi da quello del periodo del calore della femmina, ma anche dal 
fatto che basta una sola eiaculazione per trattare diverse femmine. Si pensi 
quale agevolazione questa è ad esempio nei riguardi dei preziosi stalloni, dei 
quali, come sanno bene gli allevatori, le eiaculazioni utili sono in numero 
relativamente limitato. 

Dopo una parte generale l’A. tratta della fecondazione artificiale usata per 
risolvere dei problemi scientifici. Egli afferma, anzi, che tutta la zoologia spe- 
rimentale riposa, in massima parte, sull’uso di questo espediente. Trattando uno 
dei casi particolari degni di studio, egli accenna alla telegonia. Questa consiste 
nel presupposto fenomeno per il quale lo sperma maschile versato in una copu- 
lazione, non dovrebbe solo influenzare i discendenti prodotti in questa, ma 
anche quelli futuri. Si avrebbe così un’ influenza nei figli di un’altro, delle unioni 
con un precedente e diverso amatore. Un altro è quello dell’emofilia (la tendenza co- 
stituzionale ad avere forti e pericolose emorragie per le scalfiture meno signi- 
ficanti.) 

La fecondazione artificiale può poi servire per ottenere delle razze bastarde 
utili o per conservare ed aumentare degli animali che stanno per scomparire. 
A proposito di questo è interessente ricordare la storia del bisonte, che forse 
è una vittima dell’ultima guerra europea. Il bisonte, dunque, viveva nel 1914 in 
pochissimi luoghi. La quantità, maggiore si trovava nel distretto di Bialowicz, 
già in Russia nel governatorato di Grodno (ora Polonia). Al principio del 1915 
in un gran parco di 130.000 ettari che già serviva alle caccie imperiali, se ne 
contavano 7376 capi. Nel 1918 essi erano ridotti a 180-200. Col ritiro delle 
truppe tedesche di occupazione i bisonti furono tutti sterminati; si stima che 
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l’ultimo sia stato ucciso nell’estate 1919. Il bisonte si trovava anche nel Caucaso, 
presso le sorgenti del Kuban, in una riserva di caccia del granduca Sergio Mi- 
chelovic. Nel 1910 ve ne erano 300-600 capi. Di questi, certo, non vive più 
alcuno. I bisonti ancora viventi si limitano perciò ai pochi esemplari esistenti 
nei giardini zoologici, ed a quelli del parco di circa 600 ettari nell’Alta Slesia, 
dove il principe Pless introdusse il bisonte nel 1865. Si vede l’urgenza di pro- 
cedere, con la fecondazione artificiale, alla conservazione di questo animale, 
tanto più che, presso di esso, con l’unione naturale la fecondazione avviene con 
poca frequenza. 

Dal lato economico la fecondazione artificiale ha un’ importanza grandissima. 
Essa viene eseguita in particolare sui pesci e sugli animali domestici. L’A. studia 
accuratamente tutti i diversi metodi ed i risultati ottenuti. 

Egli accenna poi alla fecondazione artificiale di animali esotici, a quella 
eseguita per combattere la sterilità, e chiude poi con considerazioni generali 
sulla efficacia del metodo e sulle sue conseguenze economiche. 

Il lettore, da questo breve sunto avrà compreso la vastità e l’importanza 
dei vari soggetti trattati dal Rohleder in queste sue monografie. Il nome del- 
l’autore poi, mi dispensa dell’allungare questa recensione, per asserire o dimo- 
strare la grande attendibilità dei suoi risultati, la coscienza della sua documenta- 
zione, la maniera chiara ed esauriente della sua esposizione. L’opera è certo 
della massima importanza per il sessuologo, e ad essa dovranno ricorrere volta 
a volta medici e giuristi, naturalisti e filosofi, agricoltori ed economisti. Ed è 
così che noi la raccomandiamo al nostro pubblico che, sui soggetti ai quali ab- 
biamo accennato, desidera avere notizie ampie e sicure, o che ricerca una lettura 
gradevole ed istruttiva. 


ALDO MIELI 


HERNANI A. MANDOLINI, La evolucion sexual del hombre (L’evoluzione sessuale 
dell’uomo). Un vol. 24x16, p. 164. Buenos Aires, Taller Grafico « Accinelli » 1922. 


‘ Dalla Repubblica Argentina ci giunge questo interessante volume del Man- 
dolini, il quale ci testifica come anche nell’ America Meridionale gli studi ses- 
suali vengano perseguiti con interesse e competenza e con quella spregiudicatezza 
e giustezza che è, nell’argomento, una delle caratteristiche dell’epoca ultimissima. 

L’A. considera il problema in tutta la sua vastità. In un primo capitolo tratta 
dei fondamenti biologici dell’istinto sessuale, e tracciando un quadro dei suc- 
cessivi momenti di sviluppo, si sofferma in modo particolare alle teorie della 
secrezione interna ed all’originaria bisessualità fisiologica. Nel capitolo seguente 
PA. tratta della evoluzione psichica dell’istinto sessuale, fermandosi specialmente 
alla pubertà, all'educazione sessuale, all'amore, al matrimonio, etc. e a tutte le 
derivazioni sociali e materiali dell’istinto sessuale. Ma oltre la parte ssssuale 
cosciente esiste nell'uomo una parte, e non meno importante, che esiste nella 
subcoscienza. A questa l’A. dedica il capitolo terzo, nel quale, tra altro, si ac- 
cenna alle recenti teorie di Freud, al sogno, all isteria, etc. Il quarto capitolo 
tratta delle relazioni fra estetica e sessualità, e vi si mostrano gli stretti legami o 
la derivazione diretta, dell’arte, della danza, della musica etc. dai sentimenti 
sessuali. Questi possono anche tradursi in una tendenza mistica, come si è ve- 
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rificato e si può constatare, in molti santi, etc. A questa trasformazione l'A. de- 
dica il quinto capitolo. Un altro capitolo infine tratta delle degenerazioni ses- 
suali. Alcune appendici illustrano poi qualche tema particolare. 

Il carattere dell’opera è fondamentalmente eclettico. L'autore, che ha certo 
una cultura non comune, ha raccolto e bellamente ordinato le varie opinioni che 
al riguardo sono state emesse dai più eminenti scienziati. Notiamo con piacere che 
il Mandolini conosce in modo veramente perfetto la letteratura italiana in proposito, 
e ciò fa piacere specialmente quando spesso in lavori esteri vediamo trascurato 
il contributo portato dall'Italia alle varie manifestazioni scientifiche. Anche la 
larga bibliografia che chiude il volume o quella citata nelle note mostra ľ eru- 
dizione dell’autore. Solo vogliamo osservare una deficienza di questa bibliografia. 
Le citazioni contengono, infatti, nella quasi totalità dei casi, il nome dell’autore 
ed il titolo del lavoro. Manca la data, il luogo di pubblicazione e, ove occorre, 
il periodico nel quale il lavoro è eventualmente inserito. Questa è una grave 
deficienza che speriamo di vedere colmata in una prossima edizione della quale 
il bel libro del Mandolini, certo, non potrà mancare. 

Ma se il carattere del libro è eclettico, e da esso appare l’ erudizione del- 
l’autore, ciò non toglie che l’insieme è pensato originalmente, che l’ A. espone 
le idee sue proprie, moltissime volte giuste, e sottopone alla critica le varie 
opinioni. ; 

A questo proposito vogliamo notare il modo nel quale l’A. considera il pro- 
blema dell’omosessualità: modo che certo torna ad onore suo ed a quello del 
paese nel quale egli vive. Partendo dalla concezione dell’originaria bisessualità 
dell’uomo, l’A, mostra come in tutti gli esseri umani si possano osservare ca- 
ratteristiche di entrambi i sessi e che se, ad es. il 75°/, di caratteristiche ma- 
schili, dà origine al vero maschio, spesse volte le percentuali sono minori av- 
vicinandosi al 50°;,, ossia ad un tipo, più o meno ermafrodito. L’ omosessualità 
così è un fenomeno che deve essere considerato con attenzione, ed è gran colpa 
quella di coloro che, per un abito irragionevole della loro mente, disprezzano 
l’omossessualità. Molte volte, anzi, la componente omosessuale determina negli 
individui opere belle ed alte. È certo, anzi, che le opere e le caratteristiche di 
molti uomini di genio sono dovute in massima parte proprio a questa compo- 
nente. Nel considerare gli omosessuali non bisogna poi confondere, come molti 
fanno, i diversi generi di omosessuali che, per quanto riuniti fra di loro da una 
serie ininterrotta di forme intermedie, possiedono delle caratteristiche che po- 
tremo dire antagoniste. Vi è l’omosessuale femminile e quello supervirile (1). Il 
primo spesso, non sempre, ha una mente leggera ed è debole, incostante, pet- 
tegolo; il secondo, invece, è rappresentato dalle più alte personalità del genere 
umano, e comprende gli individui che sono fra i più attivi e fecondi. La loro 
passione per il giovane (l’efebo) assume poi spesso un carattere paterno (spesso 
completamente casto) che ne fa i più eccellenti educatori e guidatori di masse. 

Mentre convengo con quanto l’A. dice dell’omosessualità in genere, non sono 
d'accordo invece, quando, parlando delle perversioni sessuali, egli stabilisce una 


(1) La distinzione è completamente psichica e non si deve confondere con quella eventuale di una 
esplicazione fisica, sebbene naturalmente anche con questa ci siano alcuni rapporti. 
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categoria a parte della pederastia, intesa nel senso dell’atto dell’immissio membri 
in anum. Egli riconosce giustamente che questa pratica è molto più sparsa nei 
rapporti eterosessuali che non in quelli omosessuali. Ma il pigismo o la pede- 
rastia, come egli la chiama (2) non può essere messo in parallelo con il sadismo, 
il masochismo o con altre manifestazioni sessuali di quest’ultimo genere. Il pi- 
gismo è semplicemente un modo di esplicazione dell’atto, non una costituzione 
più o meno normale o anormale. Esso poi, in sè, non dice nulla sulla natura 
dell'individuo che lo compie, e se si dovesse assumerlo come criterio distintivo 
bisognerebbe fare tante altre categorie delle diverse pratiche di effettuazione 
dell’atto sessuale, giungendo a risultati assolutamente oziosi. Se scientificamente, 
dunque, questa categoria di pederasti non può essere sostenuta, si può invece com- 
prendere psicologicamente la ragione per la quale PA. la abbia introdotta. Essa 
è, invero, un rimasuglio delle antiche superstizioni che il Mandolini è riuscito 
tanto bellamente e sanamente a scuotere riguardo all’omosessualità in genere. 
Non dice egli infatti, in un punto, che mentre l’omosessualità deve essere con- 
siderata con giustizia, e, anche (sebbene con giudizio e con i necessari limiti) 
con favore, la pederastia è un vero fenomeno patologico che deve essere punito ?! 
Il criterio sereno dello scienziato, forse spaventato dal passo franco e giusto com- 
piuto relativamente all’omosessualità, non si è potuto liberare da un residuo atavico, 
ed .ha creato una rubrica inesistente della pederastia (secondo la sua definizione) 
che raccoglie atti, ripetiamo, più comuni nel commercio eterosessuale (per ser- 
barsi vergini, o fedeli al marito, etc., etc.) che in quello omosessuale, mentre 
l'uomo equanime e giusto ha dato segno di una momentanea amnesia non com- 
battendo la punizione di atti privati e volontari fra individui maggiorenni, che 
non hanno alcun effetto all’infuori di essi stessi e che non devono perciò in 
alcun modo riguardare il legislatore, mentre il moralista non ne deve tener conto 
a parte, perchè essi, nel caso, devono riguardare futti gli atti nei quali non si 
ha la normale congiungizione del maschio e della femmina. 

A parte questa osservazione, noi dunque ci rallegriamo vivamente per questo 
bel libro del chiaro autore argentino, ed auguriamo ad esso una notevole dif- 
fusione nella lontana repubblica, nei diversi paesi d’idioma spagnuolo, e anche 
negli altri paesi. 

ALDO MIELI 


A. KRONFELD, Ueber Gleichgeschlechtlichkeit. (L’amore verso persone del proprio 
sesso). Fasc. II. della Collezione « Kleine Schriften zur Seelenforschung ». 
Un vol. 22°x14.5, p. 43. Stuttgart, Julius Piittmann, 1922. M. 25. 


L'editore Julius Piittmann ha iniziato un’interessante collezione « Kleine 
Schriften zur Seelenforschung », diretta da Arthur Kronfeld. Il primo volume 
della collezione tratta della psicologia dell’ ipnosi e della suggestione. (TH. FRIE- 





(2) Non cesseremo mai dal lamentare la confusione della terminologia che si ha per molti vocaboli, 
ma specialmente per quello di pederastia. Se, dato il significato cattivo che la parola ha preso, non si 
può più adoperare nel suo senso etimologico, di amore per i giovani, sarebbe meglio bandirla addi- 
rittura dagli scritti scientifici e pratici per non introdurre deplorevoli confusioni. 
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DRICHS, Zur Psychologie der Hypnose und der Suggestion. Mk. 20), il secondo 
rientra direttamente nel campo della sessuologia, poichè Kronfeld stesso vi discute 
il problema dell’omosessualità. L’ A. pone in rilievo il fattore costituzionale, così 
importante nel determinismo delle « anomalie » dell’ istinto sessuale, e riafferma 
la sua nota concezione dell’omosessualità quale espressione di un « infantilismo 
disghiandolare », ossia della persistenza di caratteri infantili o giovanili, di ori- 
gine endocrina. Egli nota poi, e giustamente, che anche i sostenitori dell'origine 
psicogena e accidentale dell’omosessualità, fanno del costituzionalismo senza 
saperlo : infatti, essi ammettono che certi avvenimenti o fraumi sessuali deter- 
minino in alcuni individui la tendenza omosessuale, e che in altri individui siano 
senza effetto: ora è evidente che questa diversità di reazione è in diretta dipen- 
denza dal fattore costituzionale. Però, restando fermo sul terreno biologico, l’A. 
sente tuttavia il bisogno di ricorrere anche a delle causalità intrapsichiche, e 
perciò egli si rivolge con alcune riserve non sostanziali alle teorie di Freud e 
dei suoi seguaci, prendendo da queste le mosse per un’analisi psicologica minu- 
ziosa, e, a dir il vero, non sempre chiarissima. È però molto notevole ed efficace 
ciò che il Kronfeld osserva circa la personalità dagli omosessuali, e la maschera 
ch’essi sono costretti a portare in faccia al mondo. Interessanti anche le consi- 
derazioni sociologiche ed etniche: a proposito di queste ultime ricorderò che 
secondo l’ A. l'omosessualità sarebbe più diffusa fra i popoli di razza anglosas- 
sone-germanica, che fra quelli di razza romanico-mediterranea. Credo che questa 
affermazione sia esatta; ma, a parer mio, andrebbe completata dalla considera- 
zione che nei paesi latino- meridionali sono assai numerosi — ben più di quanto 
comunemente si creda — gl’ individui bisessuali, che preferiscono abitualmente 
i rapporti eterosessuali, ma non rifuggono affatto dall'amore verso persone del 
proprio sesso, dimostrandosi così « vollpotent » nel senso di Bliiher. 


PROTEUS 


J]. BATUAND, La stérilité féminine, ses causes, son traitement. 1 vol. in-16, di 
pag. 314. con 23 fig. Paris, G. Doin, 1922, Frs. 8. 50. 


Libro molto interessante, scritto da un pratico per i medici pratici. Sono 
indicati dei « piccoli mezzi » curativi, talora più soddisfacenti di certi processi 
terapeutici di moda. Anche i capitoli relativi all'esame clinico della donna ste- 
rile, rivelano la larga esperienza personale dell’autore. 


PROTEUS 


H. FEHLINGER, Das Geschlechtsleben der Naturvòlker (La vita sessuale dei popoli 
primitivi). Un vol. 25x18, p. 93, fig. 9. Leipzig, C. Kabitzsch, 1921. 


Questo breve volume inizia degnamente la collezione « Monographien zur 
Frauenkunde und Eugenetik, Sexualbiologie und Vererbungslehre » diretta dal 
dr. Max Hirsch di Berlin. In esso con sicura conoscenza del suo soggetto e con 
buona arte espositiva l’autore ci passa in rassegna diversi fenomeni della vita 
sessuale dei popoli primitivi. 

Innanzi tutto il sentimento di pudore relativo alla nudità del corpo in ge- 
nerale e delle parti genitali in particolare. Egli mostra come presso una notevole 
quantità di popoli, non esiste affatto questo sentimento, cosi predominante fra 
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i popoli che vanno regolarmente vestiti, e che la vista di certe parti del corpo 
non forma generalmente per essi alcun eccitamento sessuale. Noi in particolare, 
crediamo anzi che la veste, utile per riparare il corpo dalle intemperie in climi 
freddi o con stagioni fredde, mentre compie in tal senso un ufficio utile, è dal 
lato sessuale e dal lato del carattere un danno. La veste eccita l appetito ses- 
suale, ed il desiderio di vedere ciò che è proibito od illecito acuisce i pensieri 
che possiamo dire impuri, e che spesso sono tali e quindi da stigmatizzare ap- 
punto perchè come tali sono considerati. La veste poi esercita sicuramente un’in- 
fluenza sulla psiche nel senso di aumentare la finzione nel carattere. I gravi manti 
che coprono gli ipocriti non sono dunque solo una finzione poetica od una sem- 
plice pena ideata dal nostro grande poeta. (1) Ma torniamo al libro del Fehlinger. 

Questi nelle parti seguenti tratta della libertà prematrimoniale e della 
fedeltà nel matrimonio, dei vari usi di corteggiamento, del matrimonio e delle 
sue varie forme, fra la quale ha una grande prevalenza la monogamia (sia la 
poliandria come anche la poligamia non sono frequenti fra i popoli primitivi; 
quest'ultima è più sparsa fra popoli civilizzati, come sono ad es. i mussulmani) 
e delle regole esogamiche, per le quali è proibito il matrimonio entro un de- 
terminato cerchio di persone (parenti fino ad un certo grado, persone della stessa 
tribù, etc). 

Segue un interessante capitolo sulle nascite e sull’uso degli aborti o delle 
soppressione dei nati. Il seguente tratta di un fatto che può sembrare strano, 
ma che ciò nonostante si verifica: presso alcuni popoli primitivi non è ricono- 
sciuta la correlazione fra l’unione dei due sessi e la generazione. Il fatto sembra 
che fosse comune specialmente fra gli antichi australiani. L’origine dei figli si 
confonde quindi con credenze spesso soprannaturali o magiche. In connessione 
a questo soggetto è accennato l’uso assai curioso per il quale l’uomo, dopo il 
parto della moglie, si mette in letto per qualche tempo. Quest’uso si trova oltre 
che nel Sudamerica e nell’Australia, anche in alcuni luoghi dell’Asia e dell’Affrica. 
Il penultimo capitolo tratta delle mutilazioni o variazioni agli organi genitali, fra 
le quali la più comune è la circoncisione. Altri di questi usi, come P introdu- 
zione di bacchette attraverso il glande, etc. servono ad aumentare, il piacere del 
coito (nella donna). L’ultimo capitolo tratta della pubertà e della vecchiezza. 
Contrariamente ad un’opinione abbastanza comune, presso molti popoli che 


(') Si faccia l’esperienza in un luogo di bagni, e si paragoni il carattere delle persone che sono 
col costume regolamentare dalle spalle alle ginocchia, con quello delle altre che portano le mutandine 
sole o il triangolo o che, talvolta, fanno a meno di ogni cosa, e si potranno osservare delle coincidenze 
curiose. Naturalmente, per ragioni varie, la cosa è possibile farla solo coi maschi, perchè nelle fem- 
mine può intervenire lo scopo della provocazione o dell’allettamento. Si osservi anche che quelli più 
eccitati sessualmente sono sempre quelli più coperti. Si può dire che la purezza ordinaria del pensiero 
sta in ragione inversa della superficie coperta. Si devono escludere, naturalmente, i casi di esibizio- 
nismo che entrano in una categoria a parte. Ma anche qui, in generale, la soddisfazione dell’esibizio- 
nista si accoppia all'atto di scoprire. La nudità assoluta gli toglie questa possibilità e toglie quindi 
ogni fascino. 

Un’influenza analoga, o meglio una concomitanza del vestito col carattere delle persone si può 
osservare in quelli ehe d'inverno si imbacuccano tutti con mantelli, scialli, etc., etc. e si coprono ma- 
gari la bocca colla sciarpa ed in quelli, invece, che vanno aperti e liberi. Ai primi, in generale, non si 
confiderebbe un segreto o si presterebbero cento lire, i secondi danno un’impressione di schiettezza e 
di fiducia. E questa non è solo un’impressione soggettiva. 
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abitano nei tropici la pubertà si sviluppa relativamente tardi. Il volume è chiuso 
da una accurata bibliografia. 
Per quanto breve, quest'opera è assai completa e tutti i dati sono presen- 
tati in modo attendibile ed attraente. Perciò possiamo vivamente consigliare a 
tutti coloro che si interessano di etnografia sessuale il bello ed interessante 
libretto. 
ALDO MIELI 


TH. MEYER-STEINEG und KARL SUDHOFF, Geschichte der Medizin in Ueberblick 
mit Abbildungen (Sunto di storia della medicina con illustrazioni) 2 ed. Un 
vol. 25x17, p. viii, 442, fig. 216. Jena, G. Fischer, 1922. 


Questa magnifica opera, pubblicata in prima edizione nel:1921, vede la luce 
in seconda appena un anno dopo. Ciò dimostra il successo che ha avuto, suc- 
cesso che si poteva facilmente prevedere data la novità dell'impresa ed il nome 
dei due chiari autori. Di questi il Meyer-Steineg ha trattato la parte antica e quella 
moderna da Harvey ad oggi, il Sudhoff quella dell’età di mezzo. 

Il volume si presta per una dilettevole e succosa lettura che, senza entrare 
troppo in dettagli tecnici od in disquisizioni erudite (le note e le citazioni sono 
completamente abolite) dà un quadro esatto dello svolgimento della scienza me- 
dica. Le figure, anzichè un semplice ornamento, sono una parte essenziale del- 
l’opera, perchè esse devono in modo plastico ed evidente presentare al lettore 
fatti e spiegazioni, e, nel pensiero degli autori, risparmiare molte pagine di testo. 

Nell’opera, notevole per tutti i riguardi, vi sono anche cenni su questioni 
sessuali, come ad es. sulla sifilide. Noterò poi solo che parlando di Harvey e della 
scoperta della circolazione del sangue, non è stato fatto alcun cenno sul nostro 
Andrea Cesalpino. 

ALDO MIELI 


FRIEDRICH DANNEMANN, Aus des Werkstatt grosser Forscher (Dagli scritti dei 
più grandi scienziati) 42 ediz. Un vol. 24x16, p. xii, 442, fig. 70. Leipzig, En- 
gelmann, 1922. M. 75. 


Accenniamo brevemente, non rientrando essa nel campo speciale della ses- 
suologia, alla nuova edizione di questa bellissima antologia di scritti scientifici» 
dovuta all'autore di una poderosa storia delle scienze fisiche e naturali in quattro 
volumi, che ha avuto anche essa numerose edizioni, e che speriamo vedere presto 
tradotta anche in italiano. L’antologia della quale ora parliamo contiene 80 passi 
scelti degli autori scientifici più importanti, da Aristotele fino a Pasteur, Hertz 
ed i moderni scopritori ed indagatori del radio e delle manifestazioni radioat- 
tive. Ben fatte introduzioni e note illustrano e chiarificano il testo ; questo spesso 
è riportato fedelmente, altre volte lo è in riassunto. Per quello che riguarda la 
sessualità noto i passi di Camerarius sul sesso delle piante, di Sprengel sulla 
fecondazione nei fiori, di Unger sulla riproduzione delle alghe. 

Alla bella opera (noi ci apprestiamo a fare per l’Italia che ne manca una 
antologia scientifca, concepita però in modo alquanto diverso, e nella quale hanno 
un posto notevole e meritato, molti scienziati italiani) i più vivi auguri di con- 
tinuo e crescente successo. 

- ALDO MIELI 
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IL PANORMITA, L’Ermafrodito. Testo versione e introduzione per cura di A. OT- 
TOLINI. Vol. in 8, pag. 129 (I classici dell'amore) Milano, Studio Editoriale 
Corbaccio, 1922, L. 10. 


L’Hermaphroditi così intitolato perchè vi si parla dell’uno e dell’altro amore, 
è diviso in due parti 


Nam totidem partes Hermaphroditus habet À 


come lo stesso A. dichiara (I, XLI) a Cosimo de’ Medici al quale il poemetto è 
devotamente dedicato. 

Oltremodo faceto e pervaso tutto da piccante buon umore, anche quando 
mordacemente rivolge il bello stile contro qualche pedante, questo magnifico 
poemetto in elegantissimo latino, è una pregevolissima testimonianza della vita 
e dei tempi del secolo decimoquinto. È il Rinascimento, periodo in cui, più che 
in qualsiasi altro, con l’appassionato e quasi morboso ritorno al classicismo, 
l’amore greco viene con piacere introdotto nella vita pratica: vita che senza 
ostentazione e senza veli di sorta, viene cantata, e qualche volta con troppa 
esagerazione, dai poeti del tempo. 

Fra lo stuolo di poeti, poetastri e letterati, che al par dei cavalieri di ven- 
tura, erravano di città in città, di corte in corte, asservendo la loro Musa adu- 
latrice in cambio di pane e protezione, Antonio Beccadelli, detto il Panormita 
da Palermo, sua città natale, resta pur sempre una simpatica figura di letterato. 
Elegantissimo, per il suo latino attraverso il quale, ancor oggi, possiamo con 
piacere scorgere la vita intima ed erotica dei tempi di Cosimo de’ Medici. 

I suoi versi, invero, non sono per il volgo ignorante, ma per Cosimo e per 
i dotti, e hanno il solo scopo di risvegliare il riso e di far buon sangue, dopo 
i lauti pasti. Alle matrone e alle caste vergini, l’autore consiglia di tenersi lon- 
tane poichè i 


Exuor, en bracis jam prosilit inguen apertis 
Et mea permulto Musa sepulta mero est. 


D’altra ‘parte però, con eleganti e molto faceti versi, che formano pure una fede- 
lissima pittura dei lupanari fiorentini, al libro indisciplinato consiglia di fuggire, 
di guadagnare le mura di Firenze e di raggiungere il Vecchio Foro, nei cui 
pressi v’è il luogo piacevole ove, nello stesso tempo, potrà fare e dire cose 
oscene senza timore di alcun rifiuto. 

Questa la piacevolissima opera del fondatore di quell’Accademia che poi 
divenne la Pontaniana, e che fruttò all’ A. onori e gloria, finanche P incorona- 
zione di poeta per parte dell’ imperatore Sigismondo. 

Quantunque vecchia di più secoli, si può dire che quest'opera sia cosa nuova, 
sia per la freschezza di linguaggio e sia pure perchè era diventata una vera 
rarità bibliografica. Allo Studio Editoriale Corbaccio spetta, in parte, il merito di 
aver ripresentato al pubblico italiano questo pregevolissimo poemetto. Dico in 
parte, poichè, veramente, l’unico pregio di questa ristampa è quello di offrirci 
il testo originale. La traduzione, in prosa, è pessima; e, sia da questa, Sia dalla 
stessa prefazione, raffazzonata in parte dal De Sanctis, in parte altrove il cura- 
tore ci si rivela veramente quale un povero studentello di liceo timorato fuor 
di luogo. Non ci potremmo spiegare diversamente il motivo per cui, con pudica 
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religiosità, spesso, durante la traduzione, si è voluto mangiare le grasse parole 
che formano la caratteristica di questo Ermafrodito. Cosa tanto ridicola, ma pur 
tanto riprovevole per questa raccolta di « Classici dell'amore » stampati in pochi 
esemplari e destinati ad essere letti da poche persone colte. 

In fondo al libro, v’è una scelta di poesie tratte dall’Ecafelegio di Pacifico 
Massimo. Ce ne asteniamo dal parlarne poichè la povera opera, mediante la 
quale il Massimo fu incoronato poeta ed insignito persino dell’ordine cavalle- 
resco, è stata con spirito di troppa insensata morale, irrispettosamente espurgata. 

Ora ci vien voglia di domandare allo Studio Editoriale Corbaccio, non ancora 
ben noto, da quale spirito è stato guidato nel formare questa collana de « I 
Classici dell'amore ». Volendo credere che, effettivamente, di ogni opera ne 
vengono stampate solo mille copie numerate, si potrebbe aver fede nella serietà 
intenzionale di detto Studio. Nell’aprire però i volumi pubblicati in distinta 
veste tipografica, si prova un certo senso di disgusto nel vedere le singole opere 
spietatamente mutilate. Questa raccolta, che dovrebbe presentarci nel suo puro 
originale il classico dell'amore, per farcene conoscere e opera e autore e i tempi 
in cui detta opera fu concepita e condotta a termine, viene irrimediabi)mente 
a mancare al suo scopo, cadendo in vero e proprio fallimento. E ciò senza 
dubbio, poichè, se i curatori, come quello dell’Ermafrodito, si pongono alla ri- 
stampa di queste opere, ma con inopportuno puritanismo mettono essi stessi 
all’ indice l’opera da loro riesumata, qua svisando il pensiero dell’autore, là sal- 
tando addirittura periodi interi e sostituendo con dei puntini la cinica e cruda 
frase, l’ intenzione, se pur ve ne è una seria, fallisce, poichè il pubblico stesso, 
quello serio, rigetta l’opera stravisata e amputata nella parte più interessante ed 


essenziale per simili libri. 
CORRADINO MARCIANI 


ARTICOLI E SAGGI 


M. LAIGNEL-LAVASTINE, Secrezioni interne e sistema nervoso. Archivio generale 
di neurologia, psichiatria e psicoanalisi; Il (1921) fasc. 1. 


Rassegna sintetica molto particolareggiata sull’ interessante argomento dei 
rapporti fra secrezioni interne e sistema nervoso: anche la parte che riguarda 
la sfera sessuale è svolta accuratamente, in base alle ricerche più recenti. Il 
nome dell’autore dispensa dal fare l'elogio del lavoro, notevole anche perchè 
tiene nel debito conto la bibliografia italiana e la tedesca, a differenza di quanto 
sogliono fare gli autori francesi, che citano di preferenza i propri compatriotti, 
o, al più, gli inglesi e gli americani. La rivista riassuntiva del Laignel-Lavastine, 
vero modello del genere, sarà accolta dagli studiosi con grandissimo favore. 

= PR. 


E. WEISS. A/cuni concetti fondamentali della psicoanalisi. Rivista sperimentale 
di freniatria XLV, (1922) fasc. 3-4. 


A tutti coloro che desiderano formarsi un’idea della concezione psicoana- 
litica della vita psichica, ma non hanno il tempo o la voglia di leggere le opere 
di Freud e dei suoi seguaci, si può raccomandare vivamente questa chiara. ed 
abile rassegna sintetica, che, sfrondando i numerosissimi dettagli, espone le linee 
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fondamentali delle dottrine freudiane. Condensare in un’ottantina di pagine i 
concetti fondamentali della psicoanalisi, non era davvero facile; e si deve ri- 
conoscere che il Weiss ha saputo molto bene assolvere il suo compito. 

i Pr. 


1 


LEREBOULLET, MOUZON E CATHALA, Caso d' infantilismo presunto ipofisario, e 
in realtà conseguente a neoplasia del 3. ventricolo, con integrità dell’ ipofisi. 
Soc. de Neurologie, Paris, 2. XII. 1920. 


Il titolo indica di che si tratta. È notevole che anche altre sindromi mor- 
bose (diabete insipido) vengono riferite talora a lesioni ipofisarie, talora ad al- 
terazioni del uber cinereum, dell’ infundibulum, ecc. Evidentemente, fra l’ ipofisi 
e la sostanza nervosa del 3. ventricolo esistono dei rapporti ancora non suffi- 
cientemente chiariti. Credo però che sia molto difficile di scuotere le basi en- 
docrine dell’ infantilismo, e sopra tutto, mi sembra che l’assenza di lesioni isto- 
logiche apprezzabili dell’ ipofisi non escluda affatto un’alterazione della secre- 
zione interna ipofisaria intra vitam. Dal punto di vista sperimentale, sono molto 
notevoli le recenti ricerche di Bailey e Bremer (Archives of internal medicine, 
N. 6 del 1921; Endocrinology, n. 6 del 1921) che dimostrano l’importanza del 
tuber cinereum nei fenomeni sessuali: in due cani la lesione del tuber cinereum 
produsse atrofia genitale acuta con scomparsa degli spermatozoi, e in altri due 
cani una distrofia adiposo-genitale a lento decorso, accompagnata da poliuria 
(essendo l’ ipofisi istologicamente normale). PR. 


LOESER, Caratteri sessuali maschili in due donne. Berliner Medizinische Gesell- 
schaft, 24 maggio 1922. ' 


L’ A. presenta due sorelle, nelle quali, a partire dal decimo anno di vita, 
cominciò lo sviluppo di un pene, e la distribuzione del pelo assunse tipo ma- 
scolino. L'esame pneumoradiografico della regione surrenale diede a rilevare dei 
dati, che permisero di concludere per l’esistenza di una ipertrofia delle capsule 
surrenali. La radiografia del cranio dimostrò alterazioni della regione dell’ipofisi. 
È dunque verosimile che le comparsa dei caratteri mascolini sia in rapporto con 
alterazioni degli organi a secrezione interna: di queste, sono dimostrabili ob- 
biettivamente Ie lesioni surrenali e ipofisarie. PR. 


G. ALBANO, Analisi costituzionale del sistema endocrino-vegetativo in un caso 
di ipermascolinismo da triorchidia (testicolo soprannumerario). Endocrino- 
logia e patologia costituzionale, anno I, 1922. 


I casi genuini di poliorchia, ossia di individui con più di due testicoli, sono 
estremamente rari. L’A., che è un allievo del Pende, ne riterisce un caso, estre- 
mamente interessante anche per il modo accuratissimo e completo col quale è 
stato studiato nella Clinica di Messina. Si tratta di un giovane siciliano di 19 
anni, senza tare ereditarie nè personali, perfettamento sano, il quale dalla na- 
scita presenta nella borsa scrotale destra due testicoli, P uno sovrapposto all’al- 
tro. Il testicolo sinistro è normale. Pene di volume superiore alla media; carat- 
teri sessuali secondari pure molto sviluppati; intelligenza pronta, vivace; tem- 
peramento artistico ; forza fisica notevole; grande voracità ; intenso e impellente 
bisogno sessuale. Questo soggetto è un tipico esempio di ipergenitalismo ma- 
schile costituzionale : sindrome della quale possedevamo finora un quadro molto 
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incompleto, perchè conoscevamo sopra tutto il genitalismo precoce (p. es. da 
tumori del testicolo o dell’ ipofisi), che è diverso dal punto di vista costitu- 
zionale. L’A. ha studiato assai dettagliatamente il suo caso, applicando anche i 
metodi antropometrici di Viola. Nell'’anemnesi è da rilevare solo il precoce svi- 
luppo sessuale, che era completo già a 12 anni. Nell’ esame obbiettivo, sono 
notevoli specialmente, dal punto di vista endocrino-simpatico e costituzionale, i 
seguenti dati: sviluppo costituzionale del cranio ; longitipia spiccata del tronco, 
con forte eccedenza del torace sull’ addome e grande strettezza del bacino; 
relativa brevità degli arti; peso corporeo relativamente eccedente rispetto alla 
statura ; sviluppo notevole dei muscoli scheletrici e della forza muscolare ; cuore 
grande; policitemia (6.365.000 globuli rossi) con valore globulare basso (0.8), 
neutrofilopenia (53 °.) e monocitosi relativa (linfociti 19 °,,, mononucleati grandi 
15°). Degno di rilievo il consensuale iperfunzionamento delle ghiandole tiroide, 
ipofisi e cortico-surrenale e la relativa parasimpaticotonia. Carattere calmo, sta- 
bile, euforico, iperattivo, energico. 

Nel segnalare l’ importante e interessantissimo caso descritto dall’ Albano, 
desidero anche richiamare l’attenzione dei lettori della Rassegna, sulla nuova 
rivista Endocrinologia e patologia costituzionale in cui è pubblicato questo lavoro. 
In Italia non avevamo finora nessun periodico di medicina dedicato particolar- 
mente alla dottrina delle costituzioni e delle secrezioni interne. È grande me- 
rito del Viola e del Pende — due scienziati di specialissima competenza in 
questi problemi — di avere rimediato a questa non piccola lacuna. Nell’ augu- 
rare la migliore fortuna al nuovo periodico, non siamo mossi soltanto da una consue- 
tudine di cortesia, ma altresì dalla speranza che nella nuova rivista sarà fatta parte 
anche a questioni sessuologiche. La moderna sessuologia è una diretta emana- 
zione dell’endocrinologia e della scienza delle costituzioni: ogni progresso di 
queste discipline rappresenta anche un progresso degli studi sessuali, poichè li 
allontana sempre più dalle viete concezioni a base di pseudo-psicologia e di 
pseudo-morale. Saremo assai lieti se la giovane consorella si schiererà accanto 
a noi nello studio e nella lotta per la riforma sessuale su base scientifica. 

PR. 
L. TORRACA, Sulla concomitanza di alcune malformazioni uretrali con anomalie 

testicolari. Riforma Medica. XXXVII (1921) N. 47. 


Dopo aver riassunto accuratamente la bibliografia ed aver esposto le sue 
osservazioni, l A. passa a discutere l’ argomento, che ha particolare interesse. 
Secondo Uffreduzzi la concomitante presenza di malformazioni uretrali ed ano- 
malie testicolari è dovuta ad un arresto di sviluppo di carattere generale e ciò 
specialmente per la circostanza che l’anomalia si accompagna ad altre stigmate 
degenerative somatiche e psichiche. Torraca ha approfondita l’analisi concludendo 
che l'anomalia va messa in rapporto con qualche turbamento di quei meccani- 
smi di correlazione fisiologica, che la fisiologia e l'embriologia hanno dimostrato 
esistere non solo tra organi e organi, ma tra tessuti e tessuti e perfino tra i 
semplici elementi cellulari e la cui importanza appare sempre più evidente e 
tale da dover spesso essere presa (diciamolo pure nettamente) in considerazione 
anche sotto il punto di vista endocrinologico. Aggiungo che tale complesso sin- 


tomatologico io l'ho veduto in un omosessuale. 
G. VIDONI- 
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ASKANAZY e BRACK, Precocità sessuale in una ragazza idiota, con ipoplasia 
della ghiandola pineale. Virchows Archiv fiir pathologische Anatomie und 
Physiologie. CCXXXIV (1921) p. 1. 


Lo sviluppo sessuale precoce per deficiente funzione pineale era stato, 
finora, osservato esclusivamente nell’ uomo: l'osservazione degli A. A., relativa 
ad una donna, è perciò particolarmente interessante. Si trattava di un’ idiota 
microcefala, il cui sviluppo somatico e psichico era molto deficiente, ma che a 
10 anni aveva già le mammelle assai sviluppate; a 12 presentava notevole svi- 
luppo delle grandi labbra, e aveva il pube, le ascelle e il dorso ricoperti di 
lunghi e fitti peli; a 13 era già mestruata. La paziente morì all’età di 23 anni : 
all’autopsia si riscontrò microcefalia di alto grado con microgiria, ed ipoplasia . 
della ghiandola pineale (senza tumore). Questo reperto concorre a dimostrare i 
rapporti che intercedono tra lo sviluppo dell’epifisi e quello dell’apparato geni- 
tale; com'è noto, l’epifisi ha un’azione inibitrice sullo scoppio della crisi pube- 
rale, sicchè la sua ipofunzione è causa di macrogenitosomia precoce. La pre- 
cocità psichica che si osserva talora in questi casi, mancava nell’ osservazione 
sopra riferita, perchè, evidentemente, era impedita dalla microcefalia. 


PR. 


L. WILLIAMS. La ghiandola interstiziale. British medical Journal, N. 3204, 1922. 


Anche per il fatto di essere’ pubblicata nel più autorevole giornale inglese 
di medicina, merita di venire segnalata questa breve ma chiara esposizione, in 
cui l’ A., che dimostra profonda conoscenza dell’argomento, risale dal problema 
della ghiandola interstiziale alla questione dei rapporti fra secrezione interna e 
sessualità: questione molto dibattuta in tutti i paesi, come lo dimostrano anche 
le recensioni di questa Rassegna. Notevole specialmente ciò che l’ A. osserva 
circa le conclusioni pratiche, sociali, che derivano dalle vedute della moderna 
sessuologia. Egli si occupa sopra tutto del problema dell’omosessualità, che — 
come è noto — viene ancora punita in Inghilterra. L’ A. invoca una pronta re- 
visione degli articoli del codice britannico relativi all’omosessualità : infatti, egli 
dice,"dal punto di vista fisiologico è altrettanto irragionevole punire un omo- 
sessuale, quanto lo sarebbe punire un uomo perchè ba i capelli rossi: entrambi 
questi difetti dipendono infatti da cause sulle quali P individuo non ha alcun 
controllo. È tempo, conclude ľ A., che specialmente i medici concorrano a chia- 
rificare le idee. Egli ricorda che non è trascorso molto tempo dall’epoca in cui 
i malati di mente venivano torturati, e un illustre medico francese, il Pinel, che 
eraFanche un uomo di gran cuore, arrischiava la propria libertà e la propria 
vita, per ottenere delle riforme che oggi sono da per tutto in vigore. 


Pr.. 


MARINESCO, L'operazione di Steinach e il ringiovanimento. Académie de méde- 
cine, Paris; seduta del 7. II. 1922. 


Lo Steinach ha ripreso, sviluppato e confermato gli studi istologici e le ri- 
cerche sperimentali di Ancel `e Bonin sull’ importanza della ghiandola intersti- 
ziale testicolare; egli ha tentato pure di risvegliare l’attività di questa ghian- 
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doła, prima che cada in preda all’ involuzione senile, sezionando il ‘canale defe- 
rente fra il testicolo e la testa dell’epididimo. Questa operazione a scopo di rin- 
giovanimento fu fatta praticare da Marinesco in tre malati, dell'età rispettiva- 
mente di 60, 59 e 56 anni. I risultati furono, però, assai scarsi. Il ritorno della 
. libido fu transitorio, e così pure il miglioramento delle condizioni generali: ben 
presto, la senilità riprese il suo corso. Perciò, date le nostre conoscenze sul 
meccanismo biochimico ed istologico della vecchiaia, e la non reversibilità dei 
fenomeni biologici, la senilità apparisce come una necessità inesorabile, che i 
mezzi terapeutici possono tutt'al più alleviare, ma non sopprimere. 


Pr. 


ROUSSEAU-SAINT-PHILIPPE, Sulla necessità di correggere precocemente le im- 
perfezioni e le anomalie dell’orificio prepnziale nei neonati. Académie de 
Médecine, Paris, 4. VII, 1922. 


La maggior parte dei bambini nascono con un prepuzio irregolare, direttoso, 
incapace di compiere la funzione a cui è destinato : essi hanno una vera fimosi 
congenita. Le anomalie più frequenti e più pericolose sono quelle in cui si ha 
atresia quasi completa del meato con aderenza, o mancanza di parallelismo fra 
i due orifici: si possono manifestare in tali casi fatti flogistici, infezione e in- 
filtrazione di orina, con conseguenze talora gravissime, come gangrena e ure- 
mia. L’A. raccomanda in queste forme la dilatazione, accompagnata da libera- 
zione delle aderenze: questo procedimento è sufficiente, e la cura chirurgica 
cruenta (circoncisione) dev’essere riservata ai casi antichi, e a quelli nei quali la 
dilatazione si è dimostrata insufficiente. 


PR. 


E. VOGT, Sterilità e immunità verso lo sperma. Klinische Wochenschrift, N. 23, 1922. 


Sebbene le idee svolte in questo articolo siano — come riconosce l'A. 
stesso — in gran parte ipotetiche, esse meritano di richiamare l’attenzione per 
la loro genialità e verosimiglianza. È noto che l'organismo animale reagisce al- 
P introduzione parenterale (ossia per via diversa dalla buccale) di un’albumina 
eterogenea, mediante la produzione di sostanze protettive specifiche, dimostra- 
bili con particolari reazioni biologiche. A questa legge generale sono soggette 
anche le albumine contenute nello sperma; e già in passato alcuni autori hanno 
dimostrato che la loro introduzione per via parenterale determina dei fenomeni 
immunitari verso lo sperma (produzione di sostanze spermatossiche). In base a 
queste ricerche sperimentali e all’osservazione clinica, l’ A. ritiene che molti 
casi di sterilità della donna siano da riferire all’eccessiva frequenza delle coa- 
bitazioni e conseguente immunità verso lo sperma. L’A. si richiama anche al 
fatto osservato più volte durante la guerra, di donne prima sterili, rimaste gra- 
vide subito dopo la partenza del marito (cessazione delle coabitazioni). Anche 
la sterilità professionale delle prostitute — non sempre spiegabile con la pre- 
senza di malattie veneree — verrebbe posta in nuova luce. Infine, la maggior 
facilità con cui la donna rimane gravida subito dopo il periodo mestruale po- 
trebbe pure spiegarsi col fatto che in tale periodo cessano i rapporti sessuali. 
Si tratterebbe insomma, in tutti questi casi, di fenomeni in rapporto con P im- 
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munità verso lo sperma. Questo potrebbe pertanto esercitare sull’ organismo 
femminile una duplice azione: bionegativa (sterilità) e biopositiva; quest’ultima 
dimostrata dai fatti già ben conosciuti di felice influenza del matrimonio e 
del coito sul deficiente sviluppo (ipoplasia) degli organi genitali, sulle forme 
di clorosi, ecc. 


Pr. 


. HIRSCH, La tossicità del sangue mestruale. Archiv für Frauenkunde. VIII (1922) 
fascicolo 1. 


La questione della tossicità del sangue mestruale ha formato oggetto, finora, 
più di divagazioni etnologiche e folkloristiche, che di ricerche scientifiche. Negli 
ultimi tempi, tuttavia, sono stati pubblicati studi più precisi (Schick, Saenger, 
Frank); ma i risultati non sono concordi, ed anche il metodo seguito non può 
assolutamente dirsi ineccepibile. L’A. sottopone ad una critica breve, ma strin- 
gente, i vecchi pregiudizi e le recenti esperienze, e conclude: non vi è alcuna 
ragione di credere alla tossicità del sangue mestruale, e. non vale la pena di 
perder tempo in altre ricerche sperimentali su questo argomento, che deve con- 
siderarsi esaurito. . 


PR. 


L. NEBEL, Si verifica una diminuzione di peso alla fine della gravidanza ? Medi- 
zinische Klinik, N. 11, 1922. 


Alcuni ginecologi tedeschi (fra i quali principalmente lo Zangemeister) 
avevano creduto di constatare questo fatto: che il peso corporeo delle donne 
gravide, il quale — com'è naturale — aumenta progressivamente nel corso della 
gravidanza, subisse, tre giorni prima del parto, un’ improvvisa diminuzione di 
circa 1 kgr. Si comprende facilmente l importanza pratica di questo dato: ba- 
sterebbe, verso la fine della gravidanza, pesare quotidianamente la donna, per 
determinare con precisione e con tre giorni di anticipo, la data del parto: ciò 
che permetterebbe di fare in tempo i preparativi necessari, ed eviterebbe P in- 
conveniente, che non di rado si verifica, di parti improvvisi e in condizioni 
sfavorevoli. Quanto alle cause di tale diminuzione di peso, anche lo Zangemei- 
ster non osava formulare alcuna ipotesi. Questi risultati furono controllati da 
vari autori (Momm, Benda, Lorenzen, ecc.) che in parte confermarono, in parte 
contestarono il valore delle osservazioni di Zangemeister. Il Nebel, in base allo 
studio accurato di numerose gestanti, giunge alla conclusione che una diminu- 
zione di peso alla fine della gravidanza si verifica solo in 1;4, 0, al più in 1/3 dei 
casi, e che, molto spesso, la diminuzione è assai lieve: sicchè, praticamente, 
non si può fondarsi su questo segno per prevedere il momento del parto. 


PR. 


A. MAYER, Aumento dei matrimoni sterili durante e dopo la guerra. Klinische 
Wochenschrift, N. 23, 1922. 


Durante e specialmente dopo la guerra, PA. (il quale, com'è noto, è diret- 
tore della Clinica ostetrico-ginecologica di Tiibingen) ha constatato un aumento 
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molto notevole dei matrimoni sterili. L'aumento in questione non può spiegarsi 
soltanto con la maggiore diffusione delle malattie veneree, e specialmente la 
blenorragia sembra qui fuori questione. Anche la tubercolosi degli organi ge- 
nitali, l’ ipoplesia dell’ utero, ecc, non hanno importanza nel determinismo del 
fenomeno. In genere, non si tratta di fatti somatici, ma la sterilità sembra do- 
vuta in questi casi sopra tutto e modificazioni della vita sessuale, a cause di 
natura psicologica, che lA. analizza acutamente. Egli coglie l’occasione per de- 
plorare (a parer nostro, assai giustamente) che molti medici trascurino l’elemento 
psicologico, per occuparsi soltanto dei sintomi obbiettivi, dimanticando la fre- 
quenza con la quale affezioni ginecologiche (e, aggiungeremo noi, anche non 
ginecologiche) hanno una radice psichica e specialmente psico-sessuale. 


PR. 


J]. CoMmBy, Cura dell’onanismo. La Presse Médicale, 1922, N. 60, Supplemento, 
pag. 1267. 


Nella rubrica « Repertorio di medicina pratica » della « Presse médicale ». 
il celebre pediatra francese espone alcune nozioni relative all’ onanismo. Egli 
nota, anzi tutto, che le famiglie — sempre — e i medici — qualche volta — 
si preoccupano eccessivamente della masturbazione, tanto dal punto di vista 
igienico, quanto da quello educativo. Se un ragazzo od una giovanetta presen- 
tano dei sintomi di anemia, di debolezza generale o di deperimento, se hanno 
gli occhi cerchiati o un po’ infossati, essi vengono accusati di onanismo e sot- 
toposti giorno e notte ad una stretta sorveglianza. Questa onanismofobia deve 
essere combattuta dal medico, il quale deve conservare il proprio sangue freddo, 
per preservare le famiglie da una preoccupazione inutile e da misure curative 
o punitive deplorevoli. Senza dubbio, l’onanismo praticato con frenesia, indivi- 
dualmente o collettivamente, non può essere che nocivo, e bisogna prevenire i 
disordini fisici e morali che ne possono risultare. Ma la masturbazione ecces- 
siva si osserva soltanto in bambini nervosi, degenerati, anormali o rimasti in- 
dietro nello sviluppo: e allora è piuttosto un effetto che non una causa. La 
terapia e la profilassi devono dunque partire da questa duplice nozione: 1. nei 
ragazzi normali di entrambi i sessi e prima della pubertà, l’onanismo non prende 
salde radici ed è poco dannoso; 2. nei ragazzi anormali l’onanismo passa in 
seconda linea, poichè, se è un fattore di aggravamento, non costituisce la ma- 
lattia principale da curare. Fatte queste importanti premesse, l’A. raccomanda, 
in via terapeutica, di rimuovere eventuali cause locali, efficienti o predisponenti 
(fimosi, balano-postiti, ecc.); di combattere le cause generali, eccitazione ner- 
vosa e ľ insonnia con la vita all’aria aperta, gli esercizi fisici e l’ idroterapia; 
infine, di preservare i ragazzi dalle letture malsane, dagli spettacoli snervanti, 
dalle compagnie infide. Nelle collettività infantili (collegi, pensioni, scuole) oc- 
corre una sorveglianza attenta e discreta. I vecchi mezzi coercitivi devono asso- 
lutamente venire banditi; tutt'al più si potrà, nei bambini piccoli che di notte 
si abbandonano inconsciamente all’onanismo, adoperare una lunga camicia da 
annodare sotto i piedi. In caso d’ insonnia, sono indicati il bromuro di calcio e 
la valeriana. 


PR. 
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A. BIER, La ginnastica come mezzo per prevenire e curare le malattie. Miinche- 
ner medizinische Wochenschrift, 1922, N. 27. 


La ginnastica dovrebbe essere sempre fatta a corpo nudo, come presso gli 
antichi Greci. Per raggiungere la bellezza armoniosa e la salute del corpo, sono 
specialmente indicati il pentatlo, il salto, la corsa, il lancio del disco e del gia- 
vellotto, la lotta. Segnaliamo questo articolo del grande chirurgo di Berlino, an- 
che per portare un contributo alla questione già trattata in questa Rassegna, 
della nudità del corpo, combattuta dai filistei e dalle pinzochere. Lo scritto del 
Bier, tutto pervaso di un senso profondissimo dell’ antichità classica e basato 
sopra una impareggiabile esperienza medica, dovrebbe essere letto dai genitori 
e dai maestri, che hanno tutti ancora moltissimo da imparare in materia di 
allevamento umano... PR. 


J. A. BUCHANAN, Applicazione medico-legale dei gruppi sanguigni. The Journal 
of the American Medical Association, LXXIX (1922) N. 3. 


L’ A. ha controllato le affermazioni di Ottenberg, secondo il quale sarebbe 
possibile determinare la legittimifà di un bambino mediante la ricerca dei gruppi 
sanguigni del bambino stesso e dei genitori. Egli è giunto alla conclusione che 
questo criterio è pericoloso e fallace, perchè la ricerca dovrebbe essere estesa 
ad almeno tre generazioni, e anche allora potrebbe trovarsi, a causa dello stato 
eterozigotico di un parente, un gruppo sanguigno inatteso e di origine non de- 
terminabile, eppure legittimo. © Pr 


Nic. RODINÒ, Storia e decorso della sifilide nella Somalia Italiana. Studium, XII 
(1922) p. 214-216. 


L’ A. che come medico ha vissuto molto tempo nella colonia, dà notizie in- 
teressanti a questo proposito. L’ A. crede che molto tempo prima dell’ Italia, la 
Somalia sia stata invasa da questo morbo per importazione indiana. Col trascor- 
rere del tempo la sifilide si è andata attenuando nella sua virulenza. Fra gli 
indigeni viene curata con bottoni di ferro roventi e con unzioni di olio caldo. 
La diffusione della malattia è enorme. Essa presenta un decorso differente a quello 
fra noi. Le manifestazioni secondarie sono violentissime e rapide e si accaval- 
lano fra di loro dando ! impressione di un’eruzione unica. Questo periodo è di 
breve durata e cede il posto ai fenomeni terziari, anch’essi brevi ed interessanti 
la cute, le ossa e gli annessi generalmente, mai l’apparato circolatorio e il si- 
stema nervoso. Infine l’ A. tratta di alcune osservazioni e cure fatte fra gli 
indigeni. A. M. 


EDUARD BERTZ, Una trasmutazione poetica di sesso di Walt Whitman, Jahrb 
f. sex. Zwischenstufen, XXII (1522) p. 55-58. 


Walt Whitman, il grande poeta americano, che ha avuto milioni di ammi 
ratori, ed è stato quasi riguardato come il poeta della democrazia ed il fonda- 
tore di una nuova religione (sociale) della caméraderie, era nettamente ed esclu- 
sivamente omosessuale. L’ A. del presente articolo pubblicò nell’ Jahrbuch für 
sexuelle Zwischenstufen, VII (1905) p. 153-288, un lungo studio su questo argo- 
mento, corredato da ampia documentazione e dai ritratti di Whitmann e di al- 
cuni suoi amici (in generale viovanotti dei più bassi strati sociali). Tutta la poesia 
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di Whitman risente potentemente dell’ eros del suo autore, in particolare il 
ciclo Calamus delle Foglie d'erba. Ma mentre il giovane esprimeva con una 
trasparenza assoluta i suoi veri sentimenti, il W. vecchio divenne sospettoso e 
negò la sua omosessualità. Anche l’edizione del 1860 delle Foglie d’erba fu ri- 
veduta ed espurgata. Il W. stesso inventò poi la favola di sei figli illegittimi 
che dovrebbe avere avuto, ed un suo biografo, appoggiandosi ad una poesia del 
W., la sola nella quale avrebbe cantato la donna, inventò completamente un 
romanzo su questo amore, identificando la madre dei sei figli illegittimi in una 
signora dell’aristocrazia di New Orleans. Ora, con la pubblicazione del lascito 
letterario e degli appunti del W., è venuto in luce il testo genuino della poesia 
sopra ricordata, che, naturalmente, canta un uomo. È interessante riportare il 
testo della parte più significativa: 

« Ma di tutta questa grande città io non ricordo ora che un uomo [man, in- 
glese ossia maschio], che per amore per me, colà con me si aggirava. 

Noi eravamo sempre, sempre insieme, tutto il giorno e tutta la notte. 

Tutto il resto l’ho dimenticato da lungo tempo — io mi ricordo solamente 
di un uomo rozzo ed ignorante, che, quando partii mi strinse lungamente la 
mano senza lasciarmi e che se ne stava in silenzio, triste e tremante. » 

Fra l’ultime cose esumate è interessante un « Diario nel Canadà » pieno 
zeppo di indirizzi di questi « rude and ignorant men » e di presentazioni a per- 
sone similmente costituite. i A. M. 


MARIO ROSATI, Intorno ai Sonetti di G. Shakespeare. Rivista di Cultura, III 
(1922) fasc. luglio, p. 11-27. 


Segnaliamo questo articolo solamente per il soggetto che tratta, non per il 
suo svolgimento che è semiincomprensibile. È noto che, come Michelangelo 
aveva cantato in alcuni suoi sonetti l’amore che sentiva per un bel giovane, Tom- 
maso dei Cavalieri, così anche il grande poeta inglese nella maggior parte dei 
suoi 156 sonetti si rivolge con accenti indubbiamente ispirati dall’ eros uranios 
al giovane Right Honorable Henry Wriotheeley Carl of Southampton, il più bel- 
l’uomo della corte di Elisabetta, e forse anche al fratello minore William Lord 
Herbert, più tardi Carl Pembroke. Mentre però Michelangelo ha una costituzione 
esclusivamente omosessuale, sembra che Shakespeare fosse bisessuale. Sarà in- 
teressante, in avvenire, tornare su questo soggetto. 

Nell’articolo che segnaliamo il Rosati, parlando dei sonetti di Shakespeare, 
vorrebbe appunto trattare una tale questione, e precisamente vorrebbe negare 
l'’omoerotismo del grande drammatico. Ma egli scrive con una fraseologia così 
oscura, talvolta, forse per non offendere le orecchie o gli occhi dei lettori della 
` Rivista di cultura, ed i suoi ragionamenti, quasi tutti di carattere filosofico e 
trascendentale, sono così fuori dalla comprensione dei miseri e comuni mor- 
tali, che, contesso il vero, non mi è riuscito rilevare che cosa egli veramente 
voglia dire e dimostrare, all’ infuori dell’ indirizzo di negazione dell’omoerotismo 
in Shakespeare, al quale ho già accennato. Sembra poi che l’ A. parta dal pre- 
concetto che una passione fisica debba oscurare la fama e l’onorabilità del 
poeta e perciò, guidato da esso, cerca di ricondurre tutto, bene o male, alla sua 
tesi. In ogni modo l’articolo è interessante per il fatto di essere stato scritto ed 
accolto, perchè mostra cosi un rinato e generale interesse per tali questioni. 

A. M. 
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Il Fascio medico parlamentare, riunitosi il 10 agosto 1922 ha approvato, fra 
altro, anche il seguente ordine del giorno: l 

Il Fascio medico parlamentare, considerando ‘che in Italia esistono oltre 
mille ciechi per la oftalmia blenorragica; considerando che la blenorragia genitale 
si diffonde ogni anno di più specialmente fra la povera gente e che per conse- 
guenza cresce'il numero dei ciechi in modo preoccupante; considerando d’altra 
parte che in tutti gli Stati d’ Europa la cecità da oftaimoblenorragia è in via di 
scomparire in grazia al metodo del Credé; fa voti al Ministro degli Interni af- 
finchè emani una legge che obblighi le levatrici ad istillare il nitrato d’argento 
all'uno e mezzo per cento negli occhi di ogni neonato, comminando severe pene — 
ai trasgressori. 


NOTIZIE 


Congresso Internazionale delle Dottoresse in medicina e chirurgia. 


A Ginevra dal 4 al 7 settembre avrà luogo un congresso internazionale delle 
Dottoresse in medicina indetto dall’ Associazione Internazionale delle Dottoresse 
in medicina. 

Tre questioni di grande importanza e attualità verranno principalmente trat- 
tate nel Congresso: la lotta contro le malattie veneree, la tratta delle donne e 
dei fanciulli, il traffico degli stupefacenti. Inoltre sarà dato largo sviluppo allo 
studio dell’attività medico-femminile nei vari rami della medicina. 

AI Congresso parteciperanno dottoresse di ogni nazione dell’ Europa, del- 
l'America e dell’ Asia. 

«L'Associazione Nazionale delle Dottoresse in medicina fa invito a tutte le 
colleghe italiane di partecipare al Congresso affinchè P Italia sia largamente 
rappresentata. 

Per ogni schiarimento e adesione rivolgersi alla Dettoressa Clelia Lollini 
— Roma (16) Via Monserrato 34, delegata italiana dell’ Associazione Internazionale. 


Sexualreform und Sexualwissenschaft. 


Questo è il titolo di un volume (22x14, p. viii, 287) edito da Julius Pütt- 
mann, Stuttgart, che racchiude gran parte dei discorsi e delle comunicazioni 
tenute in Berlino nel Primo Congresso per la riforma sessuale (settembre 1921). 
Del Congresso abbiamo ampliamente parlato e non dobbiamo qui ripeterci. Ri- 
mandiamo per questo ai vari fascicoli della Rassegna. Il lettore e lo studioso 
potranno trovare nel volume il testo original» della maggiore parte dei discorsi. 
Sarebbe forse stato opportuno comprenderli tutti ed aggiungere anche un som- 
mario delle discussioni che seguirono molti di essi e che furono spesso di grande 
importanza. In ogni modo il volume testimonia dell’importante lavoro compiuto 
a Berlino e sarà fonte di utili informazioni e di ricerche. 
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Per il secondo congresso internazionale per lo studio delle questioni ses- 
suali e della riforma sessuale. 


Il mancato riassetto economico dell’Europa, e specialmente l’enorme ribasso 
del marco e della corona intralciano notevolmente la preparazione di questo se- 
condo congresso che, come è noto, dovrebbe tenersi a Roma. Il Comitato per- 
manente ed il Comitato nazionale promotore si preoccupano infatti della pos- 
sibilità della venuta degli stranieri, e non vogliono che ad una parte di essi sia 
per ragioni economiche impedito di potervi partecipare. È stata perciò ventilata 
l’idea di tenere fra il Congresso di Berlino e quello di Roma, che dovrà in ogni 
modo essere tenuto, sia pure in ritardo, un secondo Congresso in territorio te- 
desco od austriaco, dove sarebbe possibile a tutti di poter intervenire. Daremo 
quanto prima ai nostri lettori notizia sulle decisioni definitive. 


Per finire. A cosa porta l’esagerazione della pruderie sessuale. 


Una signora inglese di nome Smith, morendo ha lasciato il suo intiero pa- 
trimonio, che ammontava a 12.000 lire sterline, per la cura ed il mantenimento 
delle sue sette gatte. Queste però devono vivere nel più rigoroso celibato; se 
una di esse viene montata da un gatto, o, peggio ancora, diviene gravida, deve 
venire subito affogata. Naturalmente i parenti hanno impugnato la validità del 
testamento. (Notizia toita dai giornali). 


RIVISTE 


Archivio generale di neurologia, psichiatria e psicoanalisi, Nocera, lI 
(1921) N. 1: Laignel-Lavastine, Secrezioni interne e sistema nervoso. 


Archiv für Kriminologie LXXIV (1921-22) N. 1: J]. Brock, Morte per su- 
blimato usato come mezzo per procurare l'aborto. — N. 2: J]. Goldschmidt, 
Per la protezione dei nascituri [a proposito della proposta fatta al Parlamento 
tedesco dagli indipendenti e dai socialisti maggioritari di abolire o limitare gran- 
demente le disposizioni contro il procurato aborto]. — N. 3: Schiitz e Zetsche, 
La scoperta di un assassino sadistico per mezzo di indizi medici; Türcke, Sie- 
rodiagnostica Wassermann e vaccinazione [L'A. in una breve nota si dichiara 
favorevole all’obbligatorietà della cura della sifilide]. 


Archivio di scienze biologiche, Napoli, III (1922) N. 3-4: V. Giuffrida- 
Ruggeri, La distantia cristarum nella cintura pelvica dell’uomo. Valori assoluti 
nello scheletro e nel vivente. Valori relativi alla statura, al tronco e alla lar- 
ghezza acromiale. Divario sessuale e paragone con gli antropoidi. 


La Coltura Medica Moderna. È una nuova rivista che si pubblica a Pa- 
lermo e che ha come redattori: N. Barbaro, M. Ciulla e F. Umberto Saffiotti, 
segretario di redazione. Indirizzo: Via Maqueda 266, Palermo (9). Redatta in 
modo veramente ottimo, comprende articoli originali, rassegne sintetiche, co- 
piosi sunti di articoli, abbondantissimo notiziario. Formato 16,5°:x18,5, quindici- 
nale. N. 1: C. Nicolosi, La reazione di Sachs e Georgi nel cadavere.—N. 5: S. Lom- 
bardi, Applicazione della reazione Wassermann alla diagnostica anatomo-pato- 
logica. — N. 8 9 G. Beccadelli, Una nuova reazione per la diagnosi della sifilide. 
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The Eugenics Review XIV (1922) N. 1: Discorsi commemorativi del cen- 
tenario di Galton tenuti da Fr. Younghusband, H. Rew, L. Darwin; Fr. Mott, 
Neurosi e psicosi in relazione alla coscrizione ed all’eugenica: B. Mallet, Regi- 
strazione dei dati relativi all’engenica; R. A. Fisher, Evoluzione darwiniana e 
mutazioni; j}. A. Mjoen, Incroci armonici e disarmonici; H. Lundburg, Il peri- 
colo della degenerazione. — N. 2: E. W. Mc Bride, L’eredità dei caratteri acqui- 
siti e la sua importanza per l’eugenica teorica e pratica; H. Cox, La riduzione 
delle nascite come necessità per il miglioramento della razza, C. V. Drysdale, 
Un principio fondamentale per la riforma eugenica; R. A. Fisher, Nuovi dati 
relativi all'origine dei gemelli. 


Geschiecht und Gesellschaft, Dresden X (1921) N. 11: K. Classen, L’ori- 
gine poligenica dell'umanità e sua importanza per l'etnografia ; F. v. Reitzenstein, 
G. Fritsch e la riforma del diritto matrimoniale; E. Eckstein, La politica della 
popolazione e la riforma del diritto matrimoniale ; P. Kammerer, I sessi; A. Heyn, 
Studi sulla fisiologia sessuale della donna; F. v. Reitzenstein, Lex Veneris, 
Una legge contro i pericoli sessuali. — N. 12: F. v. Reitzenstein, Influenza del 
Minnedienst nell’araldica tedesca; A. Weil, Influenza del clima sulle differenze 
sessuali ; H. Fehlinger, Eugenica e leggi sociali; W. Mang, Sport ed erotica; 
H. Fehlinger, Le donne dei Balì. — XI (1922) N. 1: A. Sokolowsky, La steatopigia 
nell'uomo ; K. Friedländer, Sul trapianto delle ovaie ; H. Fehlinger, Vita sessuale 
di razze affricane ed il culto magico; F. v. Reitzenstein, Considerazioni sulla 
vita amorosa nel Rinascimento e nel Sei- e Settecento; F. v. Reitzenstein, Per 
il 2° Congresso internazionale di sessuologia ; id. Bacchettoneria nell’ erotica ; 
Un’opinione curiosa. — N. 2: H. Rohleder, Consanguineità ed incesto presso i 
popoli moderni; Fr. Dehnow, Il risanamento della morale sessuale; F. v. 
Reitzenstein, Considerazioni sulla vita amorosa c. s. — N. 3: F. v. Reitzenstein, 
Aphrodite ; }. Rutgers, Intorno al più antico sistema parentale da noi cono- 
sciuto ; H. Fehlinger, Amore e matrimonio al Giappone ; F. v. Reitzenstein, Con- 
siderazioni sulla vita c. s. — 4: B. Saaler, Importanza dei metodi e delle teorie 
psicoanalitiche per la medicina pratica; H. Donisch, Finalità e amore; F. v. 
Reitzenstein, Considerazioni c. s. — N. 5: A. Sokolowsky, La donna come balia 
di bestie; H. Fehlinger, I gemelli ; B. Saaler, Importanza c. s.; F. v. Reitzenstein, 
Considerazioni c. s, 


Giornale di psichiatria clinica, Ferrara XLIX (1921) N. 3-4: R. Lumini, 
Polineurite sifilitica. 


Jahrbuch für sexuelle Zwischenstufen, Berlin XXII (1922) Fasc. 1 2: A. 
Weil, I Congresso internazionale per la riforma sessuale del sett. 1921 ; A. Weil, 
L’ « Eros » di Wyneken; A. C. Tytheridge, Osservazioni sulla omosessualità nel 
Giappone ; N. Praetorius, Bibliografia dell'omosessualità negli anni 1917 e 1918 ; 
N. Praetorius, L’omosessualità in Francia ed in Italia negli anni 1910, 1911, 
1912. — Fasc. 3 4 (Pubblicazione giubilare per il 25° anniversario del Wiss-hum. 
Komitee): M. Hirschfeld, Per il 25° anniversario del W-h K (Comitato scienti- 
fico umanitario); H. Rohleder, L’omossessualità è una variazione biologica o 
una malattia ?; A Kronfeld; Problemi di costituzione relativi alľomosess. ; A. 
Weil, Caratterologia presso gli omosess.; N. Praetorius. L’omosess. in Francia; 
Valkema-Blouw, La persecuzione contro gli omosess. in Olanda, una volta e 
adesso ; E. Bertz, Un cambiamento poetico di sesso in Walt Whitman; K.F.; 
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Jordan, La chiesa e la chiarificazione sessuale ; H. Licht, Passi sessuali in Ero- 
doto ; R. Meienreis, Occorre magpiore obiettività. 

Col nuovo anno l’ « Jahrbuch », anzichè in fascicoli trimestrali, riprenderà 
le sue pubblicazioni con volumi annuali, come per le prime nove annate, ac- 
gliendo specialmente monografie ed articoli di carattere scientifico (vedi quanto 
si dice più oltre relativamente alla « Freundschaft »). 


Janus, Leyde XXVI (1922) Fasc. 2: Moissidés, Contributo allo studio del- 
l’aborto nella Grecia antica. 


Rivista di biologia, Roma, IV (1922) N. 2: M. Bolaffio, Contributo al pro- 
blema della determinazione del sesso. 


Rivista sperimentale di freniatria, Reggio Emilia XLIV (1922) N. 1: Be- 
nassi, Sull importanza della mandibola nella determinazione del sesso. 


Zacchia, Roma I, (1921-22) N. 5-6: R. Magnanini, Principi teorici ed appli- 
cazioni pratiche in tema d’ impotenza, causa di nullità di matrimonio, 


Zeitschrift für Sexualwissenschaft. Bonn, Vol. IX (1922,3) Fasc. I (aprile): 
E. König, Za sessualità nel Cantico dei cantici; N. Praetorius, L’abate omoses- 
suale Boisrobert, il fondatore dell'Académie française: Ed. v. Liszt, I reati ses- 
suali nel progetto di codice penale austriaco del 1921; W. Reich, I concetti di 
tendenza sessuale e di libidine da Forel fino a Jung; Dreuw, I concetti fonda- 
mentali dei due progetti per la lotta contro le malattie sessuali ; H. Licht, Con- 
siderazioni sul caso Wyneken; E. Kantig. Dalle lettere di un uomo, — Fasc. 2 
(maggio): N. Praetorius, seguito; W. Reich, seguito; V. Desogus, Gola, naso ed 
orecchio nei loro rapporti con le fasi sessuali [Largo riassunto e commento del- 
l'articolo di Bilancioni pubblicato nella nostra Rassegna}; H. L. Licht, Sull’amore 
per gli efebi. — Fasc. 3 (giugno): H. Licht, L’erotica nella poesia epica greca 
con speciale riguardo all'omoerotica ; W. Reich, seguito e fine; F. Dehnow, Ri- 
sposta [ad H. Licht]; J. Bender, Per l'igiene sessuale sociale ; H. Kahle, Un caso 
di priapismo. — Fasc. 4 (luglio) : A. Czellitzer, Per il centenario della nascita 
di Gregorio Mendel; G. Just, In memoria di G. Mendel; M. Marcuse, Il valore 
generativo del matrimonio fra consanguinei e fra estranei. 


Health & Empire è una nuova rivista mensile londinese, organo del Na- 
tional Council for Combatting Venereal Diseases, cominciata a pubblicarsi nel 
novembre 1921, e che è dedicata principalmente alla lotta contro le malattie 
veneree. Indirizzo: 80 Avenue Chambers, Southampton Row, London W. C. 1. 
Nei primi numeri, che abbiamo sott'occhio, oltre numerosi ed interessanti arti- 
coli, note, notizie, etc., essa riporta copiose ed interessanti statistiche. Segna- 
liamo fra gli articoli: N. 1: Kay Menzies, Lo scopo degli hostels (luoghi di ri- 
covero per i malati sessuali) nella lotta contro le malattie veneree. — N. 2: C. 
Franks, Le controversie intorno alla profilassi; Ch. Gibbs, Sull’uso dei disinfet- 
tanti per quello che concerne l'infezione con malattie veneree. — N. 3: J. Ro- 
bertson, Sulla legislazione intorno alle malattie veneree e la loro cura; L. Smith, 
J. Howarth ed altri, Vari articoli sui mezzi per assicurare la continuità della cura 
delle m. v.) — N. 4: A. Routh, Sifilide e sua relazione con la gravidanza e la 
vita infantile ; L. M. Henry, Mezzi per arrivare a curare donne e bambini in- 
fetti; Importanza di un trattamento anteriore alla nascita; Harman, Le ma- 
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lattie veneree come causa di cecità : E. Holland, Sifilide e diminuzione di nata- 
lità. — N. 5: L. Smith, I controllo sulle malattie veneree in Svezia ; |. F. Rit- 
chie, Conferenza dell'Europa Occidentale contro le m. v. ; K. M. Walter, Influenza 
della circoncisione sulla morbilità per m. v. — N. 6: Legislazione ìn Scozia; 
Vari brevi articoli sullo scopo, l’estensione e le misure legislative. — N. 7: R. 
H. Everett, Malattie veneree ed industria ; A. M. Thomson, Necessità economica 
del riconoscimento della sifilide ; G. Naville-Rolfe, Notizie dall’Uganda sul trat- 
tamento ivi usato nella lotta contro le m. v. Raccomandiamo vivamenfe il pe- 
riodico a coloro che si occupano della lotta contro le malattie veneree. 


Die Freundschaft. Abbiamo già più volte accennato a questo giornale set- 
timanale, scritto in senso omoerotico e da omoeroti, che sotto tutti i punti di 
vista merita di richiamare l’attenzione dello studioso. Sorto nel 1919 per opera 
di alcuni, aveva dapprima un carattere letterario, ma, certamente, non presen- 
tava cose di un vero valore artistico.. Il tono sociale e morale del giornale si 
elevò notevolmente quando divenne organo del Deutsches Freundschaftverband. 
‘Dopo una vita abbastanza agitata, alla fine del 1921 il giornale entrò in più 
strette relazioni con il Wissenschaftlich-humanitàres Komitee di Hirschfeld, al 
‘ quale esso riservò una pagina di carattere ufficiale. Si può dire che ora la 
Freundschaft rappresenta l’organo del Comitato di Hirschfeld e della Lega te- 
desca degli amici. In seguito a questo fatto, avendo un organo di frequente pub- 
blicazione a sua disposizione, il Comitato, come abbiamo accennato più sopra, 
torna a pubblicare annualmente il suo Jahrbuch, con ampî studi scientifici, ri- 
servando tutta la parte di attualità e di notizie sull’organizzazione e la sua at- 
tività al foglio settimanale. La Freundschaft, così, viene a racchiudere tutte le 
notizie che riguardano il movimento omosessuale, specialmente in Germania. 

Oltre la parte ufficiale, il giornale pubblica interessanti discussioni, articoli 
scientifico-popolari, cronaca, etc. Una parte abbastanza ampia, purtroppo, è presa 
dalla inserzioni a pagamento, molte delle quali servono per stabilire conoscenze 
fra omoeroti. La cosa si spiega però con le necessità finanziarie e con il tem- 
peramento tedesco. È noto infatti che in Germania si combinano spessissimo 
anche veri matrimoni (eterosessuali) per mezzo delle inserzioni sui giornali, 
mentre da noi simili avvisi non sono usati che da viveurs, da prostitute o peggio. 

Notiamo. ancora che con il primo numero di quest'anno Magnus Hirschfeld 
ha cominciato a pubblicare in continuazione una serie di articoli: Da allora ad 
ora; sguardo al passato, al presente ed all'avvenire, nei quali espone i suoi ri- 
_cordi trentennali relativi al movimento omosessuale, del quale egli è stato gran 
parte, essendo il capo quasi unanimemente riconosciuto di coloro che si occu- 
pano dal lato scientifico e pratico dello studio della omosessualità e della libe- 
razione degli omosessuali. L'importanza di queste memorie è veramente grande, 
perchè esse mettono in luce una quantità di fatti, fanno conoscere tutta una 
serie di aneddoti e di rivelazioni, che mentre interessano coloro che per una 
qualsiasi ragione partecipano al movimento, sono di sommo interesse anche per 
l'osservatore estraneo. In questi ricordi troviamo molti fatti assolutamente nuovi, 
e che se non fossero così stati resi di pubblica ragione, non sarebbero forse 
mai venuti alla luce. Torneremo su queste serie di articoli quando essi saranno 
terminati. 
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FRA CHI SA E CHI NON SA 


DOMANDE 


5. Desidererei conoscere gli studi che sono stati fatti intorno alle persone 
celebri che furono omosessuali o che si sospettano tali. [S. S.] i 


6. In quali Stati vi sono delle leggi contro l'omosessualità ? [S. S.] 


RISPOSTE 


2. Cominciamo oggi a pubblicare sulla storia della sifilide un notevole ar- 
ticolo del prof. Barduzzi di Siena. Ne pubblicheremo anche altri che prospettano 
le varie opinioni che si hanno in proposito. 

Aggiungiamo qui, solo perchè ci è stata richiesta, l'indicazione bibliografica 
del libro di Iwan Bloch: Der Ursprung der Syphilis. Eine medizinische und kul- 
turgeschichtliche Untersuchung. Jena, Gustav Fischer. 1 Parte: Der Ursprung 
der Syphilis, 1901. 2* Parte. Kritik der Lehre von der Altertumssyphilis, 1911. 
Una 32 Parte è in preparazione e conterrà la parte relativa al medioevo, delle 
appendici, e copiosi indici. 

5. Per ragioni di spazio risponderemo ampiamente nel numero seguente. 


6. Un'ampia esposizione della legislazione in proposito delle varie nazioni 
si trova in M. Hirschfeld, Die Homosexualität des Mannes und des Weibes, Ber- 


lin, Marcus, 1914. Una nuova edizione è inalterata; vi si trovano quindi i dati ` 


fino al 1914. Diamo qui un breve elenco degli Stati nei quali non vi è alcuna 
punizione specifica e degli altri. 

Non vi è alcuna legge contro l’omosessualità in : Belgio, Francia, Italia, Lus- 
semburgo, Monaco, Portogallo, Rumania, Svizzera (nei cantoni di Ginevra, Ti- 
cino, Wandt, Wallis), Serbia, Spagna, Turchia, Giappone, Colonie Olandesi, Siam, 
Abissinia, Messico, Guatemala, Haiti, Bolivia, Brasile, Paraguai, Uraguai, Vene- 
zuela. Sembra che a questa lista si debba ora aggiungere anche la Norvegia. 

Vi sono leggi, ma di diversissimo tenore (ed in alcuni Stati non più appli- 
cate, come in Cina) in (agli Stati che considerano l’omosessualità femminile è 
aggiunto un asterisco): Bulgaria, Danimarca, Germania, Inghilterra e colonie 
inglesi, Grecia*, Austria*, Russia (imperiale), Finlandia”, Svezia, Svizzera (nei can- 
toni sopra non ricordati, ma in maniera diversissima da uno all’altro, anche in 
rapporto all’omosessualità femminile. Il nuovo progetto di codice penale lo re- 
stringerebbe solo al caso nel quale vi partecipa un minorenne), Olanda (solo, 
nel caso nel quale vi partecipa un minorenne), Ungheria, Cina, Persia”, Stati 
Uniti (per le donne solo negli Stati di New York e del Texas), Argentina, Chile*, 
Columbia, Equatore, Perù. 

Gradiremmo anche noi informazioni sulla legislazione in proposito dei nuovi 
Stati formatisi in seguito alla guerra. Come già accennammo nel nuovo progetto 
di codice penale per la Cekoslovacchia la punizione è abolita. 


Per ragioni di spazio siamo costretti a rimandare al prossimo numero 
l'elenco delle pubblicazioni ricevute. 


La Casa Editrice « Leonardo da Vinci » procura agli abbonati alla Rassegna 
di studi sessuali ed all'Archivio di storia della scienza i libri che essi desiderano. 
L'importo deve essere anticipato, altrimenti si considera ordinazione come nulla. 
Si prega aggiungere l’ importo della raccomandazione, perchè in caso diverso 
non si assumono impegni per perdite postali. Si accettano conti correnti dietro 
versamento di somme che siano sempre superiori alle ordinazioni fatte. 
Direttore: Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato, 33 - Roma (40). 
Gerente responsabile: GIUSEPPE V. GERMANI, Via Michele Amari, 21 - Roma (40). 


Roma, 1922 — Stab. Tip. « Leonardo da Vinci », Via Tuscolana, 60. 


Anno II. - Num. 5. Settembre-Ottobre 1922 


‘RASSEGN A DI STUDI SESSUALI 


BE e e e a a a a a e a a a a a a a a a 





PSICOLOGIA SESSUALE DI GUERRA 


Uno dei fenomeni più interessanti dell’ inizio della guerra fu il 
modo col quale le differenti nazioni considerarono alcune questioni 
morali, ed in particolare la questione del matrimonio. La massima dif- 
ferenza si ebbe fra la psicologia italiana e quella tedesca. In Germania, 
infatti, sorse subito l'istituzione del matrimonio di guerra (Kriegsehe). 
l soldati, prima di partire, regolavano immediatamente le loro relazioni 
con le persone dell’altro sesso. Si affrettavano così non solo a sposare 
le fidanzate, ma anche a legalizzare le loro unioni irregolari. In questo 
essi erano efficacemente coadiuvati dalle autorità statali; e ciò perchè 
esse desideravano di procacciarsi in quel periodo critico il favore del- 
l'elemento femminile, ed inoltre anche, in vista delle perdite, di prov- 
| vedere alla popolazione futura. Per quello che riguarda gli uomini, 
essi erano spinti da considerazioni morali: morire eventualmente con 
la coscienza pura e tranquilla, e lasciare regolarmente i loro beni alla 
loro donna ed ai loro figliuoli. 

.In Italia invece i soldati si astenevano generalmente dal matrimonio 
e ciò per le seguenti ragioni: lo Stato italiano, allora, era molto più 
povero di quello tedesco, e non poteva promettere di sussidiare e dare 
pensioni a tante vedove e tanti orfani; inoltre l’italiano, in generale, 
non stimava cosa ben fatta di sposare una giovane ragazza, con l’even- 
tualità di lasciarla presto vedova e forse anche madre, rovinando così 
la sua vita. 

Questo fatto ci mostra come un sentimento strettamente e rigoro- 
samente morale possa condurre due nazioni di diverso carattere e psi- 
cologia a considerare una questione fondamentale sotto punti di vista 
differenti, e ad agire in modo diametralmente opposto. 

Il principale promotore delle manifestazioni sessuali durante la 
guerra fu lo Stato, che aveva bisogno di soldati; e lo furono anche 
gli economisti che interpretavano acutamente i bisogni nazionali. Essi 
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lamentavano sempre la bassa natalità ed esortavano le donne a mettere 
al mondo numerosa prole senza preoccuparsi del futuro. Le licenze date 
ai soldati al fronte venivano concesse non solo per prevenire ed evi- 
tare del malcontento e per mantenere i contatti fra la forza armata e 
la popolazione, ma anche perchè erano considerate come un mezzo ot- 
timo per provvedere all'aumento della popolazione. In alcuni paesi, 
come in Germania, la paura di una diminuzione della natalità fu così 
grande che qualche professore universitario arrivò perfino a proporre 
la poligamia legale quale unica soluzione possibile per scongiurare un 
tale pericolo. . 

È stato notato che durante la guerra le donne furono in generale 
nel loro patriottismo più ardenti e violente degli uomini. Ovunque esse 
spingevano gli uomini ad andar in guerra. In Inghilterra, al principio 
del conflitto, sorse una lega di ragazze, le aderenti alla quale si im- 
pegnarono di non avere relazioni e di non parlare con i giovani che 
non si arruolavano volontari. Altre giunsero fino al punto di abbor- 
dare per la strada i giovanotti chiedendo loro perchè non andavano 
a combattere. In Germania ed in Francia l’odio nazionale ebbe i suoi 
più spinti rappresentanti fra le donne. Un novelliere e pacificista un- 
gherese, Lazko, durante la guerra stessa, accusò le donne di essere, 
non angeli di pace, ma iene bellicose, che senza la minima esitazione 
spingevano al macello i loro cari. Così in ogni caso |’ eccitamento 
dell'elemento femminile sembra sia stato maggiore di quello dell’ele- 
mento maschile. La fame ed il freddo, presso le potenze centrali, le 
incursioni aeree presso gli alleati, provocavano la maggiore esaspera- 
zione nelle femmine. L’ intenso eccitamento della maggior parte delle 
donne, insieme ad una maggiore libertà di costumi, portò ad uno stato 
d’animo romantico, che si manifestò anche con l’adorazione per gli 
uomini che tornavano dall’avere combattuto il nemico. In questo stato 
d’esaltazione le donne non volevano avere per amante che un eroe, 
ed in tal modo facevano di tutto per favorire la guerra che era la loro 
fabbrica di eroi. In breve, è certo che l’entusiasmo guerresco femminile, 
per quanto promosso anche da un sincero amore patrio e dal senso 
del dovere “e da altri coefficienti, ebbe come forte determinante, il 
desiderio sessuale, più ancora di quanto le donne stesse non immagi- 
nassero. 

Lo stato di guerra genera una eccitazione di spiriti, un’ intensa sug- 
gestione, un diapason collettivo di istinti, uno sforzo immenso e un 
continuo slancio, forse anche una più rapida circolazione del sangue, 
e, in ogni caso, un grado assai più alto di vitalità. È naturale quindi 
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che in tempo di guerra la sessualità debba essere più intensa e più 
potente. 

Tutte le grandi convulsioni storiche, anche quelle che avvengono 
per fenomeni naturali, e che, con la distruzione e con la violenta mo- 
dificazione dell'ambiente normale, sconvolgono forzatamente l’equilibrio 
della mente umana, agiscono potentemente sull’ istinto sessuale e lo ren- 
dono più acuto e più eccitabile, abolendo la forza inibitoria della mo- 
rale acquisita. Va notato il fatto che in Russia nel 1905, dopo la vittoria 
della reazione e l’orribile repressione della rivoluzione da parte del 
partito czarista, i giovani delle università, messi da parte Karl Marx e 
Peter Kropotkin, si abbandonarono alla più sbrigliata sensualità. In 
modo consimile, dopo il disastroso terremoto di Messina del 1907, le 
giovani donne che erano sopravvissute e che a stento erano state estratte 
dalle rovine della loro città, esauste dal terrore e reagendo per la 
gioia di trovarsi vive dopo quanto era passato, si gettavano pazze di de- 
siderio sessuale, fra le braccia del primo maschio che capitava loro 
innanzi. 

Vi è un'altro fatto degno dello studio più accurato. La relazione, 
cioè, che intercorre fra la sessualità ed il cambiamento di ambiente, 
di abitudini, di clima, nonchè l’assenza dalla propria famiglia; fatti 
tutti, questi, che per molti erano conseguenza della guerra. 

È noto comunemente che coloro che si allontanano dalla strada 
battuta e che sono sottratti al sistema artificiale di convenzionalità e 
di penalità creato dalla nostra civiltà — convenzionalità che gravano 
sulle donne con la minaccia di impedire loro, qualora non vengano 
osservate, di raggiungere il matrimonio — divengono più « naturali » 
e se si vuol dire così, presentano maggiori sintomi di un ritorno atavico 
nelle loro maniere di comportarsi. Coloro che vanno a portare la ci- 
viltà europea in Africa, nelle loro relazioni sessuali divengono del tutto 
simiti a qualunque re negro e gli assomigliano come due goccie d’acqua. 
Uno scrittore francese, Talmeyr, mi ha affermato che gentiluomini cam- 
pagnoli e city-men inglesi, quando lasciano le loro case e la puritana 
Inghilterra per venire a divertirsi qualche giorno a Parigi, sono cono- 
sciuti nei circoli delle prostitute parigine come dediti alle orgie più 
stravaganti. I tenitori di postriboli sanno che gli inglesi richiedono 
ragazzine molto giovani. Le prostitute francesi e tedesche che la notte 
si affollano per Regent Street e Piccadilly sono note come molto più 
depravate delle loro colleghe inglesi e le stesse loro consorelle del con- 
tinente. Le ragazze contadine emiliane, abituate ad una rigida disciplina 
familiare, quando si recano con i loro giovani compaesani. ai lavori 
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estenuanti e mal pagati delle risaie novaresi, dimenticano subito, in quei 
pochi giorni, e quando sono lontane dagli occhi dei loro genitori, Pedu- 
cazione ricevuta ed i precetti del catechismo, ed alla fine di una faticosa 
giornata di lavoro, si danno senza freno ai proibiti piaceri di Venere. 
Quando i proprietari tentarono di abolire i dormitori promiscui, giovani 
e ragazze organizzarono una strenua resistenza e minacciarono perfino 
lo sciopero, per salvaguardare i loro piaceri amorosi. 

La forza dell’ istinto spontaneo, solo mascherato dall’aspetto de- 
cente della civiltà, si mostra nella sua pienezza nel contegno degli 
eserciti in tempo di guerra. Da tempo immemorabile Venere è stata 
l'amante di Marte, ed ha seguito ogni passo del dio della guerra. Dai 
tempi dei fantaccini di Carlo V e dei loro contemporanei, e da quelli 
delle truppe mercenarie della guerra dei trent'anni fino ai tempi moderni, 
le truppe combattenti sono state sempre seguite da una lunga schiera 
di prostitute. Ai nostri giorni, benchè non si sia riusciti ad impedire 
pienamente questo guaio, si sono tentati vari mezzi per diminuirlo, e 
cioè non tanto per ragioni morali, quanto per esigenze amministrative e 
tecniche di ordine militare. Ma un sistema ancora peggioreharimpiazzato 
quello primitivo. I soldati in territorio straniero hanno sempre sfogato 
i loro desideri con le donne del paese che vi si sono dimostrate ‘disposte. 
Gli eserciti napoleonici in Spagna erano accompagnati da veri batta- 
glioni di prostitute spagnuole, traditrici del loro paese, e che dai loro 
compatriotti erano designate col nomignolo di afrancesadas (donne 
francesizzate). Gli uomini, così, sono considerati come nemici, mentre 
le donne che consentono — e ve ne è sempre abbondanza — sono 
prese come concubine; le mogli di questi soldati in terra straniera, 
frattanto, aspettano piene d’ansia il ritorno .dei loro eroi, e sognano 
per essi allori e vittorie. Nella guerra franco-tedesca del 1870-71 i te- 
deschi, intenti a salvare la patria, celebravano nello stesso tempo delle 
orgie falliche con le cocottes parigine. Nello stesso tempo i soldati 
francesi e le truppe garibaldine che erano accorse in loro aiuto riem- 
pivano i postriboli di Dijon; e gli ufficiali italiani, seducendo numerose 
donne della borghesia francese, facevano la vendetta di quei mariti 
italiani le mogli dei quali dopo Magenta e Solferino (1859) avevano 
ceduto agli abbracci degli alleati francesi. 

Nell'ultima grande guerra, invece, i rapporti sessuali con le donne. 
della popolazione nemica pare siano stati relativamente minori; e ciò 
si capisce dato il fatto che lo spirito nazionale è stato sviluppato in 
sommo grado. Il servizio obbligatorio militare degli uomini di tutte le 
età, eccettuati i bambini ed i vecchi, la nuova tecnica guerresca, e so- 
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pratutto la guerra aerea, conferirono alla lotta un carattere di guerra 
guerreggiata non soltanto dagli eserciti ma dalle intiere popolazioni, 
senza distinzione di sesso e di professione. Era quindi naturale che 
lodio fra le due parti fosse forte e spontaneo. 

Nelle regioni invase, ad eccezione della Polonia, dove le truppe 
degli imperi centrali trovarono la numerosa popolazione ebraica ben 
disposta verso di esse, le donne e le ragazze delle classi superiori e 
medie si mostrarono nettamente ostili agli invasori e rifiutarono gene- 
ralmente di entrare in rapporti sessuali con soldati nemici. Le donne 
francesi di ogni condizione sociale si mantennero riservate. Nei primi 
mesi della guerra, è vero, delle prostitute francesi, ma di bassissimo 
bordo, furono viste presso Laon passare da un campo abbandonato dai 
francesi al campo tedesco. Dopo avervi vissuto alcune settimane, abban- 
donandosi alle orgie ed alle depravazioni di ogni sorta, dovettero essere . 
internate per ordine del comando militare tedesco, per causa delle ma- 
lattie veneree che avevano disseminato. In altri casi, invece, anche 
questa categoria di donne abbracciò la causa nazionale, mantenendosi 
in riserva assoluta e boicottando i nemici. Le campagnuole, in generale, 
mentre erano del tutto accessibili per i soldati della propria nazione, 
erano invece estremamente riservate per gli stranieri. Nell’estate del 
1914, specialmente, esse subirono violenze dai soldati tedeschi, esausti 
dalle lunghe marcie e dal caldo, eccitati dai liquori e dal vino, ed esa- 
sperati dalla inaspettata resistenza che incontrarono nella loro marcia 
su Parigi. Il numero di queste violenze, però, è stato certamente esa- 
gerato dalla stampa francese per ovvie ragioni politiche, e forse anche 
per effetto della suggestione collettiva. Alcuni fatti del genere, commessi 
da militari tedeschi, fatti più tardi prigionieri, furono portati davanti 
ai tribunali civili francesi. Noi conosciamo un caso nel quale una donna 
francese che era stata violata e resa madre, uccise il suo bambino, e 
ciò nonostante fu assolta nel giudizio. Si riconobbe che essa doveva 
odiare nel fanciullo non solo il figlio del ladro del suo onore, ma anche 
del barbaro nemico della sua patria. Nel parlamento francese passò 
anche una legge per la quale si permetteva il praticato aborto nel caso 
di violazione subita. Nel Belgio le campagnuole, meno riservate delle 
francesi, e più affini etnologicamente all’ invasore, stanche infine della 
aspettativa sempre delusa di una prossima liberazione, vissero spesso 
maritalmente con militari tedeschi. Parecchie di queste, che si erano 
troppo apertamente compromesse, furono messe a pezzi nel 1918 al 
ritorno dei belgi nel loro paese. 

Uno dei fatti più interessanti, ed a prima vista più strani, che 
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si verificarono durante la guerra fu una violenta e tenace smania per 
la danza, che si può qualificare come una vera e propria danzomania. 
Mentre milioni di soldati morivano sui campi di battaglia, a casa non 
si faceva che ballare. E dopo la guerra questa mania accennò anche 
ad aumentare. Danzomania e fallomania, invero, non sono sempre 
distinte una dall’altra. Spesso la prima non è che un atto d’ introdu- 
zione alla seconda. Le cause della danzomania sono strettamente le- 
gate alla storia della psicologia umana. I tempi di grave pericolo 
sono sempre accompagnati da rilassatezza di costumi. Durante tutte 
le pestilenze medioevali è stato sempre segnalato un notevole au- 
mento delle orgie e degli eccessi. Per una legge psicologica l’ umanità 
cerca di dimenticare i pericoli che la circondano, e P intensificarsi 
dei pericoli conduce ad un equivalente aumento di amore per la vita. 

Le cause della fallomania, ed insieme quelle della danzomania, 
sono in parte le stesse. Ma ve ne sono ancora altre. Anzitutto gli 
ufficiali ed i soldati tornavano dal fronte pieni di fame sessuale. Sia 
che venissero dalle trincee o dalle alte montagne del Trentino e dalla 
Macedonia, essi erano stati costretti a lunghi periodi di astinenza, 
interrotti da sostituti imperfetti (in larga scala l’onanismo, spesso an- 
che l’omosessualismo). Come bestie feroci questi uomini si gettavano 
quindi sulla prima donna che loro capitava. 

Le donne poi, ragazze e maritate, si gettavano fra le braccia dei 
maschi. Un tale stato di cose si era prodotto per le seguenti ragioni: 

J) La già citata intensificazione della vita che a lungo andare 
doveva portare ad una sovraeccitazione del sistema nervoso. 

2) La denutrizione che mentre da una parte diminuisce la po- 
tenza vitale ed i desideri sessuali, indebolisce in modo anche mag- 
giore i freni morali. 

3) La continua minaccia di morte e l’ incertezza del momento 
presente che induce in generale gli uomini a ricercare il piacere im- 
mediato. 

4) Il culto della donna per un vero o supposto eroismo del- 
I’ uomo. Le donne sono sempre lusingate di essere la preda del vit- 
torioso, e sono orgogliose di darsi anima e corpo all’uomo forte. L’am- 
mirazione è il miglior avvocato per il /aisser aller sessuale. I soldati 
intuiscono questo fatto. Le loro naturali qualità di conquistatori del 
bel sesso sono state perciò spesso sostenute da veri o falsi racconti 
delle loro prodezze. 

5) La misericordia. Molte donne cedono al desiderio dei loro amanti 
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solo perchè hanno buon cuore e sono incapaci di rifiutarsi a chi rischia 
per esse la sua vita. 

Questo sentimento femminile ebbe una parte importante nei rap- 
porti amorosi durante la guerra. Esso si palesò anche nella condotta delle 
donne di fronte ai mutilati, vittime della guerra. In Francia delle ra- 
gazze fondarono una lega impegnandosi di sposare solo dei soldati 
mutilati e invalidi. Il sentimento che ispirò quest’ impegno fece certa- 
mente onore al buon cuore delle ragazze signatarie, ma bisogna rico- 
noscere che esso era troppo in contrasto con le realtà della vita. 
Naturalmente, poi, la maggior parte di queste ragazze misericordiose 
non si sentì la forza di resistere alle richieste di un’unione più sod- 
disfacente. | 

6) Ragioni economiche. In seguito ai cambiamenti apposti alle leggi ` 
che riguardano le unioni irregolari ed il mantenimento dei figli ille- 
gittimi, le ragazze trovarono queste unioni più sopportabili dì prima. 

7) Il cresciuto numero delle donne che si guadagnarono da sè la 
vita e presero così il posto di sostentatrici della famiglia che prima era 
occupato dall’uomo. Le donne che lavoravano come tramviere, nelle 
poste, nelle ferrovie, nelle fabbriche di munizioni etc. conobbero un’ in- 
dipendenza di pensiero e di azione tutta nuova, e non rimanevano più 
così strettamente legate come prîma alle regole che erano state fatte 
per esse dagli uomini. 

8) In alcuni paesi anche la moda dei vestiti, influenzata dalla man- 
canza del materiale, contribuì a questo effetto. La scarsezza ed il caro 
prezzo delle stoffe (lana e cotone) generò in quei paesi una grande 
economia. Le scollature, le vesti corte, etc., provocarono l’invito ai 
piaceri amorosi. 

9) Dobbiamo ancora aggiungere che immediatamente dopo la guerra 
in Germania, e più ancora in Austria, la sessualità delle donne fu ec- 
citata dalle ghiottonerie portate dagli alleati. A Vienna, ad es., gli uffi- 
ciali italiani avevano un mezzo semplicissimo per arrivare al cuore delle 
commesse di negozio e delle sartine: bastava infatti un piccolo pezzetto 
di cioccolata. 


ROBERTO MICHELS 
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268. RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


IL PROBLEMA SESSUALE 
DAL PUNTO DI VISTA DELL’ IDEALISMO 


Parlare in una rivista di carattere scientifico e culturale della 
posizione che si può prendere, rispetto ai suoi stessi problemi, da 
parte di una filosofia la quale spesso, a ragione o a torto, è stata 
biasimata come avversaria della scienza (mentre —- come osserva il 
Blondel (1) — essa si oppone soltanto a determinate teorie filosofiche 
che pretendono di identificarsi con il pensiero scientifico, trascen- 
dendolo al pari di ogni filosofia presa nella sua integrità): non è certo 
cosa di poco momento. Tanto più quando, come nel presente scritto, 
si vuol mostrare che i risultati critici dell’ idealismo in questo campo 
| del problema sessuale coincidono con le conclusioni teoriche e i postu- 
lati pratici delle più evolute correnti scientifiche, sì che ne sorge una 
fraterna e indissolubile solidarietà di azione morale. 

Ma quando parlo qui di idealismo, non si deve ormai più inten- 
dere nè l’ idealismo platonico, con tutte le sue classiche derivazioni, 
che (dalla « palinodia » del Fedro in poi) parte in sostanza da una 
svalutazione del problema sessuale concreto, per transvalutarne i termini 
in una teoria mitica e mistica, da cui discenderà tutt'al più una vaga 
idealità ascetica, senza nessun valore vivo e preciso, fuor che in pochi 
casi individuali; — nè P idealismo rigoristico, che raccogliendo i sè 
alcuni filoni dei primi grandi sistemi moderni, riesce in Kant alla 
totale condanna dell’ impulso sessuale, al di là delle sue esplicazioni 
più necessarie (2). L’ una e l’altra soluzione del problema contengono 
in sè elementi senza dubbio degni di considerazione : ma non possono 
oggimai più essere acccettate, per i loro fondamenti, diremo così, 
allogeni — e cioè non derivanti da una spassionata e diretta consi- 
derazione del problema stesso. Quanto all’ idealismo cristiano, esso 
ha, nella sua forma paolina e agostiniana (non occorre parlare del- 
l’ascetismo e del misticismo !), relazioni dirette con il suddetto punto 


(1) L’Action, trad. Codignola, I 133 ss. 
(2) Antropologia Prammatica, trad. Vidari, pp. 229-238. Acute per altro le 
osservazioni del K. sul rapporto dei sessi nella vita pratica. ` 
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di vista platonico, di cui rappresenta anzi uno sviluppo: ma nella 
forma tomistica, dominante dal Concilio di Trento in qua, ci sono 
innegabili tentativi di attingere un indirizzo concreto. E sia pure che 
la conclusione riesce sempre la stessa, cioè negativa : ma l’analisi del 
peccato sessuale, in tutte le sue manifestazioni più varie, come le 
compiono le Theologiae morales più note e importanti, dal Liguori 
allo Scavini, rappresenta un riconoscimento notevole del problema: e 
la squisita arte casistica che i trattatisti sfoggiano all’ uopo, non è 
soltanto mera sofisticheria, ma include interessi positivi di patologia 
sessuale. Allo stesso modo l idealismo romantico, sviluppando gli 
‘ spunti offertigli, in maniera tutta empirica, da Kant, cerca di costruire, 
sia nel moralismo di Fichte e di Schleiermacher sia nella « filosofia 
della natura », un concetto della funzione e del valore della sessualità 
e dell’ unione ‘sessuale. E speculazioni di questo genere si trovano an- 
che, ampiamente, in Hegel e in Gioberti. 

Ma con ciò non si ha ancora se non uno sprazzo, a glimpse, del 
problema. Soltanto dopo lo sviluppo più recente della sessuologia 
normale e patologica, l’idealismo contemporaneo, rinnovellato da una 
profonda revisione critica, può ritornarvi e apportare notevoli elementi 
di giudizio : rigettando, come filosofia essenzialmente umanistica, ogni 
deviazione dell’ indagine verso i lidi lontani della trascendenza. E ciò 
in forza del suo principio che non soltanto il senso è necessario per 
l intelletto, ma egualmente l’ impulso per la vita pratica, che se non 
trovasse in esso, da lei organizzato e continuamente trasformato, il 
proprio alimento concreto, sarebbe costretta a svanire. Tutto il lavoro 
del pensiero è una continua elaborazione di elementi sensibili, rap- 
presentativi, sentimentali, i quali pur trasformandosi nel concetto, non 
vi si annullano : tutto il processo di una sana vita morale è, del pari, 
un sollevare le manifestazioni più elementari della pratica a parti di 
un organismo etico, che non le soffoca ma costituisce, coordinandole, ` 
la persona. Prendete anche un singolo atto morale ; e lo vedrete 
apparire a guisa di un punto in cui concorrono infinite forze che esso 
organizza e spinge in una data direzione, ai propri servigi, ma senza 
le quali il punto stesso non sarebbe tuttavia che una vuota astrazione. 
Ora questo ragionamento, che porta alla giustificazione e alla rivalu- 
tazione di tutta quella massa di impulsi e bisogni che in addietro si 
considerava estranea al nostro vero io morale (tanto estranea che 
questo vero io doveva sopraffarla per affermarsi), — si deve ripetere 
a maggior ragione per la sfera sessuale della nostra vita, data la 
straordinaria importanza che assumono gl’ impulsi erotici in tutto il 
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vario movimento della coscienza umana, a partire da una certa età. 
Condannabili del pari l'erotismo- sfrenato, che ricerca il piacere per 
il piacere (del momento) al di là di ogni necessità fisiologica e di 
ogni scopo umano, e il rigorismo cieco ed ottuso, che depaupera la 
vita dell’ individuo, tanto dal lato fisiologico che da quello spirituale, 
di un’esperienza e di un'attività quanto mai produttive: ma non con- 
dannabile, dunque, la serena e cosciente esplicazione del sesso come 
elemento di dignità umana e di umana gioia, lungi da ogni morboso 
eccesso o voluta atonia. 

Gli erotisti sono supinamente legati alla forza travolgente del 
fatto generico, che essi non sanno inquadrare in una sfera superiore 
e perciò credono affatto restio ad ogni regola: i moralisti, per non 
cadere in questo pericolo, negano il valore del fatto e lo riducono 
tanto da farne una cosa trascurabile ; invece la posizione e soluzione 
idealistica del problema, che è poi quella della più illuminata scienza 
odierna, riesce a trovare la via d’uscita dal dilemma nella coscienza 
che non si tratta qui tanto di un fatto, di qualche cosa che accada 
per natura, lungi dallo spirito, quanto di un fare, di un’ attività che 
tanto più è degna quanto più è cosciente e illuminandosi di questa 
luce non si disperde in atti incoerenti e sfrenati nè attinge il proprio 
fine per un’astuzia segreta della realtà, ma lo conosce e lo cerca e trova in 
esso la propria regola. Questo ideale non è utopia, ma si presenta 
già più o meno realizzato quando ci troviamo innanzi a un vero e 
proprio amore, che infonde un valore spirituale altissimo nell’ unione 
sospirata o raggiunta. 

Purtroppo la moralità ddera rende questo amore sempre più 
raro e difficile. E non soltanto nella sua forma giuridica, che mentre 
da una parte considera ancora il matrimonio sotto schemi antichi e 
insufficienti, dall’altra incoraggia e legittima la tolleranza organizzata 
dell'erotismo (contro il quale gli abolizionisti oggi combattono più 
vigorosamente che mai la loro santa battaglia): ma ancora e forse 
più nella forma spiritualmente più pericolosa, perchè più difficilmente 
risanabile, della frivolezza, del flirt, della « caccia al matrimonio », e 
di una falsa pruderie. Si esauriscono comunemente tutte le proprie 
capacità spirituali in questa vana e insipida schermaglia, che il co- 
stume corrente guarda con tanta indulgenza : e non si capisce che al 
vuoto così creato si sostituisce poi o anche si accompagna, la pas- 
sione dei sensi senza freno e senza legge, che anche nel matrimonio 
oscura e svaluta le esigenze della specie. Donde la necessità di una 
doppia, non unica, riforma educativa: riforma dell’educazione sessuale, 
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che deve costituire chiara e precisa nel fanciullo e nel giovane quella 
coscienza direttiva dei suoi impulsi e quella valutazione del loro in- 
dirizzo, la cui mancanza non sarà mai abbastanza deplorata ; e ri- 
forma del costume erotico, che lo restauri in tutta la sua dignità e la 
sua forza, sopprimendo le inutili ipocrisie e infondendo il senso del 
dovere che ogni uomo ha di attuare quel costume in tutta sincerità 
e sanità di spirito. 

Ma questo non deve trarre nemmeno l’ idealismo — anzi esso 
meno che mai — a una rigida incomprensione delle forme patolo- 
niche e invertite di sessualità. È ben naturale che, una volta poggiato 
l’edificio della persona sulla sua vita impulsiva, che essa regola e 
valorizza, non si debba chiuder l’orecchio alle grida che questa vita 
getta nella coscienza quando essa è senza colpa tormentata o malata 
nè ai propositi della coscienza colpevole o sgraziata che cerca di re- 
dimersi in faccia a sè stessa e al mondo. Lo spirito moderno è ben 
lungi dal guardare con terrore e disprezzo al peccato e alle ano- 
malie umane, ma ne affronta coraggiosamente il problema in tutta la 
sua positiva realtà. E accanto alla scienza che reclama dalla legge e 
dalla società una giusta e benefica compassione verso gl’ individui 
abnormi, la morale idealistica proclama il loro diritto a vivere e ad 
essere avviati e assistiti verso un infrenamento. dei loro impulsi che 
senza inasprirli con una dannosa repressione li conduca via via ad 
attutirli e trasformarli. 

Come l’ intelligenza crea l’ intelligenza, così, e ancora più larga- 
mente, la coscienza piena e concreta dell’ umanità integralmente con- 
cepita e sentita ha una forza espansiva e riproduttiva che supera in: 
valore ogni altro rimedio ai mali umani, put senza disconoscere 
I’ utilità particolare che può avere un mezzo esteriore di difesa e di 
repressione. E in prò dell’attuazione di questa salutare coscienza anche 
nel campo dei problemi sessuali l. idealismo può giustamente portare 
un potente contributo teoretico e pratico alla grande riforma postu- 
lata in questa rivista. 


Genova, Settembre 1922. 


SANTINO CARAMELLA 


——  ———y—— _—_——_ 
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L’EROTISMO NEL RINASCIMENTO 


Manca finora uno studio sulle varie forme dell'amore presso i 
diversi popoli e nei diversi periodi della storia. Se l’uomo varia da 
una società a un’altra, questo variare si riflette anche su tale senti- 
mento arcano e profondo. 

L’uomo ha sempre amato, ma il suo amore non è sempre stato 
uniforme ed eguale. Vi sono nelle stesse età dell’individuo fasi in cui 
l’amore si esprime secondo gradazioni perfettamente discernibili l’una 
dall’altra. L’adolescente quando, vicino a una fanciulla, sente i primi 
fremiti dell'amore, si conturba nell’essere suo sognante e si rinchiude 
in un putibondo raccoglimento; questo suo amore è di una forma più 
spirituale di quello che prova il giovane il quale, pieno di ardore, 
pensa come ghermire la preda. Anche l’amore dell’uomo maturo è 
diverso da quello di questi due e da quello raffinato di un vecchio 
lascivo che chiede alla fantasia ciò che non può più sperare dai 
sensi. 

Per ritornare alla storia, i Greci concepivano l’amore in una ma- 
niera che il Cristianesimo ha poi in parte condannata come riprove- 
vole e peccaminosa ; e noi moderni andiamo formandoci un concetto 
dell'amore che è in contrasto con quello in voga nel Medioevo. 

Nel Rinascimento, come epoca di transizione, troviamo tutte le 
forme dell'amore: da quello ardente, passionale, impetuoso della gio- 
vinezza, a quello lascivo, degenere, raffinato dell’età cadente. Il Rina- 
scimento in molte sue manifestazioni preannuncia l’ inizio di una nuova 
era; ma, in molte altre, raccoglie, coi tesori più preziosi, i brandelli 
più scadenti dell’antica civiltà. Sopratutto in morale non seppe op- 
porsi all’ istinto di depravazione, e molti umanisti, con la scusa di 
uniformarsi all'antico, legittimarono la loro vita licenziosa, e inneg- 
giarono all’ incontinenza, all'amore sensuale, alla libidine più sfrenata. 
Se è vero, fa dire il Valla al Beccadelli nel dialogo De Voluptate, 
facendo proprio un pensiero degli Stoici, che il sovrano bene è quello 
che dev’essere ricercato per sè stesso, la voluttà, che risiede nel pia- 
cere del senso e dello spirito, è il bene sovrano. I sensi sono dunque 
i messaggeri della voluttà: famen dico quod sentio, scorta et postri- 
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bula melius merentur de genere humano quam sanctimoniales et vir- 
gines (1). 

Bando dunque alla continenza, alla verginità, a quest’onta che è 
il peggiore dei tormenti; apriamo alle giovani le case di Venere. 

Bisogna abolire certe stupide leggi come quella che condanna 
l’adulterio; non ha detto il divino Platone che le donne devono es- 
sere comuni? Omnino nihil interest utrum cum marito coeal mulier 
an cum amatore (2). 

Questo è più che una semplice reazione allo spirito”di ascetismo, 
retaggio del medioevo; è il disfrenarsi dell’ individualismo che non 
conosce altre leggi che il proprio beneplacito, che considera l’uomo 
la misura di tutte le cose, che si richiude nel proprio egoismo e 
grida: maius bonum est mea vita quam universorum (3). 

In nessun’epoca forse troviamo come nel Rinascimento, una let- 
teratura sull'amore così ricca e così varia. Oltre le produzioni pura- 
mente artistiche, cui dobbiamo tanti capolavori nella poesia, nella 
pittura, nella scultura, ci è pervenuta una serie copiosa di trattati, di 
dissertazioni, di analisi psicologiche sull’amore, che denotano come 
tale problema s’ imponesse nel Rinascimento con una forza mai forse 
prima d’allora raggiunta. 

Ma se nell’arte, nella scienza, nella critica gli uomini di questo 
tempo aprirono l’adito ai tempi nuovi, nelle questioni morali, e non 
solo dal punto di vista teorico, furono dei retrivi. Allontanandosi dalle 
consuetudini tradizionali, plasmate dallo spirito del cristianesimo, essi 
si accostarono alla vita pagana, per appropriarsi di questa non già 
i lati buoni, che pur n’aveva, ma le deformazioni, gli aspetti morbosi 
dei depravati costumi antichi. Di qui il brulicare nel Rinascimento di 
scritti osceni come l’Ermafrodito, nei quali affiora tutto quel mondo 
putrido di cui, nella letteratura antica, ci aveva dato un’ immagine il 
Satyricon. 

Questa immoralità, che vediamo così sfacciatamente svelata negli 
scritti, non è soltanto il parto di fantasie torbide, smaniose di arieg- 
giare, anche sotto questo aspetto, gli scrittori antichi; che anzi molte 


(1) « Devo essere sincero: le meretrici e le donne di piacere sono più utili 
al genere umano delle monache e delle vergini ». VALLA, Opera, p. 922. 

(2) « Anzi non importa nulla che la donna si unisca al marito o all’amante ». 
VALLA, Opera, p. 929. 

(3) « Ha maggior valore la mia vita che ‘quella di tutti gli altri ». VALLA, 
Opera, p. 929. 
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volte gli scritti, specialmente i trattati d’amore, sono volutamente con- 
dotti sulla falsariga di un platonismo moralizzante; essa è propria della 
vita che si vive, essa pervade tutti gli strati sociali. Nelle Corti princi- 
pesche sono frequenti i casi che diedero un sapore di tragica leggenda 
alle figure di Parisina e di Lucrezia Borgia; nelle case signorili, nelle 
botteghe dei mercatanti, nelle Curie Vescovili, i divorzi, gl’incesti, gli 
adulteri sono divenuti così comuni, che certe commedie, come la Lena 
dell’Ariosto, la Calandria del Bibbiena, la Mandragora del Macchia- 
velli, si possono rappresentare dinnanzi alle dame, alle donzelle, ai car- 
dinali, senza che nessuno dimostri di scandalizzarsi, come se tutti tro- 
vassero naturale che la vita ivi rappresentata non ha nulla di 
anormale. 

Parrebbe che un tal genere di abitudini dovesse inferire un colpo 
mortale a quell’istituzione che è come la pietra basilare della società, 
il matrimonio. E pure mai si tenne come allora tanto in onore il ma- 
trimonio, e mai matrimoni si celebrarono con tanta pompa e con 
tanta frequenza. Ma queste cerimonie erano divenute una vera forma- 
lità; l’ interesse e non l’amore erano il movente dell’unione coniugale; 
il marito era ordinariamente più vecchio della sposa, la quale, se era 
bella, sapeva di poter contare sull'amore di qualche amante, cui non 
 lesinava i propri favori. Certo questo modo di procedere non era 
scevro di inconvenienti; e se il marito, per la sua dabbenaggine, chiu- 
deva un’occhio, i parenti non si sentivano di dover sopportare il di- 
scredito sulla casa. Di qui le terribili vendette famigliari che, nel Rina- 
scimento, sono all’ordine del giorno e che forniscono larga materia 
alla novellistica del tempo. Un esempio di vendetta lo troviamo nella 
Cronaca del Graziani (4). Il fatto avvenne a Perugia nel 1455 e tratta 
di un fratello che, per vendicare Ponore della famiglia, costringe lamante 
a cavare gli occhi alla sorella e poi lo scaccia a furia di bastonate. 
Il Bandello nella dedica ad una delle sue novelle dice in proposito : 
« E quantunque i padri, i fratelli, i mariti molte di loro (per levarsi 
dagli occhi il manifesto vituperio, che rende loro la malvagia vita 
delle sorelle, figliuole e mogli) con veleno, con ferro e con altri mezzi 
facciano morire; non resta per questo che molte di loro, sprezzata la 
vita e l’onore, non si lascino dagli sfrenati appetiti trasportare in 
qualche nuovo fallo » (5). Agli eccessi riprovevoli, a cui si abban- 
donarono gli uomini di questo tempo, influirono senza dubbio gli 


(4) Archivio Storico Italiano, 1 Sez. XVI, p. 629. 
(5) BANDELLO, Novelle, part. I. 


L’EROTISMO NEL RINASCIMENTO 275 


scritti di coloro che non si peritarono di esaltare le passioni e i co- 
stumi depravati degli antichi; in essi c'è perfino l’ incitamento al delitto 
per raggiungere il proprio intento. Benchè la passione dominante 
fosse per le donne ‘coniugate più che per le fanciulle, e, quindi, per 
questo, i diritti del matrimonio venissero calpestati, pure la vita della 
famiglia non pare soffrisse gravi danni, anche per la tolleranza reci- 
proca dei coniugi verso i figli avuti in unione illegittima. Tale tolle- 
ranza si rivela anche fra marito e moglie, segno manifesto che si 
desiderava vivere secondo una relativa indipendenza personale. Pur- 
troppo quegli che faceva le spese delle ironie e dei lazzi del pub- 
blico era sempre il marito; il quale, del resto, non si preoccupava 
molto, purchè vedesse, nelle relazioni della moglie con qualche suo 
amante, rispettate certe convenienze. Insomma il marito tollerava che 
un amante potesse « amare cortese donna di virtuoso marito, senza 
pregiudicio della sua honestà » (Geraldi). Ciò non toglie che i novel- 
lieri, i commediografi, i poeti burleschi del tempo prendessero di mira 
questi precursori dei cicisbei del settecento e ne facessero piacevole 
argomento delle loro ironie e dei loro sarcasmi. 

Ma ciò che costituisce la più turpe abbiezione per molti illustri 
uomini del Rinascimento è il vizio della sodomia; di questa piaga 
cancrenosa che deturpa il volto grave ed effeminato insieme di certi 
umanisti, che non hanno nemmeno il pudore del silenzio e si rinfac- 
ciano come il Bruni, il Filelfo e il Bracciolini, nelle loro feroci in- 
vettive, tutto il viscido fango del loro operato. E quello che più ripugna 
è il vederli corruttori di fanciulli, sovente loro scolari, affidati alle 
loro cure di precettori. Ad essi rivolgono lettere e poesie con espres- 
sioni sdolcinate, accompagnate da lacrime e da sospiri, come veri e 
propri amanti. Il Poliziano, l’Aurispa, il Pontano, il Valla, il Varchi 
giudicano nei loro scritti Pamore per il « maschio » più nobile, più 
profondo dell’amore per la « femmina ». 

Un biografo anonimo del Varchi scrive che, essendo costui di 
25 anni si innamorò così fortemente di Giovanni di Alessandro de’ 
Pazzi che « nè dì nè notte non trovava posa ». E il giovave si dilet- 
tava dei « canti e dei suoni dilettevoli » che Benedetto faceva intorno 
« alla casa grande de’ Pazzi », e spesso usciva solo con lui di notte 
« andando a casa questi e quell’altro amico a lor diporto » (6). 

Se questi umanisti subiscono delle disavventure, dei licenziamenti, 


(6) G. MANACORDA, B. Varchi ecc., in Annali della R. Scuola di Pisa 
vol. XVII, p. 11. 
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dei processi, se sono percossi e talvolta fatti segni al linciaggio, egli 
è appunto perchè qualche padre, o coi propri mezzi o con l’aiuto di 
alcuni famigli fidati, cerca di vendicare il figlio oltraggiato. Lo stesso 
capo dell’Accademia ‘romana, Pomponio Leto, dovette sostenere a Ve- 
nezia un processo per « manifesto sospetto di sodomia ». Inutilmente 
valsero le sue difese, le sue affermazioni di non aver fatto che lodare 
platonicamente, anzi socraticamente, la bellezza fisica, la virtù di due 
‘ragazzi veneti, per scagionarlo da un vizio, nel quale lui pure come 
tanti dei suoi coetanei era impigliato. Persino uomini che rivestivano 
cariche pubbliche importanti, le quali implicavano un maggior rite- 
gno, non ne andavano immuni, come lo prova l’esempio di quell’am- 
basciatore veneto presso la Corte pontificia, Antonio Loredano, il 
quale, sotto imputazione di questo vizio, venne destituito dal suo ufficio. 

Ma non tutti gli uomini di questo tempo erano degenerati; ac- 
canto alle immonde figure dei pederasti, vi erano individui di una 
purezza illibata; e non solo fra i religiosi, gli ecclesiastici, fra coloro 
che sottostavano ad una disciplina, come il Savonarola; ma anche 
fra le persone che vivevano in mezzo alla società, fra coloro che 
come Giovanni Pico e Girolamo Benivieni, sapevano intonare la loro 
vita a una norma di condotta sana e austera ed infondere ai loro 
scritti il fuoco di una casta e ardente poesia. 

Certo erano questi dei solitari che sapevano ossigenare l’aria me- 
fitica che respiravano con le virtù ispiratrici e purificatrici della loro 
anima profonda. Come poche piante resinose bastano a convertire in 
aria respirabile lo zone infestate dalla malaria e dalle cattive esala- 
zioni del terreno, così questi pochi umanisti seppero elaborare la 
stessa materia adoperata dat loro coetanei, sublimandola nelle: pure 
sfere dell’arte e della poesia. 

E cosi, per essi, l’amore androgino, nella sua più vera espres- 
sione, voleva significare la bellezza maschia quale si riflette dall'anima, 
cioè la bellezza intellettuale, che rifulge nello sguardo, non importa 
se di donna, di giovinetto, di uomo venerando per bianco pelo, nei 
momenti radiosi in cui vibra e splende il fuoco dell’amore spirituale. 

Ed è per questi uomini, che rappresentavano una piccola mino- 
ranza di fronte alla grande moltitudine di coloro che seguivano i co- 
stumi viziati del tempo, se la società del Rinascimento non andò in 
rovina, se gl’ italiani, al dire del Burckhardt (7), ad onta di tutti i 

(7) La Civiltà nel Rinascimento in Italia, trad. Zippel, Sansoni, 1911 
pp. 205 e 224. 
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loro disordini, appartengono tuttora alle popolazioni più sane di corpo. 
e di mente di tutta l'Europa. 

È sempre così: gli eletti sono sempre pochi, ma essi rappresen- 
tano il lievito che rinnovella la vita, che tramanda incorrotti i tesori 
della razza alle civiltà che sorgono sulle rovine di quelle passate. 


Bologna, Università. 
GIOVANNI SEMPRINI 
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I critici dello Shakespeare, esaminando i suoi 154 sonetti, si chie- 
sero chi fosse il giovane amico cantato con le parole ardenti della 
passione. lo stesso feci su periodici italiani (1), alcune ricerche in 
proposito : ma ora interessa piuttosto rilevare due cose: 

1. che il giovane amico non doveva avere più di vent'anni. 
2. che Shakespeare lo ama per le sue qualità femminili. 


Ho voluto notare subito questi due asserti (e vedrò, più avanti, 
di confermarli con prove) perchè così il Massimo Tragediografo viene 
avvicinato, anche nell’amore, ai genii dell’antichità. 

È, in fondo, l’amore dal fanciullo (pederastia) di Socrate, di Ana- 
creonte, di Orazio e — quasi senza eccezione — di tutti i greci e di 
tutti i latini che segnarono del loro nome le lettere e le arti. 

Il fatto che Egli, nei sonetti, lo proclami: « dolce cherubino » oppure 
«mia rosa» o anche «adorabile adolescente» basterebbe da solo a confer- 
marci che debba trattarsi di un minorenne. 

Il confronto delle date ci dice che, intorno al 1598-99, il conte 
William Herbert di Pembroke, ch’era alla corte della regina inglese 
e quindi nella cerchia dei conoscenti di Shakespeare, non ha ancora 
vent'anni. Le cronache lo dipingono di viso bellissimo, rotto a tutti 
i vizi, mecenate. Le iniziali del suo nome corrispondono a quelle che 
un editore di Londra poneva ad una pubblicazione dei sonetti, nel 
1609, sotto forma di dedica — e si deve concludere che il conte sia 
il William dei sonetti. 


(1) Ricerche sulle liriche dello Shakespeare, con versione dei sonetti, ebbi a 
compire sul Secolo Ventesimo del settembre 1922 — e, più, nella annata del 1922 
di Pagine Libere Pistoia, Ed. Ciattini. 
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Minorenne, dunque, perchè lo Shakespeare dovette cominciare ad 
amarlo, almeno tre anni prima. Riporto a prova la mia versione di 
un suo sonetto, il N. /04. Si potrebbe intitolarlo : xávra dei (Tout 


passe.....) : 


Voi non sarete mai vecchio a’ miei occhi, 
o dolce amico. Quando primamente 
vi vidi (e mi tremarono i ginocchi) 
eravate così, come al presente. 
Da quel giorno è trascorsa la bellezza 
di ben tre primavere (lo sapete ?). 
V'ho visto nella prima giovinezza 
e ancor sì fresco e si giovane siete. 
Ma la bellezza è come la lancetta 
che insensibile corre sul quadrante. 
Amando vostra grazia giovinetta, 
io non m’avvedo ch’essa corre avante. 
E ai posteri direm con foga altera: 
« Il vostranno non sa la primavera ». 


« Di ben tre primavere » dice il Poeta, e quindi di almeno tre 
anni era il suo amore. 

Quanto poi alla femminilità dell’ispiratore, essa si può dedurla 
da tutta quanta la raccolta (E. Dowden — The Sonnels of W. 
Shakespeare. London, Kegan Paul, Trench & C. Ltd. 1905). Ma in un 
sonetto, nel 20° della serie, essa è espressa, con voluta intenzione, 
dal Poeta. Questi va chiedendosi se la Natura, creando un giovane 
con volto e aspetto femminile, non abbia alle volte seguito un senso 
d'amore in lei nascente. 

Ecco il sonetto: 


Volto di donna, pinto da Natura, 
hai, mio signore, ed hai di donna il cuore. 
Ma volubil non sei, nè ti dài cura 
di far morir chi già muore d'amore. 
L’occhio tuo veste d'oro e di sè bea 
ogni cosa ed ognun; ne’ v’ha difesa.... 
Forse Natura femmina ti fèa. 
Poi si penti, poichè di te fu presa. 
Essa ch'è Donna, per il suo piacere, 
maschio ti rese al fin dell’opra sua, 
senza adombrar tue grazie lusinghiere. 
Ma l’amor tuo, ma la bellezza tua 
che tu serbi per me prego ed invoco; 
chè languo spasimando a poco a poco. 


In altri sonetti che qui non riporto [dato il carattere severamente 
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scientifico della Rassegna] le espressioni sono ancor più appassionate 
e l’amico è rappresentato come una creatura corteggiata ed adorata 
anche da altri uomini. Si deve questo giudizio alla gelosia dello Shake- 
speare od era veramente così? 

E se era veramente così, quale dei due è “l’anormale? Oppure 
correvano fra i due tali rapporti di omosessualità, per cui il Poeta 
rappresentava la parte attiva e l’altro la parte passiva? 

Credo giusta quest’ultima asserzione e credo che veramente l'a- 
. mico dello Shakespeare avesse una forma di inversione che gli faceva 
assumere pose e gusti femminili. 

In altro modo non si giustificherebbe il fatto che un altro poeta 
(il Chapman, probabilmente) s’ innamori dello stesso ragazzo e renda 
perciò geloso, quanto si può esserlo, lo Shakespeare. 

Eppure il fatto è narrato dai sonetti. 

Perchè dai sonetti si può trarre la nota degli avvenimenti. Eccola : 

Lo Shakespeare ama riamato il bellissimo efebo. Il suo cuore 
soffre quando il fanciullo gli è lontano nel corpo e nello spirito ed 
avvampa di gelosia quand’egli è corteggiato. 

Un altro poeta, assai inferiore allo Shakespeare, canta l’efebo nei 
suoi versi; ma lo Shakespeare, riesce egualmente a farsi amare. 

Entra allora un fatto nuovo: una donna che va sotto il nome di 
donna bruna, diventa lamante di Shakespeare e, forse gelosa della 
potenza che aveva sul Massimo il cherubino, tenta di avvincere anche 
questi nella rete del suo amore. Vi riesce alla fine quantunque lo 
Shakespeare non tanto si dolga di perdere l’amore della donna, quanto 
quello del fanciullo. 


Un ambiente anormale, dunque, che si presterebbe ad una inte- 
ressantissima scena drammatica. 

Ma quando si asserisce, come il Chiarini, che la stravaganza ero- 
tica del linguaggio dei sonetti si deve solo al « fervore di un’amicizia 
esaltata », si chiudono gli occhi per non vedere e si tappano gli 
orecchi per non sentire. 

Era quello il tempo in cui il platonismo trovava entusiasti cul- 
tori e si può ben ricordare che anche Michelangelo spasimò per Tom- 
maso de’ Cavalieri. Ma le espressioni di Shakespeare non lasciano 
dubbio alcuno sulla sua perversione erotica. 

Il che, alla fin fine, ne’ toglie ne’ aggiunge bellezza alla sua li- 
rica insuperata. 


Milano, Ottobre 1922. PIERO PADULLI 
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OMOSESSUALITÀ E GENIO 


Lo studio scientifico dell’omosessualità sotto i suoi diversi aspetti 
ha chiarito l’essenza di molti fenomeni che si osservano nella vita 
sessuale degli uomini di genio. Da molto tempo erasi osservata la 
frequenza di amicizie appassionate nelle biografie dei sommi, fatto che 
si accompagnava o no ad una vera indifferenza genesica per la donna. 
Non potendosi scorgere il perchè nelle cause comuni si cercavano mo- 
tivi ideali e più o meno sofistici e certe volte s’intorbidò ciò che era 
chiaro, forzando il testo o storpiandolo con interpretazioni allegoriche. 
Il vecchio concetto che confonde l’omosessualità col vizio pederastico 
inceppava l’analisi degli studiosi, i quali trovavano nelle espressioni 
ardenti ed esaltate un semplice eccesso verbale o le manifestazioni 
di una amicizia straordinaria, ma lungi erano dal riconoscere l’intimo 
carattere sessuale. Si ricordi per mettere in chiaro questi giuochi acro- 
batici dell’intelligenza ciò che scrissero il Müller su Anacreonte (1), 
il Chiarini su Shakespeare (2), Romain Rolland su Michelangelo (3), 
senza ricordare le recenti monografie che negano l’amore uranico di 
Verlaine e Rimbaud per non essersi provata l’esistenza di atti pede- 
rastici (4). | 

Questo concetto, condiviso ancora da scarsi studiosi che vedono 
nell’omosessualità qualche cosa di abbominevole e delittuoso (5), sta 
in completa opposizione coi fatti dopo l’analisi paziente e spregiudi- 
cata che nell’ultimo cinquantennio ha gettato nuova luce sulle ano- 
malie genesiche. L’elemento morale, sì caro ai nostri nonni ed alla 
turba dei retorici e dei pseudo-scienziati moderni, ha lasciato il suo 
posto al freddo e severo esame biologico che vede nell’omosessualità 
l’esagerazione più o meno intensa di un fenomeno normale, racchiu- 
dendo molteplici forme dissimili fra di loro (6). Siamo ben lungi, 
dunque, dalle opinioni superficiali del Tardieu e dalla ridicola ed er- 


(1) O. MÜLLER, Storia della letteratura greca. 

(2) G. CHIARINI, Studi shakespeariani. 

(3) R. ROLLAND, Vie de Michel-Ange. 

(4) B. BERRICHON, /ean Arthur Rimbaud. 

(5) S. SIGHELE, La coppia criminale. 

(6) TANZI e LUGARO, Trattato delle malattie mentali. 
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ronea teoria del Mantegazza (7) e non si offende la personalità del- 
l’uomo di genio riconoscendo le sue tendenze uraniche. L’ esclusivo 
predominio della sessualità inferiore è una vecchia leggenda che coprì 
di disprezzo immeritato la vita intima degli invertiti. Se ve ne sono 
degli abbietti e viziosi, ingrossando l’esercito infame dei pederasti pro- 
fessionali, molti presentano, al contrario, una vera nobiltà nell’espres- 
sione dei loro sentimenti anomali. La castità, la gentilezza d’animo, 
una profondità che manca nell’amore eterosessuale possono riscon- 
trarsi non di rado negli uranisti che si rispettano. 

‘ Studiando serenamente la personalità di alcuni uomini di genio, 
nella loro vita e nelle loro opere, è frequente constatare una tendenza 
più o meno chiara e cosciente verso il proprio sesso. I lavori su 
questo punto si sono considerevolmente accresciuti negli ultimi anni. 
Non contando gli studi fatti sulla paidofilia greca ed orientale dob- 
biamo ricordare fra le molteplici pubblicazioni che chiariscono il pro- 
blema le analisi sulla vita sessuale di Michelangelo, Il Sodoma, An- 
dersen, Platen, Walt Whitman, Oscar Wilde, ecc, inseriti nel « Jahrbuch 
‘ für sexuelle Zwischenstufen » diretto da Hirschfeld, le monografie di 
S. Freud su L. da Vinci, di Ziino e Renda su Shakespeare, le note di 
Cabanès su Pietro il Grande, Federico II, Cristina di Svezia e Wagner, 
senza enumerare i capitoli a questo interessantissimo tema dedicati 
nelle opere di Moll, Raffalovich e Havelock Ellis. La prova assoluta 
ed innegabile manca molte volte e non di rado siamo ridotti ad 
esami frammentari, dubbiosi ed a semplici congetture (8). 

Nonostante le infinite difficoltà possiamo stabilire le linee generali. 
L’omosessualità assoluta, con indifferenza o ripugnanza verso il sesso 
opposto è scarsissima, l’impulso normale si sviluppa quasi sempre a 
fianco della tendenza anomala. Spesso predomina, altre volte è de- 
ficiente, quasi rudimentario. L’epoca storica nella quale i grandi vis- 
sero e le particolari circostanze della loro vita hanno influito mol- 
tissimo sullo svolgimento della loro attività psico-sessuale. L’anomalia 
organica trovò in determinati ambienti favorevoli condizioni di svi- 
luppo, ciò che ci spiega la frequenza dei geni omosessuali nell’anti- 
chità greca e latina, nel Rinascimento italico e nell’Oriente islamitico. 

La maggioranza degli uranisti superiori appartiene alla schiera 
degli artisti plastici e dei poeti; i più caratteristici dei geni e quelli 


(7) P. MANTEGAZZA, Gli amori degli uomini. 
(8) Nel nostro Ensayo sobre la psicologia del hombre de genio, Buenos 
Aires, 1919, abbiamo studiato questo punto. 
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che presentano le più spiccate anomalie psichiche. La deviazione ge- 
nesica ci offre la chiave di molti aspetti dell’opera d’arte : chi lo nega 
e cerca altrove il perchè cade nei sofismi dei critici della vecchia 
scuola. Il predominio delle imagini maschili e la mascolinità stessa 
delle donne di Michelangelo trae il suo principio dalle tendenze ura- 
niche del Maestro. Le sue poesie ci spiegano il mistero delle sue 
creazioni plastiche. Se il Sodoma non fosse stato un omosessuale, dif- 
ficilmente avrebbe raggiunta tanta perfezione e tanta dolcezza nei 
suoi efebi. E per dimostrare la verità di questo asserto abbiamo tutta 
la plastica greca nella quale l’ebefilia antica impresse nel marmo il 
suo regno di bellezza giovane e virile. 

Le osservazioni di Krafft-Ebing, Moll, Ellis, ecc., dimostrano, in 
altro senso, che le tendenze artistiche sono relativamente molto più 
sviluppate e frequenti negli omosessuali comuni che nella media de- 
gli uomini normali. 

L’impulso verso il proprio sesso si ritrova molte volte fra i grandi 
legislatori e riformatori religiosi, ma non sempre in forma chiara e 
facilmente apprezzabile. Havelock Ellis crede che l’elemento unises- 
suale, più o meno incosciente, debba ricercarsi nel fondo dell’attività 
sociale ed altruista duna gran parte degli uomini eminenti per la 
loro opera filantropica e creatrice (9). Ma anche nei conquistatori di 
genio può constatarsi la tendenza omoerotica accanto all'amore nor- 
male (Alessandro, Cesare, Pietro il Grande, l’imperatore cinese Wout-ti, 
guerriero e poeta) o più o meno esclusiva (Trajano, Federico Il, 
Condé). 

Cercare il perchè della frequenza dell’uranismo negli uomini di 
genio è un problema che dipende dall’interpretazione del genio stesso. 

La scuola idealista che va da Platone a Bovio (10) ha trovato 
nell'ipotesi del Raffalovich una spiegazione conforme alla teoria del- 
eccellenza assoluta degli individui superiori. Gli uomini di genio, se- 
condo l’autore citato, possono essere omosessuali perchè sorvolano al 
disopra della sessualità (11). Questo concetto racchiude l’idea aprio- 
ristica della genialità completa, chi è geniale in una manifestazione 
lo è nelle altre. L’osservazione serena dei fatti ci dimostra che questa 
non è la verità. Il genio è molte volte parziale, ridotto a particolari 
combinazioni sintetiche, e non sono rari i casi che presentano per na- 


(9) H. ELLIS, Étude de psychologie sexuelle. — L’inversion sexuelle. Tr. îr. 
(10) G. Bovio, I penio. 
(11) RAFFALOVICH, L’uranismo. — Inversione sessuale congenita. Tr. it. 
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turale compenso biologico, accanto a caratteri evoluti altri più o meno 
deficienti. Credere che l’uomo creatore debba avere una sessualità su- 
periore ed ideale accusa il predominio della fantasia sull’osservazione 
pratica. Nel nostro saggio abbiamo riportato esempi convincenti della 
vita amorosa anormale di alcuni sommi, constatando che solo si scosta 
da quella degli uomini comuni per l’intensità, non per la qualità. Al- 
trettanto possiamo dire degli omossessuali superiori, fra i quali tro- 
viamo diversità grandissime. Accanto alla nobiltà sentimentale, alla 
castità mirabile di Michelangelo, dobbiamo riconoscere le sregolatezze 
volgari del Sodoma. In molte occasioni ci manca il documento sicuro 
che possa chiarirci sulla verità della vita sessuale dei grandi invertiti ; 
non è raro che l’arte idealizzi e copra di beltà i più comuni senti- 
menti. 

Bisogna cercare altrove il perchè di questa manifestazione ses- 
suale fra le persone eminenti e più che nei concetti platonici dob- 
biamo addentrarci nell'esame fisiologico del problema. 

L’uranismo, secondo l’interpretazione più accettabile, si deve rico- 
noscere come una esagerazione di quella bisessualità normale, si bene 
delineata da Hirschfeld. 

Il sesso, considerato come una sintesi, racchiude ‘particolari ca- 
ratteri maschili e femminei, con straordinaria pervalenza degli ‘uni su- 
gli altri, donde l'impronta generale che fa distinguere un uomo da 
una donna. Ma vicino agli elementi di un sesso devono essere con- 
siderati elementi più o meno rudimentari dell’opposto ; lo studio ac- 
curato delle secrezioni interne ce ne dà la prova innegabile (12). 
Questi elementi secondari, sebbene di scarsa importanza pratica, in- 
fluiscono in parte sulla configurazione organica e sopratutto sulle de- 
licate manifestazioni psichiche. 

Negli omosessuali .estremi, studiati specialmente da Moll (13) e 
da Hirschfeld (14), i principî organici del sesso opposto sono più nu- 
merosi ed-attivi che nelle pessone normali, stato fisiologico partico- 
lare che imprime il suo suggello nel corpo e nella psiche di questi 
individui. Si constata allora una vera tendenza verso l’ermafroditismo 
primario, verso l’indifferenziazione sessuale, ciò che costituisce, se- 
condo Moebius, un vero stigma degenerativo (15). 


(12) PENDE, Endocrinologia. 

(13) A. MOLL, Les perversions de l'instinct génital. Tr. fr. 
(14) M. HIRSCHFELD, Sexna/pathologie. 

(15) MOEBIUS, Geschlecht und Entartung. 
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Ma da questi effeminati alle persone normali v'è un graduale 
avvicinamento di tipi intermedi e nelle forme omosessuali meno spic- 
cate ogni traccia evidente del sesso opposto è sparita e l’anomalia si 
rivela soltanto nella tendenza verso gli adolescenti (ebefilia), ricordando 
nel suo atteggiamento il classico amor puerorum. Alla passività psico- 
sessuale degli effeminati succede un amore forte, un vero amore virile, 
più o meno simile alle forme comuni dell’amore, amicizia della pu- 
bertà, il Knabenfreundschafien dei tedeschi., 

Come abbiamo dimostrato nel nostro libro sull’ Evoluzione ses- 
suale dell'uomo in alcuni uomini di genio si produce un vero squi- 
librio fisiologico che spiega le loro tendenze omoerotiche. La prepon- 
deranza degli elementi maschili è nel loro cervello innegabile (Metchni- 
koff, Pende), ciò che conferisce un carattere spiccato di supervirilità 
e ci dà la chiave degli attributi essenziali del genio stesso. La bises- 
sualità normale non s’allontana qui dalla proporzione comune, ma i 
principi maschili assorbiti dalle funzioni superiori difettano nell’ im- 
pulso sessuale propriamente detto. Questa mancanza di perfezione 
genesica può essere considerata come una semplice anomalia dovuta 
a condizioni eccezionali che chiariscono altre deficienze frequenti nel 
genio. L’ intensa supervirilità mentale, oltre la tendenza uranica più 
o meno spiccata, origina alterazioni sessuali più notevoli dal punto 
| di vista biologico, come la sterilità o la degenerazione dei prodotti. 


Buenos Aires, 1922. 
ERNANI MANDOLINI 


LE MALATTIE SESSUALI 
NEL REGIME ASSICURATIVO 


Fra il groviglio delle disposizioni di legge, di decreti e di tutte 
quelle altre formule governative che dovrebbero curare la previdenza 
sociale, non è certamente facile cosa trovare delle salvaguardie vera- 
mente sostanziali per le classi sociali più povere. Tutte le disposi- 
zioni legislative in materia di previdenza fin qui emanate mirano sol- 
tanto demagogicamente al sollevamento delle classi popolari : parlano 
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i vari maneggioni nei congressi elettorali di necessità sanitarie, ecc., 
ma passato il momento passionale tutto si riduce ad una figurazione 
estetica pari ai fuochi d’artifizio che dopo aver roteato illusoriamente 
dinanzi agli occhi degli spettatori spariscono senza lasciare alcuna 
traccia concreta. 

Il dopo guerra, specialmente, ha segnato in Italia un accrescersi 
delle leggi sulla previdenza sociale come l’obbligatorietà delle assicu- 
razioni per classi povere contro l’invalidità e vecchiaia, contro la di- 
soccupazione e — legge più vecchia — quella contro gli infortuni per 
gli operai addetti alle aziende meccaniche. 

In materia di previdenza sociale il nostro Paese è ancora molto 
distante dagli altri Stati che oramai da molti anni hanno curato che 
le classi povere sieno tutelate in forma tangibile da disposizioni di 
legge atte a salvaguardarle non soltanto contro le forme più gravi 
degli infortuni sul lavoro, ma anche quella, più speciale, dell’assicu- 
razione contro le malattie. 

In molti paesi dell’Europa, come in Inghilterra, Germania, Au- 
stria, Ungheria, Boemia, Iugoslavia, ecc., già molti anni prima della 
guerra esisteva l’obbligo per le classi pove re delle assicurazioni contro 
le malattie, presso le Casse distrettuali esistenti in ciascun capoluogo 
di provincia e ciò per evitare oltre che un onere molto forte ai Co- 
muni, anche quello che i colpiti da ma!'attie, per la mancanza di mezzi 
a loro disposizione (non tutti possono essere favoriti dalla distribu- 
zione gratuita dei Comuni) avessero propagato delle infezioni pregiu- 
dizievoli per la salute pubblica. 

È stato questo indubbiamente un grande passo fatto nel campo 
della previdenza sociale, specie se si pensa che gli associati alle 
Casse Distrettuali potevano percepire una sovvenzione giornaliera che 
permetteva loro di pensare alla cura radicale delle malattie senza avere 
alcuna preoccupazione. La vita della famiglia era assicurata dal pa- 
gamento delle quote settimanali fatte dalle Casse, che garentivano 
agli ammalati, oltre che i medici, i medicinali e le altre assistenze 
terapeutiche necessarie per la cura, aoche una quota giornaliera di 
sovvenzione corrispondente alla mercede percepita giornalmente dal- 
l'assicurato, quand’era in piena efficienza lavorativa. 

In tal modo le classi lavoratrici non avevano la preoccupazione 
del domani pauroso per il caso che nella famiglia si fosse verificata 
una malattia, poichè la certezza di essere sovvenuto, anche in forma 
economica, dava al popolo la sicurezza della vita non contrastata, 
come spesso avviene fra noi nelle classi povere quando si verifica una 


286 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


malattia, dalla miseria, conseguenza piuttosto inevitabile nel caso in 
cui un lavoratore colpito da qualche malanno debba assentarsi dal 
lavoro, senza poter riscuotere la paga o giornaliera o settimanale. 

Argomento questo, quindi, degno della massima attenzione da 
parte dei nostri governanti i quali si illudono di poter dare alle masse 
popolari la sensazione della sicurezza disponendo per l’obbligatorietà 
dell’assicurazione contro la disoccupazione, invalidità e vecchiaia che 
se mai può seguire, data la lunga scadenza del beneficio, ma non mai 
precedere quella contro le malattie. Infine non si può concepire pra- 
ticamente l’applicazione della legge per l’ invalidità e vecchiaia quando 
non esiste quella dell’assicurazione contro le malattie che è il primo 
gradino nella scala della previdenza sociale al quale le due prime 
possono se mai fare seguito. 

Oggi si manifesta il caso di aver in Italia assicurazione contro 
P invalidità e vecchiaia applicata in forma molto sporadica soltanto 
nelle grandi aziende facilmente controllabili. Le piccole aziende che 
pur occupano operai, le fattorie di campagna, le imprese che ado- 
perano continuamente operai di varie categorie che vengono cambiati 
se non ogni giorno, ma certamente a più riprese a seeonda dei biso- 
gni del lavoro che man mano si presenta, non solo sfuggono alla 
legge, ma danno il maggior numero di infortunati, malati, ecc., che 
per le condizioni economiche disagiate vanno a gravare sui bilanci 
dei Comuni che devono sostenere le spese degli ospedali. 

Questo il problema nella forma generale che qui è stato toccato 
soltanto di sfuggita per scendere da esso a più particolare esame che 
è quello dell’assicurazione contro le malattie sessuali. 

Esistono in Italia moltissime compagnie di assicurazione per la 
copertura dei più svariati rischi: da quella dell’assicurazione sulla vita 
dell’uomo all’ultima che riguarda il bestiame da soma. Entro queste 
due categorie esistono le più differenti varietà di assicurazioni ma 
nessuna si è mai fermata, visto che lo Stato finora non ha pensato 
di imporre l’assicurazione obbligatoria contro le malattie, che cercasse 
di venire incontro alla generalità della popolazione che avesse inten- 
zione di ricorrere all’assicurazione contro le malattie in genere ed in 
ispecie contro quelle che sono più ricorrenti, specialmente negli uomini, 
cioè le sessuali, che per la loro diffusione sono da considerarsi un 
forte pericolo sociale. 

La sifilide, la blenorragia e le altre manifestazioni infettive degli 
organi genitali sono il frutto di una propagazione determinata il più 
delle volte dalla impossibilità ‘di una cura radicale per parte di molti 
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colpiti i quali, fermandosi alle quarte pagine dei giornali, spendono 
qualche diecina di lire per usare dei palliativi che acutizzano le forme 
già in essere senza che l’ammalato se ne accorga, anzi dandogli la 
illusoria convinzione profana che la momentanea sparizione del male 
sia determinata dall’efficacia della cura considerato che il metodo 
viene indicato come efficacissimo nel più breve termine possibile. 

Si sa invece che disgraziatamente la cura delle malattie sessuali 
deve essere lunga metodica e radicale e che i palliativi usati, specie 
senza controllo del medico, non fanno che ritardare vieppiù la gua- 
rigione dando una maggior facilità di sviluppo e di propagazione. 

La gente si pasce di illusioni, e molti poi dei malati sessuali di 
fronte ad un arresto magari temporaneo delle manifestazioni cutanee 
e di arresti nelle perdite blenorragiche pensano che oramai il pericolo 
sia trascorso e che l’ infezione non possa più essere motivo di conta- 
gio per gli altri, di modo che le forme sopite vengono trasmesse 
senza che l’ammalato se ne accorga. | 

Effetto questo di soverchia illusione che determina una continuità 
di infezione sociale the i dispensari celtici comunali non riescono a 
circoscrivere ed a fare diminuire. 

I colpiti da infezioni celtiche, specie fra le classi povere, per so- 
lito, non curano mai al primo inizio e susseguentemente con poca 
attenzione il male. 

La mancanza di mezzi finanziari per le cure radicati e costose 
impone loro la necessità di proseguire il lavoro e di mantenersi a dispo- 
sizione delle aziende da dove ritraggono i mezzi di sostentamento 
per la vita. 

Il costo degli specifici indispensabili per la cura, oggi molto alto, 
è per loro qualche volta proibitivo. 

Molti capi di famiglia colpiti da malattie sessuali non possono 
distogliere dal loro incasso settimanale importo alcuno per l’acquisto 
dei medicinali e l’ammalato trovantesi al bivio tragico di acquistare 
medicinali o di pensare al vitto dei propri figli, il più delle volte, 
per non dire sempre, preferisce, il che è perfettamente umano, tra- 
scurare il suo male piuttosto che lasciare senza pane la famiglia. 

Ragione pertanto prettamente sociale quella dell’urgenza di una 
disposizione di legge per la obbligatorietà dell’assicurazione contro le 
malattie in genere a mezzo delle Casse distrettuali, che a premi gra- 
duali a seconda della potenzialità economica degli associati, li assicuri 
anche contro le malattie sessuali. | 

La istituzione di una Compagnia privata che assicuri soltanto le 
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malattie sessuali, non è di facile nè di pratica attuazione. Lo scopo 
molto limitato e la tendenza dei più a non pensare alla possibilità di 
infezioni celtiche, non possono certo determinare un gruppo di per- 
sone, pur volonterose, a correre l’alea sicura di esborsi fortissimi per 
attrezzare un ufficio tecnicamente adatto per l’assunzione dei rischi in 
parola, senza alcuna certezza di incassi per coprire, od almeno a poco 
a poco ammortizzare la spesa sostenuta per il primo impianto. 

È quindi lo Stato che deve provvedere, quale supremo tutelatore 
del benessere dei cittadini e curatore in ispecie delle classi più povere, 
che per le condizioni economiche in cui vivono sono le più atte 
ad avere nocumento nel caso di forti epidemie che si estendono con 
molta facilità nelle case malsane e negli affollati centri ove la convi- 
venza quotidiana fa propagare con rapidità vertiginosa ogni sorta di 
malattie. 

Si è verificato anche durante la guerra il caso molto sintomatico 
specie in centri di forti ammassamenti di truppe, dove esistevano case 
di tolleranza autorizzate, un propagarsi rapidissimo di malattie sessuali 
che anzichè essere considerate dalle autorità sanitarie militari alla 
stregua d’ ogni altra infezione, venivano considerate come autolesioni 
ed i soldati disgraziatamente colpiti, anzichè avere le necessarie age- 
volazioni indispensabili per la cura di malattie del genere, erano co- 
stretti a riprendere la via della fronte. Nelle nuove destinazioni dove 
pure vi era popolazione civile e dove, lasciati liberi e senza sorve- 
glianza andavano a contaminare gli abitanti di quei paesi che più 
vicini si trovavano alla linea del fuoco, venivano curati molto super- 
ficialmente quasi non avessero avuto bisogno di speciali attenzioni 
mediche. 

E il criterio militare di considerare le malattie sessuali dei soldati 
come malattie... ricercate per sottrarsi ad eventuali fatiche sia di guerra 
che di pace (mentalità davvero meschina quando si pensi che il conta- 
gio sifilitico e blenorragico dura anche per tutta la vita) è applicato 
altresi dalle classi commerciali nella vita quotidiana. Infatti, quando 
nelle aziende si verifica il caso di un dipendente colpito dalle predette 
infezioni, anzichè far godere a questi i benefici accordati alle persone 
assenti dal lavoro per malattie comuni, viene decurtato di una parte 
dello stipendio quasi a colpirlo quale castigo delle sofferenze a cui in- 
consciamente è andato incontro. 

Sarebbe pertanto ora che criteri più moderni e più umani viges- 
sero in uno Stato moderno perchè la mentalità che ancor oggi domina 
è mentalità parruccona che non ha più ragione di esistere. Le malat- 
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tie sessuali appartengono ormai alla categoria di malattie che devono 
essere curate senza bisogno di sotterfugi, perchè soltanto così si potrà 
prevenire e scongiurare il morbo che, per le vedute ristrette di una 
pesante società pseudo moderna ha potuto e può propagarsi perchè 
i colpiti di fronte ai pregiudizi che vigono si trovano costretti a ri- 
correre a delle cure empiriche che servono a far acutizzare le mani- 
festazioni del male stesso. ` 

Quando i circoli medici in prima linea, e tutte le persone di 
sano criterio bandissero il nuovo verbo, quello cioè di considerare le 
disgrazie sessuali come malattie comuni e non come prodotti di chi 
lo sa quali debosciate scorribande, allora veramente l’ infezione potrà 
essere curata senza che i medici abbiano più bisogno di inserire degli 
avvisi allettatori in cui vien detto che tali malattie si curano con tutta 
segretezza. 

Oggi un ammalato di tale infezione prima di oltrepassare Pi uscio 
dello specialista osserva circospetto il vicinato quasi fosse un colpe- 
vole o un ladro che avesse carpito qualcosa alla società, e che per 
conseguenza deve scansare gli sguardi vigilanti. 

Egli non è un colpevole, egli ha ben ragione di gridare tutto il 
suo schifo alla sedicente società moderna che lo ha costretto a pas- 
sare l’ infezione per le regole, le misure e tutte le altre ipocrisie che 
da tempo sono instaurate come capisaldi di grande civiltà e che ob- 
bligano i colpiti a curarsi molto superficialmente determinando la 
possibilità della propagazione dell’ infezione per la meticolosità che 
ciascuno pratica nell’ intento di evitare la vergogna di una cura che 
alle volte forse è anche troppo costosa per le sue modeste condi- 
zioni economiche. 

La creazione degli organismi assicurativi contro le malattie in 
genere, incluse quelle sessuali, si impone per una necessità sociale di 
improrogabile attuazione visto che ormai è entrato già nel criterio 
dello Stato il principio di promulgare disposizioni di previdenza so- 
ciale in favore delle classi povere e disagiate quali appunto sono quelle 
contro l invalidità e la vecchiaia che come più sopra è detto sono 
conseguenze immediate dell’assicurazione contro le malattie. 

Si tratta pertanto di colmare una lacuna che il legislatore al primo 
momento non ha pensato o forse ha pensato, ma è passato sopra, per 
offrire al popolo incalzante nella pretesa di vedere mantenute le pro- 
messe fatte durante la guerra il famoso e ormai leggendario piatto di 
lenticchie consistente nella utopica applicazione generale della legge 
sull’ invalidità e vecchiaia che ha corrisposto più ad un bisogno de- 
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magogico che a quello sostanziale di giovare alle classi bisognose. 
La partecipazione dello Stato in materia di assicurazione contro le 
malattie è necessaria e indispensabile per costringere non solo le 
classi povere all’ idea della previdenza sociale, ma, e forse più, la 
classe padronale, che, specie in Italia, è molto restia a partecipare 
all’onere derivante dall’applicazione di una così importante legge che 
darebbe al paese la sensazione di una salvaguardia e di una reale 
preoccupazione per il benessere di esse che constaterebbe in ciò un 
vero beneficio ed un indubbio vantaggio, morale ed economico. 

La quota di assicurazione settimanale dovrebbe essere minima, e 
proporzionata allo stipendio percepito che in caso di malattia di qual- 
siasi genere, e sessuali in ispecie, verrebbe corrisposto nella medesima 
misura, per un periodo variabile a seconda della gravità della ma- 
lattia stessa; integrale fino a sei mesi di durata, con una leggera di- 
minuzione per ulteriori sei mesi fino ad un anno, ed in seguito, in 
misura più ridotta a seconda della manifestata capacità lavorativa. 

In tal modo i colpiti da malattie sessuali avrebbero agio di de- 
volvere lo stipendio alla famiglia senza sentire la necessità di adope- 
rare il danaro per sottoporsi alla cura imposta dalla disciplina medica 
per la guarigione dell’ infezione celtica. 

La famiglia non avrebbe più da soffrire i morsi della miseria nè 
tampoco l’ incubo di eventuali possibili infezioni quando il suo capo 
fosse sottoposto a regolare e periodica vigilanza da parte dei dispen- 
sari celtici all'uopo costituiti, e sorvegliati continuamente dai medici. 

Così soltanto si avrà la possibilità di porre una barriera efficace 
allo sviluppo dell’ infezione sessuale che in tanto alta misura tormenta 
l'umanità e obbliga le nostre generazioni a delle cure dolorose per 
riparare le conseguenze della ereditarietà del male. 

Alla nuova creazione potrebbero partecipare anche i Comuni che 
oggi da soli devono sostenere il peso tanto forte dei dispensari cel- 
tici i quali potrebbero essere integrati con l’organizzazione in parola, 
più rapida e meglio attrezzata e formata altresi con criteri più cor- 
renti ed avente a disposizione un largo corredo tecnico che oggi non 
si trova tanto facilmente presso i vari ambulatori esistenti. 

Si potrà con ciò ottenere una statistica il più possibile avvici- 
nantesi alla realtà, dei casi di infezioni sessuali che oggi manca com- 
pletamente. 

La forma più acconcia per l istituzione dell’assicurazione contro 
le malattie è quella vigente nei paesi dove essa è in attuazione, senza 
burocrazie inceppanti il lesto svolgersi delle pratiche amministrative 
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lasciando anzi molte di queste e carico dei datori di lavoro come la 
compilazione e la tenuta dei registri operai che dovrebbero essere 
redatti settimanalmante e consegnati, per visione, agli uffici compar- 
timentali per il controllo del personale occupato, per la retribuzione 
e per le eventuali assenze determinate da malattie che verrebbero 
catalogate onde avere esatta statistica della propagazione delle sin- 
gole malattie. 

Questa, nelle linee principali, tracciata in forma molto rapida e 
larga l’idea fondamentale della necessità di una disposizione di legge 
tendente alla promulgazione dell’obbligatorietà di assicurare le classi 
povere contro tutte le malattie, senza alcuna eccezione, per avere la 
possibilità di un reale beneficio di cui le classi povere oggi mancano 
completamente il che dovrebbe essere deciso senza soverchie esitazioni. 

Il dettaglio poco conta nella enunciazione della predetta neces- 
sità; può variare il criterio amministrativo per difficoltà tecniche che 
‘potrebbero verificarsi nel nostro paese per l’applicazione di quanto 
procede bene in altri Stati. 

Ma tale ragione potrebbe, se mai, sorgere in seguito e potrebbe 
essere anche facilmente sormontata. Purchè ci sia la buona disposi- 
zione nei riguardi dell'argomento accennato che deve avere una reale 
seria, ben intenzionata trattazione. | 

Le quisquiglie demagogiche o burocratiche poco contano. Nel pe- 
riodo che attraversiamo specie in questo tormentato dopo guerra in 
cui tutti i valori morali sono stati manomessi, una tale decisione potrebbe 
benissimo essere considerata dalle classi popolari, come una vittoria 
del massimo interesse; la libertà di pensiero, l’estensione del suffragio 
universale, tutte le altre conquiste delle classi sociali povere sono 
indubbia affermazione di tempi moderni, ma quella di ottenere dispo- 
sizioni che impongano l’obbligo dell’assicurazione contro. le malattie 
sarebbe una conquista di effetto altamente morale, e di cui si sente 
il bisogno impellente. 

Non solo la classe popolare, ma sibbene tutta la Nazione, avrebbe 
con ciò segnato un passo gigantesco di cui le generazioni future po- 
trebbero trarre le più belle aspirazioni per un domani più felice, 
perchè l’assillo delle malattie ereditarie sarebbe con ciò, se non del 
tutto scongiurato, certamente moltissimo mitigato. 

Vorranno i nostri governanti (o meglio i nostri sgovernanti) pren- 
dere questa risoluzione? Le continue oscillazioni politiche di questi 
ultimi anni, hanno fatto avere sì scarsa fiducia negli uomini che diri- 
gono la cosa pubblica, che davvero sembra sia il caso di escluderlo 
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a priori, ma poichè nel nostro Paese le passioni sorgono e tramon- 
tano con la velocità del lampo non si deve perdere la speranza ‘per- 
chè con qualche modifica tale idea possa avere qualche pratica 


attuazione. 
Per il nostro Paese e per le masse lavoratrici lo auguriamo di 


tutto cuore. j i 


Roma, settembre 1922. 
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bondanza del materiale, 
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NOTE GIURIDICHE 


I REATI SESSUALI E LA LEGGE PENALE ITALIANA 


Costituisce sempre una fonte di piacere intellettuale lo sfogliare con attenta 
curiosità una rassegna di giurisprudenza, compiuta con garbo e con gusto, con- 
dotta con sani criterii di equilibrata distribuzione di materia e con sagace ele- 
ganza di annotazioni, schive di ogni pesante paludamento di erudizione acca- 
demica e scolastica. Quando poi da tale curiosità non sia disgiunto un perspicuo 
intelletto damore che consenta di penetrare la vasta materia, di considerarne i 
particolari atteggiamenti, in relazione sia alle condizioni generali della civiltà e 
della moralità pubblica, sia al sistema legislativo in vigore, sia allo stato della 
dottrina generale e particolare, l’accennata bisogna, oltre che sorgente di piacere 
intellettuale, potrà costituire una effettiva utilità pratica, didattica o professionale, ‘ 
e gioverà singolarmente, oltre che a mantenere lo studioso al corrente con la 
evoluzione dei pronunziati delle Autorità giurisdizionali, anche ad integrare ed 
ad inquadrare l2 sue cognizioni specitiche in una determinata materia e la sua 
stessa cultura generale. 

Una raccolta di giurisprudenza penale rappresenta e significa anche tutto 
un mondo di dolori e di errori, di smarrimanti e di ribellioni, di cupe nequizie 
e di rassegnate rinunzie. In essa è veramente raccolta e riprodotta, come in uno 
specchio che non ne deforma nè ne altera i contorni e l’espressione, tutta la vita 
umana, tutta la dolorosa e sublime e atroce vita imposta agli uomini, eguali nel 
consorzio umano e dinanzi alla legge, disuguali di fronte alla natura ed al de- 
stino, nella infinita varietà degli atteggiamenti e delle destinazioni che ogni 
creatura umana assume nell’incessante marea di flussi e di riflussi che conduce 
l’uomo dalla nascita alla morte nel breve ed infinito suo cammino nel mondo, 
inesorabilmente. 

Infinita varietà di fatti e di eventi, rapporti molteplici di cause e di effetti, 
indeterminata possibilità di mutazioni e di variazioni : di contro alla rigida ferrea 
schematica formula consacrata nella legge. E di fronte a quella infinita varietà 
di fatti e di eventi il Giudice, tutore ed applicatore della legge, deve conciliare 
ed inquadrare il fatto nella formula legislativa, piegando talvolta questa in una 
interpretazione che si discosta da quella sempre innanzi adottata e che talvolta 
la contrasta e vi si contrappone in modo assoluto; di fronte a quella indeter- 
minata possibilità di mutazioni e di variazioni, il Giudice, legato dal suo mini- 
sterio alla applicazione rigorosa della formula legislativa, deve poter ridurre 
quasi ad un minimo comune determinatore la quantità etica e sociale in essa 
contenuta, per seguire i fatti umani nelle loro mutevolezze incostanti e nelle 
variabilità sempre impreviste ed imprevedibili ; di fronte a quella molteplicità 
di rapporti di cause e di effetti, il Giudice, attraverso l’indagine compiuta sui 
modi e le forma onde il delitto si è preparato, si è compiuto, si è esaurito, ed 
attraverso la indagine, sia pure soltanto parziale, compiuta sulla personalità del- 
l’uomo che ha violato il divieto consacrato nella l:gge penale e la imposizione con- 
sacrata nella naturale legge etica che è base della convivenza umana, deve poter 
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rintracciare ed isolare l2 cause naturali e sociali che hanno condotto al delitto, 
deve scoprire ed indicare gli effetti che del delitto sono stati e sono la conse- 
guenza inevitabile e giuridicamente apprezzabile. 

In tal senso la giurisprudenza è veramente lo specchio fedele della condi- 
zione della vita sociale ed è l’indice sicuro della evoluzione dei costumi. Di 
particolare interesse sotto tale riguardo è pertanto essa per lo studioso della 
vita sessuale nelle sue molteplici attività e manifestazioni. 

Crediamo perciò non completamente inutile per i lettori di questa Ras- 
segna il seguire, con qualche particolare annotazione, la giurisprudenza in ma- 
teria di reati sessuali, facendo precedere, intanto, a guisa di introduzione gene- 
rale — e più che altro per inquadrare e disciplinare la vasta materia, a mag- 
giore chiarezza della esposizione — un accenno sulla vigente legge penale 


italiana. 


® 
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Come è noto, soltanto nel secolo XVIII — quando il diritto penale prese fi- 
` nalmente posto tra le scienze in modo concreto — si iniziò nei trattati e nelle 
legislazioni una certa sistemazione dei delitti ; onde dal Codice francese del 1810 
fino a tutti gli altri codici ora vigenti in Europa è agevole rilevare un triplice 
sistema. Quello seguito dal predetto codice, che divide i reati in due sole grandi 
categorie, l’ una sotto la denominazione di crimini e delitti contro la pubblica 
cosa, l’altra di crimini e delitti contro i privati. Un secondo sistema trascura 
sostanzialmente ogni classificazione di carattere generale e si limita ad enume- 
rare i varii reati, riunendoli in gruppi molto frazionati, come fa il Codice gei- 
manico del 1870 ed il Codice ungherese del 1878. Un terzo sistema, finalmente, 
egualmente distante dalla troppo ampia ed inconcludente ripartizione del primo 
e dal frazionamento eccessivo ed inutilmente minuzioso del secondo, divide i 
reati in un certo numero limitato di gruppi, corrispondenti ad altrettanti modi 
di manifestazione della criminalità umana. Quest'ultimo sistema, quasi univer- 
salmente accolto nei Codici che precedettero in Italia quello vigente; è stato 
accolto in questo. 

Il legislatore italiano ha anche affrontato l’annosa e grave questione, che 
aveva formato oggetto di interminabili discussioni in Italia ed altrove, della di- 
visione dei reati, accettando il principio della bipartizione e rigettando quello 
della tripartizione. Non più di crimini, delitti e contravvenzioni parlò la nuova 
legge italiana, ma soltanto di delitti e contravvenzioni; e tutta la materia penale 
venne sviluppata, dividendo il Codice penale in tre Libri; nel primo, sotto 
la denominazione « Dei reati e delle pene in generale », furono raccolte tutte 
le disposizioni di carattere generale e comune; nel Libro, secondo furono col- 
locati tutti i delitti in ispecie; il Libro terzo è dedicato ad un determinato 
numero di contravvenzioni di indole non mutevole. 

Certamente la classificazione dei reati in un Codice — come dovette rile- 
vare e confessare lo stesso Ministro Zanardelli nella sua Relazione al Codice 
Penale — si presenta per se stessa assai difficile, « molti e differenti essendo 
gli aspetti, sotto cui i vari fatti costituenti reato possono essere considerati o 
distinti; e di questa difficoltà è dimostrazione evidente la stessa molteplicità 
dei sistemi di divisione e suddivisione adottati nelle diverse legislazioni ». Ma 
i difetti che lo stesso Ministro riconosceva facilmente notabili nel nuovo Codice 
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sono i soliti difetti che si riscontrano in ogni classificazione di ordine scien- 
tifico e legislativo. 

I reati che più propriamente possono qualificarsi reati sessuali non sono 
tutti raccolti e racchiusi in un solo gruppo, nella classificazione adottata dal 
vigente Codice punitivo; esso, come è noto, considera i delitti, che formano og- 
getto del Libro secondo, distinti in dieci Titoli. Soltanto quelli contenuti nel 
Titolo VIII (Dei delitti contro il buon costume e l’ordine delle famiglie) possono 
dirsi d’indole specificamente sessuale. 

Ma non tutti i delitti sessuali sono contenuti nel ricordato Titolo ottavo. 
Al procurato aborto, ad esempio, è dedicato un apposito Capo (art. 381 a 385) 
| del Titolo nono (Dei delitti contro la persona). I delitti di ingiuria e di diffama- 
zione (art. 395 e 393), prevedendosi con essi una offesa anche all’onore, possono 
essere consumati pur con modi -e forme concretanti veri e propri atti e fatti di 
carattere sessuale. Altri riflessi della medesima indole possono trovarsi anche 
in altri delitti disseminati qua e là per il codice punitivo e posti sotto differenti 
Capi di differenti Titoli. Ricordiamo, a modo di rapida esemplificazione, l’arti- 
colo 146 (illegittima privazione della libertà personale), l’art. 148 (sottrazione di 
persona in età minore dei quindici anni, per fine diverso da quello di libidine, 
di matrimonio, o di lucro), l’art. 154 (violenza o minaccia per costringere alcuno 
a fare a tollerare o ad omettere qualche cosa), l’art. 194 (offesa all’onore di un 
membro del Parlamento o di un pubblico ufficiale con parole o con atti), Par- 
ticolo 197 (offesa all’onore e al decoro di un corpo giudiziario, politico o am- 
ministrativo o di un magistrato alla udienza, con parole o con atti). E ricordiamo 
finalmente due disposizioni veramente caratteristiche della materia in esame e pre- 
cisamente quelle consacrate negli articoli 372 e 377. L’art. 372 (lesione personale) 
prevede, al numero 1, il caso che il fatto di cagionare ad alcuno, senza il fine di 
uccidere, un danno nel corpo o nella salute sia commesso contro donna incinta 
e ne acceleri il parto ; al numero 2 prevede il caso che il fatto stesso, se com- 
messo contro donna incinta, le produca l'aborto. L'art. 377 dispone, per i delitti 
- di omicidio e di lesioni volontarie, speciali e rilevanti diminuzioni di pena, se 
il fatto sia commesso dal coniuge o da un ascendente o dal fratello o dalla 
sorella sopra la persona del coniuge, della discendente, della sorella o del correo 
o di entrambi, nell’atto in cui li sorprenda in flagrante adulterio od illegittimo 
concubito. 

Altri reati di natura direttamente o indirettamente sessuale sono contenuti 
nel Libro terzo del codice penale (Delle contravvenzioni in ispecie); il Capo II 
del Titolo I (Delle contravvenzioni concernenti l’ordine pubblico) è dedicato 
alla omissione di referto; l’art. 429 prevede e punisce il caso del medico, del 
chirurgo, della levatrice o di altro ufficiale di sanità che, avendo prestato las- 
sistenza della propria professione in casi che possano presentare i caratteri di 
delitto contro la persona, omette o ritarda di riferirne all'Autorità Giudiziaria o 
di pubblica sicurezza. Se si ricordi che il delitto di procurato aborto, come ab- 
biamo già avuto occasione di accennare, è compreso nel gruppo dei delitti con- 
tro la persona, nella classificazione seguita dal nostro Codice penale, sarà age- 
vole convincersi della importanza che la accennata contrarvenzione può avere 
anche in riflesso a delitti o a fatti ed atti di indole sessuale. Il Capo III del 
Titolo HI (Delle contravvenzioni concernenti la pubblica moralità) è dedicato 
agli atti contrarii alla decenza pubblica; l’art 490 prevede e punisce il caso di 
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colui che in pubblico mostri nudità invereconde, ovvero con parole, con canti 
o altri atti offende la pubblica decenza. | 

Altre contravvenzioni infine sono prevedute e punite dalla legge 30 giugno 
1889 sulla pubblica sicurezza e dal relativo regolamanto, nelle parti relative al 
meretricio in relazione all’ordine pubblico, alla salute pubblica e al buon costume. 

Il ricordato Titolo VIII det Libro secondo del Codice Penale contiene, rag- 
gruppati in sette distinti Capi, tutti reati di indol= sessuale specifica e precisa- . 
mente: la violenza carnale, gli atti di libidine, la corruzione di minorenne, l’in- 
cesto e l’oltraggio al pudore (Capo 1); il ratto (Capo il}, il lenocinio (Capo Ill), 
l’adulterio ed il concubinato (Capo V), la bigamia (Capo VI) e la supposizione 
o soppressione di stato (Capo VII). 


e 
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Vasta e densa e varia è dunque la categoria dei reati sessuali, cioè dei 
fatti ed atti positivi o negativi di natura direttamente o indirettamente sessuale, 
espressamente preveduti come reati dalla legge; d’indole sia delittuosa che 
contravvenzionale ; costituenti particolari aggressioni od offese al buon costume, 
alla integrità personale, all'ordine delle famiglie, alla libertà individuale, all’onore 
od al decoro; sui quali si è esercitata assiduamente l’attività critica ed esege- 
tica dei commentatori e dei pratici, che ne hanno tentato e stabilito classifica- 
zioni varie, tra cui giova ricordare quella del sommo Carrara, che li considerò 
separatamente come delitti contro la pudicizia individuale (seduzione, violenza 
carnale, oltraggio violento al pudore), contro la libertà personale (ratto), contro 
la famiglia (adulterio, incesto), ecc. e quella del Pessina, che li distinse in due 
grandi classi (contro il buon costume e il pudore privato e contro la famiglia); 
e, tra le più recenti, quella del Manzini, inspirata all’ interesse sociale relativo 
ai beni giuridici difesi dalla legge, in sei categorie (delitti di libidine e impu- 
dicizia, di ratto, di lenocinio, di adulterio, di bigamia e contro lo stato di figlia- 
zione) e quella del Marchesini, che segue il concetto dei mezzi protettivi aggrediti 
(delitti contro la funzione sessuale biologico sociale, contro il sentimento del pu- 
dore, contro l’ istituto della famiglia, contro l’organizzazione sociale della vita 
sessuale e contro lo stato di figliazione). 

Varia e densa ed ampia materia di indagine si offre pertanto all’attenzione 
ed alla perspicacia dello studioso; il quale deve affrontarla con mente serena, 
ma con trepidante cuore. Essa si estende fino ai confini ardui e non agevol- 
mente esplorabili tra il delitto e l’ infermità mentale, da un lato, tra il delitto 
e la morale, dall’ altro. 

E non senza ragione il Legislatore ha esplicitamente riconosciuto di essersi 
ispirato a questo concetto fondamentale: che, se occorre da un lato reprimere 
severamente i fatti dai quali può derivare alla famiglia un danno evidente ed 
apprezzabile o che sono contrarii alla pubblica decenza, d’altra parte occorre 
altresì che il legislatore non invada il campo della morale; in conseguenza di 
che, le sanzioni penali non colpiscono tutti indistintamente i fatti che offendono- 
il buon costume e l’ordine delle famiglie, ma quelli soltanto che si estrinsecano. 
con i caratteri della violenza, dell’ingiuria, della frode e dello scandalo, la re- 
pressione dei quali è più vivamente reclamata nell’interesse sociale. 


Avv. GIOVANNI REGARD 
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NOTE IN MARGINE 


Educazione sessuale e libri per ragazzi. 


Nel fascicolo 8-9 (agosto-settembre) di quest'anno dell’ Educazione Nazio- 
nale di Catania, l'ottimo periodico diretto da Giuseppe Lombardo Radice, il 
prof. Filippo De Franco risponde alle osservazioni che sotto il titolo Ancora /a 
vecchia mentalità!! ebbi a fare nel N. 2 (p. 105) di quest'anno di questa Ras- 
segna, ed in questa rubrica. La discussione riguardava il capitolo / veleni del- 
l’amore inserito nel volume Salute di Arrigo Piperno. Il De Franco, sull’ Educa- 
zione Nazionale, aveva sostenuto che il capitolo andava abolito; io invece ne 
avevo preso le difese. Il prof. Ettore Levi, l'editore del volume in nome del- 
P Istituto d’ igiene, assistenza e previdenza sociale, da lui tanto valorosamente 
diretto, in una nuova edizione di Salute, notevolmente variata e fatta in colla- 
zione con altri, e che vedrà la luce in questi giorni, ha dato ragione alla tesi... 
abolizionista, sostituendo a quello incriminato un capitolo più generico e meno 
diretto. Io credo, però, che il Piperno, l ideatore ed il primo autore del libro, 
avrebbe visto volentieri il mantenimento del capitolo stesso; in questo, dunque, 
sarei almeno d’accordo con l’autore. Tutto questo sia detto per ricordare l’og- 
getto e l’origine della polemica. 

Quello che ora mi preme di far notare è quanto segue: Io credo che la 
polemica fra il De Franco e me sia stata utile ed abbia servito a chiarire qual- 
che cosa. Se in qualche giudizio o, meglio, in qualche espressione posso avere 
esagerato o almeno forzato le tinte, specialmente nell’ attribuire una vecchia 
mentalità al De Franco, non trovo nulla di male a ricredermi, specialmente . 
dopo che il De Franco stesso, nella sua replica, riconosce dell’esagerazione da 
parte sua scrivendo: « forse esagerai chiedendo che si abolisse quel capitolo; 
e dovevo chiedere invece che quel capitolo fosse opportunamente modificato. 
L'espressione tradì il pensiero » e riducendo tutto all’opportunità del momento. 
Io concordo completamente con il De Franco quando egli afferma quest’ ultima 
cosa e sostiene che l’educazione sessuale deve venire impartita in modo e nel 
momento adatto: Anche io, così, credo che non sarebbe utile insegnare a ragazzi 
ancora innocenti l’esistenza delle malattie veneree ed i metodi ‘preventivi da 
usare per preservarsene per coloro che, sia pure in teoria apprezzando la purità, 
in pratica non possono fare a meno di compiere certi atti fisiologici. Ma, ed è 
qui dove dissento dal De Franco, e puramente sulla base dell’opportunità del 
momento, crede egli che ci siano ancora alcuni ragazzi dell’età di circa 10 anni 
che vanno a scuola e che frequentano i loro coetanei, e che ignorino per con- 
tidenze avute dai compagni, per traviamenti cagionati da persone di servizio 
(on! se si facesse la statistica di tutti i casi nei quali una serva o una bambi- 
naia.... curiosa ha iniziato ad una vita sessuale precoce il maschietto affidato 
alle sue cure!) per constatazioni de visu, o per qualsiasi altro modo, tutta le- 
sistenza della vita sessuale, ed in generale in modo deformato e perciò tanto 
più pericoloso ? Io credo di no; e non lo credo nè per le città.... corrotte, di- 
ciamo così, dove la licenza dei costumi trapela da ogni sala di varietà, da ogni 
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cinematografo, da innumerevoli locali e dalla stessa strada pubblica, nè per le 
innocenti campagne, dove, se non altro, gli animali domestici o le cure per far 
montare le cavalle, le scrofe e le pecore, fatte apertamente e senza alcun velo, 
fanno essi stessi da maestri. Ed allora l'opportunità del momento consiglia di pro- 
cedere coraggiosamente e di insegnare senz'altro la verità, e di non chiudere 
gli occhi. A meno di volere essere come quel padre, ricordato in un suo recente 
articolo sulla Rassegna dal Romagna Manoia, che credeva che suo figlio, un 
ragazzo di sedici anni, sano, robusto e vivace, fosse ancora ignaro degli allet- 
tamenti sessuali e non si fosse ancora masturbato. 
A. M. 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 


W. STEKEL, Störungen des Trieb- und Affektlebens (Die parapathischen Erkran- 
. kungen). (Turbe degli impulsi e dell’aifettività. Parapatie). 


— Vol. V, Psychosexueller Infantilismus. (Die seelischen Kinderkrankheiten der 
Erwachsenen) (Infantilismo psicosessuale. Le malattie psico-infantili degli 
adulti). Un vol. 25.5x18, p. xii, 616. Berlin-Wien, Urban & Schwarzen- 
berg, 1922. 


— Vol. VI, Impulshandlungen (Wandertrieb, Dipsomanie, Kleptomanie, Pyromanie, 
und verwandte Zustände) (Azioni impulsive: vagabondaggio, dipsomania, 
cleptomania, piromania e stati analoghi). p. ix, 520, ibid, 1922. 


Wilhelm Stekel, di cui il Makenzie ha tracciato l’anno scorso un nitido pro- 
filo per i lettori della Rassegna, è veramente uno scienziato infaticabile. Le 
edizioni delle sue opere si succedono senza interruzione; e, d’altra parte, egli 
pubblica continuamente nuovi volumi, densi non solo di pagine, ma anche di 
fatti e di idee. Si rimane stupiti (è la parola) di fronte a questa formidabile at- 
tività. Certamente, le teorie dello Stekel non possono trovare in tutti e da per 
tutto un uguale consenso. Egli è essenzialmente un psicoanalista, anzi (si può 
e si deve dirlo) uno dei maggiori psicoanalisti. Ma ai metodi della psicoanalisi 
il pensiero di noi latini si piega difficilmente; inoltre, i non iniziati rimangono 
diffidenti e perplessi davanti ai neologismi di un vocabolario esoterico, che cer- 
tamente ha ostacolato ed ostacola la diffusione della nuova dottrina. Con tutto 
questo, sarebbe ingiusto misconoscere i dati veramente importanti e originali 
che sono stati rilevati dalla psicoanalisi, e sarebbe stolto chiudere gli occhi da- 
vanti agli sprazzi di vivida luce ch’ essa ha proiettato nell'oscurità dell’ anima 
umana. Il recente giudizio di Striimpell sulla psicoanalisi: « Ein guter Name für 
keine ganz gute Sache » (un nome buono per una cosa non del tutto buona), è 
certamente ingiusto, e spiegabile soltanto con le nefaste esagerazioni a cui certi 
psicoanalisti sono giunti, sopra tutto dal punto di vista terapeutico. 
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II primo volume dello Stekel è notevole anzi tutto per l’idea centrale che lo 
domina, e che viene continuamente riaffermata con mille variazioni: intendo 
dire il conceito della regressione psico-sessuale. Tutte le anomalie dell’ istinto 
genetico, che l’A. tratta estesamente e con rara competenza, sono « malattie psico- 
infantili degli adulti », « infantilismo psico-sessuale ». Perciò PA. comincia con 
l’esporre la vita sessuale del fanciullo, e col darne l’interpretazione psicoanali- 
tica. « L'assunzione del cibo nel neonato è paragonabile al coito: la mam- 
mella sostituisce il pene; la bocca è una vulva; il latte equivale allo sperma ». 
Poi viene l’infanzia con la sessualità urinaria (« la minzione è una forma di pol- 
luzione infantile »), e con la sessualità anale. Gli infantili psico-sessuali riman- 
gono agli stadi elementari della sessualità: lo Stekel parla di « eterni lattanti ». 
Seguono importanti capitoli sulla zoo-antropia, sulla zoofilia, sulla pedofilia, sulla 
gerontofilia, sull’esibizionismo, sul narcisismo, sul pluralismo. Notevoli le storie 
personali e famigliari di omosessuali; l’analisi del « caso » Jean Jacques Rous- 
seau ; le considerazioni sui rapporti tra infantilismo e paranoia. 

Queste poche parole bastano forse a dare un’idea di tutto il libro: fatti 
bene osservati, e interpretati in modo talvolta persuasivo, tal altra sconcertante. 
La ricchezza della casistica merita di venire segnalata; e, sopra tutto, si deve 
segnalare l'accuratezza con la quale i singoli casi furono esaminati e studiati. 
Quanto alle interpretazioni psicoanalitiche, molto spesso più ingegnose che convin- 
centi (almeno per chi non è fanatico seguace delle dottrine freudiane), è notevole 
che l’A. stesso, in appendice al volume, si dichiari spaventato dell’ epidemia di 
psicoanalisi che infierisce specialmente in Inghilterra e in America ; e affermi re- 
cisamente che, come non ogni medico può divenire un psicoanalista, così non 
ogni malato di nevrosi si presta all’applicazione di quella laparatomia psichica 
ch’ è la psicoanalisi. 

Nell’insieme, la lettura del libro di W. Stekel è senza dubbio del più alto 
interesse clinico, psicologico e sociale. La trattazione delle anomalie sessuali 
impressiona vivamente, anche per il senso di sincera umanità che la inspira. Vi 
sono nell’opera delle parole profonde, che fanno pensare: « Tutti gl’ infelici che 
abbiamo descritto in questo libro, sono vittime di una morale sessuale ipocrita... 
Una profilassi di queste malattie dovrebbe avere per presupposto una riforma 
di tutta la nostra vita sociale ». L'uomo che ha scritto queste parole dimostra 
che è veramante penetrato nell’essenza del complesso problema ; anche non con- 
sentendo sempre coi suoi metodi, difficilmente si potrebbe dissentire dalle sue 
conclusioni. 

Il concetto della regressione traspare qua e là anche nel libro destinato allo 
studio delle azioni impulsive: delle quali PA. prende in particolare considera- 
zione l'impulso al vagabondaggio, la narcotomania (dipsomania, morfiomania), la 
cleptomania, la piromania, la mania del giuoco. Ma qui è sopra tutto notevole 
l’abilità (talora veramente persuasiva).con la quale l’A. dimostra la radice psi- 
cosessuale dei suddetti fenomeni, attraverso una quantità di osservazioni e di 
considerazioni del più alto interesse. Certamente, non si può sempre convenire 
con lui fino all’ultimo, ma molte delle cose ch’ egli dice meritano di venire me- 
ditate. Il capitolo relativo alla psicoterapia dei tics è pure degno di rilievo. In 
una nuova edizione speriamo che l’A. ci faccia conoscere la sua esperienza 
in materia di cocainismo, completando così il capitolo della narcotomania. 

Con questi due volumi lo Stekel lia pubblicato la V e la VI parte della 
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sua notevolissima opera, che comprenderà ancora quattro o cinque volumi. At- 
tendiamo con vivo interesse le nuove parti, le quali sono già in preparazione, 
e avranno — è facile prevederlo — il medesimo successo delle precedenti. 


PROTEUS 


N. PENDE, Le debolezze di costituzione. Introduzione alla patologia costituzio- 
nale. Parte I. Concetti generali. (Collezione Bardi di Attualità della Medi- 
cina). Nr. 3. Un vol. 19;< 13,5, p. 136. Roma, Libreria di Scienze e Lettere, 
1922. L. 7.50. 


In Italia, dove lo studio sistematico della costituzione, o, come dice Viola, 
la scienza dell'individuale, fu già da molto tempo riconosciuto come premessa 
indispensabile per la comprensione dei problemi clinici, manca ancora un trat- 
tato (o almeno un’opera d'insieme) su questo argomento che oggi domina la me- 
dicina; gli studiosi italiani devono ricorrere ai lavori di Martius, Bauer, Brugsch, 
Kraus, ecc.; certamente assai pregevoli, ma che in molti casi — sia detto fran- 
camente — riscoprono verità affermate dai nostri scienziati, senza che neppure 
un nome d'italiano sia compreso nelle più abbondanti citazioni bibliografiche. 
Colpa un po’ di noi stessi: che alle idee geniali della scuola del De Giovanni 
si contrappose una sistematica e cocciuta incomprensione, si che anche oggi 
moltissimi medici ignorano la parte avuta dal clinico di Padova e dai suoi al- 
lievi (specie dal Viola) nello studio del personalismo e della patologia costitu- 
zionale. 

Mentre ci auguriamo che un trattato venga presto ad aggiungersi degna- 
mente a quelli stranieri, salutiamo intanto con profonda soddisfazione la breve 
ma succosa monografia del Pende, che costituisce il 3° fascicolo della riuscitis- 
sima collezione « Attualità della Medicina », ideata dall’intelligente editore Bardi. 
Questo volumetto è dedicato alla parte generale: seguirà poi la parte speciale, 
che attendiamo con grande interessse. Il Pende vi studia le anomalie e le de- 
bolezze della costituzione, molto importanti anche dal punto di vista sessuologico; 
come sempre, la sua esposizione è assai felice; perchè, oltre ad essere un ge- 
niale ricercatore, fecondo d’idee originali e notevolissime, egli è dotato di uno 
spirito sintetico, che gli permette di affermare e di assimilare rapidamente dalle 
opere degli altri autori tutto ciò che s’inquadra nelle sue concezioni personali. 
Si veda, per esempio, nel volumetto di cui ci occupiamo, il riassunto abile, 
rapido e perspicuo dei concetti esposti dal Kretschmer nel suo « Körperbau und 
Charakter ». 

I vari capitoli di questa prima parta trattano dei seguenti temi: Definizione 
della costituzione, dell’anomalia costituzionale, della malattia costituzionale ; con- 
cetto della robustezza e della debolezza di costituzione; analisi semiologica 
della costituzione e criteri di classificazione dei tipi individuali; principali ec- 
tipie della costituzione generale. L’A. è, come è noto, particolarmente compe- 
tente in tali questioni: non è esagerazione affermare che, in circa 130 pagine 
egli ha saputo riassumere i dati e le teorie più importanti, basandosi sui lavori 
del suo maestro Viola e sulle proprie ricerche personali, ma facendo anche lar- 
ghissima parte ai più reputati patologi italiani e stranieri: sicchè anche uno 
studioso rimasto estraneo al moderno movimento costituzionalistico può rapi- 
damente orientarsi, rendersi famigliare la terminologia, e valutare l’importanza 
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e l'interesse della patologia costituzionale. Ciò tanto più facilmente, in quanto 
che la breve monografia del Pende è scritta con quella chiarezza e agilità, che 
parvero un tempo la caratteristica dei clinici francesi, ma che sono in realtà 
tradizionali anche nella nostra migliore letteratura scientifica. 

Il libretto del Pende avrà — non è difficile prevederlo — il migliore suc- 
cesso: la sua lettura è insieme così utile ed attraente, che su questo punto non 
vi può essere dubbio. Ma esso gioverà anche alla diffusione delle idee costitu- 
zionalistiche ; e, sotto queste aspetto, è destinato ad influire notevolmente sul 
pensiero di molti medici e di moltissimi studenti, ancora poco al corrente della 
scienza dell’ individuale ; i primi per misoneismo o pigrizia mentale, i secondi 
per deficienza deplorevole dell’ insegnamento clinico universitario. 


PROTEUS 


CARLO CENI, Cervello e funzioni materne (Saggio di fisiologia e psicologia com- 
parata). Due vol. 24x16, p. viii, 196, fig. 165; p. viii, 432, fig. 9. Torino, 
S. Lattes, 1922. L. 85. 


Scindere l’effetto dalla causa, la psiche dalla materia, come ancora pretende 
la psicologia pura, non è ormai più concepibile, e il metodo analitico rivolto 
a trovare i rapporti tra psichismo e vita organica s'impone in ogni questione 
di psicologia. 

Ora, per realizzare questo ideale di studio non rimane che il metodo spe- 
rimentale della psicologia comparata, associata al metodo anatomo-fisiologico 
applicato possibilmente, per maggior garanzia, a specie di diverso grado di evo- 
luzione. 

L’A. ha rivolto le sue ricerche saprati sugli organi sessuali, e ciò perchè 
sul loro valore specifico si è tanto esagerato da taluni da trovare un’intima cor- 
relazione fra i fenomeni psichici materni e sessuali da considerarli perfino dei 
veri equivalenti. 

Egli ha diviso il lavoro in due parti e secondo il piano “ene 

. La prima parte è riservata esclusivamente alle questioni generali sull’istinto 
materno, all’esposizione dell’indirizzo seguito nelle ricerche sperimentali su due 
specie diverse di vertebrati (uccelli e mammiferi) ed alla descrizione riassuntiva 
delle singole esperienze, per far rilevare sopratutto i fatti principali che provano 
la natura atavica del fenomeno psichico, i suoi rapporti coi vari organi nervosi 
che ne rappresentano la sede e le sue correlazioni con le funzioni materne vi- 
scerali e più propriamente con la funzione mammaria. 

La seconda parte invece è riservata alle varie questioni generali di indole 
scientifica, biologica e sociale e sopratutto di psicologia che maggiormente si 
connettono alla missione materna nel campo tanto fisiologico, quanto patologico, 
e che l’A. si propone di sottoporre scrupolosamente all’ analisi obbiettiva del- 
l'esperimento. Prima di entrare nelle questioni di psicologia ha creduto oppor- 
tuno di far precedere alcune considerazioni sull’attività psichica degli inverte- 
brati, corredandole di esperienze sue proprie per poter con maggiore cognizione 
di causa tentar di risolvere i fenomeni psichici più complessi dei vertebrati me- 
diante un procedimento analitico dei più semplici. 

Ogni parte del lavoro è divisa in capitoli, alla fine dei quali l Autore ha 
„aggiunto un elenco delle pubblicazioni principali di cui si è giovato e che può 
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servire come guida a chi voglia addestrarsi in uno studio di fisio-psicologia com- 
parata col metodo da lui seguito. i 

Le ricerche sono illustrate da numerose fotografie delle quali alcune mirano 
a riprodurre gli atteggiamenti principali degli animali durante la loro missione 
di madre e sopratutto durante l’allattam=nto, mentre altre riproducono il cer- 
vello delle rispettive madri mutilate e sacrificate dopo un lungo periodo di os- 
servazione. 


Le relazioni materne degli uccelli si compiono nel cervello anteriore. Gli 
Organi sessuali di essi non hanno alcuna azione importante sui processi psichici 
dell’istinto materno. Ancora, negli uccelli le glandole a secrezione interna non 
esercitano alcuna azione sull’istinto materno. 

Le funzioni materne viscerali e psichiche nei mammiferi superiori sono in- 
timamente collegate al mantello cerebrale. 

La funzione materna viscerale, vale a dire la funzione della glandola mam- 
maria, in seguito al trauma presanta dei disturbi immediati e remoti. I disturbi 
immediati consistono in un affisvolimento o arresto della secrezione lattea quasi 
sempre transitoria, che dura da otto a dieci giorni circa. I disturbi remoti con- 
sistono sopratutto in un esaurimento precoce dell’attività della glandola mam- 
maria: esaurimento che è molto variabile da soggetto a soggetto, ma che tut- 
tavia sembra in proporzione diretta con la massa corticale distrutta. Durante il 
periodo di attività glandolare post-traumatica i componenti del latte si manten- 
gono, di regola generale, normali; giacchè la madre può continuare nell’ allat- 
tamento della prole. Solo nei casi di gravi traumi diffusi ad entrambi gli emi- 
sferi si ha di solito un arresto immediato completo e permanente della secre- 
zione lattea. 

L'’impulso materno è rappresentato dalla somma delle energie psichiche dei 
due emisferi che si completano a vicenda non solo nel grado, come negli uc- 
celli, ma ancora nella forma. Per questo nei mammiferi superiori le parti di un 
emisfero non possono in alcun modo compensare le rispettive distrutte dal- 
l’altro. Tutta la corteccia cercbrale prende parte attiva al fenomeno psichico, ma 
in due modi diversi che corrispondono alle due regioni polari del cervello. 

La regione polare anteriore (lobi prefrontali e frontali) rappresenta la sede 
dei fenomeni psichici preformati che costituiscono l’ impulso materno. Una le- 
sione di questa regione determina immediatamente e per sempre l’affievolimento 
e la scomparsa dell’ impulso materno, che può trasformarsi in una avversione 
per la prole. L'animale diviene torpido nei movimenti, cambia di carattere e di 
solito diventa insocievole, ringhioso e mordace. 

La regione polare posteriore (sfere sensoriali) rappresenta la fonte dei feno- 
meni psichici che servono ad alimentare e ravvivare l impulso materno. Una 
lesione di questa regione non provoca modificazioni immediate nell’ impulso 
materno, ma solo un lento e progessivo affievolimento e un precoce esaurimento. 
L'animale si conserva buono ed affettuoso, ma diviene di solito stordito, sme- 
morato e instabile nelle sue azioni. 

La regione dorsale mediana dell'emisfero cerebrale (lobo parietale) servi- 
rebbe ad allacciare le due regioni polari, mancando una attività sua propria ben 
determinata. Essa prenderebbe parte così all’ attività dell’ uno e dell'altro si- 
tema polare. La distruzione isolata di questa regione interpolare non dà luogo, 

N 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 303 


almeno nel cane, a notevoli disturbi residuali nè istintivi, nè intellettuali; men- 
tre la sua distruzione fatta unitamente a una delle due regioni polari ne aggrava 
sensibilmente il quadro sintomatologico specifico e loro proprio. 


Manca qualsiasi reperto di causalità tra la funzione mammaria e il senso 
materno. Il fenomeno viscerale e quello psichico si sviluppano e svolgono in- 
dipendenti fra di loro, regolati solo dalla stessa legge della peridiocità. 

Si può ritenere che le ovaie e l’ utero, come sui fenomeni psichici della 
maternità, non esercitino alcuna influenza importante diretta neppure sul trofi- 
smo e sulla funzione della glandola mammaria. 

L’estirpazione bilaterale dell’apparato tiro-paratiroideo non modifica i feno- 
meni psichici materni che si mantengono presso a che inalterati fino a quando 
l’animale cade in preda alle convulsioni, caratteristiche e consecutive all’ atto 
operatorio. Anche l’estirpazione unilaterale non influisce sull’ impulso materno 
che si mantiene vivo ed inalterato per tutto il periodo naturale della maternità. 
La funzione mammaria nel primo mese successivo all’atto operatorio si conserva 
pure inalterata, e solo in seguito può diveitar meno attiva (in due casi sopra 
tre): dimodochè la secrezione lattea resta insufficiente per la nutrizione del 
figlio, in conformità di quanto già osservarono altri autori (Hertoghe, Spolve- 
rini, ecc.) Ma si tratterebbe di una semplice ipo-attività dell'organo glandolare, 
senza alcuna influenza ben netta sulla durata del suo periodo funzionale, il 
quale, anche in due casi ricordati, si mantenne presso a che nei limiti naturali. 
Ciò verrebbe a deporre non per una influenza umorale diretta inter-glandolare, 
ma per un’azione indiretta per via dei centri nervosi. 


Il secondo volume s' inizia con alcuni capitoli sull’ importanza delle funzioni 
materne nella fisio-psicologia; sull’attività riflessa e l’ attività istintiva negli ar- 
tropodi; sull’attività riflessa e l’attività istintiva nei vertebrati. Il poco sviluppo 
e la instabilità del potere mnesico del centro anteriore, che rappresenta un vero 
deposito di riserva degli stimoli esterni ad esclusivo vantaggio delle energie 
innate, non permettono al bruto che una continuità d’azione relativa e limitata, 
e perciò favoriscono quell’alternarsi di attività e di riposo che negli impulsi 
naturali sono regolate dalle leggi della periodicità e dei contrasti. La perfezione 
del centro rappresentativo anteriore e le sue più intime correlazioni con quello 
posteriore servono invece, nell’ uomo, ad assicurare la continuità degli impulsi 
e delle energie innate in genere e a raddolcirne i contrasti. 

Seguono due capitoli sulla genesi e caratteri del cosciente e dell’ incosciente 
e sul meccanismo e sede dell’intelligenza. L’intelligenza umana può essere con- 
cepita come la risultante perfetta delle associazioni tra le funzioni dei centri 
dei sensi esterni e quelle dei centri delle energie innate; le quali associazioni 
solo nei lobi frontali possono realizzare il massimo rendimento delle forze e 
delle attitudini individuali che mirano al bane della razza. 

Nel capitolo sugli effetti dell’ intelliganza sull’ istinto materno, nei suoi rife- 
rimenti all’ uomo, l’Autore dice che le correlazioni fra istinto ed intelligenza 
sono in rapporto diretto collo sviluppo di questa; dimodochè nella donna lo 
stimolo psichico costituisce la fonte principale dell’amor materno. Anche lo sti- 
molo fisico, rappresentato dall’allamento, costituisce tuttavia un fattore non in- 
differente del sənso materno, spacialm=nt> negli animali. L’ istinto materno, ad 
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ogni modo, è così vivo che anche nelle stesse prostitute, e perfino nella pro- 
stituta nata, spinge la madre alla rinuncia dei piaceri della vita ed all’osservanza 
della legge naturale. 

L’allattamento e più ancora la maternità fisica non hanno nulla di comune 
col senso materno, e la loro rinuncia, specialmente alla maternità fisica, non 
rappresenta nulla di immorale nella donna. Quando essa rinuncia ai figli non 
può essere una degenerata, mentre lo è quando non prodiga loro le cure ne- 
cessarie per l'allevamento. 

A proposito dei pervertimenti dell’ istinto materno lA. dice che colle muti- 
lazioni cerebrali si può stabilire che vere deficienze nell’ impulso maternò degli 
uccelli si hanno sopratutto coll’ allontanamento del lobo cerebrale posteriore 
(c. striato occipitale), che è la sede principale della facoltà acustica e special- 
mente visiva. 

Su esseri superiori (cane) lo studio delle anomalie istintive di origine in- 
trinseca è facilitato dal maggior grado di differenziazione del cervello. 

Le vere aberrazioni dell’impulso materno, come già si è accennato, son do- 
vute a lesioni del polo anteriore (lobi frontali e prefrontali) ed appaiono affatto 
indipendenti dalle condizioni organiche del polo posteriore o meglio delle sfere 
sensoriali (lobi parietale, occipitale e temporale). Le lesioni del polo posteriore 
determinano un rapido e progressivo esaurimento dell’istinto materno, ma non 
risvegliano mai quel senso di avversione e di malvagia IGO verso la prole, 
che si ha invece nelle lesioni del polo anteriore. 

Per questo l’aberrazione dell’istinto materno si deve considerare come un’ano- 
malia prodotta da squilibrio delle funzioni psichiche preformate, come ienomeno 
di una vera reazione patologica dei centri che sono sede dell’istinto indipen- 
dentemente dai processi psichici intelligenti di origine sensoriale. 

Anche la concezione scientifica del crimine umano che. ha il suo determi- 
nismo in anomalie organiche dell’individuo, deve essere intesa nel senso di un 
fenomeno fisio-patologico a base di reazioni anormali dei centri che rappresen- 
tano il substrato delle tendenze naturali e congenite e che formano la base 
fondamentale della personalità psichica; in questo senso va interpretata la 
degenerazione specifica dell’infanticida nata. 

L'animale che presenta delle aberrazioni istintive, non può aver che la no- 
zione dell'atto snaturato, mentre gli manca quella dell’atto istintivo naturale (co- 
scienza immediata). Anche la donna infanticida nata non può trovarsi che nelle 
stesse condizioni; essa cioè può avere una nozione esatta dell’atto insano e 
della sua finalità, ma non può avere una nozione nè dell’atto sano suggerito da 
un impulso naturale, nè della sua finalità che la dovrebbe spingere a conser- 
vare ed amare la prole (coscienza finalistica). Perciò P infanticida nata non può 
essere responsabile di mancanze che essa non può conoscere, nè dei delitti che 
compie per impulso individuali e che le leggi sociali non bastano a dominare. 

L’A. distingue nel cervello zone criminogene (polo anteriore) e zone indif- 
ferenti (polo posteriore) almeno per ciò che concerne il delitto specifico del- 
l’infanticida nata, e tenuto conto di quanto l'esperimento ha dimostrato negli 
animali più evoluti; le lesioni delle prime produrrebbero vere perversioni del- 
l'impulso naturale e spingerebbero al delitto; le lesioni delle seconde non 
indurrebbero che affievolimenti dell’ energie innate e porterebbero alla de- 
menza. 
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Tanto i fenomeni psichici quanto quelli viscerali che si riferiscono al sesso 
e alla maternità sono in rapporto diretto ed in contrasto fra di loro, in modo 
da costituire in tutta la serie animale un vero antagonismo per tutte le funzioni 
che riguardano la riproduzione e quelle che riguardano la conservazione della 
specie. Questo antagonismo che non ammette in alcun modo una reciprocità 
delle due funzioni, nella donna è assai meno accentuato per ! intervento del 
fattore intelligente. Il contrasto tra le funzioni sessuali e quelle materne è su- 
bordinato al loro meccanismo fisiologico rappresentato da rispettivi centri supe- 
riori, i quali per quanto intimamente connessi fra di loro, risultano ben distinti 
ed obbediscono a.leggi diverse ed opposte che si succedono e che si alternano 
secondo il misterioso ritmo della periodicità che regola i fenomeni naturali. 

La filogenesi e l’ontogenesi dei fenomeni psichici relativi stanno pure a 
provare come non sia possibile sostenere un nesso causale tra sesso e mater- 
nità; e mettono sempre più in evidenza che il senso materno, anehe nelle sue 
forme più evolute e più nobile plasmate dall’elemento intelligente, è affatto in- 
dipendente dallo stato di sessualità dell’ individuo. La stessa maternità fisica non 
può essere considerata come un fattore diretto del senso materno. 

Egualmente dicesi della maternità psichica così spesso confusa con l’im- 
pulso materno: questo non può essere interpretato come un equivalente del- 
l’ impulso sessuale della donna. 

L’ impulso sessuale nella donna non è meno vivo che nell’ uomo, e il desi- 
derio della donna di aver figli non è cue un preconcetto sostenuto da una er- 
ronea morale sessuale che mira a falsare i diritti e i doveri che la natura ha 
assegnato alla donna nel gran problema dell’amore. 

Soltanto l’ impulso materno può nella donna segnare alle forze vitali. una 
direttiva giusta e conforme alle leggi naturali e indirizzare le energie ataviche 
plasmate e foggiate da una sana coscienza alle più nobili e più elevate manife- 
stazioni dello spirito e verso i più alti gradi dell’ ideale femminile. 


Le glandole a secrezione interna non esercitano alcuna influenza. diretta 
sulle funzioni materne tanto psichiche quanto viscerali. 

L'azione di queste glandole sull’ impulso materno e sulla funzione mamma- 
ria non può essere che iridiretta, quale ripercussione dell’ influenza che esse 
hanno sul ricambio generale e perciò prive di qualsiasi carattere specifico. 

La funzione e il trofismo della glandola mammaria negli esseri più evoluti 
sono sotto l’ influenza diretta del cervello ant=riore. Un nesso diretto di causa, 
di natura umorale, fra organi genitali e secrezione lattea mancherebbe; il che 
non esclude tuttavia una azione indiretta trofica degli ormoni genitali special- 
mente sullo sviluppo della glandola mammaria, che potrebbe anche -compiersi 
attraverso il sistema nervoso. 

L’azione che esercita il cervello sul trofismo e più specialmente sulla fun- 
‘ zione secretrice della glandola mammaria non sarebbe dovuta a centri localiz- 
zati e circoscoscritti, ma a centri uniformemente diffusi su tutta la massa della 
corteccia cerebrale. 

Questi centri superiori rappresentano fisiologicamente unità energetiche omo- 
genee di azione specialmente eccitatrice, dimodochè solo dalla loro somma di- 
pende un regolare funzionamento della glandola mammaria corrispondente alle 
esigenze naturali. 
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I centri cerebrali che servono ad eccitare e ad inibire la funzione mam- 
maria, non hanno alcuna correlazione coi centri dell’ istinto materno, ma agi- 
scono gli uni indipendenti dagli altri, senza esercitare alcuna reciproca influenza 
fra di loro. 

I centri mammari simpatico-spinali in primo tempo agiscono sotto l’azione 
di stimoli interni biochimici realizzabili nello stato di gravidanza, ed in secondo 
tempo, agiscono sotto l’azione di stimoli esterni fisici, rappresentati dall’allatta- 
mento e dalla munzione. 

In secondo tempo entrano pure in campo i centri mammari cerebrali che 
agiscono sotto l’azione di stimoli psichici rappresentati dalla prole. 

La secrezione lattea sarebbe rassicurata da una funzione generica a cui 
prende parte P intiero sistema simpatico-periferico sotto la direttiva dei centri 
superiori. 

I centri mammari cerebrali sono in intima correlazione con quelli che pre- 
siedono ai fenomeni psichici superiori (intelligenti) : ma eccesso di lavori di que- 
sti si ripercuote su quelli affievolendo o arrestando la secrezione lattea. Per 
questa correlazione tra psiche e funzione viscerale esiste un antagonismo tra 
l'evoluzione della donna e la sua capacità di allevare la prole. 


ll senso altruistico verso la prole non è proprio ed esclusivo della madre, 
ma può allignare nel padre. Nell’uomo il sentimento paterno, quale fenomeno 
naturale, è però una vera eccezione ed esiste solo allo stato rudimentale, rima- 
nendo sempre al disotto del senso materno della donna. La deficienza morale 
dell’uomo è provata sopra tutto dall’inumana distinzione che egli fa tra figli le- 
gittimi e figli illegittimi e dal suo disinteressamento per questi ultimi. Tutto ciò 
devesi alla diversa costituzione psichica rappresentata dalle speciali fendenze e 
carattere del maschio e della femmina. e al diverso grado di differenziazione. 
Nello stesso individuo esistono originariamente tanto l elemento psichico ma- 
scolino, quanto quello femminino, che si sviluppano in grado diverso nei due 
sessi. Ogni squilibrio di differenziazione del tipo comune è una deviazione, una 
ano malia biologica, rappresentata da donne con tendenze mascoline e viceversa. 
Il fattore erotico sarebbe escluso ad ogni modo da questa duplice costituzione 
fondamentale della psiche sessuale. 

L’ erotismo va inteso come una forza psichica preformata e come un ele- 
mento secondario della psiche sessuale, ben distinto fin dai suoi primordi, sta- 
bile nella serie animale e che agisce sotto lo stimolo delle sostanze libidi- 
nogene. 

I pervertimenti erotici sono sempre a danno della specie; essi non sono 
causati dalle sostanze libidinogene, ma sono di origine centrale e, per di più, 
di solito, fisiologica, e non hanno che un valore assai relativo nelle deviazioni 
congenite della psiche dei due sessi. Le anomalie somatiche, in questi casi, scar- 
samente hanno una correlazione coll’anomalia psichica. 

La glandola interstiziale non può essere considerata l’unica sede di elabo- 
razione delle sostanze libidinogene e alle anomalie di essa non si possono at- 
tribuire le deviazioni dell’erotismo. 


Manca ogni correlazione causale tra la differenziazione psichica e sessualità 
organica. La stessa maternità fisica non ha che un valore secondario nello svi- 
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luppo delle tendenze naturali della donna ed agisce sopratutto pel tramite della 
coscienza individuale. 

L’amor materno, anche nelle sue forme più complete, nelle sue manifesta- 
zioni più elevate, non può essere considerato come un vero sentimento nello 
stretto senso della parola, un vero altruismo puro e genuino che scaturisce 
soltanto da un senso di moralità cosciente e ragionante, ma è un sentimento 
che proviene da un senso di moralità subbiettiva, più imposto dalla natura che 
voluto dall'uomo. | 

La missione della madre non risponde soltanto a un compito che la prov- 
vida e saggia natura le ha affidato nel modo più imperativo, plasmandola nel 
supremo interesse della specie, ma risponde ancora a un monito sociale che 
viene dalla moralità cosciente. INCA 


HAVELOCK ELLIS, Little Essays of Love and Virtue (Piccoli saggi su amore e 
virtù). Un vol. 20,5:x12,5, p. 187. London, Black, 1922. 


HAVELOCK ELLIS, Geschlechtstrieb und Schamgefiihl (Istinto sessuale e pudore), 
4» ed. Un vol. 20x13, p. xx, 489. Leipzig, Kabitzsch, 1922. 


L’instancabile sessuologo inglese raccoglie nel volume ora edito dal Black 
una serie di suoi interessanti saggi che riguardano in principal modo la ses- 
suologia e letica sessuale. Essi sono: 1. Figli e genitori. — 2. L'opinione della 
purità. — 3. Scopi del matrimonio. — 4. Mariti e mogli. — 5. Il diritto d'amare 
della donna. — 6. Il sesso come funzione ricreativa e formativa. — 7. L’ indi- 
viduo e la razza. 

Non possiamo entrare qui a parlare dettagliatamente dei singoli saggi, nei 
quali notiamo le ben note e mirabili qualità dell’Ellis: una esposizione chiara e 
lucida, una mente serena e perspicace, una profondità di sentimento e di be- 
nevolenza ed un desiderio incessante del buono e del bello. Discutendo in av- 
venire varie questioni, avremo occasione di tornare su alcuni di questi saggi e 
di riportare e discutere le opinioni del chiaro sessuologo inglese. 

Con piacere dobbiamo poi notare che l’opera massima dell’ Ellis, gli Studi 
di psicologia sessuale editi in inglese in sei volumi, tradotti in francese ed 
editi del Mercure de France in più edizioni (però solo i primi quattro volumi), 
vedono ora in Germania la loro quarta edizione. È una constatazione un po’ 
mortificante per noi che dell’opera dello scienziato inglese abbiamo in italiano 
il solo primo volume, edito del Sandron molti anni fa, e che sembra debba 
attendere invano i successivi. Questo mostra quella indifferenza che da noi la 
grande massa ha per i problemi sessuali, indifferenza che la Rassegna, per 
ora, è riuscita a vincere solo in parte. 

Poco è da dire sulla traduzione tedesca, condotta con cura e iatta da M. 
Kotscher e J. E. Kòtscher. Essa è condotta sulla terza edizione inglese e con- 
tiene aggiunte e ampliamenti rispetto all’edizione tedesca precedente. Come è 
noto questo primo volume si suddivide in tre grandi parti che formano quasi 
dei prolegomeni per l’ulteriore studio della psicologia sessuale. Essi sono: I. Lo 
sviluppo del pudore. — Il. Il fenomeno della periodicità sessuale. — III L’autoe- 
rotismo. Sappiamo che il secondo volume sta per uscire. Ci rallegriamo frat- 
tanto con l’editore per il successo che quest'opera ha ottenuto in Germania e 
che, anche in Italia, può essere utile per qualcuno che sia padrone della lingua 
tedesca. ALDO MIELI 
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ANDREA CORSINI, Medici ciarlatani e ciarlatani medici. Un vol. 24 ‘x 15, p. 114 
con 8 tav. fuori testo. Bologna, Zanichelli, 1922. L. 9. 


Ciarlatani che si sono spacciati per medici sono esistiti sempre, sebbene 
oggi il loro numero tenda a diminuire. Non cala invece quello dei medici ciar- 
latani, e un campo fecondo per essi, purtroppo, è quello delle malattie sessuali 
e dei disturbi sessuali in genere. Ed in questo essi sono coadiuvati da troppi 
farmacisti e da fabbricanti di specialità. Si veda, per non ripetermi, quanto 
scrissi nelle Note in margine del numero passato (p. 227). 

In un breve volume, che si legga tutto d’un fiato e che desta il massimo 
interesse, il noto storico della medicina, Andrea Corsini, ci tratteggia.lo sviluppo 
e le varie forme che, in rapporto all’arte curativa prende il ciarlatanismo. E 
passiamo così dall'epoca antica, al medioevo, al Rinascimento, al Settecento, al 
giorno d’oggi, apprendendo inganni e conoscendo persone, alcune delle quali, 
com? Leonardo Fioravanti, o il Borri, o il Cagliostro o il Casanova hanno la- 
sciato un nome celebre per le loro avventure e le loro azioni che, per quanto 
interessanti e talvolta veramente geniali, sono tutt'altro che lodevoli. 

Il libro è scritto con brio ed umorismo. Mentre da una parte esso suscita 
profonde riflessioni su un fenomeno così insito nella natura umana (quello di 
ingannare e di farsi ingannare !), dall’altra offre un passatempo piacevole che 
consigliamo vivamente ai lettori della Rassegna. - 

ALDO MIELI 


E. PESCI, Forme anafilattiche. 2% ediz. Prefazione di CH. RICHET. Pubblicato 
per cura dell’Istituto Sieroterapico Milanese. Un vol. 20x13, p xxxi, 445, senza 
data (1922). L. 25. 


La prima edizione di questo libro è del 1916: che una nuova edizione si 
sia resa necessaria, e che Charles Richet la presenti al pubblico con parole assai 
lusinghiere, è già abbastanza significativo. Effettivamente, non abbiamo in Italia 
opere paragonabili a questa del Pesci; la quale, del resto, non teme il con- 
fronto neppure con le migliori pubblicazioni straniere, perchè è estremamente 
accurata e completa. I fenomeni clinici e sperimentali dell’anafilassi sono esposti 
i1 modo dettagliato, e tanto i medici pratici che gli studiosi resteranno appa- 
gati dell'abbondanza e della documentazione dei fatti riferiti. La trattazione teo- 
rica, che rispecchia in parte id2e personali dell’A., ha il merito di una grande 
chiarezza, e dimostra la particolare competenza del Pesci in questo genere 
di studi. Gli accenni bibliografici nel corso del volume sono numerosi ; tuttavia 
VA. farà bene, se in una nuova edizione aggiungerà la letteratura completa 
sull’anafilassi: cosa del resto non difficile per chi, come lui, dimostra di pa- 
droneggiarla in modo completo. . PROTEUS 


DREUW, Die Sexual-Revolution (La rivoluzione sessuale) Con la collaborazione 
di SCHONMANN. Un vol. 24 - ‘15,5, p. xvi, 523, Bern und Leipzig, E. Bir- 
cher, 1921. 


Dreuw, che è un medico di polizia ed il cui nome non è nuovo per i si- 
filografi, pubblica un grosso volume dal titolo « La rivoluzione sessuale, la 
guerra alle malattie vaneree e la lotta sociale contro le medesime ». 
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. Di rivoluzionario veramente non c’è gran che, almeno per i tempi che cor- 
rono, i quali non paiono più troppo favorevoli ai vecchi metodi coercitivi. 

La soluzione del problema sessuale dovrebbe consistere nel « discrezio- 
nismo » cioè segnalazione .e cura discreta dei malati (senza metterne in pubblico 
il nome), fatta per tutti in generale, senza differenza di sesso, condizione so- 
ciale etc., esercitata per mezzo di apposito ufficio sanitario rigorosamente ob- 
bligato al segreto. 

L’A. indica una via, possiamo ance dire una via maestra per giungere alla 
soluzione dell’arduo problema. Sarà la vera, sarà poi l’unica possibile ? Il dubbio 
è permesso. i 

Opera di un competente, profondo conoscitore della materia, largamente 
documentata, in cui non mancano spunti e citazioni letterarie: da leggersi nel- 
- P’originale. V. M. 


Annuario Bibliografico Italiano delle Scienze mediche e affini. A cura del Labo- 
ratorio Bacteriologico della Direzione Generale della Sanità Pubblica, di- 
retto dal Prof. B. Gosia. Edito dall’ Istituto Sieroterapico Milanese. Anno V 
(1919-1920). Un vol. 17 (x 12, p. xxiv, 706. Milano, 1922. L. 20. 


L’ Istituto Sieroterapico Milanese continua a stampare questa importante ed 
utilissima pubblicazione bibliografica, ordinate per materia, e che contiene gli 
spogli di 165 periodici (fra i quali la nostra Rassegna di studi sessuali) (1) e 
oltre 11.009 indicazioni bibliografiche. La segnaliamo a tutti gli studiosi di me- 
dicina e delle scienze atfini com» un manuale di consultazione bibliografica in- 
dispensabile. Le citazioni non si limitano a portare il solo titolo, ma danno 
anche spesso un'idea del lavoro. A. M. 


ARTICOLI E SAGGI 


ANDRE PETIT, L’ instinct sexuel chez l'homme et chez les animau. Commun. 
a la Société de patiolozi» comparé =). Revu= de patho!ozi? comparée. Paris 
5 novembre 1922, n. 216 pag. 12-14. 


L'A. ritiene errata l’opinione di Chappelier che l’amore incestuoso sia dovuto 
ad « ipertrofia e deviazione dell’ istinto sessuale fra parenti ». Nulla di più nor- 
male, di più naturale! 

Risale ai təmpi più remoti dell’ umanità, al suo inizio, per ricordare che 
l’uomo selvaggio, come è lecito e facile supporre, ha ben dovuto servirsi delle 
proprie figlie per assicurare la razza. 

Oggi osserviamo negli animali verificarsi spessissimo l’ incesto che del resto 
è anche favorito o provocato dall’ uomo per il perfezionamento della razza e 
per la consarvazione delle qualità che ad esse appartengono. 

(1) Notiamo invece, e cerio per mera dimenticanza, cae non è stato spogliato l'Archivio di storia 
della scienza che negli anni 1919-20 pur contiene importanti lavori nel campo medico come : Q. Bilan- 
cioni, Leonardo di Vinci e la fisio ogia della respirazione; A. Corsini, L« Influenza > oggi e nel 
passato; A. Favaro, Persone Vinciune; C. Fedeli, Le scuole di storia della medicina ne- Università 
di Pisa; ete. ec. 
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L’A. espone la grande legge dell’ istinto sessuale: « quando due individui 
della stessa specie e di sesso differente sono messi in presenza l’uno dell’altro, 
ne nasce una reciproca attrazione per cui, se non interviene una volontà inibi- 
trice, avviene fatalmente il rapporto sessuale ». è 

L’A. è d'opinione che P incesto non costituisca neanche un atto immorale, 
perchè se la legge e la religione lo proibiscono, non è che per ragioni di pre- 


servazione sociale. 
GUSTAVO PERRICONE 


FERDINANDO DE NAPOLI, La donna e l'abolizionismo. In tema di morale, di pro- 
filassi antivenerea e di politica sanitaria. In « L’ Avvenire Sanitario » in 
vari fascicoli del 1920 ed in opuscolo separato. 


id, Fra Tommaso Campanella precursore anche nel campo della « medicina 
sociale ». Vita politica e vita sessuale nella “ Città del Sole ». In « L’Av- 
venire Sanitario » in vari fascicoli del 1922 ed in opuscolo separato. 


Ci duole di non potere analizzare a lungo il primo lavoro citato del prof. 
De Napoli e che tocca varie questioni spesso discusse nella nostra Rassegna. 
Il De Napoli rappresenta in questo problema la corrente regolamentarista, in 
contrasto quindi con quella abolizionista della quale uno dei più valorosi rap- 
presentanti è il nostro collaboratore prof. V. Montesano. Tanto più interessante 
è quindi conoscere il pensiero del De Napoli e noi contiamo, come egli ci ha 
promesso, che in qualche occasione egli prenda la parola sulla nostra Rassegna. 
L’opuscolo, per quanto non recentissimo, può essere letto con grande profitto e 
messo a raffronto con quello La lotta contro le malattie veneree del Montesano. 
Il lettore in tal modo potrà, confrontando i dati dell’ uno e dell’ altro prendere 
la sua posizione pratica in tali problemi, che come spesso avviene, concilierà 
la parte maggiore di una delle due tendenze con uno parte minore dall’altra. 

Di indole storico-critica è l’altro lavoro sul Campanella. Anche qui non pos- 
siamo dilungarci per la solita tirannia dello spazio; ma, se ne avessimo avuto 
la possibilità, avremmo volentieri stralciato alcune parti del lavoro per ripro- 
durle integralmente. È certo che il Campanella è stato uno dei primi pensatori 
ad immaginare un completo ordinamento statale delle manifestazioni sessuali in 
riguardo a quello che oggi si chiama l’eugenica. Le unioni non sono libere; il 
Magistrato deve scegliere le coppie che si devono unire, con riguardo princi- 
palmente alla prole. Così « una donna grande e bella » egli scrive « è unita ad 
un uomo robusto ed appassionato, una pingue ad un magro, una magra ad un 
pingue, e così con sapiente e vantaggioso accozzamento vengono moderati tutti 
gli eccessi ». Egli prescrive anche delle regole per gli accoppiamenti, che devono 
sempre avvenire sotto la guida di « maestri e maestre » ed « ogni terza notte e 
dopo che i generatori siansi ben lavati ». Tutte queste regole invece non si de- 
vono seguire quando una congiunzione è certamente infeconda: « Coloro in- 
vece, che per diletto o necessità usano con le donne sterili, gravide o difettose, 
non vengono obbligati ad alcuna cerimonia ». Rimandiamo al bel lavoro del De 
Napoli, che tutti dovrebbero leggere, e riconosciamo che egli ha esaminato come 
medico ed eugenista una questione, che, sebbene riconosciuta anche dagli altri 
studiosi del Campanella, non era stata considerata dal lato strettamente tecnico. 

A. M. 
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E. ACCAME, La funzione sessuale come problema della medicina sociale. Alcuni 
concetti sull'educazione sessuale e sulla cura delle malattie sessuali. La Se- 
mana- Médica, Buenos Aires, a. XXIX, Nr. 1497; Nr. 38 del 1922. 


Questo articolo (al quale altri faranno seguito) della grande rivista me- 
dica argentina, meriterebbe una recensione assai più ‘larga di quanto è con- 
sentito dalle esigenze dello spazio. L’ A., che si dimostra assai versato nel 
campo della sessuologia, dell’eugenetica e della sociologia, ha voluto toccare 
tutti gli argomenti inerenti al suo tema, che le condizioni della popola- 
zione nel Sud-America rendono particolarmente importante per quelle re- 
gioni. Egli si pone nettamente, nell’analisi dei fenomeni sessuali, dal moderno 
punto di vista endocrino-costituzionalistico : il modo dettagliato col quale egli 
espone le recenti teorie è, a parer nostro, molto opportuno, anzi necessario, 
perchè purtroppo la maggior parte dei medici dimostra ancora di non avere 
idee sufficientemente chiare in proposito. Perciò l’articolo prende le mosse dai 
dati anatomo-fisiologici, per passare poi all'esame dei fatti patologici e clinici 
di maggiore rilievo; su queste basi di biologia si fonda l’edificio pedagogico e 
sociale. L’ A. dà prova di molto equilibrio e di molta ponderazione : fa una ras- 
segna sintetico-critica, nella quale trova abilmente il modo di intercalare e di 
illustrare le proprie idee, coordinàndole coi dati e con le vedute più conformi 
allo stato attuale della scienza. Ne risulta un poderoso studio d’insieme, che 
male si presta ad un’analisi dettagliata, ma che merita di essere attentamente 
meditato non solo dal medico, ma anche da tutti coloro (giuristi, uomini poli- 
tici, e, in generale, persone colte) che desiderano avere un’idea perspicua e pre- 
cisa di ciò che è la moderna sessuologia, nelle sue basi teoretiche e nelle sue 
pratiche applicazioni. Molto notevoli anche alcune considerazioni di psicologia 
infantile che battono in breccia pregiudizi tanto deplorevoli quanto diffusi. Tutto 
il lavoro, del resto, è pervaso da un soffio di modernità e da un’ ammirabile 
larghezza di vedute, ma senza le esagerazioni di certi sessuologi, pure assai re- 
putati; esso si raccomanda anche per la iorma chiara e vivace, oltre che per il 
sostanzioso contenuto. 

Ci sia anche concesso di rilevare — e lo facciamo con vero compiacimento 
— che l’Accame porta un’autorevole conferma a molte delle idee espresse in 
vari articoli della Rassegna. Egli cita largamente questo nostro giornale, e mo- 
stra di aderire ai concetti fondamentali che il direttore e i collaboratori della 
Rassegna sono venuti svolgendo in articoli ormai abbastanza numerosi. Questo” 
notevole consenso è causa per noi di soddisfazione, anche perchè dimostra che 
la stampa scientifica e medica italiana si diffonde nel Sud-America, accanto a 
quella delle altre nazioni, da cui era stata finora un po’ troppo soverchiata, non 
soltanto nel campo sessuologico. PR. 


C. PARISER, Rejuven: un preparato che sostituisce l'operazione di Steinach. 
Deutsche medizinische Wochenschrift, Nr. 41, 1922. 


L’A., sorretto anche dal consiglio di A. Loewy, ha fatto allestire dalla Che- 
mische Fabrik Dr. Laboschin di Berlino un preparato totale di ghiandola ge- 
nitale, destinato a sostituire l’operazione di Steinach. Per ora . viene fornito il 
Rejuven mascolino, ma è in preparazione anche il Rejuven femininum. Non si 
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pensa naturalment= di poter rinnovare su tutti gli uomini vecchi il miraco'o di 
Faust, ma di ottenere, in casi adatti, risultati analoghi a quelli che Steinach e 
Lichtenstern ottennero per via chirurgica. Secondo l’A. i primi successi sareb- 
bero molto lusingiieri. No.1 furono coanstatate influenze dannose sui reni o su 
altri organi. À. 

Nel riferire brevem2ate il coatznuto di questo articolo, credo opportuno 
(anche per completare i miei « Spunti di farmacologia sessuale », pubblicati 
nello scorso fascicolo della Rassegna) di ricordare cha contemporaneamente al 
Rejuven viene ora messo in commercio anche un preparato italiano, ideato dal 
Bertarelli, ma a base di ghiandola interstiziale. Si tratta dell’ « Inter», che la 
casa Boniscontro & Gazzone di Torino ha — come si dice — lanciato proprio in 
questi giorni. L’ Inter si somministra per iniezione ipod>rmica; il Rejuven in- 
vece ha la forma di tavolette. Naturalmente, per potersi pronunciare sul valore 
di questi nuovi prodotti occorre prima sperimentarli su larga scala. Certo, se si 
pensa al liquido testicolare di Brown-Séquard e ai molti preparati analoghi, si 
resta, a prima impressione, un po’ scettici. Sarebbe però ingiusto ed antiscien- 
tifico avere prevenzioni, e basterà ammonire i futuri ideatori di preparati del 
genere a meditare le pagine scritte dodici anni fa da Augusto Murri sulla or- 


ganoterapia. PR. 


CORRADO FERRARINI, Le attuali conoscenze sulla biologia deli infezione sifilitica 
e la loro applicazione alla patogenesi della paralisi progressiva. Rassegia 
di studi psichiatrici, Siena, XI (1922), p. 237-387. 


Ampio e notevole lavoro da leggersi nell’originale. 

Confermata la natura sifilitica della paralisi progressiva, e discusse le varie 
teorie sulla sua patogenesi, l'Autore esponéè le pioprie opinioni sulla teoria me- 
taluetica, sull’esistenza di una speciale « virus neurotropo », sui noti concetti 
degli stipiti recidivi di Ehrlich, e su tutte le altre svariate ipotesi emesse in 
proposito e conclude non esser necessario ricorrere a teorie particolari per in- 
terpretare il processo paralitico ; che la spirochetosi cerebrale non è se non una 
monorecidiva del periodo secondario tardivo della lue; regolata dalle stesse leggi, 
biologiche che governano P intero decorso dell’ordinaria infezione sifilitica, e la 
paralisi progressiva non sta a rappresentare che uno degli esiti finali cui essa 
può far capo. 

Da ciò scaturisce la necessità di diagnosticare quanto prima è possibile la 
presenza dello spirocheta nell'encefalo e di controllare in ogni sifilitico fin dal- 
l'inizio dell'infezione e anche nei periodi di latenza, non solo il sangue ma 
anche il /iguor c. r. e ricercare accuratamente l eventuale esistenza di sintomj 
neurologici isolati. Nella ricerca sul /iguor durante lo stato secondario posse- 
diamo un ottimo mezzo nella lotta contro l insorgenza di manifestazioni tardive 
nervose e particolarmente contro la paralisi e la tabe (Kyrle). 

Chi dunque, avendo in cura un sifilitico, non provvede ad un sistematico con- 
trollo del liquido cefalo-1achidiano può farsi complice dello spirocheta nel- 
l'avvento di una tabe o di una paralisi. 

La conclusione dell'A. non è nuovissima, ma è rafforzata da uno studio co- 
scienzioso e sistematico dell'argomento ce egli dimostra di conoscere a fondo 
e che espone con invidiabile lucidezza e con rara competenza. 

VINCENZO MONTESANO 
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ARTURO MONTORI, La inferioridad juridica de la mujer. Cuba contemporanea, 
X (1922) giugno, p. 106-136. 


È un interessante articolo, che farà parte di un libro di prossima pubbli- 
cazione dello stesso autore El feminismo contemporáneo, e che tratta ampia- 
mente di: Processo sociologico che ha prodotto la subordinazione della donna 
all'uomo; Emancipazione civile della donna nella nostra legislazione [cubana]; 
Posizione legale della donna nel matrimonio; Capacità della donna maritata di 
amministrare ai suoi beni; La legge del divorzio; Obbiezioni e confutazione d 
queste; Definizione e pena dell’adulterio; Deve l’adulterio essere considerato 
un delitto ?; L’adulterio sotto il punto di vista delle idee moderne; L’adulterio 
come un semplice inadempimento di contratto; Necessità di fondere le unioni 
sessuali sulla sincerità dell’affetto e sulla libertà. Segnaliamo il lavoro in par- 
ticolare i giuristi e sociologi, perchè contiene molte interessanti notizie sulla 
recente legislazione cubana che meritano di essere conosciute. Le idee dell’au- 
tore, che in parte si possono anche capire dai titoli riportati dei vari paragrafi, 
sono orientate ad una visione moderna del problema, che mette in prima linea 
la necessità dell’affetto nelle unioni e la salvaguardia della libertà personale, 
nonchè un vivo desiderio di una giusta emancipazione della donna da una con- 


dizione di inferiorità. 
A. M. 


— SOCIETÀ ITALIANA 
PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


(Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 33) 
(Parte ufficiale). 


Annata sociale. — Per ricondurre l'annata sociale in armonia con l'annata 
civile è stato deciso di chiudere la prima annata con il 31 dicembre 1922 anzichè 
con il 30 settembre 1921. Alla fine dell’anno sarà dato così il resoconto degli 
altri nove mesi di vita della Società (1 aprile-31 dicembre 1922). 

Col nuovo anno essendo aumentato il prezzo della Rassegna di Studi Ses- 
suali (L. 25 In Italia, L. 35 all’ Estero) anche la quota di associazione subirà un 
piccolissimo aumento (di L. 2 per l’Italia). La quota d’associazione per il 1923 
rimane così stabilita in L. 32 per l’Italia e L. 40 per l Estero. Si pregano. vi- 
vamente i soci vecchi e nuovi a volere inviare con sollecitudine e possibil- 
mente entro il decembre 1922 la quota per il 1923. Pensino che la puntualità 
nel pagamento delle quote mentre è per essi una cosa insignificante è una que- 
stione essenziale per la Società e per il periodico. Appena ricevuta la quota 
verrà inviata la ricevuta relativa. 


Pubblicazioni. — Non avendo per ora la Società i mezzi per procedere 
direttamente a molte pubblicazioni è intervenuto un accordo fra essa e la Casa 
Editrice « Leonardo da Vinci » per le Pubblicazione della Collezione « Società 
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e Sesso », fatta sotto gli auspici della Società e, per alcuni, col concorso di essa. 
In questa collezione sono pubblicati H. ELLIS, Lo scopo dell'eugenica, V. MON- 
TESANO, La iotta contro le malattie veneree, G. MARAFIOTI, La questione sessuale 
esposta ai maestri, dei quali abbia- 
mo già data notizia. Escono ora 
altri due volumetti: Pio FOÀ, Per 
l'igiene fisica e morale dei giovani 
e MAX HIRSCH, Chi debbo sposare? 
Consigli di un medico. 

Il primo volumetto comprende 
due conferenze dell’illustre profes- 
sore, il primo apostolo dell’ educa- 
zione sessuale in Italia, del quale 
siamo lieti di riprodurre qui unîri- 
tratto fatto nell’ ottobre 1920. La 
prima, che dà il titolo al volume è, 
con ampliamenti ed aggiunte, quella ` 
che il Foà ha tenuto più volte in 
varie città di Italia e che ha riscosso 
i più vivi consensi ed i più entusia- 
stici applausi. Siamo sicuri che la 
sua diffusione contribuirà grande- 
mente all’ educazione dei giovani, 
e perciò la raccomandiamo calda- 
mente, affinchè i nostri soci contri- 
buiscano a diffonderla fra la gio- 
ventù studiosa. La seconda ha per 
titolo Sul? insegnamento nelle scuole 
dei problemi che riguardano la vita 
sessuale. Essa potrà essere letto con profitto e completare in un certo senso 
quanto ha scritto il Marafioti in uno dei volumetti precedentemente pubblicati. 

Il secondo volumetto è la traduzione di uno scritto pubblicato dal Kabitsch 
di Leipzig e che in Germania ha avuto una enorme diffusione. Esso in modo 
chiaro e popolare espone quali influenze sui coniugi o sulla prole possano avere 
le diverse malattie o deficienze organiche e dovrebbe cosi essere consultato da 
tutti coloro che si accingono al matrimonio e dalle loro famiglie. I nostri soci 
faranno perciò opera meritoria nel diffondere lo scritto che può avere spesso 
efficacia sulle persone riflessive ed impedire talvolta dei mali passi che dopo 
si dovrebbero rimpiangere amaramente. 





Fig. 15. 


Riunioni scientifiche. — Con il corrente anno scolastico saranno tenute 
delle riunioni nelle quali i soci potranno fare comunicazioni scientifiche nel 
campo degli studi della Società. Queste riunioni, per ora, si inizieranno in Roma, 
nei locali dell’ Istituto di fisiologia della R. Università (Via Agostino Depretis) 
gentilmente concessi dall’ on. prof. SILVESTRO BAGLIONI. Questi avrà anche la 
direzione delle riunioni stesse che, conforme allo spirito dell’organizzazione della 
Società, saranno autonome. Un sunto delle comunicazioni fatte sarà pubblicato 
nella parte ufficiale della Rassegna. Sono già preannunciate varie ed interes- 
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santi comunicazioni. La prima riunione avrà luogo in gennaio e nel prossimo 
numero sarà dato avviso ai soci della sua data. 


Riunione nazionale della Società. — Nell’aprife 1923 in occasione della riu- 
. nione della « Società italiana per il progresso delle scienze » si terrà a Catania 
anche la prima riunione nazionale della nostra Società. La data precisa ed il pro- 
gramma saranno comunicati ulteriormente. Scopo della riunione è specialmente 
quello di studiare i metodi migliori per un’ utile opera di propaganda di educa- 
zione sessuale in Italia, per contribuire ad una maggiore diffusione delle cono- 
scenze scientifiche della questione sessuale, per lottare contro la diffusione delle 
malattie veneree, etc., etc. Essa dovrà occuparsi anche del prossimo Congresso 
internazionale che si deve tenere a Roma, e che per ragioni internazionali, e 
specialmente per l’instabilità dei cambi e la caduta di quelli di alcune nazioni, 
siamo stati costretti a rimandare più oltre. 

-= Tutti i soci che in merito a questa riunione hanno proposte da fare o temi 
da voler discutere ce lo comunichino onde poterne tenere conto nel preparare 
il programma e darne notizia in questa rubrica. Sui principali temi potranno 
essere scelti dei relatori che introducano e precisino la discussione. * 

Tutte le comunicazioni in proposito vanno indirizzate alla Segreteria della 
Società: Roma (40), Via Casalmonferrato, N. 33. 


NOTIZIE 


——  —— 


Congresso Nazionale Stomato-odontoiatrico. Roma, ottobre 1922. — Sifilomi 
della bocca. 


Dal 2 al 9 ottobre ha avuto luogo in Roma questa importante riunione cui 
hanno partecipato numerosissimi congressisti convenuti da ogni parte d’Italia e 
che specialmente per l’opera attivissima del segretario Dott. Arrigo Piperno, ha 
avuto un esito soddisfacentissimo. 

Con opportuno pensiero il Comitato ordinatore aveva inserito fra i temi da 
svolgere quello dei Sifilomi iniziali della bocca ed aveva pregato il nostro col- 
laboratore prof. VINCENZO MONTESANO della R. Università di Roma, ad esserne 
il relatore ufficiale. La relazione fu letta nella seduta mattutina del 4 ottobre. 
In essa l’O., dopo aver fatto una breve storia dei sifilomi extragenitali, espone 
i caratteri clinici dei vari sifilomi della bocca, classificati secondo le sedi (labbra, 
gengive, lingua, palato, tonsille, guance, faringe), e riferisce ampiamente sui modi 
con i quali il contagio luetico suole verificarsi in queste regioni. Alla relazione, 
che fu ascoltata col più vivo interesse e procurò all’oratore calorose approva- 
zioni, è annessa una vastissima bibliografia che verrà pubblicata quanto prima 
insieme al testo completo in un giornale della specialità. 

Dopo una breve discussione e su proposta dello stesso relatore, venne ap- 
provato all’ unanimità un ordine del giorno in cui si fanno voti che tutti coloro 
i quali desiderano specializzarsi nella stomato-odoiontoiatria siano particolarmente 
addestrati a riconoscere, od almeno a sospettare, le varie manifestazioni cui la 
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sifilide ereditaria od acquisita, suole presentarsi nella sua evoluzione clinica sulle 
labbra, nella bocca e nel faringe. 

A questo voto ci associano molto volentieri noi pure. Quando si pensi che 
la bocca, dopo i genitali, è la più frequente porta d’ingresso della sifilide nel- 
l'organismo umano ed a tutte le manifestazioni che questa infezione suol dare 
nei diversi suoi periodi, dalla placca mucosa alla gomma ed alle leucoplasie, 
sulle varie parti che compongono il cavo orale, ben si comprende quanta bene- 
fica opera di profilassi sociale può compiere lo specialista odonto-stomatoiatra, 
il quale, più di ogni altro, ha l'opportunità di vedere queste forme e, ricono- 
scendole in tempo, è in grado di mettere in opera tutte le necessarie provvi- 
denze terapeutiche e profilattiche, nell’ interesse del malato e della collettività. 


Il Congresso della Società italiana per la storia delle scienze mediche 
e naturali si è riunito a Bologna nei giorni 24-27 ottobre, tenendo importanti 
rinnioni di carattere scientifico e rinnovando le sue cariche. Dopo avere nomi- 
nati presidente e vicepresidente onorari rispettivamente Domenico Barduzzi e 
Domenico. Maiocchi, ha costituito il suo consiglio come segue: presidente, prof. 
D. Giordano (Venezia); vicepresidenti, proff. S. Baglioni (Roma) e G. Martinotti 
(Bologna); consiglieri, dott. P. Capparoni (Roma), G. Carbonelli, (Roma), A. Ca- 
stiglioni (Trieste), A. Mieli (Roma); bibliotecario, prof. G. Bilancioni (Roma); se- 
gretario, prof. A. Corsini (Firenze); vicesegretario, dott. U. Viviani (Arezzo); 
cassiere, prof. G. B. Fiocco (Venezia). La Rivista della Società sarà diretta dal se- 
gretario prof. Andrea Corsini (Via dei Bardi, 5, Firenze). I soci pagano L. 25 
all'anno ed hanno gratuitamente la Rivista. Auguriamo una vitalità sempre mag- 
giore a questa Società che ha innanzi a sè un cOmpito vasto e importante. 


Il 5 aprile 1923 si inaugurerà a Catania il XII Congresso della Società 
Italiana per il progresso delle scienze e si terranno contemporaneamente le 
riunioni di moltissime altre società scientifiche, seguendo, cosi, l’ottima usanza 
di abbinare i vari congressi e risparmiare agli studiosi viaggi, perdite di tempo 
e spese, che si avrebbero dovendo recarsi in diverse epoche nei luoghi più varì. 
In questa occasione sarà tenuto anche una riuntone della Società italiana per 
lo studio delle questioni sessuali. 

Abbiamo notizie da Catania che già ferve la preparazione per il Congresso 
che oltre avere una importanza scientifica di prima ordine, testimonierà l’ospi- 
talità e la gaatilazza dell: popolazioni e degli scizaziati siciliani. 


U V Congresso Medico di Abruzzo e Molise ha avuto luogo a Lanciano 
dal 23 al 25 settembre, presieduto dal Prof. Eduardo De Arcangelis, cui va tri- 
butato, specialmente, l'onore di averlo saputo così sapientemente organizzare e 
così felicemente condurlo a termine. Molti furono gl’ intervenuti al Congresso, 
fra i quali: il Prof. Sen. Padula, il Prof. Di Vestea, il Prof. Corrado, il Profes- 
sor Colella, il Prof. On. Caporali, il Prof. Pace, il Prof. On. Paolucci, il Profes- 
sor Gasbarrini, il Proî. Rizzacasa ecc. Fra le comunicazioni che interessano il 
nostro soggetto notiamo : Il discorso del Prof. PACE, La puntura lombare. Egli 
fece rilevare il prezioso contributo che le numerose ricerche citologiche e chi- 
miche sul liquido cefalo-raclidiano, apportano alla diagnosi ed alla prognosi- 
delle affezioni sifiliticie dei centri nervosi. Quello del Prof. VERROTTI, La sifi- 
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lide ereditaria. Dopo di essersi soffermato a parlare sui danni ingenti che il ter- 
ribile male apporta alla famiglia ed alla società e dopo di aver fatto notare che 
la società non sa ancora decidersi a ben armarsi e a combattere seriamente il 
fiero morbo che apporta lo sfacelo e la morte, oratore passò a parlare delle 
moltissime forme morbose che travagliano il sifilitico, e del grave pericolo, ch'è. 
il terziarismo, del quale questo sempre è minacciato. S’ intrattenne poi a parlare 
dell’acerbo castigo che tali disgraziati subiscono nel vedersi a loro intorno figli, 
che già nei loro teneri corpi ‘portano le funeste stimmate della sifilide. Non 
sempre, però, l’eredo-sifilitico presenta un depauperamento fisiologico. Vi sono 
infatti — e a tal uopo riportò delle sagge statistiche da esso stesso raccolte — 
degl’ individui, i quali, pur portando nei propri organismi il virus sifilitico, tra- 
smesso ad essi dai loro genitori, appaiono forti e belli, sembrando così essere 
immuni dal male. E parecchi fra costoro, sfortunatamente, riuscendo a formar 
famiglia, mettono al mondo dei mostri, degli idioti, degli epilettici. Contro questi 
veri delitti, che van compiendosi ogni giorno più, non valgon certo quelle pro- 
pagande rumorose e quasi inutili, che ora vengon fatte nelle diverse nazioni 
civili; è la propaganda silenziosa, invece, quella, cioè, che ciascun medico può 
fare nella cerchia dei suoi stessi clienti, P unica che possa riuscire ad abbattere 
gl’ insani e molteplici pregiudizi che in tal campo dominano, la sola che sia ca- 
pace di prevenire tanti mali. La sifilide implica per l individuo che ne è affetto 
come un marchio d’infamia, per cui il sifilitico non si rivela per tale che al 
solo suo medico, in cui ripone tutta la sua fiducia. Ebbene il medico che non 
riduce tutta la sua opera nel dettar ricette e far medicazioni, ma che sa con la 
sua parola affettuosa, dolce, convincente, inculcare nell'animo dell’ammalato il 
sentimento dell’amore altruistico, che sa vietare con non rudi, ma persuasivi mezzi 
nessere della società un contributo più prezioso di quello che possano mai dare 
tutti quei chiassosi propagandisti. Anche interessante per noi fu il tema X me- 
dico per la evoluzione fisica e morale del popolo trattato dal Prof. CORRADO. 
Dopo una breve esposizione delle tristi condizioni in cui trovasi l’odierna so- 
cietà, l'oratore rivolse ai medici tutti parole di grande incitamento a riunirsi in 
una lega unica e forte, per far sì che mediante la loro possente opera, la società 
potesse assurgere finalmente alla propria redenzione fisica e morale. Sono i 
medici che dovrebbero, mercè i loro buoni consigli, incitare (più di quel che 
ora non fanno) il popolo ad osservare la profilassi sociale delle malattie veneree 
in ispecie, e delle malattie infettive, in generale. Soltanto essi animati da carità | 
grandissima, possono persuadere quei giovani, uniti in matrimonio, pur essendo 
affetti da qualche grave infermità, a non procreare delle infelici creature; essi 
sono principalmente quelli che debbon richiamare l’attenzione delle madri sulle 
nutrici, alle quali vengono abbandonati i propri figli; che debbono far suben- 
trare nella coscienza di tutti sommo rispetto verso la maternità legittima ed 
illegittima, sì che tutte quelle povere donne, lasciate dai seduttori, possano egual- 
mente, senza che il disprezzo dei propri simili seguiti ad aumentare il loro do- 
lore, dedicarsi con amore all’allevamento della prole. E qui l’oratore elevò aspra 
rampogna contro il riprovevole coitegno che assume la giustizia umana nell’as- 
sistere, impassibile, all'opera nefanda di tanti turpi uomini, i quali dopo' aver 
sedotto delle povere ed inesperte fanciuil:, quando già sanno di esser divenuti 
pa ri, lasciano che esse, ripudiat» dall» famiglie, disprezzate da tutti, prive di 
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mezzi, vadano a finire in qualche immondo lupanare, ove l’uomo, nel loro ab- 
battimento, nel loro dolore, egoisticamente cerca il piacere. Gl’ innocenti bam- 
bini che vengon messi al mondo senza alcuna guida, finiscono per esser lasciati 
sulle strade, sulle quali, se qualche pia istituzione non viene in loro aiuto (e 
qui giunto, si fermò a parlare della santa opera di Don Bartolo Longo e di 
Tropeani) ricevono la loro prima educazione. Ebbene, anche di questi derelitti, 
i medici debbono occuparsi, anche per costoro la parola e l’opera insieme, dei 
medici, debbon esser serbate. E il medico deve penetrare nelle officine ancora, 
nelle caserme e nelle scuole, per vedere se tutte le norme igieniche. vengono 
rispettate, nelle prigioni, per cercare di redimere tante misere creature, incitan- 
dole al lavoro, ad un lavoro, da cui, infelici che hanno i corpi rosi da terribili 
mali, possono trarne poi qualche beneficio. Ma tutto ciò — l’oratore concluse — 
potrà compiersi e la società ne potrà godere i benefici frutti, quando i medici 
si saranno uniti. Mercè questa unione, resa più salda da istituzioni cooperativi- 
stiche, verrebbe a stabilirsi anche una convergenza fra la salute pubblica e gli 
interessi del medico. Nel giorni successivi parlarono fra altri : il Prof. Di VESTEA 
sulla /giene nella scuola e dalla scuola, il Prof. RIZZACASA sull’Aborto criminoso 
e il neo-malthusianesimo in Abruzzo ; il Dott. DEL MONACO sulla Precocità ses- 
suale e molti altri ancora. 

Nella sera del 25, dopo le ultime comunicazioni, il Prof. Simeoni fece il 
discorso di chiusura, porgendo, a nome di tutta quanta l’assemblea, un saluto 
di plauso e di ringraziamento al Prof. De Arcangelis. 

IciLIO DE BENEDICTIS 


Secorido congresso nazionale di medicina in Argentina. Voti relativi a 
problemi sessuali. i 


Dal 1 all’8 otiobre è stato tənuto questo importante congresso che mostra, 
tra altro, come la grande repubblica latina del Sud America vada rapidamente 
assumendo uno dei primi posti nel mondo della cultura e della pratica. 

Nella sottosezione di eugenica e di puericultura, VICTOR DELFINO ha tenuto 
un’ importante relazione Sw/ll’educazione sessuale che ora possiamo leggere su 
‘« La Semana Médica » del 19 ottobre 1922 (N. 42). Senza estenderci per ragioni 
di spazio sull’ interessante articolo, che i nostri lettori faranno bene a ricercare, 
accenneremo solo come anche il Delfino riconosca uno dei più gravi ostacoli ad 
una sana educazione sessuale nella cospirazione del silenzio che bisogna cercare 
di debellare. 

Come conclusione della sua relazione il Delfino propose il seguente ordine 
del giorno: 

« l. Essendo la vera scienza una emanazione della luce che illumina il 
cammino del progresso e del perfezionamento morale, non si può più mante- 
nere la « cospirazione del silenzio » (Mathieu) per quello che riguarda la que- 
stione sessuale. 

2. Avendo il fanciullo od il il giovane diritto alla protezione contro qual- 
siasi perversione per contaminazione o contro qualsiasi attentato sessuale, la 
società deve organizzare questa protezione; di qui la necessità dell’ istruzione 
sessuale obbligatoria per tutti i gradi di educazione primaria, secondaria e 
normale. 

3. Con tutti i mezzi possibili, ma specialmente con una buona educazione 
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sessuale, fondata su sani principi di morale e chiari fondamenti scientifici, è 
necessario elevare la parte psichica inibitoria dell'amore, evitando così le ma- 
nifestazioni impulsive della sessualità, manifestazioni che se non sono discipli- 
nate e regolate da una educazione adeguata, non poche volte degenerano in 
modo imprudente e pericoloso. 

4. Reclamare dai poteri pubblici, per lo meno nelle scuole primarie, la 
coeducazione dei sessi. 

5. Riformare i metodi d’ insegnamento in conformità ai principi della bio- 
logia, della filosofia e dell'igiene in modo che i grandi problemi della vita, par- 
tendo dalle prime manifestazioni della materia organizzata, il protoplasma e la 
cellula, e passando attraverso la botanica e la zoologia, in una parola, le fun- 
zioni organiche, ivi comprese quelle importantissime di riproduzione e di ses- 
sualità, siano esposte senza reticenza e senza ipocrisia, in modo che sia i ma- 
schi che le femmine all’epoca della pubertà, quando sta per svolgersi l'organismo 
psico-sessuale e tende ad estrinsecarsi per il traboccare delle sensazioni interne, 
conoscano l’alta missione biosociale che sono chiamati a compiere, sapendosi 
depositari di un tesoro biosogico che può essere gravemente compromesso dai 
vizi solitari o dalla corruzione e dai brutali attentati ai quali sono esposti. 

6. Proclamare la necessità di promuovere gli esercizi all’aria libera, senza 
però arrivare agli abusi acrobatici che possono fare giungere a risultati contrari 
(omosessualità?) e diminuire il sedentarismo nelle scuole e l’eccessivo lavoro 
intellettuale, cagionati dagli attuali programmi d’ insegnamento. Procurare infine 
di rendere i giovani meno sensibili alla sovraeccitazione dei sensi e all’influenza 
che le influenze esterne possono avere sulla «libido ». 

Il Delfino parlò inoltre sulla Puericultura intrauterina, e questa comunica- 
zione è stata raccolta anche in opuscolo a parte edito dalla Semana médica. 
L’A., che è anche socio della nostra Società italiana per lo studio delle que- 
stioni sessuali, si occupa specialmante della maternità, sia legittima che illegit- 
tima, proponendo alcuni provvedimenti accolti nell'ordine del giorno che segue. 

Una notevole discussione in seno alla sottosezione portò infine alla vota- 
zione di ua luaso ordin» dl giorno, cie racchiude il risultato delle varie di- 
scussioni e che crediamo importante di riportare quasi integralmente: 

« La sottosazione di eugenica e puericultura proclama: 

1. La necessità di intraprendere in tutta la repubblica un’opera medi- 
tata di protezione e di assistenza dell’ infanzia da iniziarsi nel periodo precon- 
cezionale (lotta contro l’avariosi, la tubercolosi, l’ alcoolismo, etc. dei coniugi e 
dei futuri coniugi), da continuarsi nel seno materno (protezione delle donne po- 
vere incinte, delle operaie, delle ragazze madri, etc.) e da proseguirsi nella vita 
extrauterina (dispensari ed istituti di puericultura, ospizi per madri, visite a do- 
micilio, ospedali speciali per assistenza ai lattanti) e nel fanciullo di età scolara, 
fino a connetterla, con unità di azione e di proposili, con la protezione del pu- 
bere, mediante una sana educazione sessuale. 

2. Per ottenere un massimo di beneficio occorre che fra i diversi mec- 
canismi di protezione e di assistenza esista un accordo perfetto. La protezione 
intrauterina deve essere così, mediante opportuni organismi, strettamente vinco- 
lata a quella postnatale. 

3. Nel nostro paese protezione alla maternità illegittima è deficiente e 
dannosa perchè rompe temporaneamente ed in pratica in maniera definitiva i 
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rapporti fra madre e figlio. La forma da adottare è invece quella di sistemare 
insieme madre e figlio, sia presso enti pubblici o privati, ma sotto il controllo 
e la tutela dello stato. Questa disposizione contribuirà alla profilassi contro 
l'aborto procurato, l’ infanticidio, l'abbandono dei neonati, etc. 

4. (tralasciato essendo di interesse più locale). 

5. (come sopra), 

6. Che l’elevata mortalità infantile nella maggior parte delle provincie 
è dovuta sopratutto alla ignoranza delle classi sociali sulla generazione e l’al- 
levamento dei figli. La sottosezione addita come mezzo di lotta la divulgazione 
delle nozioni di puericultura, facendo obbligatorio il suo insegnamento nelle 
classi superiori della scuola primaria, e procurando la propaganda di essa con 
conferenze, opuscoli, etc. in modo da diffonderne la conoscenza in tutto il paese. 

7. (tralasciato). 

8. La sottosezione di eugenica e puericultura considera che sia giunto 
il momento che i diversi centri medici del paese si incarichino della propa- 
ganda della morale e dell’educazione sessuale. Essa richiede in conseguenza di 
ciò che il Secondo Congresso Nazionale di Medicina promuova e procuri l'or- 
ganizzazione di una prossima conferenza nazionale di eugenica e sessuologia ». 


Notiamo ancora il seguente ordine del giorno della sottosezione d’ igiene: 


« Il Secondo Congresso Nazionale di Medicina segnala alle Autorità dello 
Stato ľ urgente necessità di intensificare la profilassi e l’assistenza sociale per 
le malattie veneree, che costituiscono un gravissimo pericolo per la salute pub- 
blica e compromettono l’avvenire della Nazione ed il vigore della razza. » 


Per l’abolizionismo. 


Il deputato di Buenos Aires, Fernando Tauret, ha presentato al Parlamento 
della Provincia il seguente progetto di legge: 


Art. 1. — È proibito in tutto il territorio della Provincia il funzionamento 
delle case di tolleranza e di prostituzione. 

Art. 2. — Le case di tolleranza che esistono dovranno improrogabilmante 
essere chiuse sei mesi dopo il promulgamento della presente legge. 

Art. 3. — I municipi non potranno tenere registri di prostitute nè stabilire 
alcuna classificazione di persone che si dedicano alla prostituzione. Il « clande- 
stino » non attentando alla morale nè ai buoni costumi, non dovrà essere per- 
seguitato nè punito semprechè non danneggi terzi. La donna è libera del suo 
traviamento. 

Art. 4. — I municipi non potranno, sotto nessun titolo o pretesto, imporre 
patenti o diritti in materia di prostituzione. 

Art. 5. — Il P. E. provvederà perchè sei mesi dopo la promulgazione della 
presente legge funzioni in ogni ospedale della provincia un ambulatorio gratuito 
per le malattie venereo-sifilitiche e per mezzo della Direzione d’Igiene diffon- 
derà le norme profilattiche di queste infermità. 


Art. 6. — Tutti gli affetti da malattie venereo-sifilitiche dovranno essere 
denunciati dai medici. 
Art. 7. — Sono abrogate tutte le leggi, decreti, ordinanze che si oppongono 


alla presente legge. 
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Un’esposizione interalleata d’ igiene 


avrà luogo a Strasbourg in occasione delle feste per il centenario di Pa- 
steur, che fu professore di chimica nella città principale dell’Alsazia dal 1849 
_ al 1854. L’esposizione si aprirà il 1° maggio 1923 e si chiuderà in ottobre. Varie 
sezioni interessano direttamente il problema sessuale come quella di Igiene so- 
ciale comprendente: le malattie veneree, l’alcoolismo, il cancro e la tubercolosi. 
Tutte le società ufficiali o private sono invitate a partecipare all’esposizione. Si 
spera poi che una baro di essa possa essere conservata a titolo di Musso d’Igiene 
permanente. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi al prof. Borrel, Commissaire Général 
de l’Exposition Interallié d’ Hygiène, 3 rue Koeberlé, Strasbourg. 


Contro le malattie veneree. 
Il Dott. A. Gauducheau crede che le malattie venere si ridurrebbero al 


minimo s2 entro l’ora di un contatto sospetto venisse applicata la pomata seguente: 
Cianuro di mercurio 0,075 


Timo'o 1,759 
Calomalano 25,000 
Lanolina 50,000 
Vasellina 23,175 


Se gii uomini si abituassero a ciò, le malattie vener==, combattute al tempo 
stesso con aitri metodi di profilassi sanitaria e morale, potrebbero a poco a poco 
scomparire d2} tutto. No: è infatti ragionevole supporre che esse, come altre 
infermità contagiose, non possano scomparire dinnanzi ai progressi dell’ igiene. 
(Dalla Semana Médica di Buenos Aires). 


RIVISTE 


Health & Empire. Il N. 9 (settembre-ottobre 1922) si occupa principal- 
mente della questione del matrimonio in rapporto alle malattie veneree. Sir 
LINDSEY-SMITH dà uno sguardo alla Legislazione relativa oggi esistente. Dispo- 
sizioni relative si trovano in Svezia, Norvegia, Bulgaria, Inghilterra, Stati Uniti, 
Canadà, ed Australia. In Bulgaria la sifilide presa dopo il matrimonio può fare 
chiedere il divorzio. In Svezia ed in Norvegia vi sono leggi che proibiscono il 
matrimonio agli affetti di malattie veneree. La proibizione in Norvegia può es- 
sere tolta con certe garanzie, purchè la malattia non sia sifilide; in Svezia in- 
vece solo il consenso del re (cosa che noi può avvenire frequentemente) può 
avere questo eff:tto. Se un venereo, nonostante la dichiarazione richiesta, riesce 
a sposare, l'altra parte può fare annullare il matrimonio. Se la malattia è acqui- 
stata dopo, in Norvegia si può ottenere il divorzio, in Svezia solo la separa- 
zione. Negli Stati Uniti gli stati che hanno una legislazione in proposito sono 
Michigan, Utah, Vermont, Alabama, Wisconsin, Nord Dakota, Oregon, New York, 
Pennsylvania, Virginia, Indiana. All’ ultimo momento si devono aggiungere anche 
il Mississipi e New Jersey. Le misure legislative sono diverse e qui non pòs- 
siamo citarle tutte. Nel Canada esiste una legge solo nella provincia di Nova 
Scotia, dove è proibito il matrimonio ai venerei, pena 100-500 dollari o dodici 
mesi di prigione. Alcune leggi vi sono nelle isole dell'India Occidentale (Baha- 
ma, Grenada, Giamaica, St. Vincent). In Cuba dal 1918 un’ infezione venerea con- 
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tratta dopo il matrimonio può essere causa di divorzio. In Inghilterra vi sono 
solamente in corso alcuni progetti di legge. Dalla legislazione australiana si oc- 
cupa un articolo a parte dovuto a E. C. COPPEL. In Australia si hanno leggi di- 
verse nei vari stati. I medici devono diffidare i malati di prendere moglie fino 
a guarigione avvenuta. In alcuni stati (Victoria, South Australia, Tasmania, New. 
South Wales) il medico che sa che un malato intende contrarre matrimonio deve 
o può notificare la malattia all’altra parte o ai suoi parenti o a un ufficiale di 
polizia che deve prendere i provvedimeati del caso. Per le malattie acquistate 
dopo il matrimonio la legislazione è diversa. Non se ne occupano Victoria, Tas- 
mania, West Australia, Souta Australia e New South Wales considerano la cosa 
come un’offesa al matrimonio. Nel Queensland il matrimonio può essere annul- 
lato. Vi sono penalità per chi trasgredisce le leggi, e per chi attacca ad altri 
malattie veneree. 


Man, London XXII (1922) N. 7: P. W. Laidler, La circoncisione rituale dei 
Bantu; N. 46: R. M. Fleming, Sesso e statura nell'analisi delle razze. N. 85: H. 
Barnes, Matrimoni fra cugini nel Nyasaland. N. 92 : Ed. De Jonghe, / matrimoni 
proibiti fra i Bakongo. 


Minerva medica, Torino II (1922) Fasc. 3: C. F. Bianchetti, Un nuovo caso 
di associazione di cancro e sifilide. — Fasc. 4: P. Mino, La dottrina moderna 
dell'eredità nella patologia umana. — Fasc. 17: C. Fino, Note pratiche sul ma- 


trimonio rato e consumato. — Fasc. 9: C. Bruzzone, Sifiloma iniziale tonsillare 
a forma difteroide. — Fasc. 10: P. Marin, La cura della sifilide nella pratica 
medica corrente. — Fasc. 16: A. Vaccari, Per la diagnosi di gravidanza gemel- 


lare con idramnios di un uovo .— Fasc. 21 : P. Marin, Lo stato attuale della tera- 
pia arsenobenzolica. 


Rassegna di studi psichiatrici. Siena, XI (1922) Fasc. 1: A. D’ Ormea, 
Psicopatia e senilità. — Fasc. 45: C. Ferrarini, Le attuali conoscenze sulla bio- 
logia dell’ infezione sifilitica e la loro applicazione alla patogenesi della paralisi 
progressiva. 


- Rivista di biologia. Roma, IV (1922) Fasc. 45: M. Racah, Studio causale 
sulla formazione delle piccole uova senza tuorlo e delľ ovum in ovo nel pollo; 
C. Ceni, L’ influenza della vista sulla funzione del testicolo e sui caratteri ses- 
suali interni; V. Desogus, L’ ipofisi nelle lesioni del cervello. 


Zeitschrift fiir Sexualwissenschaft, Bonn, IX (1922-3) Fasc. 5 (agosto): A. 
Kronfeld, Osservazioni sul processo contro Karl Grossmann (accusato di tre omi- 
cidi di natura sadistica]; R. Samuel, La vita di monache tedesche [del medio 
evo]. — Fasc. 6 (settembre): Hermann Bang, Sul problema della sessualità pubbli- 
cato dal Dr. Wasbutzki [H. B. (1858-1912) uno dei più noti e celebri scrittori 
danesi di novelle, romanzi, etc. era omosessuale. Nel 1909 dopo essere stato in 
cura da un paio di anni dal D. Wasbutzki, egli scrisse delle osservazioni su 
problemi sessuali, facendosi assistere, in questo, del predetto. dottore. Questi in 
seguito al desiderio espresso per iscritto dal Bang stesso pubblica adesso il 
lavoro. Come osserva il W., sebbene lo scritto non presenti nulla di essenzial- 
mente nuovo, pure è molto importante apprendere quello che un omosessuale 
della alta levatura del Bang scrive sulla natura e la psicologia dei suoi simili. 
Anche noi raccomandiamo la lettura dello scritto sul quale qui non ci possiamo 
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estendere maggiormente. Notiamo solo quanto egli dice sull'assistenza agli omo- 
sessnali giovani, per i quali è di grande utilità venire in chiaro quanto prima 
è possibile sulla propria natura, e ciò prima che, possa avvenire per essi qual- 
che male irreparabile. Notevole qnanto egli scrive sugli omosessuali negli am- 
bienti teatrali, letterari ed artistici, dei quali aveva ampia conoscenza diretta]; 
M. Marcuse, Incesto. — Fasc. 7 (ottobre): Bovensiepen, / debitum conjugale ; 
M. Marcuse, Suicidio e sessualilà [interessahti osservazioni anche statistiche sui 
suicidi dovuti a ragioni sessuali e che si possono distinguere in quelli dell’età 
pubere e quelli per amore infelice, malattie incurabili (sifilide), ragione ignota 
{spesso omosessualità)]; A. Nyström, Impotenza di giovani e potenza di vecchi 
[citazione di vari casi; l’A. crede che possa generarsi impotenza non solo per 
eccessi sessuali, ma anche per un’astinenza coatta]; E. Dehnow, Un esibizionista 
omosessuale. 


Con il 1° gennaio escirà la nuova rivista quindicinale La salute e l'igiene 
nella famiglia, Direttore Dott. Eschilo Della Seta, Redatt. Cap. Dott. Elena 
Fambri. Redazione e Amministrazione Roma (10) Piazza del Popolo, 18. Essa 
diffonderà specialmente i seguenti principî: Chi è sano è ricco. — La salute 
porta allegria. La malattia porta tristezza. — Meglio è prevenire le malattie che 
curarle. Al nuovo periodico, basato su una enorme tiratura, i nostri più vivi 
auguri. L'abbonamento annuo costa L. 12. Abbonamento cumulativo con la nostra 
Rassegna per l’Italia L. 32,50. 


FRA CHI SA E CHI NON SA 


In questa rubrica accogliamo dai nostri abbonati e lettori domande e ri- 
sposte di interesse generale su varie questioni sessuali, ed in particolare su rife- 
rimenti bibliografici. Saremmo lieti se molti volessero leggere attentamente le 
domande che ci pervengono e, quando conoscono l argomento ed hanno indica- 
zioni da dare, volessero mandare una risposta. Le domande porteranno un nu- 
mero progressivo e questo sarà ripetuto sulle risposte; alle domande, salvo 
indicazione contraria, seguiranno le iniziali dell’interrogante ; alle risposte, sempre 
salvo indicazione contraria, seguirà l’intiera firma di colui che dà ľ indica- 
zione richiesta. 


RISPOSTE 


5. Iniziamo la risposta a questa domanda dando l’elenco delle personalità 
considerate nell’ Jahrbuch für sexelle Zwischenstufen diretto dall’ Hirschfeld. In 
unaprossima volta daremo la lista di studi pubblicati altrove. II numero romano 
indica l’annata dell’Jahrbuch nel quale l’articolo è compreso, il nome fra parentesi 
l'autore dell’articolo. 

MICHELANGELO (Numa Praetorius) II, p. 254-267; JEROME DUQUESNOY, scul- 
tore, 1602-1654 (G. Eeckhoud) II, p. 277--287; DAVID e S. AGOSTINO, come 
bisessuali, II, p. 288-294; H. C. ANDERSEN, scrittore, 1805-1875 (A. Hansen) HI, 
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p. 203-230; ELIOGABALO, imperatore, 201-222 (L. v. Scheffler} III, 231-264 ; OSCAR 
WILDE, 1856-1900 (N. Praetorius) III, p. 265-274; THEODOR BEZA. riformatore 
religioso, 1519-1605 (Karsch-Haak) IV, p. 291-348; JOHANNES von MULLER, sto- 
rico, 1752-1809 (Karsca-Haak) IV, p. 349-457; FREIHERR A. V. STERNBERG, ro- 
manziere, 1896-1863 (Karsch-Haak) IV, p. 458-571; ENRICO III, re di Francia e 
Polonia, 1551-1589 (v. Römer) IV, p. 572-669; FELICITAS VON VESTVALI, artista 
drammatica, 1828-1880 (Rosa v. Braunschweig) V. p. 427-444; HEINRICH HOSSLI, 
1774-1854 (Karsch-Haak) V, p. 449-556; FRANZ DESGOUTTES, 1785-1817 (id) V, 
p. 557-614; il Duca AUGUST DER GLUCKLICHE di Sassonia-Coburgo, 1772-1822 
(id) V, p. 615-693; Mademoiselle MAUPIN, cantante, 1673-1707 (id) V, p. 694-706; 
AUGUST VON PLATEN, poeta e letterato, 1796-1835 (L. Frey) VI, p. 357-448; 
WALT WHITMANN, posta, 1819-1832 (Ed. Bertz) VII, p. 153-288 (e N. Praetorius, 
XVII, p. 68-75); CALVINO, riformatore religioso, 1509-1564 (H. J. Schouten) VII, 
p. 289-306; LOUISE MICHEL, la Vergine rossa, rivoluzionaria ai tempi della Co- 
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APPUNTI SOPRA L’ONORE SESSUALE (') 


1. — L'onore sessuale non è la stessa cosa che la morale 
sessuale: la condotta immorale è sempre (almeno soggettivamente) diso- 
norante, ma si può essere disonorati, senza perciò esporsi alla taccia 
d’immoralità. 

La morale sessuale si può determinare formalmente come l’ insieme 
delle norme che concernono quegli atti (e abitudini), pertinenti alla 
sfera sessuale, il cui compimento (o la cui omissione) incontra l’intima 
approvazione (sodisfazione di sè) o disapprovazione (rimorso) del sog- 
getto, secondo che sono conformi, o contrastanti, alla sua coscienza 
dell’obbligo. Si può anche determinare materialmente, scegliendo come 
. criterio di valutazione degli stessi atti (e abitudini) un fine del quale 
si assume come certa la eccellenza o si presume universalmente rico- 
nosciuta la doverosità (p. es. si valuterà diversamente la castità volon- 
taria, secondo che il valore supremo sia riposto nella salute dell’anima, 
ovvero nell’incremento della vita della specie). 

L’onore sessuale comprende invece, nella più generale accezione 
della parola, la totalità delle qualificazioni o attitudini o circostanze 
delle quali il soggetto si compiace, e che egli gradisce di saper rico- 
nosciute o attribuite o comunque riferite a sè, perchè ritiene che esse 
diano fondamento e materia a un giudizio positivo di valore: disono- 
ranti sono invece quelle opposte qualificazioni &c., che il soggetto non 
può riscontrar come proprie e, più ancora, saper conosciute da altri, 


(1) Dell’onore in generale mi sono occupato in due scritti, ai quali vorrei 
rimandare il lettore, per attenermi qui più strettamente all argomento indicato 
dal titolo: ciò sono: “ Moratlità e normalità , (Studi sopra le valutazioni della 
condotta - 1), Ferrara, 1920, § 20 e note 19-28 - “ L'onore e la vita morale ,, 


già pronto per la pubblicazione. 3 
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senza provar un sensò di mortificazione e di vergogna, quasi di meno- 
mazione della propria personalità. 

Evidentemente la cerchia dell’ onore è di gran lunga la più vasta: 
si tende a restringerla, discriminando dal falso onore il vero onore, 
e limitando l’attributo di onorevoli o disonorevoli a sole quelle mani- 
festazioni che dipendono dalla volontà del soggetto: si tende cioè a 
far coincidere l’onore (vero) con la moralità. Ma questa identificazione, 
se anche può essere vagheggiata oggi dai costruttori di sistemi di etica, 
o forse rappresentare, in un remoto. futuro, il prodotto della evoluzione 
etica della umanità, non ha qui alcun interesse per noi. Si può ben 
ritenere ingiusto che Menelao sia disonorato dalla condotta di Elena, 
o che sieno considerate disonorevoli quelle estrinsecazioni dell’istinto 
genesico che, per esser repugnanti alla norma, non sono perciò in 
meno stretta correlazione con la costituzione antropologica dell’indi- 
viduo, e via dicendo: il fatto è che la « cornardise » e i pervertimenti 
sessuali sogliono menomare la stima che si fa della persona. Altro è 
il compito di cercare la giustificazione o di mostrare la irragionevo- 
lezza di siffatti giudizi: altro il compito di rilevar che sono effet- 
tivamente pronunziati e di determinar i criteri ai quali s’informano. 


2. — Di questi giudizi è appena necessario dichiarar la varia- 
bilità, rispondente alla diversità dell’epoche e dei popoli, dei gradi 
e tipi di civiltà e dei ceti sociali, delle concezioni della vita e delle 
condizioni demografiche: si riflettono in essi le mutevoli forme del 
costume e la singolarità delle reazioni individuali. Agl’illustratori della 
relatività della morale questa materia offre, a suffragio della loro tesi, 
inesauribili argomenti, tratti dalle relazioni e dall’esperienze di storici 
e viaggiatori, antropologi ed etnografi: ma ciascuno, anche senza rifare 
per proprio conto il giro del mondo morale, può bene, osservando 
la vita che si svolge intorno a lui, sorprendervi il contrasto dei principii 
e i dissidii nella loro applicazione. Conseguentemente, meglio che una 
organica sistemazione del codice dell'onore sessuale, giova, almeno 
per il momento, proporsi soltanto una classificazione — 0, più mode- 
stamente ancora, una enumerazione, certamente incompleta — di 
quegli apprezzamenti, nei quali si esprimono il sentimento e la nozione 
dell’ onore sessuale: essi potranno apparire a volta a volta reciproca- 
mente contraddittorii, ma tali sarebbero in realtà, soltanto se venissero 
insieme fatti propri da un medesimo soggetto (o da un unico gruppo 
sociale). La condizione della « mantenuta » o della donna che ha 
perduto la verginità fuori dal matrimonio, è, p. es., oggi fra noi 
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oggetto di molto diversi apprezzamenti in diversi strati della popola- 
zione: e in una elencazione obbiettiva questi apprezzamenti debbono 
pure esser tutti registrati, anche se accettarne uno importi che si 
ripudino come fallaci gli altri. Vano riuscirebbe, secondo ogni proba- 
bilità, il tentativo di ordinarli secondo un criterio, fornito dalla opinione 
media, come da una linea, rispetto alla quale dovrebbero tutti disporsi 
come coincidenti o aberranti: la opinione pubblica è sovente tutto 
quel che di più privato si può pensare, e si pluralizza in molteplici 
correnti, ciascuna delle quali pretende di esser riconosciuta come 
eminentemente significativa dello spirito dei tempi. Seguire le fluttua- 
zioni dell'onore sessuale attraverso la storia della umanità sarebbe 
impresa meritoria, ma, oltre che vastissima, anche in sommo grado 
ardua; e fra le difficoltà merita di esser messa particolarmente in luce 
quella che scaturisce .dalla incerta rispondenza fra gli atteggiamenti 
assunti, di fronte alla vita sessuale, da uomini e popoli molto diversi da 
noi, e la particolare costellazione psicologica che alla coscienza contem- 
poranea si manifesta come sentimento dell’onore: pertanto le valuta- 
zioni che mi limito a considerare, son tali che ciascuna di esse raccolga, 
effettivamente e incontestabilmente, larghezza di consensi nelle sfere 
sociali a noi più vicine. In nessun campo si è proceduto, con più 
studiosa cura che in questo, a discriminare il lecito dall’illecito: la 
inesauribile varietà della casuistica si riflette nelle sottili distinzioni 
della teologia morale, che illustrò con icastico realismo tutte le possibi- 
lità dischiuse dalla natura all’arte: ma qui non si tratta che di fissare 
alcuni capisaldi, lasciando risolutamente da parte ogni analisi più minuta. 


3. — II maschio suol considerarsi, come tale, superiore alla fem- 
mina: e della sua appartenenza al sessq forte si pregia e si fregia. 
Anche per il sentimento dell’onore vale la legge psicologica del con- 
trasto: e se pure non si voglia ammettere con il Weininger che il 
contrasto fra U e D si manifesti già nell’ambito della singola perso- 
nalità, il maschio dalla comparazione con la femmina trae conforto 
al proprio orgoglio ealla propria vanità, e motivo alla stima di sè, 
vedendosi dischiuse più ampie vie all’affermazione e alla espansione 
dell’ Io. Questo senso di fierezza è legato con la esigenza che la supe- 
riorità del maschio, come tale, venga riconosciuta dagli altri, che, in 
questo caso, sono « le altre » : e la esigenza è appagata dal largo tri- 
buto di omaggi che la mascolinità raccoglie: mentre da nessun uomo 
si suol deplorare di non esser nato donna, non c'è donna che non 
abbia deplorato di non essere nata uomo. Il Greco che ringraziava 
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gli Dei di averlo fatto nascere maschio anzichè femmina, esprimeva 
uno stato d'animo generalmente diffuso: anche l’ Ebreo nella preghiera 
del mattino ringrazia il signore Dio suo, che non lo fece donna. Al- 
meno entro certi limiti, l’attribuzione di qualità virili, soprattutto spi- 
rituali, alla donna, ha valore di elogio, mentre la effeminatezza è titolo 
d’ingiuria all'uomo. La donna che entra in gara con l’uomo nei campi 
di attività che a questo soglion essere riservati, si gloria di fronte alle 
compagne, come di un incremento della propria individualità, mentre 
è oggetto di dileggio l’ uomo che eserciti fra le pareti domestiche le 
funzioni che si ritengono specificamente pertinenti alla donna. Persino 
i privilegi e i riguardi che il costume civile vuole concessi alla donna, 
particolarmente nell’ordine delle precedenze, non sono omaggio reso 
alla sua superiorità, ma riconoscimento della superiorità dell’ uomo, 
espressa in forma d’ indulgenza e di protezione. 

Questa consapevolezza della eminenza del maschio ha per un 
verso, indubbiamente conferito ad assegnare alla donna, nella famiglia 
come nelle istituzioni civili e religiose, un posto subordinato: ma, 
d’altro canto, essa ha: invece tratto a sua volta conforto dalla espe- 
rienza del differenziamento sociale, rispondente al differenziamento dei 
sessi. Nella letteratura e nella filosofia, nelle teogonie e anche nella 
scienza positiva, che sono essenzialmente opera dei maschi, l’orgoglio 
maschile si è estrinsecato in rappresentazioni e argomentazioni, talora 
paradossalmente viziate da preconcetti antifemministici ; si è persino 
dubitato che la donna abbia un’anima e si è proposto di assegnarla 
a una specie zoologica distinta e inferiore. Le ragioni del maggior 
pregio riconosciuto al maschio facilmente si ricavano dal confronto 
della costituzione antropologica -(fisiopsicologica) dei due sessi: inol- 
tre, attiva e aggressiva è la sessualità maschile, recettiva e passiva la 
femminile: la stessa funzione materna, con la periodica crisi mestruale, 
le pene della gravidanza, i travagli del parto, lo stretto vincolo di 
dipendenza, nel periodo dell’allevamento, della genitrice dal neonato, 
legando più strettamente e tangibilmente la esistenza della donna alla 
vita della specie, le limita il campo dell’autoaffermazione. 

Ma l’onore non è soltanto autoaffermazione: è anche accettazione 
di una disciplina, riconoscimento delle condizioni alle quali la perso- 
nalità deve conformarsi per suscitare nei conviventi una favorevole 
opinione di sè; e se si giudica legittimo, anzi, fino a un certo segno, 
doveroso, che l’ uomo si faccia valere come uomo, non gli si consente 
di abusare della propria superiorità. Questa è fonte di obblighi, non 
meno che di diritti: è segno di potenza, ma non giustificazione di 


APPUNTI SOPRA L'ONORE SESSUALE 329 


prepotenza : l’esercizio brutale della forza fisica è condannato dalla 
legge e dalla opinione: l uomo paga la eccellenza della sua natura 
con un maggior carico di responsabilità: la maggiore autorità s'integra 
nell’esercizio della tutela: non si ammette che il maschio, quando, e 
solamente quando, ciò gli appaia conforme al proprio interesse, tratti 
la donna come uguale a sè (è disonorante « mettersi con una donna »): 
la dipendenza economica dalla propria compagna è argomento di dis- 
credito : gli articoli del Codice penale (Titolo VIII), concernenti la 
violenza carnale, la corruzione dei minorenni, il ratto, non hanno appli- 
cazione, per espressa volontà del legislatore o almeno per costante con- 
suetudine, se non in confronto d’ imputati maschi: e il maschio adulto 
che risultasse vittima della violenza, sarebbe oggetto di ridicolo piut- 
tosto che di pietà. II primato che l’ uomo ascrive, e vuole ascritto, a 
se medesimo, dev’essere legittimato con la produzione di titoli che 
sieno fondamento sufficiente alla pretesa : colui che trova confermata 
e accresciuta la propria opinione di sè dal saperla riflessa nella co- 
scienza della sua donna, sente di non potere, senza menomazione di 
sè, tradire l’aspettazione fiduciosa che quella ripone in lui: e quan- 
d’ella si appoggia al suo braccio, egli non ha motivo di compiacenza, 
se non lo assista la certezza di esser valido a sostenerla. Nel corag- 
gio si ravvisa uno specifico attributo del maschio, e quasi la sintesi 
del suo valore morale (virtus, da vir): la vigliaccheria è la macchia 
più disonorante, che non si cancella per la presenza di qualsiasi altro 
pregio: sarebbe difficile determinare se nella comune opinione sia 
più vile colui che levi la mano a percuotere una donna o chi lasci 
impunemente offendere, in sua presenza, quelle donne che, per vin- 
colo di sangue o di affezione, egli è presunto considerar come « sue », 
perchè si giudica che la sua personalità debba estendersi fino a com- 
prender nel proprio ambito la loro. 


4. — Tutti sanno come di questa orgogliosa superiorità maschile 
le donne sappiano avere vendetta allegra, esercitando sopra i domi- 
natori il loro irresistibile dominio, e richiamando verso taluni attributi 
della femminilità quegli omaggi che alla femminilità come tale, in 
quanto opposta alla virilità, non soglion essere tributati. I cieli nar- 
rano la gloria di Dio: e i maschi narrano, oltre che la propria, la 
gloria della donna; questa non ha davvero avuto bisogno di edificar 
da sè l’altare, al quale convoca, in rito perenne, i suoi fedeli, perchè 
essi hanno dato volonterosamente opera alla sua esaltazione; i più 
furibondi denigratori della donna sono stati sovente i meno insensibili 
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al suo fascino. La donna ha saputo far della sua stessa fragilità 
un mezzo di seduzione, e porre la propria debolezza a fondamento 
e presidio della sua potenza. ll femminino eterno ride nei carmi 
e nelle tele, ci dà molte volte la chiave per risolvere gli enigmi della 
storia, fornisce elementi d’ ispirazione agl’ inconsapevoli creatori dei 
sistemi religiosi. La donna, oggetto del desiderio maschile, non è la 
preda che teme di essere ghermita, ma la regina che proclama la pro- 
pria sovranità sul più forte di lei. Quell’affermazione della personalità 
dalla quale è inseparabile il sentimento dell’onore, procede, in varietà 
di circostanze, con tecniche differenti: la persona si fa valere nel dare 
e nel concedere, non meno che nel prendere e nel ricevere, sempre 
che conservi la facoltà di scegliere quel che dà e cui è dato, e la di- 
versità del suo essere è tutt’ uno con la diversità del suo porsi e del 
suo estrinsecarsi : gli omaggi che la femminilità raccoglie le sono lar- 
giti per il libero dono ch’essa fa di se medesima, con il tenero ab-, 
bandono, la piena dedizione, la simpatia consolatrice, l’attitudine a 
intendere gli altrui bisogni e a farli propri, a far coincidere la propria 
sfera d’ interessi con l’altrui. È questa la gloria della donna che, senza 
di essa, non è donna, e non può pregiarsi, nè esser pregiata come 
tale. La vita della amante aderisce così strettamente a quella dell’amato 
che i confini delle due personalità tendono a obliterarsi: la vita della 
madre è portata a mantenersi, come fu nell’ intervallo fra il concepi- 
mento e la nascita, una sola con quella del figliuolo; la miseria della 
donna si converte nella sua grandezza, quando gli stessi dolori che le 
specifiche sue funzioni le infliggono, le svelano la via che le è aperta 
all’autoapprezzamento e la condizione richiesta per ottenere, nell'adem- 
pimento della propria missione, una valutazione positiva da parte 
degli altri. 

Tra le finzioni dei filosofi, che si annoverano fra le cause fon- 
damentali di errore e che Bacone designava con il nome di idola 
theatri, figura l’esangue concetto dell’Uomo, assunto nella sua astrat- 
tezza, fuori da ogni ulteriore determinazione, a figurare, come unico 
personaggio, sul palcoscenico della psicologia razionale: ma anche al 
più sobrio osservatore il dimorfismo sessuale, attentamente conside- 
rato, rivela la coesistenza di due mondi spirituali e la impossibilità 
d’intendere pure gli elementi comuni, quando si escludano dalla con- 
siderazione le note differenziali. Anche la sfera dell’attività etica è 
diversa, per l’uomo e per la donna, e è deplorevole che dalla consa- 
pevolezza di questa diversità si sia, per lo più, tratto argomento a so- 
stenere la tesi della radicale amoralità della donna. Quelle qualità che 
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più sono disonoranti per l’uomo e gli sono motivo di più cocente ver- 
gogna, e più lo abbassano nella opinione dei conviventi, sono con- 
siderate nella donna con maggiore indulgenza: il difetto di energia e 
di coraggio, di sincerità e di costanza, o in generale delle così dette 
virtù del carattere, meno c’indigna nella donna che non nell’uomo, 
perchè meno delude le nostre aspettazioni, mentre più si biasimano 
nella donna la durezza e la crudeltà, lo spregiudicato individualismo 
e l’egoismo disumano. Si dice che l’onore risiede essenzialmente nella 
stima dei nostri uguali, ma questo è vero soltanto parzialmente: il pub- 
blico che ci giudica include anche i nostri inferiori e i nostri supe- 
riori, e noi non siamo insensibili al giudizio nè degli uni nè degli 
altri: si può dire in generale che noi desideriamo soprattutto di con- 
quistarci un posto onorevole nella opinione di chi sta sopra di noi, 
e parimente paventiamo di perderlo nella opinione di coloro che re- 
putiamo a noi inferiori: al maschio sono motivo di somma mortifica- 
zione i segni di disistima da parte delle donne: e queste più si com- 
piacciono di sè per ogni tributo di considerazione largito dai maschi. 


5. — Di questa importanza, da ciascuno attribuita al giudizio che — 
sul suo conto recano le persone dell’altro sesso, mostra di essersi reso 
ragione un recente studioso della morale dell’onore, il Jeudon, il quale 
sostiene che il sentimento dell’onore è di origine pre-politica e pro- 
viene, più precisamente, dalla selezione sessuale. Nell’animale l’onore, 
con i sentimenti connessi, nasce dalla rivalità dei maschi per le fem- 
mine. La esposizione minuta di fatti osservati dai naturalisti nelle varie 

specie degli animali superiori, e anche inferiori, conduce il J. a con- 
| cludere che esistono nell’animale tutti gli elementi dell’onore: s'intende 
di un falso onore, che concerne non il merito morale, l’uso del libero 
arbitrio, ma le qualità fisiche più appariscenti (forza, bellezza, grazia, 
canto) e pur comprende, sebbene indistinti e subcoscienti, quei mo- 
tivi, ai quali convengono nella psicologia umana i nomi di vanità, or- 
goglio, amor proprio, fierezza, sodisfazione di sè, dignità, piacere di 
esser ammirato e lodato, sentimento di emulazione, gelosia, rivalità. 
La legge di eredità bilaterale spiega la formazione del sentimento del- 
l'onore anche nel sesso femminile. Ma le illazioni ricavate dagli studi 
dei naturalisti non si possono estendere alla nostra specie se non per 
analogia, e ammettendo per ipotesi che gli uomini primitivi sieno vis- 
suti in famiglie isolate, anteriormente allo stato militare e politico: in 
tale ipotesi, si argomenta che le stesse cause hanno dovuto produrre 
nel mondo umano gli stessi effetti che nel subumano, e che la sele- 
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zione ‘sessuale, determinata soprattutto dalla rivalità dei maschi, ha 
dovuto dare origine nei nostri progenitori a uno sviluppo nuovo del 
sentimento dell’onore sessuale, trasmesso loro per eredità dagli antenati 
animali. A ciò si trae conferma dalla sensibilità dei selvaggi moderni 
all’onore e al pudore, e dal loro spirito cavalleresco. Il pregio dato al 
coraggio in più alto grado che alla prudenza, non si spiega se non con 
l’origine sessuale del sentimento dell’onore, il quale si manifesta nell’a- 
spirazione a conquistarsi un posto segnalato nella opinione delle donne 
e dei rivali. 

La trasformazione dell’onore sessuale e individuale (o tutt'al più 
familiare) in onore « du rang » e collettivo (della tribù) non c’inte- 
ressa, come non è il caso di anticipare qui la critica alla quale mi 
riservo di sottoporre in altra sede la costruzione ipotetica del J.: da 
essa importa trarre qui soltanto una ulteriore conferma della importanza 
che nello studio del sentimento dell’onore assume la considerazione 
della sfera sessuale, per gli orizzonti che questa dischiude all’afferma- 
zione della personalità del soggetto e allo svolgimento della sua na- 
tura sociale. 


(La continuazione al prossimo numero) LUDOVICO LIMENTANI 


Firenze, Istituto di Studi Superiori, ottobre 1922. 


MORALITÀ E SESSUALITÀ 


Alterius non sit qui suus esse potest. 


AI titolo sopra enunciato si dovrebbe aggiungere: riflessioni di 
un biologo. Pongo innanzi a tutto tale avvertimento, per allontanare 
da queste pagine l’incauto, il quale s’imaginasse di trovare un’espo- 
sizione, come si dice oggi, esauriente dei rapporti fra moralità e ses- 
sualità, sotto il duplice aspetto storico e filosofico. Certo, sarebbe 
molto desiderabile che qualche nostro studioso si accingesse a tale 
impresa con adeguata preparazione e con moderna larghezza di ve- 
dute; e sopra tutto mi sembrerebbe utilissima un'indagine a larga 
base storica, perchè credo col Lévy-Briihl che per comprendere la 
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nostra coscienza morale in ciò ch’essa ordina o interdice, sia neces- 
sario di riferirsi alla coscienza delle generazioni che ci hanno prece- 
ceduto, risalendo il corso dei secoli fino alle età più lontane dalla 
nostra (1). Ma io posso soltanto auspicare simile opera; non posso, 
sfortunatamente, tentarla. | 
D'altra parte, anche un modesto medico può forse esporre alcune 
considerazioni non inutili, in ragione del proprio particolare abito 
mentale. Certo, tra le discipline biologiche e la morale esistono delle 
differenze fondamentali. Nelle scienze biologiche, che sono essenzial- 
-= mente esplicative, tutti i fatti hanno un eguale valore, o, per meglio 
dire, sono indifferenti rispetto all’ idea di. valore. Invece nell’ etica, 
scienza originariamente normativa (2) — se pure ciò ch'è normativo 
può chiamarsi scienza! — i fatti vengono assoggettati ad una valu- 
tazione; la quale è tanto più subbiettiva ed arbitraria, in quanto che 
le ricerche d’indole morale non rimangono circoscritte entro il campo 
del pensiero puro, ma hanno una ripercussione diretta sulla vita pra- 
tica individuale e sociale, e toccano quindi da vicino le passioni ele 
inclinazioni molteplici e fra loro cozzanti degli uomini (3). Da questo 
punto di vista, un biologo potrebbe sembrare l’uomo meno adatto a- 
discutere di morale, anche perchè potrebbe sentirsi tentato di porre 
innanzi, con Schopenhauer e con Renan, la tesi preliminare che la 
natura è indifferente rispetto alla moralità. Ma lo studio dei rapporti 
fra moralità e sessualità rappresenta in parte un Grenzgebiet delle di- 
scipline biologiche; e, d’altro lato, appunto per le conseguenze pratiche 
che ne derivano, è opportuno che se ne occupino anche i medici, per 
i quali i corpi e le anime hanno minori segreti che per gli altri stu- 
diosi, e che sono — per il fatto stesso del loro esercizio professio- 
nale — più disposti a comprendere i bisogni degli uomini, e più preoc- 
cupati di alleviare i loro affanni e le loro sofferenze. Con parole 
immortali ha detto Paracelso: Der höchste Grund der Arznei ist die 
Liebe (4); così infatti è, e così deve essere. 
Esporrò dunque francamente e liberamente alcune considerazioni 
— non certo notevoli nè peregrine, ma, se non m’ inganno, inspirate a 
buon senso e a sensi di umanità. Ho già citato Paracelso, e mi sia 


(1) LÉvy-BRUHL, Za morale et la science des moeurs. Paris, Alcan, 1903. 
(2) WUNDT, Ethik. Stuttgart, Enke, 1892. 

(3) MORSELLI, Introduzione alla filosofia moderna. Livorno, Giusti, 1909. 
(4) Il più insigne fondamento della medicina è l’amore. 
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permesso di ricordare altre sue parole: Ein Arzi darf kein Larvenmann 
sein, kein altes Weib, kein Henker, kein Lügner, kein Leichtfertiger, 
sondern er soll ein wahrhaftiger Mann sein (5). 


Come vengono intesi generalmente i rapporti fra etica e sessua- 
lità? Vi sono ancora molte persone (e non tutte ignoranti) le quali 
scambiano in perfetta buona fede questi due concetti, e credono mo- 
rale solamente ciò ch’è puro nella vita sessuale, e immorale ciò che non 
è sessualmente astinente. Questa interpretazione, di cui si hanno traccie 
anche nella voce popolare, costituisce — come nota giustamente il 
Forel — tanto un errore di concetto, quanto un abuso linguistico (6). 
Allo stato attuale del nostro pensiero è assolutamente superfluo insi- 
stere su questo punto: l’esercizio delle funzioni sessuali può essere 
paragonato a quello delle funzioni digestive, respiratorie, ecc.; ossia 
rappresenta uno dei bisogni normali dell’uomo. L’istinto sessuale (ho 
già avuto occasione altra volta (7) di ricordarlo) ha le sue radici nel- 
l’intero organismo, e deriva originariamente da un bisogno di elimi- 
nazione della sostanza germinale; esso non è un istinto speciale, ma 
— al pari di tutti i « bisogni », di tutti gli « appetiti » organici più 
fondamentali — rientra, geneticamente, nella categoria delle tendenze 
dirette a conservare /o stato fisiologico stazionario dell’organismo (Ri- 
gnano). 

Tutti coloro che non intendono di praticare la rinuncia e l’ascesi, 
ma soddisfano le tendenze e i -bisogni della vita somatica ed affettiva, 
non hanno dunque alcuna ragione d’imporsi una inutile e spesso dannosa 
castità. 


æ 
* * 


Non sarà fuori di luogo ricordare a questo punto anche un’altra 
conseguenza — assai perniciosa dal punto di vista igienico — del 
pregiudizio sopra ricordato. Gl’individui affetti da malattie veneree 


(5) Un medico non deve essere nè un ipocrita, nè una vecchia femmina, nè 
un giustiziere, nè un bugiardo, nè un uomo leggiero; egli deve essere sopra tutto 
un uomo sincero. 

(6) FOREL, Etica ina Torino, Bocca, 1909. 

(7) Rassegna di studi sessuali. Anno I, Nr. 3, 1921. 
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(e sappiamo, purtroppo, che il loro numero, già assai notevole, è in 
continuo aumento) sono tratti molte volte a nascondere, come cosa 
vergognosa ed « immorale », il contagio di cui sono rimasti vittime. 
Il timore che nella famiglia trapeli qualche notizia della malattia, la 
preoccupazione che amici o conoscenti possano notare la frequenza 
nel gabinetto -di uno specialista, o simili altri motivi, trattengono spesso 
i malati di blenorragia, o peggio di sifilide, dall’intraprendere una 
cura energica e precoce: con le gravi conseguenze individuali e sociali 
che è facile prevedere. Spesso, anche, questi malati si affidano (pur 
di conservare il segreto) ad un rimedio di quarta pagina o all’opera 
di qualche imbroglione, per terminare poi fatalmente nelle mani del 
medico, quando le cosè sono compromesse o almeno molto peggio- 
rate. Tutto questo non accadrebbe, se intorno alle malattie veneree non 
si addensassero tanti ridicoli pregiudizi. Una distinzione fra malattie 
vergognose e malattie non vergognose rappresenta una stolidità, un 
non senso. In realtà, il contagio venereo è un accidente, che dipende 
da imprudenza o da sfortuna; ma, francamente, io, medico, non trovo 
che l’aver contratto una blenorragia faccia molto più torto al malato 
che l’essersi buscata una polmonite od un reumatismo in seguito ad 
un bagno eccessivamente freddo e prolungato (8). 

Sarebbe invece molto più utile che le malattie veneree venissero 
considerate alla stregua di tutte le altre condizioni morbose, e che si 
diffondesse la nozione ch’esse richiedono sempre un trattamento ra- 
zionale e precoce. E si dovrebbe, sopra tutto, insegnarne ai giovani 
la profilassi, come s'insegna quella delle altre malattie infettive, com- 
presi certi morbi esotici (colera, peste, ecc.) al cui contagio novan- 
tanove volte su cento l’individuo non avrà mai occasione di esporsi. 
Dovrebbero infine, — come fu più volte propugnato anche dal Mieli 
in questa Rassegna — cambiarsi totalmente i sistemi vigenti in certe 
collettività (esercito, marina, associazioni economico-sanitarie, ecc.), 
nelle quali i malati venerei vengono talmente vessati ed angariati, che 
quando possono nascondere la loro infermità lo fanno a prezzo di 
qualsiasi dannò per la loro salute. 

Bisogna combattere tutti questi pregiudizi e tutti questi sistemi: 
combatterli con una propaganda instancabile, nell’interesse dei singoli 





(8) In un recente articolo del VECKI (Archives of dermatology and syphilo- 
logy, vol. 6, Nr. 3, 1922) si leggono queste parole: « Syphilis is not a vice disease; 
just an infectious disease like any other ». (La sifilide non è una malattia « da 
vizio », ma una. malattia infettiva come le altre). 
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individui e della collettività. So benissimo che raddrizzare le idee a 
certa gente è un’impresa ortopedica più disperata di quella di rad- 
drizzare le gambe ai cani. Ma è il caso di ripetere col vecchio e caro 
Lucrezio: 


nonne vides etiam guttas in saxa cadentis 
umoris longo in spatio pertundere saxa? (9). 


ae 
* * 

Noi neghiamo dunque che ciò che rientra nel dominio della ses- 
sualità sia, per ciò solo, immorale. E allora, dobbiamo domandarci 
quali manifestazioni della vita sessuale, considerate in sè, siano mo- 
rali, quali immorali, e quali, infine, amorali. Dico: considerate in sè; 
perchè, evidentemente, le forme di attività sessuale che si esplicano 
mediante la violenza e la frode, o che sono dirette verso individui non 
interamente responsabili per età troppo giovanile, debilità mentale, ecc., 
non possono definirsi altrimenti che immorali, poichè contravvengono al 
sacro e indistruttibile principio del neminem laedere, base della convi- 
venza sociale. E lo stesso deve dirsi di altre manifestazioni sessuali, come 
per es. il sadismo, ch’è causa di danno alla personalità fisica, e l’esibi- 
zionismo, ch’è offesa al senso individuale e collettivo del pudore. 
Tutte queste azioni noi le consideriamo a buon diritto come immorali. 
L’indagine scientifica ci ha bensì rivelato gli elementi patologici e co- 
stituzionali che sono alle radici di tali atti che noi condanniamo; ma 
questo, se costituisce un’attenuante e, se si vuole, anche una certa giu- 
stificazione nei riguardi di chi compie l’atto, non distrugge in alcun 
modo il carattere dannoso e antisociale dell’atto stesso. Vi sono anche 
degl’individui che un impulso morboso spinge all’ omicidio, al furto, ecc.: 
ora, noi possiamo spiegarci le ragioni che determinano la loro condotta, 
ma non possiano certamente trovare che questa si accordi con la 
nostra coscienza morale. 


x 

* x ° 
Ho inteso dire da qualcuno che sono morali le manifestazioni 
normali della sessualità; immorali, invece, le sue manifestazioni anor- 
mali. 1| problema filosofico dei rapporti fra moralità e normalità esula 


(9) Non vedi come anche le goccie del liquido cadente in lungo spazio di 
tempo arrivano a perforare i sassi? 
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della mia competenza (nel duplice senso di questa parola), ed io non 
posso che rimandare il lettore agli studi speciali sull'argomento: p. es. 
all’eccellente saggio di L. Limentani (10), nel quale i punti fondamen- 
tali della questione sono svolti in modo assai acuto ed obbiettivo. Se, 
invece, esamino la suddetta definizione da un punto di vista biologico, 
non riesco a trovarla soddisfacente. Anzi tutto, perchè le deviazioni 
dai processi normali, le « anormalità », costituiscono delle varianti bio- 
logiche secondo la legge di Gauss-Quetelet, delle anomalie a base or- 
ganica, dei fatti patologici: insomma delle categorie di fenomeni ai quali 
non vedo come possa attribuirsi la qualifica di morati o di immorali. 
È forse morale l’uomo sano ed immorale l’uomo ammalato? È morale 
l’uomo di statura media e sono immorali il nano ed il gigante? Inoltre, 
in tema di sessuologia — come del resto in altre questioni mediche (11) — 
è talvolta assai difficile di stabilire dove finisce la « normalità » e dove 
comincia l’« anomalia »: e ciò anche tenendo conto di tutti i fenomeni, 
somatici e psicologici. Mi rincresce di dover citare ancora me stesso; 
ma, d'altra parte, non voglio importunare il lettore con ripetizioni 
fastidiose: mi permetto quindi di rimandare ad un articolo prece- 
dente (12), nel quale ho appunto illustrato la difficoltà di determinare 
le caratteristiche della sessualità normale, accennando altresì ai metodi 
biometrici e statistici che potrebbero eventualmente venire applicati 
a questo scopo. Infine, per poter giudicare che cosa, in tema di ses- 
sualità, sia « normale » od « anormale », è necessario avere chiaro il 
concetto dei limiti della sessualità: in altre parole, bisogna avere sta- 
bilito preliminarmente quali fenomeni rientrino nel dominio sessuale 


(10) L. LIMENTANI, Studi sopra le valutazioni della condotta. I. Moralità e 
normalità. Ferrara, Taddei, 1920. 

(11) Ad esempio, in tutt’ altro campo, un illustre chirurgo, M. Donati, rile- 
vava recentemente che prima di concludere sulla esistenza di uno sposta- 
mento « anormale » di uno o più organi, bisogna rendersi conto della possibilità 
che determinate situazioni di visceri — a prima vista dissimili da quelle rite- 
nute « normali » per generale esperienza — siano dovute alla particolare mor- 
fologia dell'organismo in esame; e perciò insisteva giustamente sulla necessità 
di condurre l'indagine clinica non separando la morfologia dei singoli visceri da 
quella generale dell’individuo in esame, allo scopo di rendersi esatto conto di 
ciò che è “ esigenza della natura del paziente , (De Giovanni), e per conseguenza 
dev'essere ancora compreso entro i limiti della normalità. (M. DONATI, Patologia 
e clinica delle ptosi gastro-intestinali. Relazione presentata al XXVIII Congresso 
della Società Italiana di Chirurgia. Bologna, Stabilimenti Poligrafici Riuniti, 1921). 
Questo importantissimo criterio non si dovrebbe mai dimenticare, nello studio di 
nessun organo e di nessuna funzione. 

(12) Rassegna di studi sessuali, a. I, Nr. 6, 1921. 
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e quali invece siano ad esso estranei. Anche questo lavoro — come 
ho già osservato nel citato articolo — è in molta parte ancora a da fare, 
nè il farlo sarà compito dei più facili. 

Concludendo: non mi sembra applicabile alle manifestazioni « nor- 
mali » ed « anormali » della sessualità la qualifica rispettivamente di 
« morali » e di « immorali »; e, d’altra parte, fino ad oggi non vi sono 
neppure dei criteri concreti e ben definiti, corrispondenti ai termini 
« sessualità normale » e « anomalie sessuali ». 

Che questa conclusione di ordine generale (0, piuttosto, obbie- 
zione preliminare) sia giustificata, risulta anche meglio dall’esame di 
certe manifestazioni sessuali che vengono comunemente giudicate come 
« immorali ». Limitiamoci, per brevità, ad alcune più importanti. 


x 
* x 


Si sente spesso definire come un’immoralità l’uso frequente e ri- 
petuto dell’attività sessuale. Ora, è certo che vi sono individui nei 
quali i bisogni sessuali sono più imperiosi che in altri: essi hanno 
per lo più quello che Pende chiama il temperamento ipergenitale, 
(primario o secondario), e che è la risultante di una particolare « for- 
mola endocrina individuale »; l’attività sessuale intensa non è dannosa — 
entro certi limiti, si capisce — alla loro salute, ma corrisponde ad una 
reale esigenza organica. Rimproverare questi soggetti per la loro esube- 
ranza in materia sessuale è altrettanto irragionevole quanto rimproverare 
un forte mangiatore perchè natura lo ha dotato di un appetito formida- 
bile. Certo, in un caso come nell’altro si potrà e si dovrà consigliare una 
certa moderazione; ma questa è una faccenda di carattere igienico, e la 
morale non c'entra per nulla. Che se proprio volesse entrarci, dovrebbe 
modificare i suoi precetti rigidi ed immutabili, i quali presuppongono una 
costituzione ed una situazione ormonica uguali in tutti, mentre questi 
fattori variano da individuo a individuo. Quell’ingegno acuto e para- 
dossale che fu il chirurgo C. L. Schleich, osò scrivere che tutta l’etica 
è basata sull’armonia degli organi a secrezione interna (13). Non è 
esatto, certamente; ma neppure falso; e, insomma, sul letto di Procuste 
della morale parenetica vieux style non si possono misurare tutti gli 
ectipi di cui è ricca la natura. 

In altri casi d’ipererotismo, potrà invece trattarsi di una iperec- 
citabilità nervosa, talvolta parafisiologica o addirittura patologica, per 


(13) C. L. SCHLEICH. Bewusstsein und Unsterblichkeit. Stuttgart, Deutsche 
Verlagsanstalt, 1920. Ù 
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cui l'individuo è spinto a un’esplicazione delle facoltà sessuali, la quale 
supera le disponibilità organiche: ma anche questo fatto, paragonabile 
alla bulimia patologica, non ha, evidentemente, nulla a che fare con 
la moralità, essendo di dominio puramente medico. 

Si deve, infine, avere il coraggio e la lealtà di riconoscere un 
fatto relativo al sesso femminile: fatto che l’egoismo mascolino non 
vorrebbe, invece, mai ammettere; perchè, mentre la valutazione ma- 
schile della condotta della donna s’inspira generalmente ad un senso 
d’indulgenza cavalleresca, questo sentimento cede subito il posto ad una 
rigida severità, quando si tratta della vita sessuale femminile. Il fatto 
a cui mi riferisco è che vi sono (com’è naturale, del resto) anche delle 
donrie, nelle quali il bisogno sessuale è assai più vivo di quanto si 
constata abitualmente nel sesso femminile. Esiste un certo numero di 
casi di adulterio e di prostituzione, che si ricollegano indubbiamente a 
questo fatto — potendovisi o no sovrapporre gli altri elementi (indivi- 
duali e sociali) che hanno larga parte nel determinismo dei suddetti 
fenomeni. Ogni medico ha avuto occasione di osservare — o di ap- 
prendere da confidenze dirette — degli episodi che attestano il forte 
erotismo di ‘alcune donne, non sempre accompagnato da sufficienti 
poteri inibitori. Ammiriamo pure le nobilissime donne che giungono 
a dominare questo erotismo; ma: non siamo troppo severi a condan- 
nare nelle altre quei peccati che, nel nostro sesso, ci sembrano di 
assai minore: entità. Altrimenti la diversa misura potrebbe sorprendere 
qualche coscienza veramente imparziale, e renderla molto dubbiosa sul 
valore della mentalità sociale onde siamo circondati. 

' xk 
5 * * | 

Una delle manifestazioni sessuali, che fino dai nostri primi anni 
abbiamo visto tutti circonfusa da un’aureola di sacro orrore, è l’ona- 
nismo. Genitori, maestri, medici di casa, compilatori di libri educativi 
e di compendi d’igiene... tutti insomma sono dominati dall’incubo del 
« turpe vizio », della « pratica oscena che abbrutisce » ecc. ecc. È un 
vero fenomeno di psittacisnto. Dal punto di vista igienico le cose 
ormai vanno cambiando. I medici si stanno convincendo che lona- 
nismo, nella misura in cui viene praticato dalla maggior parte dei 
ragazzi, non è, generalmente, dannoso; il preteso affaiblissement intel- 
lettuale è una fola; e, se vi sono dei ragazzi idioti, forti masturbatori, 
è ben certo che sono masturbatori perchè idioti, non viceversa (14). 


(14) Cfr. J]. COMBY, Onanisme. La Presse Médicale, Nr. 60, 1922; Supplément 
pag. 12067. (Recensito nel Nr. 4 della Rassegna di studi sessuali del 1922, pag. 252). 
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Conclusione: vigilare che il fenomeno non dilaghi tra i nostri ragazzi, 
ma non preoccuparsi eccessivamente quando si mantiene entro limiti 
moderati. Per l’età un po’ più avanzata dell’adolescenza, valgono le 
stesse considerazioni: con l’aggiunta, a mio avviso, ch'è ancora meno 
pericoloso l’onanismo di un’infezione blenorragica o, peggio, sifilitica, 
che può distruggere la vita di un uomo. 

Ma — si dirà — igiene a parte: come giudicare l’onanismo sotto 
l'aspetto morale? Io dichiaro di non saper dare una risposta. Perchè, 
lo ripeto, si tratta di un fenomeno che esula dal dominio della mo- 
ralità e rientra soltanto in quello della fisiologia e della clinica: anzi 
specialmente della fisiologia, potendo il fatto considerarsi, nella grande 
maggioranza dei casi, come perfettamente normale. La crisi puberale 
è un episodio per il quale tutti sono passati (tranne qualche raro caso 
di deficiente sviluppo endocrino), così come tutti passano — ahimè! — 
per la crisi del climacterio. Ora, i delicati processi biologici che si 
svolgono all’inizio della pubertà, non si possono interrompere, nè 
tanto meno distruggere. Il turbinio delle prime emozioni sessuali è im- 
petuoso, travolgente. Non si argina un torrente quando le nevi alpine 
si sciolgono al sole della primavera, e non si respinge nell’inconscia 
fanciullezza un organismo che si apre alla vita nuova della gioventù. 
Per un complesso di ragioni sociali che tutti conosciamo, i bisogni 
sessuali di un adolescente non possono trovare una soddisfazione ade- 
guata nell'amore di un altro essere giovane; e forse, anche quando 
ciò ‘fosse possibile, il fenomeno dell’onanismo non scomparirebbe del 
tutto, perchè anche la realtà più seducente sarebbe vinta talora dal 
desiderio di ascoltare nella solitudine i richiami maliosi della fantasia. 
Il fenomeno dell’onanismo è dunque troppo complesso nella sua genesi 
e troppo dominato da elementi biologici, per poter essere inquadrato 
nel bene o nel male: non è nè un bene nè un male, come non sono 
nè un bene nè un male i numerosi fattori che lo determinano. Chi si 
affanna a proclamarne l’immoralità, è un abitudinario che non pensa 
con la propria testa e si fa schiavo di pregiudizi antiquati, oppure è 
un ipocrita: nel qual caso gli domanderemo se ha interamente dimen- 
ticato la propria adolescenza, e gli ripeteremo con Goethe: 

Wieviel bist du von andern unterschieden ? (15) 


2 $ 
* * 


Occupiamoci ora brevemente delle così dette « anomalie sessuali », 
e in ispecie della più notevole di esse: la tendenza omoerotica. È un 


(15) Fino a che punto sei tu differente dagli altri? 
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argomento del quale, generalmente, si parla poco e malvolentieri. 
Strindberg, che ebbe tre mogli, ed eseguì — tanto nella sua vita 
quanto nelle sue opere — numerose variazioni intorno al tema del- 
l’amore « normale », trovava invece deplorevole che non si parlasse 
mai dell’omoerotismo, che gli pareva un fenomeno di grande interesse 
e di molta importanza. 

Per noi medici non può esservi dubbio che anche qui si tratta 
di un fatto il quale, in sè, è di spettanza della biologia, e non ha 
nulla a che fare con la morale. A parte gli elementi omosessuali (s0- 
matici e psicologici) che si riscontrano in moltissimi soggetti, i quali, 
nell’insieme, sono tuttavia « normali » — sta il fatto che vi sono nu- 
merosi individui (più numerosi di quanto generalmente si crede), in 
cui l’omoerotismo è assolutamente dominante. Un’indagine anamne- 
stica discreta ma accurata, ed un esame obbiettivo esteso da un lato 
alla funzionalità endocrino-nervosa, dall’altro all’affettività ed alla vo- 
lontà, rivelano nella maggior parte di questi casi un elemento netta- 
mente organico, costituzionale. L’influenza dei compagni, delle letture, 
di traumi psichici in genere, avrà, anzi ha un certo valore; ma noi 
medici, che la vediamo esercitarsi senza effetto in innumerevoli indi- 
vidui, mentre viceversa non ne troviamo traccia in molti casi di omoses- 
sualità spiccata, consideriamo con grande scetticismo l’importanza di 
questi elementi esteriori; così come restiamo scettici di fronte ai ten- 
tativi terapeutici che non siano rivolti al fattore endogeno fondamen- 
tale. Per noi medici, l’omoerotismo è una semplice variazione di certi 
caratteri somatici e psicologici, e perciò nè morale nè immorale. Che 
questa variazione possa riuscire più o meno sgradevole, è un altro 
conto: anche gl’individui coi capelli rossi, per esempio, spiacciono, 
esteticamente, a molte persone; ma sarebbe assurdo dichiarare che i 
capelli rossi rappresentano un’ immoralità. Conosco, del resto, molti 
uomini ai quali ripugna l’idea della semplice fendenza omoerotica nei 
maschi, ma che amano recarsi in più o meno numerosa turba nelle case 
di-piacere, a sollecitare la contemplazione (pagata con speciale tariffa) 
dell’amore lesbico fra prostitute. E ne conosco molti, i quali s'indignano 
di fronte a lievi manifestazioni omosessuali, ma non rifuggono dalla 
paedicatio in mulierem, o da altre manovre erotiche che non potrei qui 
enumerare, senza ricorrere alle più pudiche perifrasi latine della Psycho- 
pathia sexualis del Krafft-Ebing. In generale, tutta questa brava gente 
inorridisce molto di fronte alle « anomalie » sessuali... che non sono le 
proprie; e, mentre « giudica e manda » senza riguardo gli altri uomini, 
non sa o non vuole compiere un’opportuna discesa ad inferos: intendo 
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dire una « discesa nell’inferno » della propria coscienza morale (16). 
Non voglio infine, lasciare questo. penoso argomento, senza ricordare 
un altro errore singolarissimo di valutazione, che consiste nel consi- 
derare con diversa misura i due partners omoerotici; mentre è chiaro 
(come rilevava recentemente anche il Gaupp) (17) che la distinzione 
fra partner attivo e passivo non può avere che un semplice valore di 
orientamento diagnostico. 


Per tornare ora al punto ond’era mosso il discorso, mi sembra 
che quanto ho esposto finora confermi le conclusioni precedentemente 
formulate: ossia che, tolti i casi di offesa alla personalità fisica e 
morale di un altro individuo, non è applicabile alle manifestazioni 
della sessualità la denominazione di morali o di immorali. Gli atti 
della vita sessuale, di per sé, non sono nè morali, nè immorali, 
ma esulano puramente e semplicemente dal dominio della moralità: 
sono amorali. Divengono immorali, quando interferiscono con linte- 
grità fisica e morale di altre persone; ma allora il carattere d’immo- 
ralità è secondario, è conferito da tale circostanza sovrapposta: non 
dalla manifestazione sessuale in sè, ch’è conforme alla natura dell’in- 
dividuo, per un ferreo determinismo del tutto estraneo all’eticità. 

Una vera morale sessuale sensu strictiori a me non pare dunque 
che esista. A meno che non si voglia identificarla con P igiene ses- 
suale; ma questa identificazione potrebbe, tutt'al più, venire accettata 
per ragioni pratiche, pedagogiche, educative; dal punto di vista scien- 
tifico e filosofico è evidente che rappresenterebbe un equivoco, un 
puro giuoco di parole. Del resto, l igiene sessuale è così preziosa 


(16) Cfr. MAx VERWORN, Aphorismen. Jena, Fischer, 1922: « Selbst der beste 
Mensch ist immer ein ungerechter und parteiischer Richter. Sobald seine eigenen 
Wiinsche und Interesse ins Spiel kommen, misst er immer mit zweierlei Mass 
zum Vorteil für sich selbst. Die gleiche Handlung oder Gesinnung beurteilt er 
anders an sich selbst als an einem Andern. » (Anche l’uomo migliore è un giu- 
dice ingiusto e partigiano. Quando si tratta di cose nelle quali entrano in giuoco 

suoi desideri od i suoi interessi, egli misura sempre con due misure ed a suo 
vantaggio. La stessa azione o lo stesso pensiero egli lo giudica in maniera di- 
versa in se stesso e negli altri). 

(17) GAUPP, Das Problem der Homosexualität. Klinische Wochenschrift, N. 21, 
1922. (Recensito nel N. 3 della Rassagna di studi sessuali dəl 1922, pag. 180). 
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nella vita dei singoli individui e della collettività, che non c'è proprio 
bisogno, per illustrarne la capitale importanza, di farne passare i pre- 
cetti sotto un nome di contrabbando, e sia pure il più venerabile dei 
nomi. D'altra parte, anche ai moralisti, i quali aspirano attualmente 
a trasformare la loro scienza da prescrittiva in descrittiva, una simile 
confusione non riuscirebbe, forse, molto gradita. 

Quanto ai singoli problemi: quelli della mono- o poligamia, della 
limitazione delle nascite, del divorzio, della prostituzione, ecc., sono 
dei problemi giuridici, sociali, politici — non morali; la questione 
delle anomalie sessuali è fisiologica, clinica, estetica se si vuole — non 
morale. Esiste, insomma, un’igiene, una fisio-patologia, un'estetica, 
una sociologia, una politica sessuale; ma non una vera e propria 
etica sessuale. 

Si noti, poi, che molte questioni sessuali trovano soluzioni di- 
versissime davanti alla coscienza morale dei vari gruppi e delle 
varie epoche. Molto di ciò che ora è o pare « immorale », ha infor- 
mato un tempo o potrà informare in seguito la coscienza di tutti. 
L’omoerotica, che presso di noi incorre in un biasimo più o meno vi- 
vace, pareva indifferente o addirittura lodevole agli antichi e ai nostri 
grandi del Rinascimento. L’aborto provocato, che oggi — indicazioni 
cliniche a parte — ci pare sempre un’azione eminentemente criminosa, 
non sembrerà forse tale in avvenire (fra ventanni o anche meno), se 
ragioni eugenetiche, economiche o simili consiglieranno di tollerarlo 
in determinate condizioni: si veda la recente letteratura medico-legale, 
specie tedesca, a questo proposito! Perchè — sia detto con soppor- 
tazione dei moralisti — la morale apparisce in molti casi assai pie- 
ghevole ed opportunistica. Altro che imperativi categorici! A volte 
sembra quasi che valga l’equazione: cose morali = attuali, e cose 
immorali —= inattuali. Zeifgemdss ed unzeitgemdss! Gli è che la legge 
morale, la quale pare originaria e misteriosa, non è che un prodotto 
storico evolventesi e mutabile nelle diverse società, nei diversi am- 
bienti, nelle diverse epoche; e il principio di obbligazione morale è 
il risultato (spesso ingannevole) di un’associazione d’idee, quando non 
è il semplice specchio dell’utilità attuale (vera o supposta!) del gruppo 
e dell’epoca. Lo riconosceva ache il Wentscher, quando scriveva: 
ogni età dà il marchio della virtù alle qualità di cui ha bisogno, e 
del vizio a quelle che crede nocive; coloro che vengono dopo, non 
conoscono questa origine della lode o del biasimo, ma apprendono 
il fatto puro e semplice: ciò è lodevole, ciò è biasimevole; sicchè, in 
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ultima analisi, quando la nostra coscienza ritiene che certe azioni siano 
buone o cattive in se stesse, si tratta sempre di un giudizio fondato sul- 
l’abitudine (18). 
, . 
1 $% * 

Non ostante i vari argomenti fin qui esposti, è probabile che 
molti non sapranno ancora decidersi a sottrarre interamente i feno- 
meni sessuali alla valutazione morale, perchè diranno essere altro la 
personalità somatica, fisica dell’individuo, ed altro la sua personalità 
morale. Anche questo è un concetto profondamente errato. I fatti morali, 
per quanto assumano innegabilmente una certa fisionomia propria, 
sono anch'essi dei fatti psichici, dei fatti vitali, dei fatti che hanno la 
loro radice nelle esigenze più profonde della vita: noi possiamo e dob- 
biamo collocarli nel dominio della personalità psichica dell’uomo. Ora 
— come notava recentemente anche il Pende — non si può isolare 
la personalità morfologica, la personalità chimica e la personalità 
neuro-psichica; ma si deve invece studiarle contemporaneamente e nei 
loro vicendevoli rapporti, sotto la guida del moderno principio soli- 
daristico-correlazionistico, che domina tutta la biologia moderna, e la 
biologia umana in ispecie. L'analisi della personalità dev’essere unitaria. 
Noi possiamo — dice il Pende — rappresentare la personalità diagram- 
maticamente, come una piramide triangolare, la cui base racchiude il pa- 
trimonio dei caratteri ereditari, più i caratteri acquisiti durante l’opera 
evolutiva dell’organismo; sulla quale base s’innalzano una faccia morfo- 
logica, una umorale ed una neuro-psichica: tre faccie di una stessa figura 
intimamente connesse per i loro lati, ed il cui apice comune rappresenta 
come la sintesi funzionale complessiva, l'efficienza globale e la resi- 
stenza vitale dell’individuo (19). 

Questo concetto biologico di unificazione della personalità si ac- 
corda, del resto, perfettamente con l’indirizzo moderno della morale, 
intesa come forma: arriviamo così ad un altro aspetto della questione, 
che merita di venire brevemente considerato. 


* 
* + 
= Coloro quali, malgré tout, persistono a ritenere i fenomeni sessuali 
come suscettibili di una valutazione morale, dovrebbero almeno fare, 





(18) WENTSCHER, Ethik. Leipzig, Barth, 1902. 
(19) PENDE, // sistema endocrino-simpatico nell'analisi moderna della perso- 
nalità umana. Quaderni di psichiatria, Nr. 7-8, 1921. 
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come suol dirsi, piazza pulita di molte idee dominanti, le quali rap- 
presentano i resti di una mentalità ormai sorpassata. Infatti, se ad ogni 
costo si vogliono far rientrare i fenomeni sessuali, per qualche loro 
parte, nel dominio dell’etica, è necessario di applicare anche ad essi 
il concetto moderno di moralità. E questo concetto moderno ripudia la 
verità fatta che ci viene dall’esterno; è un concetto puramente for- 
male, secondo il quale la moralità non dev'essere subita dallo spirito 
come una legge impostagli dal di fuori, sentita come un giogo (e 
quindi in effetto negata, cioè respinta al di là dei confini della vita 
dello spirito); ma dev'essere sentita come il pulsare della stessa vita 
dello spirito (20), o, in altre parole, deve rispondere ad una inten- 
zione. La psicologia assicura che il nostro spirito è ciò che vi è di 
più reale, la sola cosa che esista in modo incontestabile; e che la sua 
Vera essenza consiste nel bisogno d’indipendenza, di emancipazione, 
di libero possesso di sè: tutto il resto gli fa violenza, va contro la 
sua natura e Jo rende infelice. L’eticità come forma s'identifica so- 
stanzialmente con la libertà. Su queste stesse colonne G. Prezzolini (21) 
notava recentemente che l’atto non è morale in quanto risponde ad 
un codice, ma in quanto anzi esce dall’abitudine, dalla morte del freddo 
ossequio alla legge, e si fa viva parte di una personalità, contribuendo 
ad unificarla. Così l’unificazione della personalità rappresenta lo scopo 
supremo dal punto di vista psicologico ed etico, oltre che — lo ab- 
biamo già veduto — dal punto di vista biologico. 

Certamente, il concetto dell’eticità che abbiamo tratteggiato non 
trova ancora l’universale consenso. Vi sono ancora molti « positivisti », 
per i quali la società è tutto e l’individuo è nulla; e poichè costoro, 
seguendo A. Comte, ricercano sopra tutto nella sociologia gli elementi 
per la soluzione del problema morale e per la razionale speculazione 
intorno alle cose morali, è naturale ch’essi considerino la forza so- 
ciale come quella che può e deve imporre le regole e gl’ imperativi 
. morali. Contro questa concezione noi protestiamo ed insorgiamo con 
tutte le nostre forze. L’aggregato sociale, secondo noi, non può nè 
deve impedire che prenda rilievo tutto ciò per cui un individuo umano 
si distingue dagli altri e vive una propria vita morale. L'umanità ha 
diritto di essere rispettata in tutta la ricchezza dei suoi elementi e in 
tutti gli esseri che variamente la rappresentano, giacchè niente è senza 
Significato: ciascuna vita, ciascuna forma d’attività, ciascun atto è una 


(20) DONATI, Rivista di Psicologia, luglio-settembre 1921, pag. 286. 
(21) PREZZOLINI, Rassegna di studi sessuali, Nr. 5, 1921, pag. 283. 
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forma integrante dell’idea umana, ossia di tutto ciò che può essere e 
fare (22). I principî della morale devono assecondare la tendenza fon- 
damentale della vita alla propria conservazione ed espansione, e rias- 
sumersi, in ultima analisi, nella diminuzione del dolore che è sospen- 
sione, arresto, cessazione della vita stessa; essi devono contribuire al- 
l’esplicazione dello svariato e complesso sostrato affettivo della nostra 


psiche (23). 


se 
* œ 

Noi dobbiamo dunque fare in modo che tutti gli uomini possano 
svolgere le facoltà che la natura ha loro concesso: possano, in una 
parola, sviluppare tutta la loro personalità. Purtroppo, invece, la so- 
cietà ha la tendenza ad asservirsi non solo i corpi, ma anche le in- 
telligenze e le volontà; ed impone ai suoi membri una specie di gros- 
solano mimetismo psichico, in negazione col progresso sociale, che, 
secondo Sighele, dev’essere una marcia verso l’individualismo, una 
diminuzione progressiva delle esigenze sociali e dello spirito gregario, 
padre di tirannia, di filisteismo e di menzogna. 

Che questa marcia sia già iniziata, non si può disconoscere. Se 
fino ad un’epoca relativamente recente tutti gl’individui che presen- 
tavano manifestazione aberranti nel loro behavior erano proscritti dal 
gruppo sociale e dovevano scontare gravemente la loro differenza dagli 
altri, oggi si è prodotto innegabilmente un certo cambiamento di at- 
titudine verso coloro che non si conformano ai costumi e alle diret- 
tive sociali della condotta. Due fattori, secondo il Sands (24), hanno 
sopra tutto contribuito a questo mutamento: il primo: fu il riconosci- 
mento di certe attitudini mentali quali forme patologiche; il secondo 
fu lo sviluppo della psicologia moderna, la quale respinse la vecchia 
dottrina filosofica della libertà del volere, e concepì l’ individuo umano 
come un organismo capace di reagire soltanto entro i limiti delle 
proprie qualità istintive, emozionali e intellettuali. 

Tutto ciò rappresenta un indiscutibile progresso. Ma per ciò che 
si riferisce ai fenomeni della vita sessuale, le vecchie abitudini men- 
tali non sono, fino ad oggi, molto cambiate. In questo campo l’ipo- 
crisia, il filisteismo e la menzogna celebrano ancora i loro più grandi 


(22) TROJANO. Le basi dell’umanismo. Torino, Bocca, 1906. 

(23) RIGNANO, La memoria biologica. Bologna, Zanichelli, 1922. 

(24) SANDS, Some psychologic mechanisms of human conduct. Mental Hy- 
giene, luglio 1922. 
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trionfi. Qui più che mai si vedono gli effetti dell’onnipotenza dei pre- 
giudizi e dello spirito gregario; qui più che mai si vede come essi 
Siano causa precipua dell’arresto della felicità nelle nostre società. Lo 
abbiamo già detto: l’uomo non sa agire per se stesso, ma per gli 
altri, ossia per timore dell’opinione. La preoccupazione del « che cosa 
se ne dirà », la preoccupazione di non urtare i pregiudizi e di non 
incorrere nella quarantena sociale: ecco il giogo al quale gli uomini 
hanno pecorilmente sacrificato la loro libera personalità (25). Ora, 
in tema di vita sessuale, il giogo è particolarmente schiacciante e per- 
nicioso. Noi medici conosciamo bene gli effetti della repressione (della 
Verdrängung, come dice Freud) dei bisogni sessuali, a cui tanti indi- 
vidui sono costretti dal timore dell’ opinione, la divinità di cui oggi 
si temono di più le rappresaglie. Conosciamo bene tante mirabili per- 
sonalità, il cui pieno sviluppo fu inibito da represse tendenze sessuali 
in contraddizione col conformismo del gruppo; o che, avendo rinun- 
ciato ad essere in armonia con la morale corrente, si trovarono giu- 
dicate e condannate da una forza ingenua e feroce, impersonale ed 
anonima: quella forza, i cui giudizi — come dice il Palante — sono 
senz’appello, del pari che senza pericolo, perchè godono dell’irrespon- 
sabilità che è cara alla viltà. 

Eppure noi sentiamo che la coscienza individuale vince in chiarezza 
ed in sincerità la coscienza sociale. In sincerità, perchè la coscienza 
di una data epoca è un tessuto di menzogne convenzionali, di parole 
d’ordine imposte e vilmente seguite; in chiarezza, perchè la coscienza 
sociale è un tessuto di contraddizioni facilmente rivelabili ad una 
riflessione un po’ penetrante, e di principî che s'’invocano come verità 
evidenti, ma di cui si sarebbe incapaci di realizzare il contenuto psico- 
logico in un vero e proprio pensiero (26). 

Tutte queste menzogne e queste contraddizioni vengono rivelate 
e distrutte dalla salda logica della coscienza individuale, ribelle al 
filisteismo e all’ortodossia. Noi chiamiamo tutti gli uomini di buona 
volontà in lotta contro il conformismo e l’imitazione che dominano 
ancora la vita sociale; in lotta contro quella che il Guyau chiama 
l'atmosfera d’ intolleranza; in lotta contro la persecuzione, che fatal- 
mente, come dice il Bagehot, completa la passiva e ignorante imita- 
zione. Si pensi che perfino ciò che riguarda la sola coscienza non 


(25) PALANTE, Compendio di sociologia. Trad. di D. Cinti. Milano, Casa Edi- 
trice Sociale, 1921. 
(26) PALANTE, loc. cit. 
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viene ammesso nè tollerato, quando si urta con le idee od anche coi 
pregiudizi dell’ opinione pubblica! Chi desidera la felicità degli uomini 
deve perciò auspicare la loro liberazione dalla tirannia dello spirito 
gregario e dei pregiudizi sociali. Finchè questa condizione non sarà 
compiuta, non vi sarà progresso nella felicità. Resteremo, come dice 
il Palante, simili ai selvaggi, i quali tremano davanti ai feticci che 
hanno scolpito con le loro stesse mani. 


* 
* * 


Non vorrei, per tutto ciò che ho detto, essere frainteso da taluno, 
o magari accusato di avere enunciato dei concetti antimorali; e perciò 
riassumo nuovamente in poche parole il mio pensiero. lo credo che 
le manifestazioni della vita sessuale, le quali non implichino una injuria 
ad altre persone, si sottraggano ad una valutazione morale, perchè 
di per sè costituiscono dei fenomeni biologici, ossia nè morali nè 
immorali. Chè se poi alla valutazione morale non si vuole ancora inte- 
ramente sottrarre questo gruppo di fenomeni, allora bisogna modificare 
radicalmente certe viete concezioni dei rapporti fra moralità e sessualità; 
e occorre anzi sottoporre ad una completa revisione certi concetti cor- 
renti di moralità, frutto del conformismo tradizionale e della paura, e 
perciò degni soltanto di pensatori fiacchi e di coscienze oscillanti. 

Questo punto di vista, che corrisponde allo stato attuale del nostro 
pensiero, e muove dal sincero desiderio di vedere gli uomini più liberi 
e meno infelici, potrà venire accettato o respinto; ma — ne ho la si- 
cura coscienza — non può in alcun modo essere frainteso, nè tanto 
meno incriminato di lesa moralità. Del resto, io mi rivolgo a coloro 
che sanno intendere esattamente e con buona fede. 

L’abitudine di considerare le cose sub specie biologiae non di- 
strugge e neppure diminuisce di un iota la capacità di distinguere tra 
il vizio e la virtù. Ma virtù e vizio — non dimentichiamolo — sono 
denominazioni empiriche, le quali servono semplicemente a catalogare 
le azioni considerate fuori dell’uomo, astrattamente; e noi, invece, cre- 
diamo che le azioni abbiamo un valore soltanto giudicate nel centro 
vivo della coscienza ch’esse esprimono. Diciamolo ancora una volta 
(e ci varremo ora delle parole del Carlini): virtuosa è ogni azione in 
quanto contribuisce allo sviluppo o all’ unificazione della personalità; 
viziosa quando essa pare esprimere un arresto, un regresso, una 
ripetizione meccanica di atti (27). Questa soggettività (che è insieme 


(27) CARLINI, Avviamento allo studio della filosofia. 3* ediz. Firenze, Società 
Anon. Editrice « La Voce », 1921. 
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spiritualità e relatività) non è, del resto, un concetto nuovo nè stra- 
vagante. I discorsi di Gotamo Buddho ne sono già tutti pervasi. E 
Shakespeare, uno dei più sereni e illuminati occhi del mondo che siano 
mai apparsi dopo l’asceta indiano, ha fatto dire a Frate Lorenzo, nel 
2. atto del Romeo and Juliet, queste parole che trasvolano fresche 
per i secoli: 


Virtue itself turns vice, being misapplied, 
And vice sometime’s by action dignified (28). 


Novembre 1922. PROTEUS 


IL PROBLEMA DEL « RINGIOVANIMENTO » 


La recente mancata relazione del Dr Sergio Voronoff al XXXI Con- 
gresso francese di Chirurgia ha riacceso sui giornali medici e non me- 
dici il dibattito intorno al problema del « ringiovanimento ». Tenteremo 
qui di vedere qual’è la vera portata della questione e quello che di 
essa si può dire dal punto di vista scientifico. 

Lo studio delle secrezioni interne, iniziato, si può dire, come dot- 
trina dal fisiologo Brown-Séquard il 1869, dimostrò che a stabilire 
un’ intima armonia nell’organismo presiede una serie di glandole che 
per la loro funzione furono dette endocrine, per differenziarle dalle 
altre, esocrine. A queste glandole si ascrissero : l’ipofisi, la tiroide, le 
capsule surrenali, il timo, i testicoli e le ovaie. Poco a poco vi furono 
aggiunte l’epifisi (glandola pineale), le paratiroidi, il pancreas, il fegato, 
e da alcuni il rene, la milza e perfino il cuore. Tralasciamo di dire 
dell’azione specifica di ognuno di questi organi, azione di alcuni nota, 
di altri avvolta tuttora nel mistero. 

Il Brown-Séquard scriveva già ai suoi tempi. a proposito della 
ghiandola testicolare: « La castrazione, operata nell’ infanzia o nel-. 
« l'adolescenza, è seguita, nell’ uomo, da modificazioni profonde del- 
« l individuo, nel fisico e nel morale. Gli eunuchi sono noti per la 
« loro debolezza e per la loro mancanza di attività fisica ed intellettuale. 


(28) La stessa virtù, male applicata, si gira in vizio; ed il vizio a volte è 
dignificato dall’azione. 
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« Questi fatti con molti altri, mostrano chiaramente che i testicoli 
« forniscono al sangue, sia per assorbimento di certe parti di sperma, 
« sia altrimenti, principi che dànno energia al sistema nervoso e pro- 
« babilmente anche ai muscoli. » Queste righe facevano parte di una 
comunicazione alla Società di Biologia (1) ed erano il risultato di 
esperimenti che il grande fisiologo, mecchio di 73 anni, aveva condotti 
su se stesso, mercè iniezioni di estratti testicolari di animali, estratti 
che gli avrebbero prodotto una specie di ringiovanimento dell’orga- 
nismo (2). 

Era così delineata |’ influenza delle ghiandole sessuali sull’orga- 
nismo, determinando in tal modo quelli che furono detti caratteri ses- 
suali secondari, il cui studio completo ed esauriente è dovuto al nostro 
contemporaneo Havelock Ellis (3). 

Dai tempi di Brown-Séquard la dottrina delle secrezioni interne 
e con esse lo studio delle ghiandole genitali ha fatto enormi progressi. 
Si sa oggi che non sperma è assorbito dal sangue, ma qualcos'altro, 
probabilmente lipoidi, che dà la secrezione interna, pel versamento in 
circolo degli ormoni, come avviene per tutte le ghiandole endocrine. 


* 
* x% 


Allo scopo di risvegliare in individui vecchi i caratteri sessuali 
secondari, indeboliti dalla senilità, il chirurgo austriaco E. Steinach (4), 
autore questi di interessanti ricerche sull’ importanza delle ghiandole 
sessuali nello sviluppo, ed il russo S. Voronoff (5), direttore della Sta- 
zione di Chirurgia sperimentale al Collegio di Francia, condussero, cia- 
scuno per proprio conto, esperimenti su mammiferi, il primo sui ratti e 
sulle cavie, il secondo sui montoni e sui capri. 

Il Voronoff iniziò i suoi esperimenti l’8 giugno 1917 e li ha con- 
tinuati fin oggi con diversa modalità : fra queste esperienze figurano 
‘120 innesti testicolari. 

In individui maschi molto giovani (prepuberi) ha innestato testicoli 
di maschi adulti, notando il rapido apparire dell’istinto di accoppia- 
mento e lo sviluppo accelerato dei caratteri secondari. In individui 


(1) C. R. Soc. de Biologie, 15 giugno 1889. 

(2) PENDE, Endocrinologia, P. I., pag. 10. 

(3) £’ uomo e la donna, Trad. italiana; Palermo, Sandron ed. 

(4) Verjiingung, Berlin, 1920. Springer ed. — Archiv f. Entwicklungsmeckanik; 


Bd. 46, 1920. 
(5) Vivre, Paris 1920. - E. RETTERER et S. VORONOFF, Za glande genitale 


måle, Paris, 1921, Doin ed. 
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puberi ha praticato la castrazione e successivamente l’innesto, osser- 
vando che essi crescevano normalmente. Infine innestando in individui 
vecchi testicoli di giovani, ha visto ritornare in quelli l’appetito ses- 
suale, migliorare sensibilmente le condizioni generali, decadute per 
vecchiaia, ed una discreta longevità (14 anni di vita in un montone, su 
una media di 12 anni). SE | 

La tecnica eseguita-è stata la seguente. Voronoff ha innestato nella 
vaginale comune il testicolo (coll’albuginea) a fianco, o al posto del- 
l'organo non funzionante. È da notarsi chie innesta solo frammenti di 
testicolo, che sutura ad una certa distanza |’ uno dall’altro, e produce 
piccole scarificazioni sulla sierosa perchè sia assicurata la vita al- 
l’ innesto. Le comunicazioni vasali non tardano a stabilirsi, ma le parti 
centrali dell’ innesto cadono spesso in necrosi, mentre le superficiali, 
per la migliore irrorazione, generalmente vivono. 

La medesima tecnica ha usato il V. per gl’innesti su uomini. I 
casi che dovevano essere riferiti al Congresso francese di Chirur- 
gia (6), sebbene non numerosi, ci sembrano tuttavia interessanti. 

I due primi casi di innesti su uomini non riuscirono, perchè ne- 
gl’ individui, privati dei testicoli per lesioni tubercolari, si determinò 
suppurazione ed i pezzi dovettero essere allontanati. Nel terzo caso 
due dei quattro frammenti innestati furono eliminati, perchè i pezzi 
non erano abbastanza distanziati fra loro, il che provocò, a detta di V., 
disturbi di nutrizione. Il quarto caso è molto dimostrativo: uomo di 
60 anni con senilità precoce (stanchezza, affievolimento del pensiero 
e della memoria, ecc.); il 16 novembre 1920, sotto anestesia locale (7) 
gli vengono innestati otto frammenti testicolari ; ventitrè giorni dopo 
compare la prima erezione ed in seguito col ripristinarsi della vigoria 
e dell’energia intellettiva, le erezioni furono regolari. | 

L’A. ha poi praticato altri quattro innesti, tutti riusciti felicemente. 
Il penultimo operato, che è il più vecchio di tutti, 74 anni, è in per- 
fetta salute ed attività fisica ed intellettuale. Gl’innesti ricordati furono 
eseguiti con organi di scimmie cinocefale, non disponendo di scimmie 
antropoidi; in questi ultimi tempi Voronoff ha però sottoposti altri 
pazienti all'operazione, servendosi della scimmie antropoidi, le più 


(6) Riforma medica, A. XXXVIII, n. 43, 23 ottobre 1922. AI Voronoff non fu 
permesso di parlare al Congresso, perchè aveva in precedenza comunicato la 
sua relazione a giornali quotidiani. 

(7) Così riferisce PA. Noi ci domandiamo se abbia inteso parlare piuttosto 
di anestesia regionale, perchè ci pare alquanto difficile poter praticare linter- 
vento con la sola anestesia locale (per infiltrazione). 


`- 
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vicine all'uomo nella scala zoologica. Il tempo trascorso non è sufficiente 
per l’esatta valutazione dei risultati; ad ogni modo dice che, finora, 
sono molto confortanti. 


x 
.* x% 


Neg?’ innesti, dopo alcuni mesi si verificano importanti modifica- 
zioni istologiche che riassumiamo. Nel testicolo normale i tubuli semi- 
niferi, larghi da 10 a 12 microm., sono contigui e solo negl’interstizi 
angolari vi è scarso tessuto connettivo. Nel testicolo innestato è pro- 
prio tale tessuto interseminifero o interstiziale che prolifera abnorme- 
mente —- come nei testicoli criptorchidi —, mentre l’epitelio dei tubuli 
seminiferi (epitelio secernente e cellule del Sertoli) si trasforma in 
sincizio ed infine in tessuto reticolare. 

Quale il significato delle accennate inodibvazionio 

Fino a qualche tempo fa si era concordi nel distinguere nella 
glandola genitale maschile elementi producenti la secrezione interna 
ed elementi producenti la secrezione esterna: le cellule interstiziali 
di Leydig avrebbero avuto funzione endocrina e le vere cellule testi- 
colari (spermatogoni) quella esocrina, ipotesi questa convalidata dalle 
osservazioni di Ancel e Bouin, Steinach (8), Tandler e Grosz. 

Vi sono autori che negano la funzione secretoria alle cellule in- 
terstiziali: Retterer è uno di essi. Egli adduce questi fatti a sostegno 
della sua teoria: 1) in tutte le ghiandole endocrine la cellula epite- 
liale secerne ; 2) nel fegato la cellula epiteliale ha secrezione interna 
ed esterna; 3) presso i batraciani, all’epoca della calma genesiaca, si 
osserva nei testicoli un gran numero di cellule interstiziali che scom- 
paiono, invece, al momento dell’accoppiamento ; 4) nella talpa (mam- 
mifero ad accopp. periodico) le cellule interstiziali abbondano nei pe- 
riodi di calma e scompaiono quasi nei periodi di ardore genesiaco. 
La cellula interseminifera ha — secondo il Retterer — soltanto fun- 
zione nutritiva, avendo visto in esse del grasso (cristalli e pigmenti). 

Alla teoria sostenuta dal Retterer, collaboratore di Voronoff, si può 
opporre una serie di fatti e di teorie: 1) Le esperienze di Mazzetti sulla 
rana fusca e di Ciaccio sugli anfibi dimostrano l’ipertrofia del tessuto 
interstiziale durante la fregola. 2) Il tessuto interstiziale è secondo il 


(8) Questo autore. e Lipschiitz hanno in alcuni lavori ammesso l’esistenza di 
una glandola della pubertà, la cui funzione ermafrodita per incompleta differen- 
zione della parte germivativa, sarebbe la causa dell’ermafroditismo. (v. LIPSCHUTZ, 
Die Pubertdtsdriise, Bern 1919). 
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Luciani epitelio : « Molto discussa è l’origine e la natura di questi 
« elementi interstiziali, ma ci sembra innegabile che essi siano cellule 
« epiteliali, e come tali rappresentino nel loro complesso un vero or-. 
« gano glandolare senza condotto escretore, e quindi a secrezione in- 
« terna. » (9) 3) Quando nel testicolo, per fatti patologici, vi è man- 
canza del tessuto seminifero, ma persistenza del tessuto interstiziale, 
i caratteri sessuali si sviluppano come di norma. 4) I raggi X distrug- 
gono l’elemento seminifero, senza ledere le cellule interstiziali e le 
cellule del Sertoli; pertanto i caratteri sessuali non subiscono. alcun 
danno. 5) Steinach ha osservato in innesti autiplastici dei due testicoli 
in ratti castrati la completa regressione della linea seminale e liper- 
plasia delle cellule interstiziali, ciò che vale a dimostrare che queste 
cellule assicurano la secrezione interna. 

Il Pende, la cui autorità in materia non può discongscersi, così si 
esprime (10): « ...dal punto di vista dei materiali metaplasmatici, esiste 
« una perfetta analogia tra le cellule interstiziali ed alcuni elementi 
« della linea seminale, come sono le cellule del Sertoli e le sperma- 
« tidi. Come si è detto, anche in questi elementi della linea seminale 
« si assiste alla comparsa intraprotoplasmatica di formazioni lipoidi, 
« pigmentarie e mitocondriali, non differenziabili morfologicamente 
« dalle formazioni metaplastiche delle cellule interstiziali. 

« Questo potrebbe essere un buon argomento in favore dell’ ipo- 
« tesi, che anche a certi elementi della linea seminale spetti un ufficio 
« di secrezione interna, così come alle cellule di Leydig ». 

Infatti a noi pare che la secrezione interna non debba esclusiva- 
mente ascriversi agli elementi seminali, negando alle cellule di Leydig 
la funzione secretoria, ma questa crediamo debba essere devoluta alle 
cellule del Sertoli ed a quelle di Leydig. D’altra parte la funzione 
ormonica testicolare « è così complessa, che noi possiamo bene am- 
« mettere l’esistenza di ormoni molteplici, dei quali alcuni provvedono 
« allo sviluppo dei caratteri sessuali, altri al governo di altre funzioni: 
« ed i vari elementi del testicolo possono collaborare in questa azione 
« fisiologica multiforme della glandola genitale. » (11) 

A prescindere dalle funzioni dei singoli elementi del testicolo, 
argomento che merita di essere ancora meglio studiato, crediamo poter 
dedurre dalle esperienze di Steinach e specialmente di Voronoff, qual- 
che conclusione. 


(9) Fisiologia dell’ uomo, 5* ed. Vol. IV; pag. 165. 
(10) Loc. cit. P. I, pag. 137. 
(11) PENDE, Opera cit. P. I, pag. 188. 
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1. L’innesto non è sempre attuabile, richiedendo che il paziente 
sia sano: i casi citati dimostrano che l innesto è eliminato e deve 
essere allontanato, allorchè esistono focolai microbici latenti. 

2. In alcuni casi, per malattie di antica data o per condizioni 
depauperate dei pazienti, la cura opoterapica reca benefizi, senza sot- 
toporre l’ infermo ad un’operazione chirurgica. 

3. Talora i beneftzi dell’ innesto sono di così breve durata, da 
far pensare che l’ innesto sia stato assorbito. In qualche caso i buoni 
risultati ottenuti potrebbero far pensare che l'innesto abbia agito da 
corpo estraneo eccitando la proliferazione degli elementi autoctoni. 

In ultimo dobbiamo dire che gli studi finora fatti, continuati su 
larga scala ed applicati anche alla ghiandola sessuale femminile, po- 
tranno essere fecondi di risultati molto più soddisfacenti. 


Napoli, ottobre 1922. F. BUONOMO LA ROSSA 


IL CATECHISMO TURCO E L’OMOSESSUALITÀ 


Ho sottocchi un documento raro ed interessante, una copia di 
« Ilmihal » il catechismo islamitico che, or fa trent'anni, fu compilato 
da Suleimann pacha (1) e che è adottato in tutte le scuole turche per 
quelle classi che possono dirsi equivalenti alle nostre elementari su- 
periori. Il documento è rare perchè i mussulmani sono molto gelosi 
dei loro libri di religione, la vendita dei quali non è consentita agli 
infedeli e fu con un abile strattagemma, che un illustre missionario 
italiano riuscì a venirne in possesso. Il documento è interessante perchè 
in esso è compendiata la « scientia se gerendi »: si può aggiungere anzi 
che nell’insegnamento e nella spiegazione di questo catechismo si com- 
pendia tutto quello che i mussulmani insegnano ai loro ragazzi. Accanto 
a un riassunto degli argomenti di fede e di dogma, sono gl’insegnamenti 


(1) ILMiHaL — autore Suleiman pacha — opera che il Concilio scolastico islami- 
tico scelse fra tutte. Costantinopoli, Tipografia Mihron, Via della Sublime Porta 7. 
Anno 1303 dopo ľ El-Higrah del Profeta. Questo è il titolo dell'operetta citata. 
L'anno 1303 dell’ E/-Migrah cioè dell'emigrazione di Maometto equivale all’anno 
1888 dell’era cristiana. | 
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pratici sul modo di condursi ed in questa seconda parte si trovano 
elementi d’un estremo interesse dal punto di vista della vita sessuale. 

Nel capitolo che contiene le prescrizioni sulle rituali abluzioni di 
leggi: « L’abluzione è necessaria per i maschi quando sia sulle loro mani 
che sulle coscie o sulla camicia si trovi dello sperma vuoi che esso sia 
stato eiaculato con concupiscenza e desiderio dallo strumento virile vuoi 
che quella parte nella quale si fa la circoncisione sia stata immessa nel 
luogo della concupiscenza e del desiderio d'un altro uomo ». In un altro 
paragrafo sono elencate quelle cose che rendono irrita e nulla la san- 
tità dell’abluzione; fra queste è il « contatto del membro virile con le 
pudende d'un altro uomo. » 

Un lungo capitolo è destinato al digiuno cui ogni mussulmano 
è astretto per un mese ogni anno. « Perchè il digiuno sia santo — dice 
il catechismo — occorre, secondo l'intenzione del profeta, che il mussul-- 
mano dal primo crepuscolo del mattino fino al tramonto non mangi 
nè beva nè faccia scorrere il proprio sperma nè immetta il proprio 
membro virile nelle pudende di colui che desidera nè permetta che altri 
immelta in lui il proprio membro virile ». 

« — Ma se tu — domanda il catechista al ragazzo — ti trovi nel 
letto con un uomo, come devi contenerti? | 

— Appena il cannone annunzi l’alba io non immetterò in lui il 
mio membro virile nè permetterò ch’egli lo immetta in me perchè 
altrimenti avrei rotto il santo digiuno ». 

Abbiamo fedelmente tradotto il catechismo di Suleimann senza 
ricorrere ad alcun lenocinio di forma che altererebbe il carattere del 
documento, dal quale chiaramente emerge che l’uranismo non è con- 
dannato dal Corano che lo considera invece come un fatto normale 
della vita sessuale e che si limita a regolarne l’abuso in un certo pe- 
riodo. In questo modo si spiega come e perchè l’omosessualità sia così 
largamente diffusa in tutti i paesi mussulmani dove i precetti religiosi 
hanno ben altra efficacia che nel mondo cattolico. 


In un recente viaggio in Asia Minore ho avuto la documentazione 
che i ragazzi di famiglie povere, quando sono giunti verso il settimo 
o l'ottavo anno, sono, proprio dal padre, ammaestrati alla sodomia, 
l’onanismo essendo condannato dal Corano come un’inutile ed immo- 
rale dispersione del seme. L’ammaestramento non è soltanto morale, 
ma sopratutto fisico, perchè con appositi ordegni l’orifizio anale del 
ragazzo è sottoposto ad un progressivo allargamento onde sia alle- 
viato il dolore fisico della prima violazione carnale. Non ho veduto 
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l’ordegno ad hoc, ma un missionario carmelitano che ha vissuto dieci 
anni fra l’Anatolia e il Libano mi narrava ch’esso è composto da una 
serie di cilindri di legno di grossezza progressiva che sono usati dopo 
essere stati spalmati di grasso e che il ragazzo deve tollerare l’intera 
nottata. Posso dire invece che, avendo visitato i profughi che si tro- 
vano a Mitilene ed al Pireo, ebbi la conferma che almeno il 90 °/, 
dei ragazzi di nazionalità greca dell’Asia Minore e della Tracia pra- 
ticano la sodomia e preferiscono la sodomia passiva. Non erano sol- 
tanto questi disgraziati ragazzi laceri e affamati che con parole e con 
gesti non dubbi offrivano il loro corpo emaciato alla lussuria del visi- 
tatore, che non supponevano neppure potesse non essere omosessuale, 
ma erano i padri, le madri, le nonne che venivano ad offrirli decantan- 
done l’abilità, la pratica, gli elogi che ne erano stati fatti dal pachà X, 
‘del bey Y, dal Kirios Z. E li offrivano per un’ora o per sempre, di- 
spostissimi a venderli per poche dracme e, quando io esprimevo loro 
la mia meraviglia ed il mio orrore, essi si meravigliavano di me e 
mi guardavano con curiosità : il degenerato ero io ! 


Potrei scrivere a lungo su questo argomento, ma mi sembra che 
il documento di cui ho tradotto alcune parti sia più che sufficiente ad 
illustrare la vita sessuale mussulmana. Aggiungerò invece che alla Mecca 
si trova un harem di circa duecento ragazzi fra i dieci e i diciotto 
anni. « La donna è spregevole, dice il Corano, ogni contatto con la 
donna abbrutisce l’uomo: l’uomo non deve aver contatto con la donna 
che allo scopo di procreare: per il suo piacere c’è il ragazzo ». Par- 
tendo da questo concetto il mussulmano durante il viaggio e il sog- 
giorno alla Mecca che deve compiere almeno una volta nella vita, 
non può avere rapporti con persone dell’altro sesso. Quindi l’ istitu- 
zione dell’ harem della Mecca di cui parla anche il Cardinale Massaia 
nelle sue memorie. Sembra che una delle ragioni per le quali l’ in- 
gresso alla Mecca è vietato ad ogni infedele sia proprio questa: il che 
non vieta che nell’ harem della Mecca si trovino anche ragazzi cri- 
Stiani, come testimonia, lo stesso Cardinale Massaia per averne avuto 
narrazione da due ragazzi francesi che, miracolosamente, erano riusciti 
a fuggirsi da quel luogo di obbrobriosa lussuria. 


R. OLEGNA 
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Entro il mese di novembre si è riunito in Montecitorio sotto la presidenza 
dell'on. Cirincione il Fascio medico parlamentare. In questa riunione oltre avere 
esaminato varie questioni sanitarie ed avere discusso intorno al progetto di legge 
per la profilassi delle oftalmiti nei neonati, intorno al quale soggetto abbiamo 
già accennato in questa Rassegna, è stata presa in considerazione la questione 
del certificato prematrimoniale. Il testo in proposito dell’ordine del giorno discusso 
dice: « Fare obbligo all’ ufficiale di Stato civile di ogni Comune di chiedere agli 
sposi se sono forniti di un certificato medico senza di che la mancanza di esso 
costituisce impedimento alla celebrazione del matrimonio. » 

In tal modo il Fascio medico parlamentare ha portato all’attualità della di- 
scussione la questione del certificato sanitario matrimoniale che è già discusso 
vivamente all’ estero, ma intorno al quale, in Italia, si era ancora poco parlato. 

Di una tale questione la nostra Rassegna, che cerca di dare ai suoi lettori 
un quadro completo delle questioni sessuali, sia teoriche e scientifiche che pra- 
tiche, ed ha la certezza di essere riuscita e riescire in gran parte nel suo assunto, 
intende trattare lungamente, invitando ad interloquire tutti coloro che con autorità 
e conoscenza possono sostenere le varie tesi che su tale proposito vengono emesse. 
Essa cercherà anche di orientare il lettore su quanto è stato pubblicato su questo 
problema. 

Un accenno al Certificato prematrimoniale si trova nell’ottimo libretto MAX 
HIRSCH, Chi debbo sposare ? Consigli di un medico edito come N. 5 nella nostra 
collezione « Società e Sesso ». Consigliamo anzi vivamente la lettura di esso a 
tutti coloro che vogliono farsi un’idea della grave influenza che può avere 
sulla salute fisica e morale dei coniugi e su quella dei figli, l’esistenza negli 
sposi di date malattie o di dati difetti. Di un volume pubblicato recentemente 
in Germania dallo stesso Hirsch con la collaborazione di altri (Das ärztliche 
Heiratszengnis, Leipzig, Kabitzsch, 1921) parliamo in questo stesso numero nella 
rubrica bibliografica. 

Intanto, per avviare la discussione, cediamo la penna ad uno dei nostri più 
valorosi collaboratori, il prof. Vincenzo Montesano, che prospetta una parte della 
questione e dal suo punto di vista. Nei numeri prossimi, come abbiamo detto, 
altre autorità scientifiche o personalità politiche, esprimeranno il loro pensiero. 

Qui ci limitiamo solo a ricordare, per oggi, come il certificato prematrimoniale 
possa essere introdotto nella legge in vario modo. Esso può essere imposto solo 
per fare conoscere reciprocamente ai candidati al matrimonio ed alle loro fami- 
glie, le condizioni sanitarie dell’altro fidanzato, rimanendo poi essi liberi di unirsi 
in matrimonio o no, oppure può anche servire a fare proibire dalla legge alcune . 
unioni, che, secondo il criterio del legislatore, possono esse pregiudizievoli alla 
salute ed alla forza della razza. Nel primo caso il certificato ha lo scopo pre- 
cipuo di impedire inganni, talvolta involontari, e solo in modo indiretto ad evitare 
la procreazione di esseri deboli e deficienti, nel secondo, invece, lo scopo sarebbe 
in prima linea eugenetico e di natura pubblica e sociale. 

Il progetto del Fascio medico parlamentare, come almeno è adesso concepito, 
risponderebbe al primo caso sopra considerato. 

Il nocciolo della discussione è ora il seguente: può il certificato prematrimo- 
niale, sia in un caso che nell’altro, raggiungere lo scopo che si prefigge ? E, nel 
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caso, si può o è utile limitare in questo senso la libertà personale ? Infine, il 

certificato, pure avendo vantaggi igienici e sanitari, può portare ad inconvenienti 

forse più gravi di quelli che tende a togliere ? La risposta, certo, non è facile, 

e non sarà agevole ottenere su di essa una concordia di una notevole maggioranza. 
A. M. 


IL CERTIFICATO PREMATRIMONIALE 
E LA PROFILASSI SOCIALE DELLA SIFILIDE 


La questione del certificato prematrimoniale nei riguardi della 
sifilide, cioè di un certificato medico il quale attesti, prima del ma- 
trimonio che uno o ambedue gli sposi non siano affetti da questa 
malattia, o se ne furono colpiti, non sono più nelle condizioni di 
trasmettere l’ infezione, torna ora a galla da che, da quanto si legge 
nei giornali politici, il fascio medico parlamentare se n’è reso pro- 
motore ed ha deciso di farne oggetto di apposito disegno di legge. 

È noto che in alcuni paesi (America del nord) tale disposizione 
fu già adottata, ma non credo, o almeno a me non risulta, che ne 
siano ancora stati constatati gli effetti benefici. Da noi, su proposta 
di un egregio collega, la questione fu discussa dalla Società Italiana 
di Dermatologia e Sifilografia la quale, senza pronunziarsi in merito, 
diede incarico a tre dei suoi soci di studiare l'argomento e di formu- 
lare un apposito schema di regolamento che fu poi trasmesso alla 
Direzione generale della Sanità pubblica. 

La questione è di quelle che, come suol dirsi, sono di attualità 
ed io mi propongo di esaminarla brevemente e con la maggiore ob- 
biettività possibile. Prescindo anzi tutto dall’enormi difficoltà in cui 
il medico si trova nel dichiarare guarito un sifilitico che a lui risulti 
tale o di dichiarare immune da questa infezione il soggetto che a lui 
si rivolga per ottenere questo certificato, che affermi di non avere 
mai contratto lues e non presenti sintomi clinici o Ssiero-diagnostici 
che possono far sospettare una lues progressa o in atto (1). 


———— ———_——_——__——————_———P—_—_—È<€&€— 


(1) Come risulta da un recente articolo del BALZER (Réglementation diverses 
touchant le traitement et la prophylaxie de la syphilis. Annales de Dermatologie 
et de Svphiligraphie, Nov. 1922) la Società francese di Profilassi sanitaria e mo- 
rale ha studiato questa questione del matrimonio e del certificato senza però 
arrivare a conclusioni recise. 

Per servirmi delle parole dell'A., lo scopo del certificato prematrimoniale è 
tanto eccellente quanto razionale, ma ci si dovrà certamente trovare nella pratica 
innanzi a difficoltà molto grandi. Se non ci si vuol fermare innanzi ad esse e 
si vorrà fare una prova leale del certiticato, si dovrebbe aggiungere alla consta- 
tazione della sifilide anche quella della blenorragia che è più facile ad ottenersi 
e non è meno giustificata dell'altra. 
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Non mi chiedo neppure se questo certificato dovrà essere rila- 
sciato da una commissione statale o da un qualsiasi medico sotto 
la propria responsabilità : nel primo caso, come di regola, avremo 
un’organismo burocratico di più, ingombrante e pesante, che compli- 
cherà le cose anzicchè facilitarle: nel secondo possiamo fin da ora 
giurare che pulluleranno i pseudo-specialisti pronti ad offrire, mediante 
adeguato compenso, tutti i certificati che si vogliono e non è difficile 
prevedere che nelle quarte pagine dei giornali, accanto ai metodi mi- 
racolosi per la cura abortiva della sifilide e per il ritorno delle me- 
struazioni a qualsiasi causa dovuta, vedremo gli annunzi di coloro che 
offrono con perifrasi più o meno ben evidenti il certificato negativo 
per tutti casi e per tutte le occasioni. Dai tempi di don Rodrigo in 
poi non mancano disgraziatamente i medici che, al pari del Chiodo 
chirurgo, sono pronti a dichiarare tutto quello che il malato desidera 
con la sola riserva del più o meno lauto compenso. 

Ammettiamo che il medico, od una commissione di medici, possa 
sempre attestare con sicura coscienza che il fidanzato (da noi si è ri- 
chiesto il certificato prematrimoniale per il solo sposo) sia o meno in 
condizioni di trasmettere la malattia all’altro coniuge ed alla prole. 
Quali saranno gli effetti pratici nel caso che il candidato al matri- 
monio non riesca ad ottenere il richiesto documento ? 

, Pensano gli egregi promotori che costui rinunzierà alla vita co- 
niugale, si dedicherà alla cura della sua infezione, si guarderà dal 
mettere al mondo dei figliuoli? È un ingenuità il crederlo : è più pro- 
babile che colui al quale impediremo di crearsi una famiglia legittima 
se ne creerà una illegittima: alla sposa sostituirà la concubina; invece 
di figli legittimi avrà dei figliuoli naturali, se pure non ricorrerà al- 
l'aborto procurato o alle pratiche maltusiane di cui già ai tempi nostri 
si fa così largo uso. Si crede in questo modo di tutelare l’ interesse 
sociale ? Alla domanda mi pare non occorra risposta. 

Ma vi ha di più. È noto a tutti che una delle cause che mag- 
giormente contribuiscono al diffondersi della sifilide è proprio dovuta 
al timore che hanno i malati di rendere nota la loro malattia, come 
di malattia disonorante che val meglio tener celata piuttosto che curare 
a fondo. Quanti pseudo-sifilografi non devono il loro successo profes- 
sionale al fatto di dichiararsi specialisti di malattie segrete? 

Orbene il sifilitico, il quale sa che dovrà subire una visita medica 
prima del matrimonio, può essere tanto indotto ad intensificare le cure 
necessarie nella speranza che in tal modo egli possa essere in grado 
di ottenere il certificato, quanto a celare la propria infezione nel timore 
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che il fatto solo di sottoporsi ad una cura renda più facilmente 
notorio ciò che egli desidera non venga risaputo. Ma chi conosce i 
pregiudizj che la maggioranza del pubblico ha in questa materia, deve 
temere piuttosto questa seconda ipotesi che non fondare le sue spe- 
ranze sulla ragionevolezza e sul buon senso dei malati. Se mai, queste 
disposizioni che s’ invocano da ogni parte, e di cui nessuno può di- 
sconoscere in teoria la fondatezza, favoriranno soltanto quei medici 
ciarlatani usi a promettere la cura abortiva della sifilide con poche 
injezioni di neo-salvarsan ed a gettare quell’amo a cui, anche oggi, 
senza obbligo di certificato, abbocca tanta gente ingenua ed ignorante. 

Le leggi in tanto valgono in quanto rispondano al costume: chi 
non sa p. es. che nessuna legge contro il duello ha mai raggiunto lo 
scopo di limitare questa barbara usanza che anche le persone più 
savie, più colte e più equilibrate considerano necessaria per riparare le 
offese contro il proprio onore? 

Forse che l’attuale costante giurisprudenza la quale considera la 
trasmissione delle infezioni veneree come reato, sia pure soltanto col- 
tranquillamente le infezioni di cui sono portatori? Eppure la legge 
esiste ed è applicata, quando ne è il caso, ma ognuno di noi sa benis- 
simo che essa viene per lo più invocata dal coniuge infetto solo quando 
altre ragioni, sentimentali o d’indole economica, lo inducano a chiedere 
la separazione o lo scioglimento del matrimonio: se così non fosse quanti 
matrimoni non durerebbero più delle rose, l’espace d’un matin ? 

E se invece di fare nuove leggi contro cui l’inganno sarà prima 
o dopo facilmente trovato, s’ intensificasse in tutti i modi la pro- 
paganda antivenerea in mezzo a tutte le classi sociali, specialmente 
fra quelle meno evolute, operai, contadini, etc., non si otterrebbe forse 
meglio lo scopo che tutti ci proponiamo ?. 

Domandiamoci francamente : cosa si è fatto da noi di organico 
e di razionale in questo senso prima di ricorrere a disposizioni legali, 
le quali, dato pure e non concesso che possano essere sempre appli- 
cate in modo da evitare errori così facili in materia tanto delicata, 
avranno il solo effetto di favorire le unioni illegittime e quindi, social- 
mente parlando, aggraveranno i: pericolo piuttosto che eliminarlo o 
- almeno diminuirlo ? 

Non mi pare il caso dunque di emanare nuove leggi nè di creare 
nuovi organismi burocratici. Educhiamo, curiamo, non c’è niente altro 
nè di meglio da fare. Ma via! fino a quando vedremo le sale ed i 
dispensari celtici affidati a medici chiamati senza concorso, senza 
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garanzia di speciale competenza venereologica; fino quando i luoghi di 
cura saranno sprovvisti, com'è da noi nella grande maggioranza dei 
casi, di adatti mezzi per la pronta diagnosi delle malattie veneree e 
per la loro terapia più pronta e più energica; fino a quando vi saranno 
ospedali, le cui tavole di fondazione vietano di accogliere malati ve- 
nerei, e medici cui è permesso negli avvisi sui giornali di annunziare 
cure miracolose e risultati portentosi nella sifilide con metodi propri; 
fino a quando le nostre Autorità politiche crederanno di . combattere 
le malattie veneree arrestando periodicamente le girovaghe e rimpa- 
triandole con foglio di via per poi vederle di ritorno in capo ad una 
settimana; fino a quando lo Stato rimarrà inerte innanzi alla profonda 
ignoranza ed ai pregiudizj inveterati che in tutte le classi sociali an- 
cora dominano sul problema sessuale e su quello venereo, mi pare 
che sia da meravigliarsi, per non dir altro, che si venga a pretendere 
un certificato di sanità allo sposo il. quale, ove non abbia una co- 
scienza sessuale che gli vieti di nuocere agli altri sessualmente, così 
come la coscienza generica dei propri doveri gli vieta di rubare o di 
uccidere, trasmetterà, se infetto, la propria infezione alla moglie, quando 
gli sarà permesso di averla, alle amanti o alla concubina, in caso 
contrario. E per una legge che si propone la profilassi della sifilide 
non si potrà dire che non sarà questo un bel successo! 


Roma, Università, decembre 1922. VINCENZO MONTESANO 


NOTE GIURIDICHE 


LO SVILUPPO DEGLI ORGANI SESSUALI 
E LA PRECOCITÀ NELLA DELINQUENZA. I. 


Il grande maestro Cesare Lombroso ci disse e ci dimostrò come su questo 
mondo tutti gli esseri viventi, di qualunque specie, siano biologicamente e psico- 
logicamente diversi uno dall’altro, pur appartenendo alla medesima specie, alla 
medesima razza. Hegel disse e scrisse, durante la sua vita laboriosa ed in tutte 
le sue immortali opere, che sovente un uomo viene chiamato dagli altri uomo, 
sol perchè in lui si ravvisano i caratteri, le stimmate della materia-uomo ; ma 
mal s’adatta il nomignolo uomo a costui a cui s'accompagna una psiche del tutto 
diversa da quella della maggior parte degli uomini. Difatti noi — che ci arro- 
ghiamo il diritto di punire i nostri simili, quando essi non si comportano secondo 
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quelle norme di condotta civili e sociali che sono consacrate nelle leggi — noi 
stessi chiamiamo uomini anche coloro che non hanno una coscienza ed una psiche 
come la nostra. 

Senza ritornare sull'argomento — oramai da tutti conosciuto — concernente 
la spiegazione di normale, lecito, giuridico, legale, morale, in contrapposto ad 
anormale, illecito, antigiuridico, alegale, amorale, sta di fatto che, secondo la dot- 
trina dei più grandi nostri maestri medico-legali, che molto di sè stessi a noi 
tramandarono con le loro opere, che scegliemmo a nostra guida nella ricerca 
indagatrice e scientifica dei perchè, sta di fatto che non tutti gli uomini sono 
uguali tra loro, pure essendo identica la materia che li compone. Non tutte le 
bestie-uomo si presentano, dinanzi all’ indagine scientifica, fornite di elementi 
tali che possano far compiere allo scienziato, che li esamina, la sua indagine con 
molta facilità, nella vana illusione che tutti gli uomini siano tutti psichicamente, 
biologicamente, fisiologicamente uguali, identici e perfetti. Infatti, se così fosse, 
non vi sarebbe più bisogno di norme e regole di condotta che si identificano 
poscia in codici e leggi, in sanzioni morali e punitive. Per coloro che si adden- 
trano in siffatte ricerche è suggestivamente istruttivo entrare in un rifugio di 
minorenni, in un carcere giudiziario, in un manicomio, in un riformatorio, per 
potersi convincere di questa grande verità; verità che deve essere sempre ripetuta 
a tutti coloro che comprendono che gli uomini, ossia i simili di coloro che non 
sono normali e morali, non hanno alcun diritto di punire gli altri che non si 
trovano nelle stesse condizioni psichiche e fisiologiche; ma sarà di somma utilità 
per la società futura se essi si limiteranno solo a curare ed a preservarsi da 
questi mali e da questi pericoli, a punire gli altri che non pensano e non sen- 
tono e non agiscono come noi, con la coscienza e con la responsabilità del me- 
dico-chirurgo dinanzi all’ammalato e dinanzi all’ intervento operativo. 

Certamente tali idee — che costituiscono il fulcro della oramai vittoriosa 
scuola positiva in cui il grande Lombroso lanciò le prime geniali affermazioni, 
seguito poi dai più grandi medici legali, dallo Strassman, al Filippi, al Severi, al. 
Montalti, al Devierge, al Gandolfi, all’Ottolenghi, all’Ascarelli — trovano e tro- 
veranno forse ancora, ma non per lungo tempo, incredulità, inadattamento fra i 
seguaci delle teoriche del potere dei centri inibitori e del libero arbitrio, i quali 
propugnano che, quando l’ordine giuridico delle umane azioni è stato turbato, 
gli uomini, ossia gli altri, debbono intervenire, ristabilendo l’ordine con le san- 
zioni punitive. 

Ma lasciamo che tutto ciò sia ancora detto dalla parola dei grandi maestri 
della vita contemporanea e non venga ripetuto dalla mia voce modesta a cui 
spetta semplicemente l’orgoglio di dire che tutta l’anima mia è con loro. 

Ricordo che, leggendo alcune pagine del professor Bonucci, profondo ana- 
litico dell'anima umana, che risente peraltro del tempo in cui visse, fui colpito 
da un concetto che ora mi ritorna alla mente e fà palese come allora si pen- 
sasse che la natura, nel fabbricare la sua creatura, ha dato ad essa quell’anima 
che dà a tutti gli esseri viventi e che per conseguenza tutti gli uomini sono 
uguali, o per lo meno dovrebbero esserlo, se essi lo vogliono, avendo in sè stessi 
tuita la potenza di ribellarsi alle male azioni; chè, se essi non lo vogliono, allora 
sono delinquenti. Storielle di altri tempi. i 

Non so se Lombroso, quando scopri la famosa fossetta nel cranio del Bri- 
gante Villella, segno degenerativo della sua psiche patologica, pensò che anomalie 
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e segni di anomalie evidenti potessero trovarsi in qualunque altra parte del corpo 
umano annidate o per lo meno impossibili a scoprirsi da parte della scienza; 
ma è certo che il grande Maestro disse allora agli scienziati ed ai discepoli che 
ogni essere vivente è degno di studio, è una creatura diversa dalle altre innu- 
merevoli che sul mondo esistono, e che le altre innumerevoli creature, una dal- 
l’altra, tutte sono dissimili psichicamente e fisiologicamente ! 

Quando si parla — e questo è il mio argomento — ad esempio, di organi 
genitali, si dice che, a meno che non si tratti di ermafroditismo, di infantilism$, 
di atrofizzazione, nel resto tutte le creature umane sono uguali. Fin dall’ epoca 
di Lombroso, a mano a mano che le sue idee e le sue dottrine si affacciavano 
all'orlo della scienza ed i discepoli ne incominciavano a constatare le sacrosante 
verità, si pensò che effettivamente tutti i delinquenti dovessero avere delle ano- 
malie organiche, che negli esseri normali non si riscontrano. Ma oggi è diventato 
talmente un dogma inconfutabile l’asserire che il delinquente precoce ha tali 
anomalie organiche, specialmente negli .organi genitali, che si può dire che nei 
nostri gabinetti antropo-criminali la prima osservazione che fa il medico-legale è 
quella dell'esame degli organi genitali. 

Tanto per accennare alla questione che si rende immediatamente chiara al- 
l'esame ed allo studio dell’appassionato osservatore, dirò che ad esempio le pro- 
stitute ed i precoci ladri e sfruttatori di donne presentano rispettivamente fin 
dall’ infanzia e dalla pubertà le piccole e le grandi labbra enormemente protu- 
beranti e organi genitali abbastanza sviluppati in relazione all’epoca ed all’età. 

Ricordo, ad esempio, una povera disgraziata, la quale doveva rispondere di 
furto con destrezza dinanzi al Tribunale Penale di Roma, e della quale mi oc- 
cupai, per assisterla dinanzi ai giudici. Ebbene, non so perchè, quella infelice, 
nei brevissimi colloqui che ebbi con lei in rapporto al procedimento penale a 
cui era sottoposta, sentì il bisogno di narrarmi come fosse già arrivata, attra- 
verso le quindici condanne subite, per furto e per oltraggio al pudore, all’età 
di sedici anni! Cominciò col dirmi che all’età di nove anni, col desiderio inde- 
scrivibile di sentirsi posseduta dal maschio, gli si dette in un giorno dei più tor- 
mentosi in campagna, mentre si recava a far della legna, essendo ella figlia di 
contadini e nata in un piccolo paesello dell’ Umbria. Cosciente di quello che 
aveva commesso, si guardò bene dal narrare ogni cosa ad amiche ed in famiglia. 
Il giovinetto che l’aveva posseduta non aveva superata l’età di 14 o 15 anni. Sog- 
giungendo mi narrava come nei giorni che seguirono ella si recasse a trovare il 
suo amante precoce e come dinanzi alla sua timidezza ed alle sue riflessioni 
per quello che aveva fatto non trovasse acceso il giovane dello stesso suo de- 
Siderio, ma anzi ripugnante e piangente s’allontanasse con disprezzo e prote- 
stando! Mi diceva che in quei momenti, ella che non voleva domandare ad altri 
maschi le gioie che cercava, fu presa da un’indicivile odio per lui, tanto che lo 
avrebbe ucciso! Di qui incominciò la sua sfortunata storia. A dodici anni scappò 
dal suo paesello, fu ricercata, trovata e ricondotta, ma ugualmente dopo pochi 
giorni fuggì di nuovo e venne nella caotica bolgia della vita tormentosa di una 
grande città, dove non imparò, ma insegnò alle sue amiche ed ai suoi giovani 
amici tutto ciò che poteva essere di più depravato e di degenerato. Costretta a 
vivere sulle sue forze, spinta continuamente dalla necessità di suggere dalla 
vita tutti i più depravati piaceri a cui la sua natura la sospingeva, si accompa- 
gnava sovente con uomini, perchè potessero soddisfare le sue voglie; ma quando, 
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passato il momento terribile, tornava alla realtà, allora rubava loro tutto ciò 
che trovava loro indosso: orologi, anelli, danaro, spille. Di qui denuncie su de- 
nuncie, che formavano la sua triste storia. 

« E chi la spinse, or dunque, nell’abisso io o tu? » — direbbe Mefistofele 
al suo amico Faust. Fu forse la sua ragione non frenata, furono forse i suoi 
centri inibitori che non agirono come dovevano, o fu forse la sua natura immo- 
dificabile ed incorreggibile, perchè patologicamente abnorme, che la trasportò nel- 
l'abisso ? E gli uomini, giudici infallibili, guardano, osservano, e puniscono.... 

Domandai poscia al Carcere se estisteva qualche atto o documento che la 
riguardasse, alla scuola di Polizia Scientifica od alla Scuola Giuridico-Criminale; 
e di fatti cerano delle fotografie dei suoi organi genitali, che rivelavano le sue 
anomalie organiche e la sua patologia sessuale: labbra mostruose fin dalla tenera 
età, foltezza straordinaria di peli! 

Ma lo studio e l’esame di ciò non si è limitato all’ osservazione dello svi- 
luppo eccessivo degli organi sessuali o'dello stato infantile od atrofico di essi 
che porta ad altre conseguenze; ed a altre depravazioni e degenerazioni. La 
scienza positiva, specialmente quella giuridico-criminale, è arrivata più in là. Gli 
organi genitali dei delinquenti precoci incominciano a diventare anormali, per 
presentarsi poi in tale stato alla luce, fin da quando gli esseri sono in forma- 
zione nell’alvo materno. Basterebbe a questo proposito recarsi presso la Scuola 
di Polizia Scientifica o alla Scuola Giuridico-Criminale o presso la Clinica gine- 
cologica perchè lo studioso si convinca di tale asserzione, purchè egli vada prepa- 
rato con lo scopo di comparare e di fare tesoro delle sue osservazioni. 

Conoscere poi scientificamente per quali ragioni il mistero della creazione 
e della formazione dell’essere nell’alvo materno predisponga già l'anomalia degli 
organi, per dare poi alla creatura la sua natura già malata, importa il ricercare, 
il più delle volte, nel fattore ereditario, che impera in ogni forma patologica, 
specialmente poi nelle forme criminali. 

Abbiamo, in tal modo, soltanto accennato l’argomento, che formerà oggetto 
dei nostri studii. Daremo ad esso più ampio e compiuto svolgimento, nell’affron- 
tare, nel seguito di queste note, anche le questioni d’indole medico-legale o 
giuridico-criminale che ad esso son strettamente connesse. 

Avv. ALBERTO FORNARI 


NOTE BIBLIOGRAFICHE 


LIBRI. 


Max HIRSCH, Das ärztliche Heiratszeugniss. Seine wissenschaftlichen und prakti- 
schen Grundlagen. (Il certificato medico prematrimoniale. I suoi fondamenti 
scientifici e pratici). Un vol. 22,5.x18, p. 71. (Monographien zur Frauenkunde, 
etc. N. 2) Leipzig, Kabitzsch, 1921. = 


Questo volume, che tratta di un soggetto di grande attualità, che ora, come 
abbiamo accennato in altra parte di questa Rassegna, incomincia a interessare 
anche in Italia, è formato da una raccolta di una serie di studi, compiuti da 
diverse personalità tedesche, e coordinata dall’Hirsch. I diversi studi sono i se- 
guenti: C. POSNER, presidente della Società medica per sessuologia ed eugenica 
di Berlino, Introduzione; WESTENHOFER, ll certificato prematrimoniale dal punto 
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di vista eugenetico; CZELLITZER, Lo studio degli ascendenti e dei collaterali come 
base del certif. prem; F. LEPPMANN, Il certif. prem. dal punto di vista del neuro- 
logo e dello psichiatra; JuLius HELLER, Un certif. prem. imposto dallo stato, è 
un mezzo che possa servire nella lotta contro le malattie veneree ?; P.STRASSMANN, 
Le basi ostetrico-ginecologiche del certif. prem.; SONNTAG, Il certif. prem. dal 
punto di vista giuridico; MAX HIRSCH, Certificato prematrimoniale, consulenza 
medica, e la cura per la prole. Non tutti gli autori, però, giungono alle stesse 
conclusioni: l’Hirsch, come è noto anche ai lettori del volumetto Chi debbo spo- 
sare ?, è fautore di un certificato che dovrebbe illuminare reciprocamente i can- 
didati al matrimonio sul loro stato di salute e sulle tare ereditarie e che non 
dovrebbe pregiudicare in alcun modo la loro libertà nelle decisioni da prendere. 
Il sifilografo Heller, considerando chi dovrebbe munirsi del certificato prematri- 
moniale (1), l'epoca nella quale dovrebbe essere redatto (40 5 mesi prima della 
consumazione fisiologica del matrimonio, con conseguente necessità di cinque 
mesi di assoluta astinenza per le parti, a meno di voler rendere nullo il valore 
del certificato stesso), il grave lavoro che porterebbe ciascun esame veramente 
coscienzioso e le difficoltà di una soluzione sicura (e questo dovrebbe farsi in 
Germania annualmente per 8-900.000 individui) insieme alle forti spese che im- 
porterebbe, considerando infine i vantaggi e gli svantaggi che porterebbe l’isti- 
tuzione, respinge nettamente il progetto sull’obbligatorietà del certificato. Ciò che 
è utile e pratico è solo di consigliare ai candidati al matrimonio di farsi visitare 
privatamente prima delle nozze. Il ginecologo Strassmann è contrario al certificato 
obbligatorio per la donna (egli non considera la questione per il maschio) perchè 
bisogna facilitare ad essa il matrimonio, mentre egli crede che l’introduzione del 
certificato diminuirebbe le unioni legali. Egli consiglia solo un’attiva propaganda 
igienica. Anche il neurologo Leppmann è, dal suo punto di vista, contrario al cer- 
tificato, e alla ricerca di tare ereditarie che potrebbero fare legalmente proibire 
certe unioni. Egli termina dicendo: « Il padre di Goethe fu sempre un originale 
e morì malato di mente, quello di Beethoven era un ubriacone, Federico Gu- 
glielmo I soffriva di gravi stati depressivi, certo patologici. Io non credo che pa- 
recchie migliaia di uomini, pecoroni ma sani, ci potrebbero sostituire in valore 
un Goethe, un Beethoven, un Federico il grande ». Il giurista Sonntag, infine, 
considerando la questione nella sua forma di legge perfecta (obbligatorietà del 
certificato con sanzioni) ed in quella di legge imperfecta (senza sanzioni, e quindi 
sotto molti punti di vista inefficace), dopo avere constatato il fallimento della legge 
in vari Stati dove era stata introdotta (2), conclude ritenendo che, almeno per ora, 
per la Germania, non sarebbe consigliabile l’ introduzione di questo certificato. 





(1) L’obbligo del certificato per la parte maschile con l’esclusione per quella femminile sarebbe, 
secondo l'Heller, un non senso. La sua pratica medica, suffragata del resto da statistiche, gli ha dimo- 
strato come sia frequentissimo il caso nel quale l’apportatore dell'infezione è la parte femminile! La limi- 
tazione del certificato al maschio, per gran parte della popolazione renderebbe illusoria l’intiera istitu- 
zione del certificato stesso. 

(2) Negli Stati Uniti in 35 Stati vi sono proibizioni per ragioni sanitari di dati matrimoni. Ma 
in 32 Stati le autorità si contentano di una dichiarazione degli sposi di non essere affetti da malattie 
(nell’Indiana agli sposi vengono fatte 27 domande in questo senso); solo in tre Stati esiste o esisteva l’ob- 
bligo del certificato matrimoniale, e cioè in quelli Washington, Nord-Dakota ed Oregon. Nell’ Washington, 
dopo sei mesi esso dovette essere ritirato in seguito ad un’opposizione unanime; negli altri due Stati 
si limita (o si limitava) ai soli uomini. L’altro Stato dove da 4 anni esiste l’obbligo del certificato è la 
Norvegia. Sembra però che i medici di famiglia che fanno i certificati non abbiano molti scrupoli. Se 
vi sono difficoltà gli sposi si uniscono in Danimarca o in Svezia. Una proibizione vi era anche ai tempi 
della Russia imperiale nel distretto di Terek (Caucaso) per i lebbrosi; ma essa dava luogo a innume- 
revoli falsi e ad unioni illegittime. 
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Un interessante articolo è quello del Czellitzer sulle tavole genealogiche (sul 
pedigree bisognerebbe dire) con osservazioni mediche relative a malattie e stati 
anormali. Risulta che scientificamente si può seguire la frequenza e l’ereditarietà 
di dette malattie nelle famiglie e, con l’aiuto delle suddette tavole, prevedere i 
gradi di probabilità che, nei discendenti di una data unione, si verifichi questo 
o quest'altro guaio. Ma per gli uomini non si hanno per ora questi accurati 
pedigree, come per i cavalli, i cani, ed i porci delle razze più elette e squisite, 
e prepararli non è certo molto lacile. Sulla questione più speciale del certificato 
prematrimoniale lo Czellitzer non si pronunzia direttamente; egli accenna però a 
quel passaporto sanitario, da lui già proposto, che dovrebbe accompagnare ciascun 
individuo dalla nascita fino alla morte. L'istituzione del passaporto sanitario, del 
resto, renderebbe inutile il certificato prematrimoniale, e si può parlare di questo 
solo finchè il primo non sia istituito (1). 

L’eugenista Westenhofer si dimostra invece favorevole al certificato, che 
deve essere presentato anche dalla donna. Le gravi spese che esso porterebbe, 
dovrebbero, naturalmente, essere sopportate dallo Stato. Il certificato avrebbe 
soprattutto il vantaggio di fare riflettere la popolazione sull'importanza dell’eu- 
genica per la famiglia e per la nazione. Questa azione educativa, secondo il 
Westenhofer, dovrebbe bastare a farlo adottare anche se in un primo tempo non 
si dovessero verilicare risultati pratici positivi. 

Non possiamo addentrarci ancora nell’analisi dei vari lavori. 'Noteremo solo 
come nell’imminenza di una discussione più vivace in Italia su questa riforma 
(vedi pag. 357 di questa Rassegna) è bene che tutti coloro che hanno interesse 
alla questione, abbiano letto questo breve libretto, che offre una quantità di dati 
e di fatti importanti, che, anzitutto, mostrano la difticoltà del problema, e quanti 
argomenti si possano portare sia pro sia contro l introduzione del certificato 
prematiimoniale. 

ALDO MIELI 


N. PENDE, Le debolezze di costituzione. Introduzione alla patologia costituzionale. 
Parte II Anomalie e debolezze costituzionali localizzate. (Vol. 4. della Colle- 
zione Bardi di Attualità della Medicina). Un vol. 19 x 13.5, pag. 165. Roma, 
Bardi, 1922. L. 9. 


Con lodevole sollecitudine il benemerito editore Bardi ha fatto seguire alla 
parte generale delle “ Debolezze di costituzione „ la parte speciale (Nr. 4 delle 
“ Attualità della Medicina >); l'importante monografia del Pende è dunque ormai 
completa. In questo volume sono partitamente studiate le anomalie e debolezze 
costituzionali dei vari apparati ed organi: cute ed appendici cutanee, sistema 
scheletrico-muscolare, sangue ed organi emolinfopoietici, apparato circolatorio, 


(1) È certo che se si dovesse istituire seriamente il certificato prematrimoniale, sarebbe assai più 
semplice istituire invece il passaporto sazitario, che, forse, iniziandosi alla nascita, con l'aiuto dei pas- 
saporti dei genitori, e seguendo l'individuo passo a passo, sarebbe più semplice, più fac le e più esatto, 
cd in complesso anche non più costoso, del ceriificato prematrimoniale che richiederebbe, per essere 
esatto, un lavoro straordinario e ricerche mediche, genealoviche, ete. ete. di un'estensione non piccola 
Il passaporto sanitario potrebbe poi servire per un'infinità di casi (ammissioni alle scuole, leva mili- 
tare, assunzione in determinati impieghi, assicurazioni sulla vita, etc.), ciò che, in pratica, significa una 
riduzione di spesa. Tutto cio pero non vuol dire che si debba senz'altro propugnare detto passaporto. 
Anche la sua istituzione è collegata a difficoltà pratiche, finanziarie e morali che vanno ampiamente 
discusse prima di venire ad una risoluzione. 
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apparato respiratorio, apparato digerente e ghiandole annesse, apparato uroge- 
nitale, sistema nervoso, sistema endocrino. Il X ed ultimo capitolo è dedicato 
ai principi di terapia. 

La stessa ampia lode che abbiamo tributato alla prima parte, dobbiamo oggi 
dare alla seconda: nella quale il Pende ha anzi dovuto superare difficoltà forse 
maggiori che nella prima, specialmente dal punto di vista clinico-patogenetico. 
Nè si deve dimenticare che molte delle questioni trattate dall'A. sono ancora 
sub judice; sì che occorreva molto spirito critico e molta esperienza personale 
per mettere bene in evidenza ciò che è fatto accertato e ciò ch'è invece sem- 
plice ipotesi. 

Ci sembra che il Pende abbia assolto il suo compito come meglio non si 
poteva. Ordine, chiarezza, ricca esposizione di fatti, abile sintesi della materia, 
genialità d’interpretazione: ecco le doti di questo lavoro, a cui l impronta in 
molti punti personalissima dell’A. non solo non toglie nulla di pregio, ma con- 
tribuisce anzi a dare rilievo e forza persuasiva. La clinica è scienza ed arte: e 
il Pende si rivela eccellente clinico, come già era apparso ottimo patologo nei 
suoi trattati. 

Dal punto di vista sessuologico, che dobbiamo particolarmente considerare 
in questa Rassegna, si deve dire che nelle poche pagine dedicate dal Pende all’argo- 
mento (l'economia generale del volume non poteva, naturalmente, consentire una 
più estesa trattazione) sono opportunamente raccolte le nozioni fondamentali e 
meglio documentate, che ogni medico ed ogni studioso ha — o avrebbe! — il 
dovere di conoscere. Nell’arduo e complesso argomento delle anomalie dell’ istinto 
genetico e specialmente dell’omosessualità, è notevole la tedenza eclettica del 
Pende a conciliare le teorie patogenetiche che danno speciale importanza al fat- 
tore endocrino, con quelle che ammettono uno squilibrio costituzionale degli 
apparati neuro-psichici regolatori della vita sessuale (costituzione schizotimica 
di Kretschmer). In questa interpretazione delle anomalie sessuali a base rigida- 
mente costituzionalistica, ma meno unilaterale di quanto si è pensato finora da 
molti autori, è forse contenuto il germe di ulteriori progressi della sessuologia. 
Bisogna però, a nostro avviso, distinguere bene fra tendenza (7riebrichfung, come 
dicono i tedeschi) omoerotica, ed atti omosessuali, che possono venire compiuti 
anche da individui « normali ». In una nuova edizione (che certamente non si farà 
attendere troppo), il Pende potrà forse dare maggiore rilievo a tale distizione. 
E forse potrà anche accennare alle recenti ricerche antropometriche del Weil 
sugli omosessuali, le quali — se confermate — avrebbero molto interesse dal 
punto di vista costituzionalistico e sessuologico. PROTEUS 


RAFFAELE CORSO, Das Geschlechtieben in Sitte, Brauch, Glauben und Gewon- 
heitrecht des Italianischen Volkes (La vita sessuale del popolo italiano negli 
usi e costumi, nelle credenze e nel diritto popolare). Tradotto in tedesco dal 
manoscritto originale dal Prof. J]. K. e curato da FRIEDRICH S. KRAUSS. Vo- 
lume complementare alla rivista « Anthropophyteia » diretta dal Krauss. Un 
volume 30,5 `x 23, p. 238 e 6 tav. con 19 fig. Im Selbstverlage des Verfassers 
in Nicotera, 1914. (Privatdruck). 

Questo volume è così importante, sia dal lato generale scientifico, etnologico, 

e folkloristico, che da quello speciale di noi italiani, che non solo è utile, ma 

doveroso parlarne a lungo anche dopo otto anni dalla sua comparsa per le stampe. 
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Si aggiunga che la guerra sopravvenuta l’anno stesso della sua stampa, avvenuta 
in paesi tedeschi, la natura dell’opera, che la fece stampare come manoscritto, 
ed alcune vicende dovute allo zelo cretino di alcuni funzionari tedeschi, hanno 
fatto sì che il volume non ha potuto avere immediatamente la diffusione che 
meritava. In questo senso il parlarne oggi è cosa quasi d'attualità e nuova per 
molti italiani. 

Non c’è bisogno d’insistere qui sull'importanza degli studi etnografici e folk- 
loristici che ci fanno penetrare appieno l’anima di un popolo. Nulla, ad es., meglio 
della preziosa collezione dei volumi del Pitrè sugli usi e costumi del popolo 
siciliano ci può fare conoscere appieno la natura e l’ indole degli abitanti della 
nobile isola. Se per le altre regioni italiane esistessero studi e raccolte di tal 
genere e fatte con una simile cura e competenza, noi potremmo dire, ad es., di 
conoscere assai meglio l’ Italia nostra. Ma che questo si possa sperare ce lo con- 
fermano fra altro gli studi di uno scienziato valente e coscienzioso come è Raf- 
faele Corso, che trovano in questo volume, purtroppo, per varie ragioni che ora 
non importa indagare, comparso in veste straniera, uno dei più validi ed ampi 
loro esponenti. 

Il Corso si propone di studiare la parte che si riferisce alla vita sessuale. 
Che questa non sia parte trascurabile o di secondaria importanza ce lo mostra 
l'osservazione che è anzi la vita sessuale e la vita erotica in genere quella che 
forma il punto centrale di ogni folklore e di tutti gli usi e le costumanze po- 
polari. La vita sessuale, respinta nell’oscurità dagli ipocriti e dai falsi moralisti, 
si vendica bellamente, non solo informando di sè il carattere di tutti gli individui 
(abbiamo avuto occasione di accennare più volte sulla nostra Rassegna a questo 
fatto) ma prorompendo spontanea dell’anima del popolo in tutto quello che è usi, 
costumi, canzoni. E se qualche pudibondo indagatore crede trovare in alcuni 
stornelli e strambotti delle espressioni cosidette di innocenza e di purità, il sa- 
gace ed esperto anatomico del pensiero popolare potrà mostrargli il senso spesse 
volte osceno delle parole pronunziate, e mostrargli infine che quasi tutto il folk- 
lore non è che erotica. E questo ci mostra sempre più quale azione innaturale 
e dannosa sia l’opinione di molti, e già predominante, che cioè nell’educazione 
si debba passar sopra ai fatti sessuali, escludendoli dalla pubblicità con la cospi- 
razione del silenzio, e lasciandoli pullulare e spesso tralignare e marcire al co- 
perto. E questo ci conferma nella fede da noi più volte manifestata, che un grande 
risanamento sociale e personale potrà aversi solo dalla libera ed aperta discus- 
sione di tutti i fatti connessi con il problema sessuale. 

Ma non divaghiamo, ed esaminiamo il più rapidamente possibile il denso 
libro del Corso. Noi speriamo che questi, nella sua operosa attività, darà presto 
agli italiani nella lingua nostra i libri che ci insegneranno a conoscerci, rispec- 
chiandoci nelle nostre tradizioni e nei canti popolari. L’esame del libro tedesco 
vuole essere così insieme anche l'augurio e la fede in una serie di suoi libri 
italiani. | 

Il Corso comincia a considerare gli usi popolari che si riferiscono alla vita 
matrimoniale. Uno di questi, studiato nel primo capitolo, è quello del ceppo (ticchio) 
matrimoniale che si ritrova dal Friuli alla Calabria, dagli Abruzzi alla Sicilia. 
Esiste poi P uso del donum virginitatis ? Questo è quello che egli esamina nel 
secondo capitolo, mentre nel terzo tratta degli usi e dei motti che si riferiscono 
alla camera nuziale ed alla prima notte di matrimonio, nonchè a molti altri usi 
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o credenze fra maritati e ad alcune poesie popolari relative (Ludus Veneris, Con- 
ceptio, Gravidanza e proibizioni e cerimonie ad essa relative, Parto e puerpera, 
Parti anormali o mostruosi, Vedovanza, Mariti cornuti, etc.). 

In una seconda parte l’A. prende in esame come si ritrovano nelle canzoni 
e nei detti popolari le varie parti del corpo che si riconnettono alla vita sessuale. 
Il primo capitolo tratta così della fisionomica erotica che trova già alcune sue 
espressioni negli aforismi della Scuola di Salerno: 


« Noscitur a labiis, quantum sit virginis antrum. 
Noscitur a naso, quanta sit hasta viri. » 


e si perpetua in detti popolari delle varie regioni. Ne scelgo qui alcuni per dare 
un’ idea della raccolta ampia fatta dal Corso: 


« Lavro sutilo Lavro grosso 

Omo bilioso Uomo lussurioso. » (Veneziano) 
« Da la boca se conosse la parona de casa. » (Veneziano) 
« Dona peccula — figa lérga, 

Dona grande — figa stretta. » (Romagna) 
« Si te la pigghi piccirilla 

E tte fa ’na sarma ’e figghi 

A mammana esce e trase 

E nce teni u spidè a la casa. » (Calabria) 
« Nu la pijate bbianca ch'è sciapita, 

Nu la pijate rossa ch'è ffocosa, 

Pijatela moretta ch’è ssaporita. » (Romanesco) 
« Quannu vidi na donna natichiari, 

©’ un è cascata, sta picca a cascari. » (Sicilia) 


Nel secondo l’A. raccoglie una serie di detti che si riferiscono alle mam- 
melle. Cito a caso fra questi lo strambotto siciliano : 


« Ma tu cci pensi quannu ti bacciai, 
Co la tò bucca nigari non poi, 
Quannu li mani mpettu ti ’nficcai, 
Tu mi dicisti: Fa cozzu nni vôi. » 


e quello di Terra d’ Otranto : 


« Lu latte ci lattai de le toi minne 
°M mucca lu tegnu e nu lu scurru mai. » 


Nel terzo l’A. accenna a quelli che si riferiscono alla mestruazione. Qui è 
da notare l’effetto magico che si attribuisce al sangue mestruale ed in particolare 
alle prime gocce della prima mestruazione, che possono servire a fare filtri per 
attirare a sè un uomo. Una formula magica siciliana, da dirsi durante la prepa- 
razione di uno di questi filtri è la seguente: 


« Sangu ti dugnu di lu me ciunnu: 
Maritu mà essiri pi tuttu lu munnu ; 
Sangu ti dugnu di li me vini: 
Maritu m’à essiri finu a la fini; 
Sangu ti dugnu di li me ossa: 
Maritu m’à essiri pi finu la fossa. » 
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Nel quarto si trova quello che si riferisce ai due sessi. Un indovinello abruz- 
zese, ad es., parlando dei genitali femminili si esprime così: 
« Ci-è passate lu lope 
E c-1-à lassate lu pelo; 
C-i-à passate la sardella 
E c-i-à lassate la puzza; 
C-i-à passate la ciammaica 
‘E c-i-à lassate la vava; 
C-i-à passate la serpe 
E c-i-à lassate lu vileno. » 
Un aforisma siciliano dice poi: 
« Varda chi dissi lu frati Nacchiu: 
L’omu si persi pi lu nicchiu. 
Co no futti ora, no futti cchiù; 
Dunca futtitivi e sfrafuttitivi, 
Dunca sariti futtuti vu. » 


Il quinto capitolo tratta del coito e dei vari modi di esso, che possono ridursi 
a tre fondamentali, od a quindici come in certe espressioni popolari, od infine 
ai trentatrè elencati dall’Aretino nei Ragionamenti. 

Nel sesto capitolo viene. considerata la legatura, ossia quella operazione 
magica che serve a rendere altri impotenti alle loro funzioni sessuali. L'opinione 
in generale è legata al possesso di parte del corpo di coloro che si vogliono 
rendere impotenti, ed in particolare ad alcuni peli delle parti genitali. 

Nel settimo capitolo si trova una raccolta di brevi sentenze che possono 
considerarsi formare un codice sessuale. 


« Na volta al di 
Pensaghe ti; 
Na volta a la setimana, 
La xe na cosa sana, 
E na volta al mese, 
Anca el curato del paese. » (Veneziano) 
« Jugn, lui e avost, 
Femmine no cognos. » (Friuli) 
« Maggi, giugne, lugli e auste, 
Nu tuccare quistu fusti!» (Basilicata) 
« Quando la barba trà al bianchin, 
Lassa la dona e tienti al vin. » (Veneziano) 


L’ottavo ed ultimo capitolo tratta infine delle malattie veneree e delle cre- 
denze relative. Una di queste, purtroppo estremamente dannosa, è che una tale 
malattia possa togliersi usando con una bambina che non abbia avuto ancora le 
sue mestruazioni. 

In una terza parte viene considerato ciò che può dirsi il fallotecnismo, ossia 
tutto ciò che si riferisce ad emblemi od usi fallici in rapporto alla magia od a 
degli scopi o desideri che si vogliono couseguire. Come sanno tutti gli etnografi 
l'emblema fallico ha goduto sempre di una speciale considerazione riguardo alla 
sua potenza. A questo bisogna riferire, ad esempio, l’uso dell’amuleto che porta 
il numero 89 numero che si trova, ad es., riportato spessissimo sui muri, alle 
porte, sui mobili, etc. in provincia di Caserta. Disponendo le due cifre in modo 
adatto si vede chiaramente che esse non rappresentano che un fallo (9) con i due 
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testicoli (8). Molte scaramanzie usano di simboli fallici, come quella notata dal 
Pitrè in Sicilia contro il mal d’occhio e che qui non possiamo riportare per la 
sua lunghezza. Una scaramanzia analoga si ha nel Messinese contro l'invasione 
dei bruchi (campi): 
« Ti maledicu, campa, 
Lu sticchiu di to soru jetta focu e pampa 
Vegno jo cu sta capa di ARN; 
Tutti li campi cci ammazzu. > 
Molti altri usi e costumi si riferiscono AA Ed anche in questo la cre- 
denza popolare si riconnette alla scienza ed alle pratiche degli antichi medici, 
sia nel campo diagnostico: 
« L’urina trévede è bbone pe lu medeche, 
L’urina chiar è bbone pe lu mmalate. » 
« Pissa chiaro et encaca al medico. » 
« Cui che ul stà san, 
Pisci spes come il chan. » 


sia per preparazioni farmaceutiche e magiche. 
Infine anche le considerazioni sulla defecazione e sulle ventosità, formano 
larga parte della sapienza popolare: 
« Caga come an oca e pizza come on can, 
Se te vö sta semper san. » (Lombardia) 


L’A. in questa parte tratta anche dei tattuaggi erotici che sono abbastanza 
comuni, specialmente fra certe categorie di delinquenti e di persone della mala 
vita, ma che si trovano anche all’infuori di esse. La distinzione spesso fatta fra 
tattuaggi semplicemente erotici e quelli osceni è, secondo l’A., insostenibile, 
perchè questi e quelli si confondono quasi sempre in uno. Si deve notare, invece, 
che molte volte i tattuaggi vengono fatti con la violenza e per vendetta. Di tale 
natura è il tattuaggio che un pregiudicato napoletano fece imprimere sul petto del- 
l'amante infedele (di nome Consiglia) e che consisteva in una donna nuda con 
la mano sugli organi genitali, e col testo: 

« Consiglia — va - va - va, 
Perchè — Chi amor tradisce — Puttana sarà. » 

Un tattuaggio di sfregio era quello rinvenuto su un muratore di Serravalle 
Sesia, ladro professionale, che sul braccio sinistro aveva disegnato un poliziotto 
che si faceva montare di dietro da un cane. La figura era accompagnata da un 
motto osceno. 

In un’ultima parte paire passa a parlare delle poesie popolari erotiche. 
Il testo accurato è completato da una scelta serie di villotte friulane (trascrivo 
alcune di queste poesie): 

« Se savessis, done mari, 
Ce ch’i voi cirind la gnot! 
Voi cirind chés dôs balutis 
E lu mani dal fagòt. 
Se savessis, done màri 
Ce ch'i voi cirind la gnòt! 
Voi cirind jọ un bièl zòvin, 
Lui par sore e jò par sot. » 
« Cci ricuardistu, gargiona, 
Chella sera sul pòùl? 
Tu mi davis la parussa, 
Jo ce'i devi il griùzignul. » 
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di poesie veneziane e veronesi, di stornelli toscani, di muttos sardegnoli, 


« Dae pizzinnu minore 
Bi appo iffurconau, 
Dae pizzinnu minore. 
Unu basu m’à ddau 
Una pisedda ’e onore. » 


di strambotti siciliani, 


« Bagascia c’hai lu culu quantu un mari, 
Ddha intra cci po’ fari massaria 
E centu sarmi ci po’ siminari, 
Sparti di maiorca e di strinia. 
E ’nta lu menzu ’na funtana fari 
Pi hiri a Pacqua a la vitiddharia, 
Ddha intra ci po’ munciri e sguazzari 
Li vacchi di Raunazzu e Nicucia. » 

di canti abruzzesi, 

« Nne ’stanne tande mosch ’a ttré mmacjielle, 
Quanda pedòcchie tjie a ’ssu capecólle. 
Se vvad’a ju macjielle, nen ge ’ccarne; 
Vjeng’ a la casa tue, c’e ’ccarn ’e ccorne. 
Bbélle, la casa tue sta sèmbre piéne 
De sbirre, de curnut’ e dde ruffiéne. » 


di stornelli calabresi, 
« Quantu è allegra la fimmana prena, 
Facilu camminari e s'ammattuna, 
Tutti li schetullii nd’ hannu pena, 
Pecchi lu so’ mulinu non macina; 
Si mmi lu ’mprestanu pe ’na semana, 
’Nta ottu jorna lu mentu nfarina. » 


di villanelle napoletane, 
«Nu juorne me ne jette sciumme, sciumme, 
Truvaj ’na nenna ca lavava ’e panne; 
Esse steva accurciata a tunne a tunne, 
Nce la verette la cummeschiamma, 
P le ricette: Calece ’stu chiumme, 
Pe’ berè’ chistu sciumme quant’ è granne. » 
e di varie poesie, molte delle quali sono satire contro preti e frati, 
« Anche i prédis si divièrtin 
Cualchi volte a fà l’amòr; 
Lòr taconin e slapagnin 
Cence dilu al confessor. » (Udine) 
« Prevete, levatella sa sottana, 
Comme te puo’ verè senza mugliera; 
Quanno è la sera che te vaje a cuccare, 
Truove lu pizzu friddo e te disperi. » (Amalfi) 
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La raccolta delle poesie è infine completata da una scelta e da un commento 
ai blasoni licenziosi. I folkloristi denominano blasoni popolari quei detti che si 
riferiscono a paesi, città, villaggi, e ciò perchè in modo migliore di qualunque 
iscrizione, racconto o arma, caratterizzano la popolazione del luogo. Di tal 
genere è il seguente citato dal D’Ambros: « Gli Spagnoli s'accordano a bravare, 
I Francesi a gridare, Gli Inglesi a mangiare, I Tedeschi a sbevazzare, E gli Ita- 
liani a pisciare » (1). Cito alcuni di questi blasoni. Nelle lagune venete si dice: 
« El Furlan xe stà creà da un stronzo ». Ad Udine c’è il motto: « Rome caput 
mundi, Vignesie secundi, Udin tiercarùl, E Cividat buse di cul » e « La capital 
da Cargne l’è Tomiec, La buse di cul è la capital dai vec ». In Venezia: «In 
Cioverè [San Giobbe] gran bechéri, A Rialto gran spizieri, A San Luca gran 
putane, E a Samarco le gran dame ». In Verona a proposito di Mozambáno 
(Mantova): « Dime butàna, dime can; Non sta dir che son de Mozamban ». In 
Monferrato si dice di Bosco Marengo: « Bosch senza legna, Om senza parola, 
Done senza virgogna ». Il seguente si riferisce a Ventimiglia: « Ventimiglia, terra 
antiga, Che de buoi no ghe n'è triga; E quelli che ce nasce, E’ son figli de ba- 
gasce; E quelli che ce son, E’ son figli de minchion », e questo viene detto nel 
contado di Bologna: «I Bulgnis, En luv, bec e curiùs ». Nelle Marche si dice in 
proposito: « Per conoscè un bolognese, Ce vole un anno e un mese; E dopo 
conosciuto Esso è un baron cornuto ». In Firenze si dice: « Se Firenze avesse 
il porto, Di Livorno farei un orto, E di Pisa uno scrittoio, E di Lucca un ca- 
catoio ». È noto il motto su Siena: « Siena di quattro cose è piena, Di torri, di 
campane, Di birboni e di puttane », come quello sui fiorentini: « Fiorentin mangia 
fagioli, Leccafiche e culaioli » (2). Non posso continuare a citare quà e là altri bla- 
soni popolari italiani. Ricorderò solo quello detto in Calabria contro i « Vuni- 
tani » (montanari, da vuni=monte) da popolazioni che parlano il greco: « O floghi- 
meni na ene i Vunitani! Mbennusi arrisoluti stin dulia: Pan na cannu to mavro 
curddi, Ce i previteri to cannu ta pedia. Delégonto ena viaggio sto vdomádi Ja 
n’accettespu ti curnuteria (3). 

La pregevole opera è chiusa da un glossario delle espressioni popolari ses- 
suali-scatologiche usate in Italia. Esso contiene 623 voci. Ne riportiamo, come 
esempio, alcune; traducendo il testo dove esso è scritto in tedesco. 

Baccalaru = cunnus. Espressione spregiativa calabrese e siciliana. In una can- 
zone di Messina si dice : « Ed era amanti di lu baccalaru, Cchiù nni man- 
ciava, cchiù mi piacia » (Kryptadia II, p. 180). i 

Buttare = abortire; in generale aggiungendo « il fagotto ». Questa espressione 
non si riferisce solo al gergo, ma anche all uso popolare. In veneziano biitàa 
senz'altro indica già abortire (Pellandini, Gloss. del dialetto di Arbedo, con an- 
notazioni di Salvioni, Bellinzona, 1895). — Buttari, in dialetto siciliano = eiacu- 
lare. Così in uno strambotto di Messina : « Apriticci i cosci e lassatili buttari ». 


(1) Questo ricorda gli altri detti sparsi in tutta Fa penisola: « Chi non pissa in compagnia, O xe 
un beco fotù o xe una spia » (Veneziano): « Calavrisi e mulu Non piscia sulu » (Calabria); ai quali posso 
aggiungere : « Chi non piscia in compagnia gli si secchi per la via » (Senese). 

(2) L'ultimo verso viene detto generalmente: « leccapiatti e tovaglioli » ma esso non ha così alcun 
senso se non richiamare quello osceno. 

(8) I monticiani dovrebbero venire arrostiti bruni. Essi vanno risoluti al lavoro, preparano il pane 
nero ed intanto i preti apprestano a loro i figli. Una volta la settimana tornano a casa e ricevono i 
diritti delle corna. 


24 


374 RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 


Chistine, Castagna = vulva, in senso figurato. Dialetto friulano. In una villotta 
dicesi: « Se ti pice la chistine, E tu fatile russà! ». In un’altra: « Lôr si 
gratin la chistine, Dôs, trê voltis t' une gnòt ». (Ostermann, Villotte p. 11). 
Arboit scrive « cciastina ». 

Frocio = l’oggetto di un pederasta. Cosi detto da froge = buchi del naso, che 
nei pederasti secondo l’opinione del popolo sono più allargati del comune. 
La parola non si trova solo nel gergo della mala vita (Mirabella, p. 331) ma 
è generalmente usato nel dialetto romanesco (4). 

Menta = pene. Espressione di Terra d’Otranto. Ricorda il mentula latino. Cosi 
nella seguente canzone di Nardò: « Ci eddha sse marita, ju mme ‘’nzoru, 
Eddha coglie la menta e ju lu fioru ». (Gigli, Superstizioni, pregiudizi e tra- 
dizioni di Terra ď’ Otranto, Firenze, 1893, p. 149). 

Orologi — malattie veneree. Secondo Zanazzo in uso nel gergo dei « birbi ». 
L’espressione invece è molto comune nei diversi dialetti italiani. 

Pescatrice [di cetali] = Prostituta in cerca di clienti (Mirabella, p. 361). L’espres- 
sione è comune nel napoletano; essa si trova in molte poesie popolari: « Nu 
piglie tante botte ’na galessa, Quante ciefere piglie infa sa nassa ». 

Tette — mammelle. Espressione comunissima nei diversi dialetti. I poeti francesi 
del medioevo hanno: fetins, tetilles, come nelle moderne villotte friulane : 
« Chés tetinis, chés tetinis, Quand me’s dastu di bussa ? ». Nell’antico vol- 
gare si trova fettole, nel Friuli feffolinas: « Ce biel par de tettolinas, Chi 
voss vees nel vuestri señ! ». Titte in Sardegna (Bellorini, Canti pop. Sardi, 211). 
Tet nel dialetto di Arbedo (Pellandini, Glossario, Bellinzona, 1895) significa 
capezzolo. Lo stesso titiddu in Calabria. 

In fine al volume in alcune tavole sono riportate delle illustrazioni accom- 
pagnate nel testo da note esplicative. Esse sono date come saggio di una raccolta 
più vasta che è nell’ intenzione dell’autore di potere compiere. 

Arrivati alla fine di questa lunga disamina del bel lavoro del Corso, non ci 
sembra di doverci trattenere ancora a magnificare l’opera, perchè il lettore avrà 
capito già da sè l’importanza del lavoro, specialmente per l’Italia e per gl’ ita- 
liani, e la coscienziosità ed il valore con il quale esso è redatto. Ci rimane solo 
da ripetere l'augurio che l’opera organica del Corso, ampliata dagli studi più 
recenti compiuti dall'autore, possa presto, magari divisa in opportuni volumi, 
vedere la luce in veste italiana. ALDO MIELI 


(4) Sembra che la parola frocio volesse significare dapprima forestiero, e questo senso si è man- 
tenuto fino a tempi recentissimi. Un amico, in proposito, mi comunica quanto segue: 

In un sonetto romanesco della fine del sec. NVIII contro i francesi repubblicani, si legge: 

e Fateve, sori froci, bene i conti » 
dove la parola ha evidentemente il significato di forestiere. Si veda a proposito di questa parola in 
diversi sonetti romaneschi / sonetto in FE. Dir CERRO, Roma che ride, Torino, Roux e Viarengo, 1904, 
pagina 77. Con questo stesso significato essa si trova in una serie di sonetti romaneschi, pubblicata in 
uno studio su Bassville, etc., nei < Mélanges » della Scuola Francese di Roma. 

In una raccolta manoscritta di pasquinate per il Conclave del 1823, raccolta che si trova presso il 
detto mio amico, si trova questa terzina: 

« Non ve fidate tanto de sti froci: 
So de fa bene ar prossimo incapaci: 
So a paga tardi, ed a piplià veloci. » 
Anche qui frocio deve significare forestiere, se la terzina, come frase, pare ricongiungersi all'altra 
che segue immediatamente e che allude al cardinale bavarese Hoetflin: 
« Evviva tutti i fior de primavera: 
Manna bisognerebbe a la Longara 
Chi dasse er voto ar vecchio de Baviera ». 

In quanto all’etimologia, deriva essa da frosch, ranocchio? o da Frisius, frisone ? Per un passaggio 
simile di significato si ricordi la parola francese bougre, che non è altro che il latino bulgarus. La parola 
passò poi a significare l'omosessuale passivo, ma poi perdette anche questo significato per avere oggi 
quello di un termine ingiurioso, che corrisponde, presso a poco, al nostro bischero o fregno. 
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SOCIETÀ ITALIANA 


PER LO STUDIO DELLE QUESTIONI SESSUALI 


Roma (40) - Via Casalmonferrato, N. 33 
(Parte ufficiale) 


I Riunione nazionale a Catania. 

Abbiamo già preannunziato questa riunione che si terrà a Catania contem- 
poraneamente alla Riunione della Società italiana per il progresso delle scienze. 
Quest’ ultima s’ inaugurerà il 5 aprile 1923 e durerà circa una settimana. 

Si è costituito a Catania un Comitato locale il quale è costituito come segue: 
Prof. G. D’ABUNDO, presidente, Proff. GIUSEPPE LOMBARDO RADICE e E. AGU- 
GLIA, vicepresidenti, Dott. A. LANZA, Laureando SANTO CACCIOTTO, Prof. S. CAC- 
CIOLA, Prof. G. GIUFFRIDA, Laureando F. DE FRANCO. 

La direzione sta frattanto organizzando una serie di relazioni che servano 
come tema per proficue discussioni. Preghiamo tutti coloro che desiderano fare 
comunicazioni o proporre una discussione di mettersi in relazione con noi. A 
suo tempo pubblicheremo l’elenco delle comunicazioni preannunciateci. 


Riunioni scientifiche a Roma. 

Le prime tre riunioni avranno luogo nell’aula dell’Istituto di fisiologia diretto 
dall’on. prof. SILVESTRO BAGLIONI (Via A. Depretis) nei giorni 19 genn. 1922, ve- 
nerdì; 19 febbr., lunedì e 19 marzo, lunedì, alle ore 17 (5 pom.). L’ordine del giorno 
è comunicazioni scientifiche. Sappiamo già che verranno fatte importanti comu- 
nicazioni, che potranno dare luogo anche e notevoli discussioni, su vari problemi 


di biologia sessuale, sulla questione del certificato matrimoniale, sui reati ses- - 


suali nel nuovo codice penale, etc. etc. 

Con questo avviso i soci della Società sono senz’altro invitati a partecipare 
alle riunioni; gradiremo anche la presenza di coloro che con qualche probabilità 
si potranno fare soci 

L'elenco preciso delle comunicazioni da tenere sarà affisso nell’aula prima 
dell'inizio della seduta. Il verbale di questa insieme ad un breve sunto delle 
comunicazioni e delle discussioni sarà pubblicato sulla Rassegna. 


NOTIZIE 


Iwan Bloch. 

È con dolore che dobbiamo annunziarne la morte, avvenuta il 19 nov. 1922 
in Berlino, dopo una lunga malattia seguita ad influenza, per la quale gli si do- 
vette amputare prima una gamba e poi l’altra. Aveva appena compiuto i 50 anni 
ed era nato in Delmenhorst nell’Oldenburg. 

Il Bloch è uno dei più noti, ed è stato anche uno dei più sereni e coscien- 
ziosi sessuologi dei nostri tempi, e, nello stesso tempo, occupa un posto note- 
vole fra gli storici della medicina e della cultura. 
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Il suo libro La Vita Sessuale dei tempi nostri, tradotto in quasi tutte le 
lingue moderne fin italiano presso la S. T. E. N. di Torino) e che ha avuto innu- 
merevoli edizioni e ristampe, è conosciuto da tutti. Fra i suoi libri storici e ses- 
suologici insieme si devono notare quelli sulla storia della sifilide, in due vo- 
lumi, e quello sulla storia della prostituzione, pure in due volumi. Sotto lo 
pseudonimo Eugen Diihren, egli pubblicò una monografia sul Marchese De Sade 
(dal quale poi è stato derivato il nome di sadismo) che forma un contributo no- 
tevole per la conoscenza delle perversioni sessuali in generale e per la storia 
del costume in Francia nel sec. xvin e nell’ epoca della rivoluzione e dell’ im- 

ero. Egli lasciò poi tutta una serie di lavori minori e di studi di dermatologia 
e sifilografia. Egli fu uno dei fondatori della « Aerztliche Gesellschaft für 
Sexualwissenschaft » di Berlino, e due anni fa fu nominato membro onorario 
della Società per gli studi sessuali di Londra. Era anche un bibliofilo e come 
tale aveva curato la pubblicazione di una lettera inedita di Kant e altre cose. 


Metapsichica moderna. Fenomeni medianici e problemi del subcosciente. 

Il nostro valoroso collaboratore Dr. William Mackenzie sta per fare escire 
sotto questo titolo e presso l’editore Bardi, un grosso volume di circa 400 pa- 
gine con dieci tavole fuori testo. Quest'opera sebbene rigorosamente scientifica 
è accessibile a tutti, e forma una completa Introduzione Generale alla « psico- 
logia supernormale » (fenomeni intellettuali e fenomeni fisici della medianità). 
Essa dimostra che la metapsichica non va confusa con lo spiritismo, ed espone 
chiaramente i fatti sui quali la nuova scienza si appoggia, noncurante degli at- 
tacchi di alcuni polemisti male informati. Sappiamo da comunicazione dell’autore 
che to studio è diviso in tre parti principali. Nei primi due -capitoli l’A. si rial- 
laccia alle sue pubblicazioni precedenti sui cosiddetti « animali pensanti », e dà 
conto delle successive impressionanti esperienze con un medium matematico di 
Bruxelles. Nei due capitoli che seguono egli ta un quadro riassuntivo, e com- 
pletamente aggiornato, dei fatti principali del medianismo, e ne suggerisce una 
possibile classificazione. In fine in due altri capitoli di « Ipotesi e Commenti », 
egli delinea le frontiere della metapsichica verso le altre scienze naturali, e verso 
la filosofia; con particolare riguardo alla psicoanalisi. Cosicchè dalla impostazione 
prettamente biologica del suo studio — poichè l’ autore prende le mosse dagli 
organismi unicellulari, e mostra che ivi si trovano le prime tracce della « psico- 
logia supernormale » — l’autore stesso giunge alla sintesi di tipo filosofico: ma 
senza mai confondere le ipotesi con i fatti. L’opera che offre spunti interessanti 
anche per lo studio delle questioni sessuali, sarà certo letta con profitto dai 
nostri lettori. Aggiungiamo che oltre alcune appendici, il volume contiene un 
accurato studio bibliografico. 





Per causa dell'abbondanza della materia e dell’ indice dell'annata che è con- 
tenuto in questo fascicolo, rimandiamo al prossimo numero varie rubriche e 
l'elenco delle pubblicazioni ricevute. 


Si pregano gli abbonati a volere inviare al più presto la 
loro quota per il 1923 (L. 25 per l’Italia, L. 35 per l’estero) ed 
a procurarci nuovi abbonamenti. 


Direttore: Prof. ALDO MIELI, Via Casalmonferrato, 33 - Roma (40). 
Gerente responsabile: GIUSEPPE V. GERMANI, Via Michele Amari, 21 - Roma (40). 


Roma, 1922 — Stab. Tip. « Leonardo da Vinci », Via Tuscolana, 60. 
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